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Epilogo  delle  prose  vediate  alla  pontificia  accade'* 
mia  Tiberina^  e  relazione  dei  nuovi  soci  e  dei 
defunti  nell'anno  1859»  XLVII  dalla  fondaxtone^ 
letto  nella  tornata  ordinaria  del  giorno  1 9  dicemòre 
deir  anno  medesimo  da  Leopoldo  Farnese  dottore 
in  filosofia  ed  in  legge j  segretario  annuale  della  sud-- 
detta  accademia* 


A 


I  nobile  ufficio  di  segretario  di  questa  pontificia 
accademia,  di  cui  vi  piacque  in  quest'anno  onorar 
me,  illustri  colIeg;hi,  per  ogni  riguardo  indegnissimo: 
officio  da  me  non  come  ne  avrei  avuto  desiderio, 
e  r  impoi*tanza  d'  esso  richiedeva,  ma  secondo  mìe 
debeli  forze  adempiuto  finora:  'cippartiene  riunire  in 
breve  epilogo  le  prose  lette  nel  corso  dell'  anno,  e 
riferire  i  nomi  onorevoli  di  coloro,  dei  quali  fu  ac« 
cresciuto  il  nostro  albo,  e  di  quegli  altri  per  fortuna 
rarissimi,  che  da  morte  ci  furon  rapiti.  E  valga  il 
vero,  QD  lavoro  di  tal  genere,  inteso  ed  ordinato  cosi 
semplicemente,  non  offre  per  se  tali  difficoltà  da  spa- 
ventar seriamente  chi  debba  per  ufficio  intraprender* 
lo,  specialmente  allora  che  la  copia  e  l'importanza 
dei  fatti  da  narrare  dia  luogo  piuttosto  alla  scelta, 
che  al  timore  di  venir  meno  nel  dire*  Però  alla  co< 
scienza  dello  scarso  ingegno  altra  circostanza  si  uni- 
sce a  rendermi  difficile,  anzi  arduo,  ciò  che  poteva 


sembrare  si  agevole,  ed  è  V  essere  stato  preceduto 
per  due  anni  consecutivi  nella  compilazione  di  simil 
lavoro  dairìllustre  collega  av.  cav«  Andrea  Barberi, 
cbe  tanto  meritamente  ricopre  in  quest'anno  il  seg- 
gio presidenziale.  Egli  con  sì  squisita  arte  ed  ele- 
ganza seppe  formare  di  materie  diversissime  un  di- 
scorso unito  ed  armonico  in  tutte  le  sue  parti  da 
meritarne  universal  plauso  ,  e  da  farmi  disperare, 
anche  sforzandomi  d'imitarlo,  un  eguale  successo. 
Avvalorato  non  pertanto  dal  convincimento  fermis- 
simo di  compire  un  dovere,  e  di  far  quanto  meglio 
per  me  si  possa,  m'accingo  all'opera,  onorevoli  col- 
l^gbiy  gentili  uditori  ,  e  mi  affido  interamente  alla 
vostra  bontà  da  me  sperimentata  tante  volte,  quante 
ebbi  l'onore  di  parlarvi  da  questo  luogo. 

Avvertirono  già  uomini  dell'antichità  sapientis- 
simi, avvenire  nella  società  come  nel  corpo  umano, 
nel  quale  allorché  alcuno  dei  principali  membri  ri- 
cusa di  prestare  il  suo  ufficio  ,  o  viziosamente  lo 
presta,  l'intero  corpo,  se  trovisi  nello  stadio  di  for- 
mazione come  nei  fanciulli,  non  avrà  forza  da  svi- 
luppare e  raggiungere  il  perfetto  grado  del  suo  or- 
ganismo :  se  già  perfetto  come  negli  adulti ,  andrà 
perdendo  di  mano  in  mano  l'acquistato  vigore,  illan- 
guidirà, e  terminerà  col  disorganizzarsi  e  morire-  Così 
quando  nelle  società  l'elemento  essenziale  e  princìpa- 
lissimo,  qual  n'ò  il  regime,  si  trovi  affidato  a  menti 
imperite  o  traviate,  e  quindi  angustiato  siane  il  corpo 
sociale  per  intestine  discordie,  esterne  lotte,  e  dis- 
sesti* economici  sì  che  tutto  languisca  e  minacci 
rovina,  anche  quelle  istituzioni,  vogliansi  pur  sem- 
plicemente scientifiche  letterarie  ed  artistiche ,  che 
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sogliono  sempre  prender  vita  e  vigore  dalla  pubblica 
pace,  dal  benesser  sociale,  ed  accrescersi  per  gene-* 
rose  e  nobili  imprese,  quali  piccole  organiche  parli 
di  un  gran  corpo  corrotto  ed  infermo  vanno  mano 
mano  languendo  e  riduconsi  poco  meno  che  al' nulla. 
È  da  ciò  che  può  a  prima  vista  giudicarsi  essere 
in  pessime  condizioni  quelle  società,  dove  non  veg- 
gonsi  fiorire  le  istituzioni,  che  formano  il  lustro  e 
la  gloria  delle  nazioni  civili.  È  da  questo  altresì,  per 
applicare  il  general  principio  al  caso  che  precipua- 
mente ci  riguarda,  è  da  questo  che  mentre  le  scienze 
le  lettere  e  le  arti  ivi  nacquero,  e  più  sublime  ersero 
il  volo  dove  più  ordinati,  e  più  saggi  furono  i  costumi 
dei  popoli,  in  quelle  altre  mai  nacquero,  o  nate  appe^ 
na  si  vider  miseramente  illanguidire,  dove  potè  osser-^ 
varsi  il  contrario.  Esempio  ne  sia  la  Grecia  e  Roma  nei 
tempi  antichi,  Tltalia  ne'  più  vicini  a  noi.  Quando  la 
Grecia  die  vita  a  quel  popolo  di  filosofi, di  poeti,  di  sto- 
rici illustri,  a  quelle  fumose  scuole  ed  accademie,  che 
la  resero  celebre  per  tutti  i  secoli,  e  maestra  di  sa- 
pienza air  intero  mondo  ,  se  non  allora  che  forni 
alla  storia  immenso  numero  d'azioni  eroiche  e  ge- 
nerose ?  Quantunque  più  tardi,  per  cagioni  tutte  par- 
ticolari di  questo  popolo  fatale,  non  avvenne  lo  stesso 
presso  i  romani  ai  tempi  di  Cesare  e  di  Augusto, 
allorché  ì\  impero  incominciò  a  godere  di  quella'  pro- 
sperità e  di  quella  pace,  che  sola  è  atta  a  far  fio- 
rire le  scienze  e  le  lettere,  quando  le  azioni  bellicose 
e  grandi  che  la  prepararono  servirono  di  scintilla  al 
genio,  di  sprone  agringegni?  Scendendo  a  dir  della 
Italia,  non  mi  è  d'uopo  discorrere  a  voi,  coltissimi 
uditori  e  colleghi,  dello  stato  infelipe  delle  scienze 
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e  delle  lettere  n^i  secoli  di  me^zo  »  quando  eranvi 
ostacoli  presso  cbe  insuperabili  agli  sforzi  deirumano 
intelletto-  Allora  se  quelle  oneste  discipline  trova- 
rono un  asilo  degno  di  loro,  fa  solo  nella  sede  dei 
papi.  Ma  sorsero  giorni  migliori  per  le  lettere  e  pei*  le 
scienze.  Costituiti  i  comuni,  e  fondati  più  tardi  po- 
tenti civili  stati  in  Italia^  le  corti  dei  principi  divenner 
^  le  scuole  e  ii  convegno  dei  più  illuminati    ingegni 
ehe  desse  allora  la  patria  nostra  ad  ammirare  al  mon- 
do. E  finattaoto  che  le  corti  dei  principi  erana  sede  e- 
ricet4o  dì  qciHle  schiere  dì  sapienti  uomini,  cbe  non 
so  se  più  onor  traessero  dal  conversar  con  quei  grandi^ 
o  più  onore  recasser  loro ,    non  fu  d'  uopo  creare- 
artiflciali  società  ed  accademie,  che  dessero  più  ef- 
ffcace  opera  alle  umane  lettere  ed  aJle  severe  discì* 
cipline»    Sebbene   (ki  da  quei  tem.pi  non  manchino- 
esempi  di  simili  corpi  istituiti  o  nelle  lodate  corti 
de'principi,  o  in  alcano  case  od  orti  di  privati,,  fra^ 
i  quali  famose  sono   le    ftoriie    conversazioni  degli 
erti  de'Rueellai.  E  veramente  dovette  setnhrare  allora 
a  quei  fortunati  di  assistere  alle  dotte  dispute  dei  Gì- 
ioni  e  dei  Lelii,  e  degli  altri  che  Tullio  introdusse 
già  nei  suoi  dialoghi  a  tener  profondi  ragionamenti 
sulle  questioni  naturali  o  letterarie.  Cessa  te  però  quel- 
la circostanze  favoi^evoli  alla  coltura  dei  belli  ingegni, 
a  ciò  che  un  giorno  produsse  Tamor  della  gloria,  e  la 
ft*atellevole  amicizia  dei  letterati  fu  necessario  ,   per- 
chè non  andassero  quelle  discipline  iateramente  per- 
dute, supplire  colla  fondazione  di  alcune  società  con 
eeite  regole  e  denominazioni  particolari,  per  le  quali 
i  dotti  uomini,  insieme  comunicando  fra  loro  le  in- 
dividuali làtichcy  cooperassero  di  concerto  airincre- 
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mento  ed  allo  splendore  dei  buoni  studi.  E  questo 
spediente  pui^  portò  i  suoi  frutti  in  principio;  ma 
come  avvenir  suole  di  ogni  umana  istituzione,  ohei 
sia  essa  quanto  suppor  si  voglia  santa,  utile,  neees-* 
saria  ,  quanto  più  si  allontana  dai  suoi  prìneipii  , 
tanto  va  deteriorando  e  perdendo  del  primiero  suo 
lustro,  o  per  Tintrodursi  che  in  essa  facciano  novità 
ed  abusi ,  o  pel  venir  meno  dello  spirito  e  zelo  $ 
che  informò  i  primi  suoi  istitutori;  nella  stessa  guisa 
avvengo  dei  corpi  accademici,  cbe  dopo  aver  &tto 
sì  belle  prore,  e  recato  si  grandi  vantaggi  alla  letr- 
teratura  patria,  mantenendo  dipoi  le  sterili  forme, 
perduto  il  vigor  primiero ,  e  diminiiito  il  aumero 
dei  grandi  ingegni,  rimasero  specialmente  i  letterari 
palestra  iaooorata  ddle  mediocrità,  e  tomba  ampol^ 
Iosa  e  vana  delle  antiche  glorie  letterarie.  È  d'uopo 
avvertire  però  che  un'  altra  circostanza  ancora  influì 
ad  affrettare  la  decadenza  di  quei  corpi  acoademici: 
e  fu  la  grettezza  delle  tendenze,  e  la  mancanza  di 
azioni  generose  e  di  gt*andi  impi'ese  da  trasmettere 
ai  posteri,  e  di  speranze  e  d'onwi,  che  allettassero 
ad  operar  generosamente  ed  allo  scriver  con  grazia 
e  robustezza  di  stile.  Aggiungasi  a  tutto  questo  la 
necessaria  ammission  dei  mediocri  in  difistto  dei  som* 
mi  ingegni,  e  si  spiegherà  agevolmente  perchè  le  ac- 
cademie ,  per  4e  quali  Italia  fu  un  dì  famoaa,  e  die 
al  mondo  i  più  illustri  uomini  che  mai  nascessero, 
e  le  arcadictie  congreghe,  che  acquistarono  merita- 
mente una  celebrità,  ohe  mai  non  morrà,  comin- 
ciasseit)  a  servire  di  emblemi  e  titoli  schernevoli , 
coi  quali  si  diedero  a  denigrare  ogni  genere  di  lev- 
terari  studi  i  filosofi  dello  scorso  secolo.  Lo  scorcio 
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però  di  questo  fu  assai  diverso  dal  suo  priacipia. 
AUoqìIo  il  mondo  vide  compiersi  la  più  terribile  delle 
rivoluzioni»  formarsi  una  grande  nazione  sulle  rovine 
di  una  antica,  sorgere  una  splendida  gloria  militare 
e  farsi  arbitra  delle  sorti  d'Europa.  Bastò  questa  scin- 
tilla per  ridestare  un  istante  il  sopito  genio,  e  si  udi- 
rono nuovi  canti,  e  nuove  opere  vider  la  luce  da  non 
vergognare  il  confronto  delle  antiche»  E  fu  fortuna 
che  fra  tanta  rovina  andasse  salvo,  anzi  nuova  forza 
e  vigore  assumesse,  lo  spirito  ed  il  buon  gusto  degli 
studi.  Il  sole  del  genio  aveva  riscaldato  nuovamente 
quelle  fredde  forme  accademiche,  che  parlarono  an« 
eoi*a  una  volta  cose  degne  degli  avi.  Ma  col  fugace 
prestigio  del  tempo  ricaddero  nuovamente  anch^esse 
nel  primiero  languore  ,  e  furon  condannate  a  lo- 
gorarsi per  lunghi  anni  ancora  in  uno  stato  di  sco- 
raggiamento e  mediocrità. 

La  nostra  Tiberina  accademia,  nata  nelPestin- 
guersi  di  quel  novello  fuoco  letterario  in  sullo  scor- 
cio di  quelFera  brevissima  in  cui  risurset*o  all'  an- 
tico splendore  le  lettere,  fu  opera  di  pochi  zelanti 
ed  illustri  cultori  di  queste,  dei  quali  a  mio  avviso 
fu  precipua  cura  salvarne  da  intera  rovina  gli  avanzi. 
Le  circostanze  della  sua  fondazione  e  dei  tempi,  che 
tristissimi  allora  correano,  non  sembravano  promet- 
terle lunga  e  gloriosa  esistenza;  pure  l'effetto  for- 
tunatamente non  corrispose  alle  previsioni.  Ebbe 
essa,  è  vero,  a  combattere,  secondo  che  narra  in  una 
Memoria  messa  a  stampa  uno  degrillustri  suoi  fon- 
datori Tab*  cav.  Antonio  Coppi  istoriografo  perpe- 
tuo deiraccademia,  molti  e  difficili  ostacoli  :  ma  tutti 
li  superò,  e  potè  in  frangenti  difficilissimi  mantener 
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non  solo  materialmente  Id  propria  esistenza,  ma  que- 
sta conservare  onorata  e  gloriosa  nel  mondo  lette- 
rario, mentre  i  più  chiari  ingegni  si  pregiarono  mai 
sempre  di  appartenervi,  né  i  più  grandi  e  temuti 
monarchi  e  gli  stessi  romani  pontefici  ricusarono 
di  permettere  che  del  loro  nome  venisse  arricchito 
Taccademico  albo.  Se  umili  dunque  e  perigliosi  fu- 
rono 1  primi  giorni  di  questo  scientifico  e  lettera- 
rio istituto,  non  deve  esso  vergognarne,  ma  ritenere 
a  maggior  sua  gloria,  se  in  mezzo  a  contrarietà  e 
perigli  seppe  pervenire  a  quell'altezza,  di  cui  oggi 
va  giustamente  superbo:  vò  dire  all'onore  di  appel* 
larsi  Pontificio,  che  con  tanta  generosità  il  venerato 
pontefice  Pio  IX  nello  scorso  anno  gli  conferiva. 

E  fu  invero  savio  consiglio  di  chi  istituilla,  ve- 
duto come  nel  secol  presente  più  delle  lettere  sieno 
in  fiore  le  scienze,  e  fra  queste  più  quelle  che  pro- 
curano i  materiali  vanrtaggi  della  società,  non  limi- 
tarla solamente  alla  cultura  delle  lettere,  ma  esten- 
derla anche  alle  scientifiche  discipline,  ed  a  quegli 
studi  che  hanno  per  oggetto  la  città  di  Roma  dove 
nacque  e  dal  cui  real  fiume  prese  già  il  nome  ,  e 
Tagrieoltura,  di  cui  si  desiderò  spesso  invano  il  mi- 
glioramento nelle  nostre  campagne.  Ma  quando  siesi 
per  me  dimostrato  che  in  quest'anno  1859,  lontano 
di  quarantasetle  anni  dalla  sua  istituzione,  da  uomini 
per  ogni  riguardo  chiarissimi  sono  stati  trattati  in- 
teressanti soggetti  intorno  a  cinscun  ramo  di  studi 
che  essa  coltiva,  con  novità  di  vedute,  con  ricchezza 
di  argomenti,  con  facondia  ed  eleganza;  quando  siasi 
per  me  dimostralo,  accrescersi  ogni  anno  di  splen- 
didi   nomi  il  nostro    albo  ,    crederò   di  aver    pie- 
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moM^nte  adempiuto  al  mio  dovere,  che  non  consi- 
ate solo,  come  io  riotendo,  in  riferire  seccamente  ciò 
che  r  accademia  operò  ,  ma  in  provar  sodamente 
che  qtesta  non  serve  inutile  corpo,  come  tanti  altri, 
a  conservare  le  semplici  forme  e  Tombra  direi  quasi 
del  nostro  splendor  letterario  d*un  giorno,  ma  con-* 
tribuisoe  tuttora  al  lustro  ed  al  decoro  di  Roma  • 
che  fii  mai  sempre  regina  e  maestra  di  tutto  ciò 
che  ià  veramente  grande.  Affinchè  poi  questa  qual* 
siasi  reiaiione  proceda  ordinata  e  meno  tedii  la  vo^ 
atra  benigna  attenzione,  gentili  uditori  e  colleghi,  di* 
viderolla  per  ordine  di  materie,  premettendo  i  temi 
religiosi  ,  che  in  accademia  romana  ,  cattolica  ,  e 
pontificia  sono  indispensabili,  e  devono  occupare  il 
primo  luogo,  quindi  procedendo  a  render  ragione 
degli  scientifici,  letterari  ed  artìstici* 

Non  può  esservi  istituzione  veramente  romana , 
che  è  dire  nata  nel  centro  e  nella  sede  del  eatto- 
licismo,  la  quale  non  prenda  i  suoi  auspicii  dall'aiuto 
divino,  ponendosi  sotto  la  protezione  di  un  qualche 
celeste  avvocato.  Fu  perciò  pietoso  divisamento  dei 
fondatori  della  nosti*a  accademia  porla  sotto  V  im* 
mediato  patrocinio  di  Maria  SSma  ,  e  di  ordinare 
che  venissero  in  ogni  anno  celebrate  le  sue  lodi  in 
una  solenoissima  tornata  da  tenersi  il  giorno  8  set- 
tembre sacro  alla  Natività  di  Lei.  E  siccome  in  ogni 
anno  un  eminentissimo  porporato  ne  suol  tessere 
le  lodi,  in  questo  quel  luminare  del  S.  Collegio,  che 
è  il  cardinal  Camillo  Di-Pietro  presidente  del  con- 
siglio di  stato,  fecesi  a  svolgere  in  un  discorso  ricco 
di  erudizione  e  di  tratti  eloquentissimi  rinesauribìl 
tema  de' benefìzi,  che  alPuman  genere  immerso  nelle 
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teoebi'e  delllgiìoranza  e  nella  bruttura  dei  vÌ2Ì  rec6 
la  Doveila  era  inaugurata  dal  nascimento  di  quella 
Vergioe  9  da  cui  prese  'uinaoa  carne  ìJ  Divino  Ke« 
deotore  degli  itonr^ini.  Giustamente  notò  TEmo  dis- 
serente  piuttosto  che  a  quell'età  primitiva  favoleg- 
giata dai  poeti,  doversi  aitriboire  il  nome  d'età  del- 
l' oro  alla  nuova  era  che  dal  nascimento  di  Maria 
prese  origine  9  giacché  solo  eoo  questa  spuntò  nel 
mondo  insieme  colla  santissima  religione  fondata 
dairUomo-Dio  Taurora  di  quel  regno  di  giustizia  di 
amore  e  di  pace,  che  durerà  fino  alla  eoneumazione 
dei  secoli.  Lodato  poi  come  savio  e  pietoso  il  pen-* 
siero  dei  fondatori  di  quest'accademia,  che  la  pò* 
sero  sotto  gii  auspicii  di  si  gran  Madre,  e  determi- 
aarooo  per  celebrarne  le  lodi  il  giorno  appunto  in 
etti  come  astro  di  salute  universale  comparve  e  brillò 
sol  tempestoso  mare  del  mondo,  concluse  ora  più 
ebe  in  altri  tempi  dover  esser  Maria  V  oggetto  ^ei 
Bostri  canti,  ora  che  dichiarata  Pontificia  quest'ai— 
eademia  trovasi  posta  naturalmente  sotto  V  imme- 
diata protezione  di  Colui,  che  col  definirla  sonza 
maccbia  concetta  adornò  quel  nome  già  da  tutti 
benedetto  di  splendore  novella. 

Ma  la  gloria  indubitatamente  più  grande  di  Ma- 
ria Vergine  fu  Tesser  Madre  del  Dio-Uomo,  che  col 
sagrifizio  di  sé  stesso  redense  dalla  servitù  del 
peccato  e  d^lla  morte  il  genere  *  umano.  Questo 
sublime  mistero  in  quei  giorni  di  tristezza  nei 
quali  la  Chiesa  vestita  a  lutto  ne  rinnuova  ogni 
annoia  memoria  ai  fedeli,  espose  à  noi  coi  più  vivi 
colorì  che  può  dar  V  eloquenza  ,  di  cui  è  illustre 
maestro ,   monsignor  Filippo  Artico   vescovo  <r  A- 
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sii  (1).  Rappresentato  allo  sguardo  dogli  ascollanti 
più  che  alle  orecchie  parlato  con  ardito  volo  d'imma- 
ginazione il  monte  degli  oirvi,  e  Tamaro  patire  e  la 
preghiera  e  il  sudore  di  sangue  nel  Getsemani»  Tiliustre 
oratore  dimostrò  l'orrore  sentito  da  Gesù  per  la  vicina 
passione  non  esser  cagionato  solo  dai  patimenti  ben- 
ché atrocissimi  che  se  gli  schieravan  dinanzi  ,  ma 
sopra  tutto  dalP  obbrobrio  dello  scaricarsi  sopra  di 
lui,  che  è  il  Santo  per  essenza,  il  peso  ignominioso 
di  tutte  le  iniquità  delTuniverso,  ciregli  per  salvarci 
si  addossò  volontario.  Personificò  dipoi  con  energi* 
che  vivissime  pitture  tratte  dalla  Bibbia  le  capitali 
colpe  che  Gesù  espiò  colle  sue  pene  affiggendo  so- 
pra la  croce  il  fatai  chirografo  di  morte,  e  final- 
mente ricondusse  il  pensiero  degli  ascoltanti  al  monte 
degli  olivi,  dove  volto  all'angelo  che  portò  il  calice 
delle  colpe  cangiato  da  Gesù  Cristo  in  calice  dì  re* 
"  denzione,  il  pregò,*  che  da  quel  monte  spiccato  un 
ramoscello  di  olivo  simbolo  della  sospirata  pace,  re* 
cassclo  all'angelo  del  Vaticano,  al  regnante  Pontefice 
Pio  ,  onde  si  udisse  risonar  di  nuovo  e  per  sem- 
pre ueir  universo  l'angelico  consolantissimo  eantico 
in  terra  pax. 

Adempiuto  così  un  dovere  che  l'accademia  Ti- 
berina ha  comune  con  ogni  istituzione  cattolica,  di 
render  cioè  omaggio  ai  misteri  di  nostra  S^  Reli- 
gione in  quelle  circostanze  specialmente  che  dai  suoi 


(1)  Quest'illustre  e  dotto  prelato  passò  agli  eterni  riposi  in 
Roma  pochi  giorni  dopo  letta  la  presente  relazione,  lasciando 
vivissimo  desiderio  di  se  in  quanti  ne  ailiniirarono  le  elette  e 
rare  virtù. 
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fondatori  furonle  prestabilite,  diessi  volonterosa  a 
compierne  un  altro,  che  particolarmente  le  incombe 
per  principio  di  sua  istituzione,  di  trattare  cioè  ar- 
gomenti che  la  città  di  Roma  riguardino.  E  siccome 
talmente  è  immedesimato  ormai  nel  concetto  di  Ro- 
ma quello  del  romano  pontificato,  che  da  più  di  18 
secoli  ha  sede  in  essa,  che  Tuno  non  possa  agevol- 
mente concepirsi  daiPaltro  disgiunto,  così  e  per  tal 
riguardo  e  per  la  nuova  qualifica  di  Pontificia,  della 
quale  fu  ora  rivestita  Taccadcmia  nostra,  acconcia- 
mente il  eh.  prof-  canonico  U.  Raimondo  Pigliaceli! 
prese  a  svolgere  in  una  delle  solenni  tornato  di  que- 
st'anno il  tema:  Essere  il  poniificalo  romano  la  prima 
e  piit  bella  gloria  di  Roma'  Ed  accennò  da  principio 
all'alto  decrtfto  dell'  Onnipotente,  che  nel  provvedere 
alle  sortì  delle  nazioni,  per  una  serie  di  fatti  singolari 
ed  illustri  permise  che  nelle  tenebre  del  paganesimo 
Roma  acquistasse  l'imperio  del  mondo  intero,  onde  in 
lei  si  trovasse  preparata  degna  sede  *ai  successori  di 
Pietro,  e  da  quella  stessa  città  temuta  e  venerata 
un  giorno  come  la  dominatrice  del  mondo  potesse 
più  efficacemente  diffondersi  su  tutti  i  popoli  la 
verità  e  la  salute.  Rivendicò  con  erudizione  profonda 
e  con  rara  forza  di  argomenti  il  duplice  primato 
tanto  d'onore  che  di  giurisdizione  del  romano  pon- 
tefice contro  di  quelli  che  in  ogni  tempo  lo  hanno 
avversato,  ed  enumerò  per  sommi  capi,  che  la  bre- 
vità di  un  discorso  accademico  noi  permetteva  in 
altra  guisa,  gl'insigni  vantaggi,  che  a  Roma  son  de- 
rivati dall'essere  in  lei  la  sede  del  pontificato  su- 
premo della  Chiesa  di  Dio.  Dotte  finalmente  alcune 
brevi  parole  di  quei  pontefici  che  più  in  opere  di 
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beneficenza  e  dì  splendore  per  Roma  si  segnalarono, 
esortò  tutti  noi  a  prestare  un  omaggio  di  ricono- 
scenza e  di  devo/Jone  a  quel  Grande,  ehe  oggi  se- 
dendo suir  incrollabile  cattedra  di  Pietro^  per  le  sue 
opere  generose  ed  insigni  ha  emulato  e  forse  sor- 
passato i  suoi  pia  illustri  predecessori. 

Ed  UDO  appunto  dei  principali  vantaggi  recati 
alia  città  di  Roma  dai  sommi  pontefici  monsignor 
Carlo  Borgnana,  segretario  della  s.  visita  apostolica, 
fé  oggetto  di  erudito  ed  elegante  ragionamento,  che 
servì  di  appendice  ad  altro  discorso  recitato  neiran- 
no  1855,  e  nel  quale  si  propose  di  dimostrare  che 
Tomamento  di  Roma  considerato  nei  novelli  ma- 
gnifici edifizi  surti  laddove  un  giorno  erano  fabbri- 
cati ineguali,  luridi  all'aspetto  ed  incomodi  ad  abi- 
tarsi, die  deturpavano  la  città,  rendeano  anguste  le 
vie  e  Taria  malsana,  devesi  soprattutto  alle  inces- 
santi cure  dei  papi.  Giudiziosamente  esaminò  con 
quanto  senno  e  prudenza  riuscirono  Sisto  IV,  Pio  IV, 
e  specialmente  Gregorio  XIII  colla  costituzione  Quae 
jniblice  ulilia^  tuttora  vigente  nel  foro,  a  sì  salutare 
scopo,  colPordìnare  in  principio  che  venissero  de- 
molili i  quasi  continui  portici  e  quelle  scale  esteme 
degli  edifizi  che  ingombravano  le  vie  fino  ad  im- 
pedire il  libero  passaggio  dei  carri  e  dei  cavalieri  ; 
e  coirintrodurre  dipoi,  avuto  riguardo  alPeconomi- 
che  condizioni  della  società  di  quel  tempo,  il  diritto 
di  reiratio  e  di  prelazione  a  favore  di  chi  avesse  di* 
chiarate  voler  comprare  il  fondo  colla  condizione  di 
eseguirvi  quei  miglioramenti,  che  dalla  legge  erano 
stati  ordinati.  Finalmente  osservò,  che  cangiate  ora 
quelle  economiche  condizioni  ed  essendo  le  presenti 
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eircostansse  iodubitatameDte  più  favoreyoli  a  tal 
sorta  d'intraprese»  sarebbe  desiderabile  venissero  in 
^aaldie  parte  della  costitaziooe  di  Gregorio  XIII 
Quae  fubUce  utilia  fatte  delle  variazioni  ed  aggiunte 
considerevoli. 

Ma  86  il  romano  pontificato  è  la  prima  e  più 
bella  gloria  di  Roma ,  della  cattolica  Chiesa  e  del 
pontificato  splendida  corona  ed  ornamento  fu  ed  è 
ognora  il  clero,  cui  per  divina  istituzione  è  serbata 
la  invidiabii  sorte  di  spargere  neiruniverao  la  fede 
di  Cristo,  e  colle  opere,  colla  dottrina  e  coiresem* 
pio  predicare  ed  insegnare  quella  subii  me  morale, 
che  forma  a  confessione  stessa  dei  suoi  nemici  la 
più  bella  caratteristica  della  cristiana  società*  E  rap- 
porto precisamente  al  miglioramento  sociale  con- 
siderò il  chiericato  monsignor  Fraticesoo  Tavaoi 
cameriere  segreto  di  Sua  Santità,  facendosi  a  dimo- 
strare, che  prescindendo  ancora  dal  miglioramento 
spirituale  degli  uomini  che  è  il  più  principale  scopo 
dell'istituzione  del  chiericato,  questo  o  si  eoosideri 
negli  ordini  regolari,  o  nel  clero  secolare,  deve  com- 
mendarsi altamente  per  Topera,  che  sempre  ha^  pre- 
stato assidua  ed  efficacissima  ad  arricchire  di  beni 
semplicemente  materiali  l'umana  società.  Enumerò 
le  molteplici  istituzioni  di  carità  quasi  del  tutto 
ignorate  dal  mondo  pagano,  ed  introdotte  dai  più 
eletti  campioni  del  clero  fin  dai  primordi  della 
Chiesa,  enomerò  i  vantaggi  immensi  recati  da  que- 
sto io  ogni  secolo*  ma  specialmente  in  quelli  di  ca- 
lamità generale  e  d'ignoranza,  e  nei  luoghi  dove  non 
a  tutti  assisteva  il  coraggio  di  penetrare,  al  com- 
mercio, all'  industria^  all'agricoltura,  alle  scienze,  alle 
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arti,  alla  umanità  sofferente  ed  inferma.  Dopo  tale 
rapida  ma  eloquente  e  vera  dimostrazione  fece  voti 
perchò  il  raggio  della  verità  giunga  finalmente  ad 
illuminare  le  menti  di  coloro,  che  tentano  in  ogni 
guisa  di  denigrare  i  ministri  del  santuario,  ai  quali 
e  per  Colui  che  rappresentano  nel  loro  sacro  mini- 
stero, e  per  Topera  che  dierono  ognora  valevolissima 
ai  pubblici  vantaggi,  dovrebbesi  in  ogni  tempo  ve- 
nerazione e  riconoscenza. 

Dai  denigratori  del  clero  forse  non  vanno  dis- 
giunti per  la  medesimezza  dello  scopo,  cui  tendoixo^ 
e  delle  arti  che  sogliono  adoperare  i  detrattori  della 
moderna  Roma  ;  e  Taccademia  nostra  non  poteva 
lasciar  costoro  senza  risposta.  Questa  nobile  impresa 
assunse  V  illustre  av-  Oav.  Andrea  Barberi  presidente 
annuale,  in  un  discorso  che  intitolò  Roma  f  in  cui 
primieramente  si  accinse  a  dimostrare  esser  falsa 
Topinione  di  quelli  che  stimano,  non  potersi  dar  più  la 
vigorosa  ed  eletta  natura  dei  prischi  ingegni,  ma  ten- 
der questa  coH'andar  dei  secoli  ad  indebolirsi  e  sner* 
vaiasi  :  e  concluse  col  dottissimo  Muratori,  che  in  ogni 
età  possono  nascere  e  nascono  realmente  siffatti  in- 
gegni. Che  se  più  in  un  secolo  fiorir  si  veggano  le 
scienze,  in  uno  le  lettere  o  le  arti,  in  altro  tutte 
languiscano  le  oneste  discipline,  o  giugner  si  veg- 
gano insieme  al  più  alto  grado  di  perfezione,  ciò  uni- 
camente da  esterne  circostanze,  e  da  mancanza  di 
eccitamento,  in  niun  modo  da  sostanziai  difetto  de- 
gli umani  intelletti  dipende.  A  Roma  poi  non  fa 
mai  difetto  di  grandi  ingegni  :  né  valser  contro  di 
lei  quelle  cause  che  altrove  notammo  poter  esser 
d'impedimento  al  loro  sviluppo,  perchè  tutto  in'Roma 
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è  grande,  e  perchè  la  religione  divina  dì  cui  è  sede 
e  centro,  ne  è  per  se  stessa  la  più  potente  aoitna- 
trice.E  quando  anche,  concludeva  Tegregio  disserente, 
quando  anche  il  campidoglio  e  le  meravigliose  altre 
costruzioni  di  Roma  dovessero  divenire  un  giorno 
scherno  e  ludibrio  del  tempo  volubile ,  e  del  van- 
dalismo furibondo  de*  suoi  nemici ,  e  il  trapassare 
dei  secoli  altro  non  lasciasse  dì  loro  che  frantumi 
e  cenere,  da  quei  frantumi  e  da  quella  cenere  vita 
e  gagliardia  nuova  prendBndo  al  potente  fiato  dei 
romani  pontefici  saprebbe  Roma  alto  spiegare  il  volo 
nella  spaziosa  sfera  deirumano  sapere,  e  confonder 
con  eroici  romani  portenti  la  stolta  e  menzognei*a 
baldanza  di  chi  osò  impudentemente  appellarla  terra 
dei  moriù 

Ma  un  tema  più  profondo  e  più  interessante  dal 
Iato  scientifico  ad  illustrazione  della  storia  fisica  del 
Lazio, culla  di  Roma,  prese  a  svolgere  queirinfaticabile 
osservatore  della  natura  del  nostro  suolo  il  dottor  Giu- 
seppe Ponzi  professore  di  anatomia  comparata  nella 
romana  università.  Questi,  dopo  avere  nello  scorso 
anno  in  altro  ragionamento  parlato  del  suolo  di  Roma, 
delineò  In  questo  La  storia  naturale  del  Lazio*  Arduo 
troppo  per  me,  digiuno  presso  che  affatto  di  tali  stu<- 
di,  sarebbe  qui  riferire  le  diverse  conclusioni  di  sì 
interessante  discorso,  che  d'altronde  trovasi  messo  a 
stampa  a  non  lieve  Vantaggio  della  scienza  e  de'dotti. 
Basterà  Taccennare  che  Tìllustre  professore  dalla  con* 
formazione  del  suolo  ,  dalle  moltiplici  osservazioni 
geologiche,  e  dalle  reliquie  di  esseri  animali  e  ve* 
getali  trovate  in  esso,  potè  con  tutta  ragione  dedurre, 
esser  corsi  secoli  di  tranquillità  e  di  calma  dopo  là 
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eatastrofe,  a  cui  si  deve  la  elevaiione  degli  Apen- 
nini;  a  questa  calma  esser  sacceduta  l' epoca  vul- 
canica 9  dalla  quale  fu  preparato  il  suolo  laziale , 
essenzialmente  composto  delle  marne,  sabbie  e  con- 
glomerati pliocenici  coi  loro  respettivi  fossili»  tutti 
ricoperti  dai  banchi  formati  coi  tuQ  prodotti  dai 
vulcani  sottomarini.  Quindi  venne  a  spiegare  come 
In  storia  dei  vulcani  del  Lazio  può  dividersi  agevol- 
mente in  tre  epoche  eruttive  alternate  con  altret- 
tante di  riposo;  e  poi,  spenti  i  fuochi,  ì  tempi  che 
giunsero  fino  a  noi  costituirono  una  quarta  epoca  , 
che  assolutamente  può  chiamarsi  lacustre  dai  laghi 
formatisi  nei  crateri  degli  estinti  vulcani.  Di  questa 
quarta  epoca  poi  i  due  soli  laghi  d'Albano  e  di  Nemi 
restano,  e  resteranno  a  testificare  ai  secoli  futuri  la 
costante  loro  esistenza  fino  dai  tempi,  in  cui  il  vul- 
canismo cessò  dal  manifestarsi  nel  Lazio  colle  sue 
esterne  conflagrazioni.  E  trascorrendo  brevemente  la 
storia  di  quest'ultima  epoca  lacustre,  mostrò  come 
la  provvidenza  divina  avesse  col  lenlo  lavoro  dei  se- 
coli e  con  tanti  fenomeni  della  natura  preparato 
sulla  terra  italiana  un  centro,  da  cui  dovevano  dif- 
fondersi sul  rimanente  universo  le  norme  del  viver 
religioso  e  civile* 

Epilogati  così  brevemente  i  soggetti  che  patrie 
istituzioni  0  monumenti  riguardano,  passando  a  dar 
ragione  degli  altri  che  unicamente  scientifici  devono 
appellarsi,  non  dubito  dover  dare  il  primo  luogo  a 
quelli  che  sottopongono  alle  speculazioni  dello  scien- 
ziato la  più  mirabil  parte  delPuniverso^  i  cieli,  dalla 
cui  sfolgorante  eloquenza  vengon  narrate  a  noi  per 
tutti  i  secoli  le  gloria  del  loro  Creatore.  Ed  intorno 
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a  questi  si  trattenne  quelIMllustre  cultore  delle  astro-» 
oomiche  scieoze  il  P.  Angelo  Secchi  della  compa* 
goia  di  Gesù}  direttore  deirosseryatorio  del  collegio 
romano  y  il  quale  con  un  altrettanto  dotto  quanto 
diletterò)  discorso  ci  die  cenno  degrinnumerevolr  e 
mirabili  progressi  recenti  dell  astronomia.  Prennrise  ii 
chiarissinio  astrononnto  ,  che  se  havvi  scienza  ,  cui 
sieno  necessari  immensi  mezzi  material^  ella  è  rartro-* 
Domia  ;  poi  percorrendo  rapidamente  i  grandi  prò** 
gressi  di  questa  scienza  negli  ultimi  anni,  cooside- 
roIK  primieramente  dal  lato  delia  perfezione  e  gran- 
diosità dei  moderni*  strumenti  applicati  alla  misura 
si  del  tempo  e  sì  delfo  spazio  ;  ed  osservò  che  a  loro 
confronto  quei  più  miracolosi,  dei  quali  si  servitano 
gli  antichi,  or  sono  divenuti  oggetti  di  mero  lusso 
e  di  semplice  curiosità.  Additò  quindi  come  da  tutto 
abbian  saputo  trarre  partito  gli  astronomi  per  mi-^ 
giiorai^  le  loro  osservazioni,  e  dalla  perfezione  deMa 
meccanica  ,  e  dalle  fìsiche  scoperte  del  telegrafo  e 
della  fotografia.  Annoverò  gì'  immensi  ediflzi  sparsi 
SQ  tutta  la  superficie  del  globo  tlestinati  a  questa 
seieoza  e  la  schiera  numerosa  dei  suoi  cultori;  e  di^ 
mostrò  che  non  minori  a  tanti  sforzi  e  spese  sono 
stati  i  frutti  ritratti  ;  giacché  il  numero  delle  re- 
centi scoperte  non  cede,  ma  è  immensamente  supe* 
rìore  alle  antiche  ,  e  la  loro  importanza  è  somma 
tanto  neir  ordine  puramente  scientifico  ,  quanto  in 
quello  sociale  ed  economico,  specialmente  pei  van^ 
taggi  recati  afla  nautica,  ed  alla  geografia.  Data  no- 
tizia finalmente  dei  più  celebri  osservatori!  d^Europa 
e  d'America,  trasse  a  favore  della  nostra  Italia  questa 
onorevolissima  conseguenza  ,  che  cioè  avendo  essa 
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in  ogni  capitale  de'suoi  stati  uno  o  più  osservatorii, 
sebbene  il  numero  dei  suoi  astronomi  collettiva- 
mente preso  eguagli  appena  quello  degli  astronomi 
addetti  ad  un  solo  osservatorio  straniero  ,  e  possa 
disporre  di  mezzi  assai  limitati ,  anche  in  questa  , 
come  in  tutte  le  altre  scienze»  e  per  l' accuratezza 
delle  osservazioni  e  per  la  fortuna  delle  scoperte  mai 
ò  rimasta  inferiore,  spesso  superiore  alle  altre  nazioni. 
Concluse  coiraccennare  le  mirabili  scoperte  dell'a- 
stronomia siderale,  che  se  non  ci  rivelano  ancora  la 
struttura  dei  cieli,  ci  fanno  però  tanto  apprendere 
di  quelle  maraviglie  da  doverci  veramente  rallegrare 
di  vivere  in  un  secolo ,  ove  tanti  naturali  portenti 
sono  stati  dischiusi  all'umano  intelletto. 

Né  lo  studio  sublime  e  nobilissimo  dei  cieli  oc- 
cupò una  sola  delle  nostre  accademiche  tornate  ; 
che  r  altro  illustre  romano  astronomo  ab*  Ignazio 
Calandrelli,  professore  d'astronomia,  membro  del  col- 
legio filosofico  e  direttore  dell'osservatorio  della  ro- 
mana università,  parlò  a  noi  Delle  opinioni  sulVan-- 
tichità  della  sfera  celeste.  Premesse  alcune  brevi  os* 
servazioni  sulle  utilità,  che  le  ricerche  archeologiche 
di  uomini  dottissimi  han  recato  all'astronomia,  scien- 
za che  dai  più  remoti  secoli  fu  in  onore  presso 
grandi  nazioni  ,  discese  il  chiarissimo  disserente  a 
confutare  la  chimerica  invenzione  del  Bailly  intorno 
ai  famosi  atlantidi,  popolo  antidiluviano,dal  quale  se- 
condo costui  attinsero  dipoi  le  più  alte  verità  astro- 
nomiche le  genti  posteriori  al  diluvio  per  mezzo  delle 
tradizioni  ,  e  dei  monumenti  che  grazie  alla  loro 
particolar  conformazione  e  solidità  poterono  re- 
sistere alla  violenza  delle  acque.  Quindi  anche  colla 
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testimonianza  del  Bcrnoulli  nella  sua  Storia  della 
Polare  dimostrò  non  potersi  contrastare  ai  cinesi  la 
gloria  di  avere  i  primi  di  tutti  i  popoli  (anche  pre- 
scindendo dalle  loro  favole)  fissato  il  polo,  e  poco 
più  tardi  immaginata  una  sfera  con  orizzonte,  meri- 
diano ed  equatore.  Dai  cinesi  dunque  secondo  ogni 
probabilità  dovettero  ricevere  queste  nozioni  grin** 
diaoi  ed  i  persiani,  mentre  dalle  notizie  astronomi-* 
che  riti*atte  dai  monumenti  di  questi  popoli  fino  a  noi 
pervenuti,  è  facile  rilevare  i  caratteri  dell'  imitazione 
anzi  della  corruzione  di  quei  veri  ritrovati  dai  ci-- 
Desi  9  per  farli  servire  alle  loro  goffe  superstizioni 
ed  alle  fole  dell'astrologia  giudiziària. 

Dalle  scienze  naturali  facendo  passaggio  alle  spe- 
culative, mi  sarà  facile  dimostrarvi,  non  minori  frutti 
aver  colto  nel  loro  campo  la  nostra  accademia. 
Ed  il  primo  luogo  certamente  fra  questi  merita  il 
profondo  ragionamento  del  chiarissimo  P-  Giam- 
battista Pianciani  della  compagnia  di  Gesù  Intorno 
alle  forze  motrici  ;  sul  quale  noi  ci  tratterremo  meno 
cbe  non  ne  avremmo  desiderio,  appunto  perchè  già 
s'ebbe  ad  incremento  delle  severe  discipline,  ed  a 
lustro  della  nostra  accademia,  l'onor  della  stampa, 
in  questo  discorso  il  non  mai  abbastanza  encomiato 
disserente,  spiegato  prima  in  che  consista  la  forza 
motrice,  e  qual  ne  sia  la  natura;  e  riconosciuta  in 
noi  pei  senso  intimo  la  sola  volontà  capace  di  prò* 
darla,  e  argomentando  per  analogia  dover  ciò  av- 
verarsi egualmente  nei  nostri  simili,  e  negli  animali 
brutiy  ne  dedusse  non  poterai  concepire  forza  nìo- 
trice  senza  concepire  insieme  una  volontà  efiicace 
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od  uDa  virtù  che  vude.  Fissata  questa  verità  fugli 
facile  mostrar  fino  air  evidenza  V  assurdità  dei 
sistemi  di  coloro  »  i  quali  o  uèir  antichità  o  in 
tempi  più  a  noi  vicini  ,  per  ìspiegare  il  fenomeno 
di  quelle  forze  motrici  che  indi  pendenti  dalla  volontà 
sembrano  risedere  nella  materia  9  nel  veder  questa 
di  per  se  determinata  al  moto  o  conservarsi  in  esso, 
ricorsero  altri  ad  un  anima  universale  facendo  del 
mondo  un  immenso  am'male»  altri  a  ritener  per  tale 
la  sola  terra,  altri  a  popolare  di  spiriti  che  li  gui- 
dassero i  corpi  celesti,  altri,  specialmente  moderni» 
a  sostituire  semplici  cause  secondarie  alla  prima  cau- 
sa, od  a  dimostrare  contro  la  ragione  e  Tevìdenza, 
poter  la  materia  da  per  se  stessa  determinarsi  al 
movimenta  Concluse  non  potersi  ragionevolmente 
trovare  altra  sfHegazione  di  tali  fenomeni  fuor 
della  voloiità  e  della  legge  del  Creatore  :  donde 
sorge  una  novella  luminosa  prova  delFesistenza  di 
un'  intelligenza  infinita,  nella  cui  volontà  efficacis* 
sima  perchè  onnipotente  ritrovar  solo  si  può  Tunica 
cagione  di  ogni  forza  motrice,  che  si  osservi  nella 
materia,  indipendente  dalla  volontà  deiruomo. 

Affinchè  poi  non  si  stimasse  occuparci  noi  so-* 
lamento  intorno  a  metafisiche  speculazioni  poco  gra- 
dite al  nostro  secolo  immerso  tutto  nella  cura  di 
ciò  che  suol  recare  materiale  vantaggio;  ma  eviden- 
tentemente  apparisse  darsi  da  quest'accademia  vale* 
volissima  opera  anche  alP  incremento  di  tali  studi»  il 
chiarissimo  avvocato  Felice  Maria  des  lardios  censi* 
gliere  annuale  deiraccademia  nel  suo  secondo  discorso 
S  Ile  armonie  ecoìiomiche  di  Federigo  Bastiai  svolse  ed 
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illastròdi  queste  quella  parte,  che  determina  la  no- 
zioDe  del  valore  e  della  ricchezza.  Egli  già  nel  suo  pri- 
mo ragionamento  letto  alla  nostra  accademia  nell'anno 
scorso  die  un  cenno  della  teorìa,  per  mezzo  della  quale 
il  Bestiai  prose  a  stabilire  tutta  intiera  la  scienza  eco- 
nomica sul  principio  deirarmoaia  sociale,  cioè  suirac- 
cordo  reciproco  di  ogni  legittimo  interesse  di  tutti 
e  di  ciascuno;  e  stabilita  la  distinzione  fondamentale 
del  sistema  fra  la  utilità  gratuita  e  la  onerosa,  ven- 
ne col  preseote  a  determinare  secondo  quelle  pre-» 
messe  la  teoria  della  pubblica  e  della  privata  ric^* 
chezza,  oggetto  principale  deireconomica  scienza.  E 
posta  come  per  base  la  distinzione  della  ricchezza 
privata  dalla  pubblica  o  sociale,  della  ricchezza  asso- 
luta ed  effettiva  da  quella  semplicemente  relativa , 
e  della  nozione  di  valore  da  quella  di  utilità,  sag« 
giamente  avvertì  mal  ritenersi  nel  vero  senso  eco<* 
nemico  ricca  quella  società,  dove  abbondano  il  lusso, 
le  gemme,  i  metalli  preziosi,  ed  ogni  commodità  e 
grandezza  nelle  mani  di  pochi  individui,  mentre  il 
maggior  numero  geme  nella  miseria,  dalla  quale  non 
vale  a  trarlo  la  più  opprimente  fatica  ;  ma  ricca  è 
quella  vei'amente  dove  abbencbè  per  avventura  quei 
brillanti  aggetti  non  abbondino,  che  sogliono  comu* 
Demente  qualificarsi  col  titolo  di  ricchezze,  e  meno 
d*  esterior  lustro  apparisca,  non  v*ha  d'altronde  una 
classe  .poverissima  a  fronte  di  un'  altra  ricchissima, 
e  può  ciascuno  soddisfare  pienamente  ai  biso- 
gni propri  e  della  famiglia  per  mezzo  di  un  lavoro, 
che  serva  più  ad  esercitare  che  a  fiaccare  le  forze- 
Prese  finalmente  il  dottissimo  giureconsulto  a  com- 
battere  lo  strano    errore  di  quelli  economisti ,  che 
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affermanOf  per  mrezzo  degli  ostacoli  posti  alla  pro- 
duzione accrescersi  la  forza  produttiva,  e  con  questa 
la  riccbezza;e  siccome  costoro  a  tali  arrischiate  e  pres- 
soché ridicole  conclusioni  son  costretti  a  discendere 
col  loro  malaugurato  sistema^  quali  essi  stessi  non 
che  di  mettere  in  pratica  non  ardirebbero  pur  di 
proferire  ,  die  termine  con  quelle  eloquenti  parole 
del  Bastiat,  colle  quali  prende  a  confutare  il  sistema 
di  quelli,  che  fanno  Tapoteosi  dell'ostacolo  colla  stra- 
nezza appunto  e  coirassurdità  delle  conseguenze,  che 
deriverebbero  dalle  premesse  teorie. 

Altro  punto  principalissimo  delle  scienze  econo* 
miche  trattò  V  illustrissimo  e  reverendissimo  monsi-- 
gnor  Francesco  Pontini,  decano  dei  preiati  chierici 
di  camera,  sviluppando  in  un  dotto  ragionamento  le 
nozioni  Del  commercio  e  del  monopolio;  soggetto  tanto 
più  interessante  ai  nostri  giorni,  in  quanto  i  mag- 
giori vizi  dei  vigenti  sistemi  economici  hanno  ap« 
punto  origine  dalla  falsa  nozione  che  si  ha  del  com- 
mercio ,  sostituendo  in  sua  vece  la  protezione  e  il 
monopolio.  Colla  scorta  delle  sagre  carte  dimostrò 
Torigine  del  commercio  fino  dai  primi  capi  del  Ge- 
nesi, e  commesso  debbasi  considerare  quale  elemento 
necessario  della  vita  sociale  degli  uomini;  imperoc- 
chò  non  può  essere  a  meno  che  questi  di  lor  natura 
sociali,  per  i  moltiplici  bisogni  spesso  eccedenti  le 
facoltà  di  ciascun  individuo,  debbano  porsi  in  rela-- 
zione  coi  lor  simili  onde  ottener  quelle  cose,  delle 
quali  abbisognano,  o  divider  cogli  altri  quelle  che 
posseggono  di  superfluo  dopo  aver  soddisfatto  alle 
proprie  necessità-  Osservò  come  si  dilunghino  dai 
principii  del  giusto  e  dell'onesto  coloro»  che  preten- 
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dono  esercitare  il  commercio  in  modo  diverso  da 
quello  istituito  dal  Creatore  delPuDi verso,  o  inceppan- 
done il  libero  sviluppo  col  famoso  sistema  del  pro- 
tezionismo come  Tappellano»  o  facendo  che  dal  com- 
mercio reso  privilegiata  operazione  di  pochi  indivi- 
dui piuttosto  che  vantaggio,  danno  ne  ridondi  alla 
società.  E  qnesto  è  quel  vizio  anzi  delitto  gravis- 
simo neiresercizio  del  commercio  che  dicesi  mono- 
polio» perchè  tende  a  snaturarne  lo  scopo»  ordinando 
a  vantaggio  strabocchevol.e  di  pochi  individui  e  a 
danno  dei  più  ciò  che  per  sua  natura  è  istituito  ad 
universale  vantaggio.  Dio  termine  al  gravissimo  di- 
scorso col  recitare  le  auree  parole  della  legge  Un. 
Cod.  de  monopoliis:  «  Si  quis  atUem  monopolium  au^ 
sus  fuerit  exercere^  bonis  propriis  expoliaius  perpetui^ 
tale  damnetur  exilii  »  ;  parole ,  che  contenendo  una 
delle  più  savie  disposizioni  del  diritto  romano»  do- 
vrebbero con  pubblica  soddisfazione  e  generale  van- 
taggio in  cosV  tristi  tempi  richiamarsi  in  vigore  nelle 
attuali  legislazioni-. 

Nello  stesso  vastissimo  campo  della  sociale  eco* 
Doraia,  soddisfacendo  insieme  ad  altro  dovere  che  ha 
la  nostra  accademia  di  trattar  soggetti  d'agricoltura» 
si  rimase  monsignor  Lodovico  lacobini»  cameriere  se- 
greto di  Sua  Santità»  facendosi  a  ricercare  quale  dei 
sistemi  del  lavoro  agricola  eserciti  migliore  influsso 
suUa  viia  spirituale  e  materiale  della  società.  Data 
in  principio  esatta  notizia  dei  due  sistemi,  che  di- 
vìdono gli  economisti  intorno  al  lavoro  agricola  » 
cioè  della  piccola  e  della  grande  coltura»  con  irrefra- 
gabili documenti  statistici  dimostrò»  doversi  la  urima 
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preferire  alPaltra,  anche  avuto  riguardo  al  numcrro 
ed  alla  qualità  dei  materiali  vantaggi;  e  fece  notare 
con  sonfima  avvedutezza»  non  doversi  solo  avere  in 
mira  di  ritrarre  il  maggior  prodotto  possibile  colla 
minor  possibile  spesa^  scopo  unico  di  quella  scuola 
di  economisti,  che  fonte  unica  delle  ricchezze  stima 
le  produzioni  della  terra»  al  che  tende  precipuamente 
la  grande  coltura;  ma  che  il  prodotto  sia  in  modo 
diviso,  che  ne  senta  giovamento  la  intera  massa  S(h 
ciaie,  cl^  che  evidentemente  s'ottiene  per  mezzo  della 
piccola  coltura  ,  venendo  per  essa  a  formarsi  un 
maggior  numero  di  proprietari  che  partecipano  di 
quei  vantaggi»  Osservò  dipoi  ingannarsi  a  partito  co- 
loro che  a  rigettare  il  sistema  della  piccala  coltura 
recano  per  esempio  Io  stalo  miserabile  dell'Irlanda; 
giacché  questo  deve  ripetersi  da  ragioni  notissime  e 
diverse  assai  da  quelle  ,  che  adducono  codtoro  :  e 
può  d'altronde  contrapporsi  a  questo  V  esempio  co- 
stante della  Francia,  delle  Fiandre  e  dell'Italia,  dove 
essendo  in  vigore  generalmente  il  sistema  della  pio- 
cola  coltura,  questa  vi  produce  tai  frutti  da  disgra- 
darne  certamente  Tlnghilterra  tanto  tenace  sosteai-> 
trice  del  sistema  contrario.  Disse  infine  non  doversi 
trascurare  dall'accorto  e  sàvio  economista  la  vita  ed 
il  migliorameato  spirituale  della  società:  e  trasse  da 
questa  considerazione  una  novella  ragione  da  dover 
preferire  la  piccola  coltura,  mentre  per  mezzo  ap- 
punto di  questa,  che  favorisce  la  maggior  distribu- 
zione e  divisione  delle  proprietà  agrìcole,  si  accre-* 
sce  il  numero  dei  veri  conservatori  della  società,  e 
si  propaga  e  mantiene  viva  la  moralità  e  la  reli- 
gione. 
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Fra  ì  ieini  puramente  scientiOci  o  puramente  let- 
terari altri  ve  n'  hanno  che  né  alP  una  né  air  altra 
specie  interamente  appartengono,  mentre  in  essi  o 
trattasi  sotto  forma  letteraria  un  soggetta  scienti- 
fico, o  si  fanno  scientifiche  osservazioni  intorno  ad 
epere  letterarie-  A  questo  genere  intermedio  ascri* 
ver  Si  debbono  i  lavori  del  prof.  Paolo  Volpiceli! , 
e  del  Rmo  P.  Carlo  Vercellone  procurator  generate 
dei  chierici  regolari  barnabiti*  II  chiarissimo  prof* 
Volpiceli!  si  propose  di  far  risaltare  akune  verità  /t- 
ncke  della  divina  Commediaj  analizzando  in  una  delle 
soieoni  tornate  sotto  il  punto  di  vista  della  moderna 
fiéica  gli  undici  primi  canti  deirinferno-  Le  fisiche 
dottrine  rilevate  in  questi  con  isquisita  ed  ^  ingegnosa 
perspicacia  dalPautore,  sono  prbcipalmente  le  seguen- 
ti: 1.*  La  somiglianza  del  suono  e  della  luce;  2."^ 
Le  stelle  costituire  altrettanti  soli  ;  3**  La  misura  del 
tempo  esser  fondata  sull'apparente  moto  solare  ;  i.^ 
La  teoria  dei  galleggianti  dipendere  dalla  gravità  spe-- 
eifica  ;  5-^  La  luce  venire  assorbita  dai  mezzi  pei  quali 
si  propaga  ;  &^  11  suono  consistere  nel  moto  ondìila* 
Iorio  ;  7«^  La  luce  propagarsi  in  ogni  direzione  ;  8*"*^ 
L*  impenetrabilità  esser  necessaria  alla  comunicazione 
del  moto  ;  O*""  Il  sistema  planetario  esser  da  una  sola 
forza  governato;  10.^  L'etere  essere  distrìbttito  in  tutto 
lo  spazio  ;  11.^  La  luce  riflettersi  non  solo  specular^ 
mente,  ma  e2Ìandio  in*egoIarmente  e  ditTusamente  ; 
12/  11  vento  dipendere  dalle  variazioni  di  tempe- 
ratura, ed  altre  parecchie*  Notò  quindi  Fiilustre  prò* 
fessore  come  talvolta,  benché  raramente,  nascano  dei 
sublimi  ingegni  ,  ai  quali  è  concessa  prevedere 
ed  annunciare  alcune  verità  che  in  qualsiasi  scieo- 
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za  sono  state  più  secoli  dopo  per  opera  dì  al- 
tri sommi  uomini  discoperte ,  e  dienne  ad  ammi- 
rare un  mirabile  esempio  nelFeletta  ed  impareggia- 
bil  mente  di  Dante  Alighieri;  con  che  il  lod<  pro- 
fessor Volpiceli!  evidentemente  mostrò,  quanto  bene 
si  acGoppii  in  lui  alla  profonda  scienza  fisica,  della 
quale  è  valentissimo  maestro,  V  amore  alla  bella  e 
soda  letteratura  e  la  venerazione  pel  più  grande  de- 
gli umani  intelletti  che  abbian  fatto  onore  airitalia, 
anzi  al  mondo. 

11  chiarissimo  P*  Carlo  Vercellone,  nome  celebre 
nel  mondo  letterario  per  i  suoi  profondi  studi  sulle 
sagre  carte,  Intorno  alle  antiche  traduzioni  della  Bib^ 
bia  tenne  ragionamento  eruditissimo  in  una  delle  no- 
stre ordinarie  tornate;  il  qual  ragionamento  avendo 
promesso  Tillustre  autore  di  pubblicar  colla  stampa, 
mi  consola  veramente,  gentili  uditori,  potervi  dar  tale 
annunzio,  che  varrà  a  compensare  in  qualche  modo 
la  brevità  della  mia  relazione-  Dimostrò  in  primo 
luogo  il  dottissimo  disserente,  una  sola  essere  stata 
l'antica  traduzione  della  Bibbia  fatta  dal  greco  nel 
latino  ,  di  cui  si  servi  la  Chiesa  latina  fino  al  se- 
colo ottavo,  e  da  ciò  detta  Itala;  dall'ottavo  secolo 
in  poi  per  giustissime  ragioni  essere  stata  adottata 
esclusivamente  la  Volgata  di  s»  Girolamo  tradotta 
dairebràicOf  come  apparisce  dai  diversi  brani  di  quella 
citati  dai  primi  padri  della  Chiesa.  Passò  a  rasse- 
gna gli  studi  fatti  sui  padri  dei  primi  secoli  per 
rintracciare  in  essi  gli  sparsi  frammenti  delF  Itala, 
i  cui  interi  esemplari  andaron  miseramente  per* 
duti  ,  e  ragionò  della  loro  utilità  sì  per  la  critica 
biblica,  sì  per  Tintelligenza  di  quei  padri  che  l'ebbero 
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sotto  gii  occhi  nella  compilazione  delle  loro  opere, 
sì  per  le  ricchezze  che  si  possono  da  lei  derivare 
nella  filologia  latina*  Annunziò  finalmente  Tinteres- 
sante  scoperta  da  lui  fatta  (quantunque  con  rara  mo« 
destia  Tattribuisse,  più  che  alle  sue  incessanti  fati- 
che» al  mero  caso)  in  un  codice  della  biblioteca  va- 
ticana di  vari  brani  dell*  Itala,  coi  quali  si  può  in 
gran  parte  supplire  alle  mancanze  che  molte  ancora 
di  questa  rimangono. 

Per  queste  scientìfiche  e  severe  investigazioni  però 
non  furono  abbandonate  le  amene  lettere  ,  che  da 
principio  formarono  esse  sole  Toccupazione  di  quasi 
tutti  i  corpi  accademici  della  nostra  patria  ;  e  che 
se  esQlusivamente  coltivate  darebbero  a  questi  tempi 
poca  vita  ad  un'  accademia,  unite  in  armonioso  con- 
certo colla  coltura  delle  scienze,  occupando  il  posto 
che  loro  conviene,  come  ne  formano  Tornamento  , 
così  servono  massimamente  ad  ingentilire  la  società 
ed  a  mostrare  il  progresso  e  la  civiltà  delle  nazioni. 
E  siccome  primo  elemento  di  ogni  genere  di  lette- 
ratura debbono  certamente  ritenersi  le  lingue,  in  un 
erudito  e  brillante  Discorso  storico-- filologico  iniorno 
alle  quattro  lingue  italiana  francese  inglese  spagnuola^ 
che  in  giovanissima  età  con  rara  perfezione  possiede, 
oe  tessè  a  noi  Torigine,  la  storia  e  la  diversa  natura 
il  eh.  dott*  Paolo  lamer  professore  delle  medesime. 
In  questo  discorso ,  diviso  in  due  pa^'ti  e  già  dato 
alle  stampe,  v'  ha  varietà  o  ricchezza  di  erudizione, 
e  profondità  non  comune  di  criterio-  Tracciasi  nella 
prima  parte  la  storia  dei  singoli  linguaggi  rimon- 
tando alle  loro  prime  origini  ,  e  scendendo  fino  al 
massimo  loro  perfezionamento,  toccando  di  tanto  in 
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tanto  eleganti  questioni  filologiche,  ed  appuntì  eon- 
ceroenti  ì  loro  principali  maestri  e  scrittori.  Nella 
seconda  si  va  diligentemente  investigando  il  mecca*- 
nismo  di  quelle  ,  se  ne  analizzano  i  rapporti  colla 
lingua  latina,  e  si  pongono  quindi  a  parallelo  fra  loro 
notandone  ingegnosamente  le  vicendevoli  discrepanze 
costituite  principalmente  dagfidiotismi.  È  aggiunto 
in  fine  un  terzo  parallelo,  nel  quale  posta  in  com- 
parazione la  lingua  italiana  con  le  tre  emule  sorelle, 
n'esce  quella  sotto  ogni  rapporto  trionfante.  Da  ultimo 
si  chiude  il  bellissimo  discorso  con  accurate  osserra-* 
zioni  fisiologiche  sul  tipo  delle  rispettive  nazioni,  de- 
dotte dalla  natura  dei  loro  linguaggi. 

Il  più  utile  ramo  di  letteratura ,  e  forse  il  pia 
antico,  dacché  i  canti  dei  primi  poeti  nulPaltro  scopo 
avessero  che  quello  di  tramandare  alla  posterità  e 
di  celebrare  le  azioni  degli  eroi,  è  senza  dubbio  la 
storia:  ed  a  fare  che  Taccademia  Tiberina  anche  que- 
sta  non  trascurasse,  provvide  Pillustre  continuator  de- 
gli annali  d'Italia  ab.  cav-  Antonio  Coppi,  uno  dei 
fondatori  ed  istoriografo  perpetuo  della  nostra  acca- 
demia, leggendone  Un  frammento  inedito  di  storia  mo- 
d€i*na  contenente  il  principio  degli  annali  d'Italia  del- 
Tanno  1848:  frammento  storico  interessantissimo  per 
le  vicende  politiche,  che  in  quell'anno  tutta  quasi 
Europa  sconvolsero.  Giacche  il  partito  liberale,  che 
negli  anni  precedenti  aveva  agitato  varie  nazioni  di 
questa,  nel  1848  le  pose  interamente  sossopra:  siche 
la  storia  moderna  può  giustamente  in  gran  parte  ap- 
pellarsi la  storia  delle  rivoluzioni.  Trascorse  rapida* 
mente  gli  avvenimenti  di  Francia  dalla  caduta  della 
dinastia  d'Orleans  all'elezione  a  presidente  della  re- 
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pubblica  di    Luigi  Napoleone  Bonapaite  ,  parlò  dei 
moTimenU  avveouti  nel  Belgio,  nei  Paesi  Bassi,  nei- 
lìoghìi terra,  nella  Svizzera:  narrò  le  agitazioni  delia 
Germania,  Porigine  della  guerra  d'Ungheria,  gli  ef- 
fetti della  costituzione  unitaria  concessa  dalPimpera^ 
tor  Ferdinando  d'Austria  ai  suoi  popoli  di  varie  Hn- 
gtte»  Tabdicaziooo  di  questo,  e  Tassunzione  del  re- 
goaate  Francesco  Giuseppe.    E  fu  doloroso  invei*o  , 
che  mentre  il  discorso  procedeva  a  narrare  gli  av- 
venimenti della   nostra  penisola  ,  fosse  trascorso  il 
tempo  che  ad  accademica  tornata  suolsi  concedere. 
Soggetti  sempiieomente  letterari  od  artistici  pre- 
sero a  trattare  i    soci    ab.  D.    Giacomo    Radiinski 
professore   di  storia  universale  nel  conservatorio  di 
Milano y  prof.  Giuseppe    Ignazio  Montanari,  Emilio 
HalvoUi,  e  cav.  Gaspare   Servi.    Il  prinoo  di  questi 
ab.  Giacomo  Radiinski,  noto  già  per  molti  egregi  ht- 
veri  dati  alle  stampe^  si  studiò  di  provare  in  un  elo*^ 
quente    discorso  che   la    ktter attira   romana  è   lei^ 
teratnra  originale  ^  e  non  come  si  ritiene  da  alcuni 
una  copia  di  quella  dei  greci-  Dimostrò  non  poter 
essere  che  i  signori  dBl  nu>ndo  fossero  plagiari; ri* 
pugnarvi  la  loro  stessa  natura-  E  portando  per  esem- 
pio e  prova  del  suo  assunto  Tammirahile  epopea  di 
Virgilio,  ne  dipìnse  con  verità  ed  eleganza  la  bel* 
lazza  e  soprattutto  la  originalità:  donde  avvenne  che 
dipoi  Tinimenso  Dante  postosi  a  lottare  con  tutti  i 
pregiudizi  del  tempo,  fissando  la  nuova  lingua  d'Ita- 
lia e   volendola    innalzare    per  primo    alla    dignità 
deirepopea,  cercò  &rsi  perdonare  il  suo  ardimeQto 
prendendo  Virgilio  per  suo  duce  e  maestro. 

il  pi*of«  Giuseppe  Ignazio  Montanari,  facendo  egli 
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pure  soggetto  di  un  ragionamento  letto  in  una  so* 
fónne  adunanza  il  poeta  mantovano,  con  isquisita 
erudizione  critica  ed  eleganza  si  provò  di  rilevare  La 
cagione  più  probabile^  che  indusse  Virgilio  a  coman* 
dare  per  testamento  che  la  sua  Eneide  fosse  arsa*  Ri- 
gettate dapprima  come  insussistenti  ed  indegne  del 
grande  animo  di  Virgilio  le  opinioni  di  quelli,  che 
ritengono  avere  il  poeta  stimato  quel  suo  lavoro  in- 
degno di  sopravvivergli  come  imperfetto  e  mancante 
delle  ultime  cure  :  e  di  quegli  altri  che  non  sanno 
vedere  altro  scopo  di  quel  divino  poema  se  non  fadu- 
lare  Augusto ,  e  preparar  la  grandezza  e  Tassoluto 
potere  di  lui  nella  repubblica:  passò  a  dimostrare 
come  non  potendosi  immaginare  scopo  di  tanto  la- 
voro che  non  fosse  veramente  alto  e'  politico,  quale 
l'ebbero  tutte  le  altre  opere  anche  minori  di  .Virgi- 
lio, questo  si  deve  con  massima  probabilità  riporre 
neirintento  di  affezionare  i  romani  alle  cose  orien- 
tali ed  alla  bella  origine  del  troiano  Cesare ,  e  ciò 
per  compiacere  ad  Augusto  che  riputò  un  tempo  ne- 
cessario, come  già  era  passato  nella  mente  di  Ce- 
sare, il  tramutar  da  Roma  nell'Asia  la  sede  delPim- 
pero.  Avvedutosi  dipoi  Virgilio,  non  esser  più  quel 
tramutamento  della  sede  dell'impero  nella  mente  di 
Augusto  che  non  là  stimò  più  proficua  ai  suoi  di- 
segni, e  forse  la  vide  pericolosa  alla  conservazione 
del  suo  potere,  né  potendo  d'altronde  per  l'immi- 
nente fin  di  sua  vita  dare  altra  direzione  al  suo  poe- 
ma, credette  conveniente,  come  di  opera  imperfetta 
e  più  non  avente  degno  fine,  ordinarne  la  distruzione. 
Il  eh.  sig.  Emilio  Malvolti,  consigliere  annuale  del- 
l'accademia, trattò  Dei  teatri  antichi  e  modernij  e  della 
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deeìaniazione  con  erudizione  ammirabile  e  giusUs- 
sifflo  criterio.  Si  trattenne  prima  lungamente  in 
tracciare  le  origini  del  teatro,  e  la  storia  dei  prin- 
cipali teatri  di  Grecia  e  di  Roma,  scendendo  fino 
alle  più  particolari  notizie  dei  costumi  delle  scene 
e  dei  diversi  generi  di  rappresentazioni,  che  si  ese- 
guivano in  essi.  Accennò  brevemente  alcune  cose 
ioloroo  ai  così  detti  Misteri^  che  si  rappresentavano 
nel  medio  evo:  e  passò  finalmente  a  parlare  della 
ristorazione  del  teatro  nei  tempi  moderai,  rivendi* 
caodo  air  Italia  nostra  1*  invenzione  del  dramma 
propriamente  detto,  e  lanciando  severe  parole  con- 
tro coloro  f  che  privi  di  una  profonda  cognizione 
del  cuore  umano  e  sforniti  di  mezzi  letterari,  e  dei 
principii  più  veri  delF  arte»  si  pongono  a  scriver 
commedie  o  drammi,  cbe  risultano  poi  tanto  inve- 
rosimili e  strani  da  venir  giustamente  male  accolti 
dal  buon  senso  e  squisito  gusto  italiano. 

Artistico  fu  relegantissimo  discorso  del  eh.  roma- 
00  architetto  cav.  Gaspare  Servi,  consigliere  annuale 
dell'accademia^  Sopra  un  bassorilievo  dello  8culk>re  Bi^ 
setti  rappresentante  il  giudizio  universale»  Enunciate  in 
breve  prolusione  le  nozioni  del  bello  e  del  sublime 
nelle  arti,  e  veduto  come  il  concetto  del  giudizio  uni- 
versale sia  per  se  stesso  sublime,  ragionò  brevemente 
di  coloro,  che  in  pittura  o  scultura  con  maggior  feli- 
cità lo  trattarono.  Né  poteva  non  annoverarsi,  come 
ognun  vede,  principe  fra  questi  il  divino  Michelangelo 
Buonarroti  pel  famoso  giudizio  dipinto  in  una  parete 
della  cappella  Sistina.  Meritamente  però  si  notò  dal 
eh.  dlsserente»  che  in  questo  si  amerebbe  non  ve- 
dere alcuna  allusione  alla  pagana  mitologia,  non  pò- 
GA.T.CLXII.  3 
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tendo  essere  a  meno,  che  dal  contrasto  dei  dogmi 
della  nostra  santìssima  religione  colle  favole  del 
paganesimo  si  formi  un  non  so  che  di  disarmonico 
e  di  disgustoso  agli  occhi  dei  fedeli.  Per  Io  che 
deve  ritenersi  per  prima  regola  d'arte  in  tali  lavori, 
che  il  soggetto  religioso  venga  religiosamente  trat- 
tato-  Fatta  quindi  particolareggiata  e  vivissima  de-* 
scrizione  dell*  opera  del  Bisetti,  scultore  piemontese 
che  da  25  anni  dà  opera  solertissima  in  Roma  alla 
beir  arte  della  scultura,  dimostrò  come  questi  abbia 
saputo  mirabilmente  sfuggire  quell'  errore  che  si 
riprende  in  Michelangelo  e  ne'suoi  contemporanei» 
avendo  trattato  religiosamente  insieme  e  con  subli- 
mità Qlosofica  ed  arte  squisita  un  tanto  soggetto: 
e  concluse  che  quando  le  arti  belle  vengono  incorag* 
giate  ed  onorate ,  non  può  mancare  che  special* 
mente  in  Italia  non  producano  frutti  invidiabili  e 
sublimi. 

La  eletta  schiera  degli  accademici,  che  co*  loro 
dotti  lavori  hanno  in  quest'anno  contribuito  al  mag« 

gior  lustro  della  nostra  accademia,  non  poteva  me- 
glio esser  chiusa  che  col  nome  dell'  illustre  prof. 
Niccola  Cavalieri  San-Bertolo,  membro  del  collegio 
filosofico  della  romana  università,  tesoriere  annuale 
dell'  accademia,  il  quale  nell'  ultima  tornata  solenne 
con  rara  erudizione  ed  eleganza  ne  parlò  DeWorigine 
dello  spirito  e  delVulililà  delle  istituzioni  accademiche. 
E  dell'osservare  che  queste,  quantunque  sotto  forme 
o  nomi  diversi,  pure  hanno  sempre  fiorito  laddove 
furono  tenute  in  onore  le  oneste  discipline,  anche 
nei  primordi  delle  civili  società,  dedusse  non  potersi 
dubitare  della   loro  utilità,  anzi  doversi  considerare 
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tome  elementi  essenziali  di  una  società  ben  costi- 
tuita e  civile.  Tratteggiò  quindi  con  isquisita  eru« 
dizione  la  storia  di  queste  lellerarie  riunioni,  inco* 
minciando  dalla  famosa  accadeniia  d*  Atene ,  dalla 
quale  tutte  le  altre  così  poi  si  denominarono:  e  pro- 
seguendo a  dar  brevi  cenni  e  delfalessandrina  d'E- 
gitto  cbe  Borì  massimamente  sotto  Tolomeo  Fila- 
delfo,  e  dì  quelle  riunioni  di  dottissimi  uomini,  che 
piò  tardi  sotto  Augusto  ed  i  seguenti  imperatori  so* 
levano  tenersi  nelle  pubbliche  e  nelle  private  bi- 
blioteche concesse  da  doviziosi  mecenati  alPuso  dei 
dotti  9  ed  alle  scientifiche  e  letterarie  discussioni. 
Compianta  dipoi  la  funesta  ignoranza  dei  secoli  che 
seguirono  la  caduta  dell'  impero  d'  occidente  * 
discese  ai  tempi  della  ristorazione  degli  studi  » 
che  inaugurata  da  Carlo  Magno  ,  che  istituì  nella 
stessa  sua  reggia  una  specie  di  accademia  ,  rag^ 
giunse  qualche  secolo  dopo  il  più  alto  scopo,  quando 
le  corti  specialmente  degf  italiani  principi  servi- 
rono di  convegno  onorevole  ai  dotti  di  quel  tempo, 
e  questi  ,  cresciuto  V  amore  degli  studi ,  si  die- 
dero a  formare  quel  numero  immenso  di  accade- 
mie, intorno  alle  quali  non  si  va  errati  nei  dire  che 
dal  princìpio  del  secolo  XIV  presente  età  ascese- 
ro fino  a  mille  quelle  [che  fiorirono  nella  nostra 
Italia.  Nel  dar  ragione  finalmente  delle  diverse  de- 
nominazioni, che  per  servire  al  genio  di  queir  età 
queste  accademie  presero,  o  dal  nome  dei  lor  fon- 
datori, o  dallo  studio  particolare,  a  cui  eran  dedi- 
cate, 0  dalla  città  o  dal  fiume  che  correva  pi'esso 
alla  città  della  lor  culla,  lodò  giustamente  il  gentil 
pensiero    degP  illustri  fondatori  di  questa  nostra , 
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ehe  nata  in  Roma  la  voller  chiamare  Tiberina  dal 
famoso  fiume  Tevere  testimonio  di  tadti  splendidi 
fatti,  dei  quali  andò  gloriosa  un  giorno  questa  città 
regina  del  mondo-  E  dette  alcune  cose  in  lode  di 
questa,  che  ora  può  dirsi  a  buon  dritto  una  delle 
principali  d'Italia,  concluse  non  poter  mancare,  che 
queste  società  di  dotti,  quando  fedeli  si  conservino 
olle  loro  leggi  fondamentali,  né  deviino  dallo  scopo 
della  loro  istituzione,  producano  immensi  frutti  ad 
incremento  delle  scienze,  delle  lettere  e  delle  arti 
belle,  ed  a  gloria  delle  città,  dove  nacquero  e  furono 
in  fiore* 

Terminate  così  di  epilogare  quanto  meglio  ,  e 
con  quanta  maggior  brevità  per  me  si  è  potuto  le 
prose  lette  neir  anno  1859  alla  nosti*a  Pontificia 
Accademia  Tiberina,  vorrei  che  Tofficio  mio  si  esten* 
desse  pure  a  dir  di  coloro,  che  alla  gravità  dei  temi 
scientifici  e  delle  lucubrazioni  letterarie  con  bella 
gara  alternarono  l'amenità  della  poesia  ;  mercechè 
avrei  grande  argomento  per  dimostrare,  non  disprez- 
zarsi appo  noi)  né  languire  la  coltura  della  elegante 
e  buona  poesia.  Che  se  un  giorno  il  ripetuto  e 
mediocre  verseggiare  arcadico  die  giusta  ragion  di 
schernire  e  di  gridare  all'  inutilità  e  stucchevolezza 
delle  nostre  accademie,  smesso  ò  il  vizioso  costume, 
ed  il  servigio  nobilissimo  che  ne  prestano  al  pre- 
sente le  muse,  è  di  gran  lunga  migliore*  Giacche, 
anche  prescindendo  dalla  scelta  dei  componimenti 
e  dal  buon  gusto  dell'  invenzione  e  dello  stile  tor- 
nato in  Jìore,  gratissimo  ed  ameno  ufficio  prestano 
le  poesie  alternando  le  più  gravi  materie  colla  soa- 
vità del  verso,  senza  occupar  quella  parte  pripcipa- 
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lissima ,  che  a  scapito  del  vero  incremento  delle 
scienze  e  del  vantaggio  reale  dei  corpi  accademici 
solevano  occupare  nei  tempi   passati. 

Ad  adempire  interamente  il  mio  ufficio  or  non 
mi  resta  che  dar  relazione  di  quei  nostri  soci  » 
ehe  in  quest'  anno  ci  abbandonarono  per  salire  a 
vita  migliore,  e  della  cui  morte  ci  pervenne  notizia: 
e  di  quegli  altri,  per  fortuna  più  numerosi  d'assai^ 
che  arricchirono  de^  loro  nomi  il  nostro  accade-^ 
mico  albo*  Dobbiamo  dunque  deplorare  la  perditfi 
fra  i  soci  onorari  dell'  Emo  e  Rmo  cardinal  Ghia-» 
rissimo  Falconieri  y  fra  i  soci  corrispondenti  della 
sig'^  Massimina  Fantastici  Rosellini  di  Firenze  i 
delia  sig^.  Lucia  Confortini  Zambusi  di  Padova^  e 
del  sig.  D^  Francesco  Benedetti  di  Napoli  (1). 

D' altra  parte  però  venne  il  numero  dei  nostri  ac- 
cademici considerevolmente  accresciuto  colf  accla«» 
inazione  a  soci  onorari  di   Sua  Eccellenza    monsig. 
Camillo  Amici  ministro  del  commercio  e  dei  lavori 
publici,  e  di  S.  E  il  marchese  Matteo  Antici  Mattet 
senatore  di  Roma;  colPammissione  fra-i  soci  residenti 
di   monsig-    Francesco    Nardi    uditore  della  S*  ro- 
mana rota; 
del  dott*  Paolo  Jamer  professore  di  lingua    italia- 
na, francese,  inglese  e  spagnuola; 
del  cav*  Benedetto  Viale-Prelà  professore  di  clinica 
membro  del  collegio  medico  della  romana  upiver- 
sita; 


(1)  Si  aggiunga  a  queste  la  perdita  fatta  di  mons.  Filippo 
Artico  vescovo  d'Asti,  nostro  socio  corrispondente. 
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ffel  sig.  Domenico  Lancia, 
e  del  conle  cav.  Gaetano  Battaglini; 
fra  i  socii  corrispondenti 
deir  ab.  Em.  Domenech   missionario   apostolico  al 

Texas  e  Messico  in  Parigi; 
del  prof.    Raffaele    Rossi  di  Urbania    professor  di 

eloquenza  nel  liceo  di  Meldola; 
del  P*  Luigi  Meddi  delle  scuole  pie} 
della  sig'^  Maria  Alinda  Bonacci  di  Foligno  ; 
del  sig.  Mariano  Grassi  di  Aci -reale  in  Siqilia; 
del  sig*  Alessandro  Guillemin  antico  avvocato  ali» 

corte  di  cassazione  e  consiglio  di  stato  in  Parigi; 
deirab*    Cataldo    Cavallaro    dottora    in    ftlosoBa  e- 

raedicina  in  Palermo; 
del  can.  Aristide  Saia  di  Milano; 
del  prof.  Filippo  Balbi  pittore  in  Trisulti, 
e  deiravv.  Roberto  De-Mascellis  in  Napoli* 

Al  fine  del  mio  lavoro»  accademici  valorosi,  gen* 
fili  uditori,  altro  non  mi  rimane  che  d^attestarvi  I» 
immensa  gratitudine  ,  che  nutrirò  eterna  verso  di 
voi  e  per  V  onore  a  me  già  da  parecchi  anni  com-- 
partito  di  ascrivermi  a  questo  dotto  ed  illustre  con^ 
sesso  9  e  per  V  altro  ancora  più  lusinghiero ,  col 
quale  mi  chiamaste  in  quest'  anno  vostro  segreta** 
rio*  Mi  lusingo  che  la  somma  vostra  bontà  per  me 
voglia  compatii'e  alla  poca  capacità,  colla  quale  ho 
adempiuto  ai  mio  incarico,  ed  accogliere  benigna- 
mente, qual'  essa  è,  la  troppo  prolissa  ed  incolta  rela* 
zinne,  che  ho  avuto  V  onore  di  leggervi.  Quando 
questa  non  sia  interamente  per  increscervi ,  andrò 
superbo  d' aver  potut  oprovare  con  argomenti  di 
fatto  irrefragabili,  non  appartenere  la  nostra  Tibe- 
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riua  accademia  al  numero  di  quelle ,  cui  ragione- 
volmente può  darsi  il  nome  d' inutili;  mentre  essa  faa 
degnamente  e  con  ogni  sua  possa  corrisposto  al  desi- 
derio del  grande  Pontefice  Pio  IX,  che  nel  dichiararla 
Pontificia  volle  infonderle  vita  e  lena  a  proseguirOf  co- 
me già  per  lo  passato^  nella  sua  lodevole  e  splendida 
carriera»  onde  attestar  luminosamente»  che  Roma 
come  della  religione  e  della  civiltà^  è  ancor  maestra 
al  mondo  delle  scienze»  delle  lettere»  e  delle  arti  belle« 
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Cataloga  dei  bibliotecari^  cattedratici^  e  teologi  del 
collegio  Casanatense  nel  convento  della  Minerva 
deWordine  dei  predicatori  in  Roma^  dal  principio 
della  fondazione  sino  al  presente,  raccolto  da  sicuri 
documenti,  e  corredato  di  note  biografiche  *  cro- 
nologiche ,  e  bibliografiche.  Per  il  p.  Alberta  Gu- 
glielmotti dell  istesso  collegio. 


PROEMIO 


I 


I  celebre  cardinale  GIROLAMO  CÀSANATA  ,  bi- 
bliotecario di  santa  Chiesa»  scriveva  nel  suo  testa- 
mento che  sin  dal  primo  giorno  quando  fu  promosso 
alla  porpora  avea  seco  stesso  deliberato  di  mante- 
nersi coi  frutti  de'siioi  beni  patrimoniali,  e  di  mettere 
da  parte  quanto  dalla  Chiesa  gli  verrebbe  di  rendite  e 
benefizi,  per  restituirlo  in  fine  della  vita  alla  Chiesa» 
divisando  fondare  una  pubblica  biblioteca  in  Roma 
per  vantaggio  di  chiunque  vorrebbe  approfittare  nelle 
lettere^  e  rendersi  abile  alla  difesa  della  religione. 
Diceva  eziandio  che  per  la  stima  sua  ed  amor  grande 
verso  r inclito  ordine  di  san  Domenico»  e  verso  Tin* 
concussa  dottrina  di  san  Tommaso  da  lui  professata 
e  dai  domenicani  sempre  difesa  »  chiamava  il  loro 
principal  convento  della  Minerva  erede  universale  di 
tutto  il  suo  avere  »  eccetto  i  beni  laicali  posseduti 
nel  regno  di  Napoli.  Ordinava  quindi  che  i  sei  mag- 
giori prelati  dell'Ordine  istesso»  residenti  in  Roma 
(eioè  il  padre  Generale»  il  Maestro  del  sacro  palaz- 
zo, il  Commissario  del  santo  Otfizio»  il  Segretario  del- 
rindice  »  il  Procuratore  generale  »  e  il  Priore  della 


41 

Mioerva)  sarebbero  Cui'alori  perpetui  delP  opei*a:  ai 
medesimi  pigliar  possesso  de*  beDÌ»  descrivere  V  in- 
ventario ,  tener  registro  delle  rendite ,  separarle  da 
ogni  altra  amministrazione  del  convento  ,  eleggere 
gli  ufficiali^  curar  la  compra  dei  libri  e  manoscritti, 
interpretar  le  regole  da  lui  stabilite»  e  aggiungerne 
delle  altre  per  il  maggior  benefìcio  dell'opera  stessa- 
Lasciava  ottanta  mila  scudi  di  capitale,  quasi  cinque 
mila  di  rendita,  e  venticinque  mila  volumi  di  scel- 
tissimi libri:  che,  uniti  nella  già  esistente  biblioteca 
della  Minerva,  e  per  le  continue  diligentissime  cure 
dei  padri  domenicani  sempre  accresciuti,  sono  giùnti 
a  tale  numero,  e  di  così  raro  pregio  rispetto  alPec- 
cellenza  delle  opere,  delle  edizioni  e  dei  manoscritti, 
da  rendere  famoso  il  nome  della  Casanatense  tra  le 
prime  biblioteche  d'  Europa. 

Disponeva  inoltre  che  colle  sue  rendite  si  doves- 
sero sempre  mantenere  due  bibliotecari  domenicani, 
presi  da  qualunque  nazione;  malestri  nelle  loro  provin- 
ole, dotti,  studiosi,  pelili  di  libri,  abili  a  tale  ufficio. 
E  similmente  (  perchè  la  rendita  pingue  e  soprab* 
bendante  il  comportava  )  che  si  conducessero  in 
Roma  due  domenicani  ,  professori  di  teologia , 
di  qualunque  provincia  o  nazione,  dotti  ed  eruditi  , 
a  insegnar  la  dommatica  e  la  morale  sul  testo  di 
san  Tommaso,  presso  la  Biblioteca  medesima,  ogni 
giorno  che  questa  sarebbe  aperta  al  pubblico,  tanto 
la  mattina  che  la  sera,  per  chiunque  laico  od  eccle* 
siastico  vorrebbe  udirne  le  lezioni.  Finalmente  isti- 
tuiva un  collegio  di  sei  teologi,  scelti  dalle  sei  na- 
zioni, italiana,  spagnuola,  francese,  inglese,  belgica, 
e  germanica,  tra  i  più  celebri  maestri  domenicani 
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delle  nazioni  medesime,  che  dopo  essere  stati  règ- 
genti negli  studt  generali  del  loro  ordine,  o  professori 
nelle  più  rinomate  università  d' Europa,  godrebbero 
dentro  e  fuori  opinione  di  gran  dottrina.  A  questi 
prescrìveva  che  ,  sciolti  da  ogni  altra  obbligazione 
della  comunità,  dovessero  stanziare  all'ospizio  pres- 
so il  padre  Generale,  studiare  nella  biblioteca^  con- 
ferir tra  loro,  scrivere  opere  di  momento,  difendere 
la  verità,  e  sostenere  la  Chiesa  universale,  e  le  ec- 
clesiastiche congregazioni  romane. 

Così  ebbe  origine  il  collegio  dei  bibliotecari  $ 
cattedratici,  e  teologi;  che  presero  a  chiamarsi  Ca-^ 
sanatensi  dal  nome  dell'  illustre  fondatore. 

Jl  cardinal  Girolamo  morì  ai  tre  di  marzo  del 
mille  settecento:  giorno  che  i  padri  della  Minerva^ 
massime  del  collegio  Casanatense,  sempre  ricordano 
tra  i  funebri  ufBcl  pregando  la  pace  e  Teterna  glo- 
ria al  Benemerito*  Il  suo  nome  è  in  benedizioni 
presso  la  posterità}  e  V  esempio,  se  non  pud  essere 
da  ciascuno  seguito,  deve  essere  da  tutti  ammira-* 
to*  Le  ceneri  riposano  nella  basilica  lateranense,  il 
cuore  alla  Minerva. 

L^anno  seguente,  governando  la  Chiesa  di  Dio  papa 
Clemente  XI,  e  Tordine  domenicano  il  padre  Antonino 
Cloche  maestro  generale  a  vita,  aperta  per  la  prima 
volta  al  pubblico  la  grandiosa  sala  della  Biblioteca^ 
comparvero  schierati  nei  loro  gradi  i  padri  del  colle- 
gio, che  sino  al  presente  (nonostante  la  miseria  deHem- 
pi  e  la  perdita  delle  rendite),  corrispondendo  sempre  la 
fede  dei  padri  Domenicani  ai  grandiosi  disegni  deir 
Eminentissimo  fondatore,  pur  si  mantiene,  conforme 
ai  tre  seguenti  cataloghi,  il  cui  principio  è  Tanno  1700. 
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CATALOGO 

DEI 

BIBLIOTECARI  CASANATENSI 


KB  MABSTBI  DOMENICANI,   SCELTI  DA  QUALONOVE  NAZIONE, 
KB  MBI6BBB  B  CCSTODIBB  LA  PUBBLICA  BIBUOTECA. 

1700.  P.  M.RAFFAELE  MARIA  FILAMONDO,  na- 
politano :  teologo  9  oratore  e  poeta-  Dette 
alla  luce  molte  produzioni  del  suoiogiegno* 
La  Rettorìca  pe'  sacH  oratori;  le  Memorie 
storiche  dei  capitani  celebri  del  regno  di 
Napoli  ;  il  Viaggio  de'  missionari  domeni- 
eani  nella  Tartariu*  Da  Clemente  XI  fatto 
vescovo  di  Sessa  nel  1705»  mor)  in  età  pro- 
vetta r  anno  1717  9  secondo  V  Echard  ;  o 
nel  I7O69  secondo  V  Ugbelli. 
P.  M.  CARLO  MARIA  LASGARIS9  dì  sangue 
imperiale  vémito  di  Grecia  in  Italia,  ove  i 
SUOI  maggiori  ebbero  la  contea  di  Ventimi- 
glia  e  di  Tenda:  nato  a  Nizza  di  Provenza. 
Nei  1700  bibliotecario  Casanateoaeye  nel  1711 
vescovo  di  Spoleto.  Si  hanno  a  stampa  le 
sue  lettere  pastorali:  e  manoscritte  nella  can- 
eelléria  vescovile  di  Spoleto  cinque  volumi 
di  preziose  Memorie  intorno  alla  stessa  città 
e  diocesi.  Mori  d'anni  settanta  tre  nel  1727. 

N.  B.  Filamondo  lascia  Tufficio  di  bibliotecario 
promosso  al  vescovato  di  Sessa  nel  1705. 
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1705.  P.  M.  LASGARIS. 

P.M.  GIACINTO  AMAI  DE  GRAVESON,  della 
nobile  famiglia  degli  Amàt  avigoonesi»  si- 
gnori dei  castello  di  Graveson,  nato  nel  1670» 
è  notissimo  scrittore  di  teologia  e  di  storia 
ecclesiastica.  Fu  pubblicata  in  Venezia  Tan- 
no 1740  V  edizione  di  tutte  le  sue  opere 
latine  in  sette  volumi.  Promosso  a  teologo 

Casanatense,  morì  in  ufficio  nel  1734- 

N.  B.  Graveson  promosso  a  teologo  Casanatense 
io  fine  dell'anno  1706. 

1706.  P.  M,  LASCARrs. 

P.  M.  GIAN  BENEDETTO  ZUANNÈLLI  ve- 
neto. Si  hanmo  a  stampa   alcune  sue  ora- 
zioni academiche.  Eletto  maestro  del  sacro 
Palazzo  nel  Ì728i  morì  in  Roma  Tanno  1738. 
N.  B.  Lascaris  vescovo  di  Spoleto    nciri711. 

1711.  P.  M.  ZtANNELLl. 

P.  M.  TOMMASO  MINORELLI  padovano.  La- 
vorò agli  annali  delTordinc  di  san  Domeni- 
co. Scrisse  la  vita  di  san  Pio;  e  la  prefazione 
alT  opere  di  Biagio  Cariofilo  stampata  in 
Roma  in  4.''  1718.  Le  polemiche  in  lingua 
francese  uscite  dai  torchi  col  suo  nome,  in 
materia  di  Riti  cinesi,  sono  stimate  apocriFe 

dalTEchard.  Morì  nelTufficio  Tanno  1733. 
N.  B.  Zuannelli  maestro  del  sacro  Palazzo  1728. 

1728.  P.  M-  MINORELLL 

P.  M.  GIAN  DOMENICO  AGNANI  modanese. 
Autore  di  più  opere  fìlosofìche  e  fisiche,  tra 
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le  quali  la  Filosofia  Neo-Palèa,  io  4/  Ro- 
ma 1718.  Per  gli  egregi  suoi  meriti  fu  pro- 
mosso al  magistcrio  in  sacra  teologia  nel  ca* 
pitolo  generale  del  1721»  come  si  legge  negli 
alti  medesimi  per  la  provincia  di  Lombardia. 
Morì  in  Jloma  Tanno  1746» 

N.  B.  Minorelli  muore  1733. 

1733.  P.  M.  AGNANJ. 

P.  M.  PIO  TOMMASO  SCHIARA  alessandri- 
no.  Scrisse  le  lodi  di  santa  Caterina  dei  Ric- 
ci: ed  II  parere  sopra  il  libro  intitolato  Vin- 
diciae  Maupertuisianae.  Egli  pose  la  prima 
mano  al  grandioso  Catalogo  casanatense,  e 
preparò  la  materia  alPAudifiTredi,  come  que- 
sti riconosce  nel  proemio  delT  istesso  Ca- 
talogo. Fu  segretario  delf  Indice  nel  17599 
maestro  del  sacro  Palazzo  nel  1779f  morì 
d'anni  novantuno  nel  1781. 

N.  B.  Agnani  muore,  174$. 

1746.  P.  M.  SCHIARA. 

P.  M.  TOMMASO  MARIA  MAMACCHI,  della 
regia  stirpe  di  Lusignano,  nato  oelf  isola  di 
Scio  Tanno  1713»  ma  professo  nel  convento 
di  san  Marco  a  Firenze:  notissimo  scrittore  di 
antichità  e  di  storia  sacra*  L'opera  sua  prin* 
cipale  sono  i  venti  libri  delle  Origini  ed 
Antichità  cristianct  delle  quali  non  pubblicò 
che  i  primi  cinque  volumi.  Lungo  sarebbe 
noverare  ad  una  ad  una  le  molte  e  dotte 
sue  produzioni.  Lavorò  agli  Annali  delPOr** 
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dine  domenicano;  fece  stampare  anonima  la 
Storia  dei  ranrliri  tuncbinesi  del  suo  tempo; 
scrisse  contro  Eybel  e  contro  Febronio. 
Promosso  a  teologo  Casanatense  nel  1749« 
poscia  a  maestro  dei  sacro  Palazzo  nel  1781f 
mori  di  anni  settantanove  nel  1792. 

N.  B.  Mamaccbi  promosso  a  teologo  Casanaten- 
se nel  17i9. 

1749.  P.  M.  SCHIARA. 

P.  M.  GIAN    BATTISTA    AUDIFFREDI,  di 

antica  e  nobile  famiglia  nato  a  Saorgio  nel 
contado  di  Nizza.  Uno  dei  più  grandi  bi- 
bliografi del  suo  tempo-  Stampò  opere  di 
erudizione,  di  numismaticai  di  astronomia* 
Ravvivò  questo  studio  in  Roma  quasi  spento. 
1  suoi  lavori  intorno  alle  Edizioni  romane 
ed  alle  italiche  del  quattrocento;  ed  i  suoi 
cinque  grandi  volumi  del  Catalogo  de*libri 
stampati  che  sono  alla  Casanatense  ,  ser- 
vono di  modello  e  son  ricerchi  da'dotti.  Morì 

di  anni  ottanta  nel  1794. 

N.  B.  Schiara  segretario  deirindice.  1759. 

1759.  P.  M.  AUDIFFREDI. 

P.  M.  DOMENICO  GIUSTINIANI  nobile  ro- 
mano, coadiutore  delfAudiffredi  che  nei  re- 
gistri della  Casanatense  dì  lui  si  loda. 
N.  B.  Giustiniani  muore  nel  1776. 

1775   P-  M.  AUDIFFREDI. 

P.  M.  FILIPPO  ANGELICO  BECCHETTI,  nato 
a  Bologna  nel  1742.  Tra  molte  sue  opere  è 
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eoQOSciutissima  la  Storia  ecclesiastica  in  con- 
tinuazione del  cardinale  Orsi.  Ora  si  stam- 
pano in  Roma  gli  inediti  manoscritti  da  lui 
lasciati  alla  Casanatense.  Questi  contengono 
la  Storia  degli  ultimi  quattro  secoli  della 
Chiesa^  sino  al  decimottavo.  Eletto  teologo 
dai  padrF  Curatori  nel  1788i  da  Pio  VI  se* 
grelario  dell*  indice  nel  1794  »  da  Pio  VII 
vescovo  della  Pieve  nel  1800»  morì  in  Ro- 
ma nel  1814. 

N.   B.  Becchetti  promosso  a  teologo  Casana- 
tense nel  1788. 

1788.  P.  M.  AUDIFFREDI. 

P.  M.  FRANCESCO  SAVERIO  TIMONI ,  di 

Arezzo.  Venne  in  Roma  quando  il  suo  con- 
vento fu  soppresso  dal  granduca  Leopoldo  I. 
Ebbe  il  posto  di  bibliotecario  a  richiesta 
deirAudifTredi,  il  quale  nelle  prefazioni  al 
catalogo  casanatense  ne  ricorda  Tassistenza, 
la  perizia  ,  e  il  valore ,  dicendo  che  nel 
discoprire  gli  inganni  e  gli  errori  de*  tipo- 
grafi non  avea  pari  al  suo  tempo,  uè  si  la- 
sciava uccellare-  Die  saggio  delParte,  stam* 
pando  la  Descrizione  del  roccoletto  fatta 
da  un  dilettante  di  caccia  in  i."*  Roma  1787. 
N.  B.  AudifTredi  muore  179i. 

1794.  P.  M.  TIMONI. 

P.  M-  GIACOMO  ALBERTO  MAGNO  di  Ci- 

vitaveccbia,  ultimo  rampollo  della  sua  rag- 
guardevole famiglia.  Resse  la  biblioteca  per 
quasi  mezzo  secolo»  e  due   volte  ila  gravi 
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pericoli  la  preservò.  Scrisse  tutto  di  sua 
mano  io  tre  grossi  volumi  il  Catalogo  ragio- 
nalo delle  edizioni  principi,  custodite  a  parte 
nelle  camere  della  Casanatense*  Aaccolse  in 
un  altro  volunie,  parimente  manoscritto,  le 
Memorie  storiche  del  suo  tempo.  Giunto  a 
decrepitezza,  nel  1840  rinunziò  Tufficio:  fa- 
cendosi coscienza  (dilicatissimo  compera)  di 
goderne  i  frutti,  quando  non  poteva  più  por- 
tarne il  carico  con  quella  diligenza  con  che 
Taveva  sempre  tenuto.  Morì  di  anni  ottanta- 
tré  nel  1841. 

N.  B.  Sul  finire  del  secolo,  i  repubblicani  dì  Fran- 
cia impiantarono  la  repubblica  romana.  Indi 
la  prigionia  di  Pio  VI,  e  la  dispersione  dei 
claustrali. In  quel  tempo  morì  Timoni,  1798. 


1798.  P.  M.  ' vaca 

P.  M.  MAGNO. 


N.  B.  Per  la  predetta  ragione  Magno  restò  solo 
in  ufEcio:  e  non  potendo  avere  il  collega 
eletto  dai  superiori  nelle  dovute  forme,  con- 
dusse seco  il  padre  lettore  Giuseppe  Faraldi 
di  Mentone,  che  fu  poscia  professore  di. teo- 
logia dogmatica  nella  romana  università.Cosl 
stette  sino  alla  ripristinazione ,  che  per  la 
Casanatense  fu  nel  1802. 

1802.  P,  M.  MAGNO. 

P.  M.  PIETRO  MASDÈA  calabrese  ,  altret- 
tanto deforme  d'aspetto  che  colto  d'ingegno: 
profondo  teologo  e  canonista,  dotto  di  Greco 
e  di  Ebraico^ravvivò  questi  studi  in  Romayed 
ebbe  a  discepoli  i  chiarissimi  professori  de- 
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Dominicis  ed  Olivieri.  Teologo  di  più  car- 
dinali, ammirato  nelle  primarie  congrega- 
zioni. Morì  in  Roma  Tanno  1808. 
N.  B.  Masdèa  muore,  1808. 

1808.  P.  M.  MAGNO. 

P.  M.  GIUSEPPE  AIRENTJ,  nato  a  Dulcedo 
nella  Liguria:  erudito,  e  di  molta  destrezza 
negli  affari.  Stampò  V  Orazione  funebre  di 
Carlo  Feliee  di  Savoia,  le  Osservazioni  sulla 
tavola  peutingeriana  in  8.^  Roma  1809»  e 
le  Ricerche  storico*critiche  intomo  alla  tol- 
leranza religiosa  degli  antichi  romani,  in  8.^ 
Genova  1819.  Promosso  a  teologo  Casana- 
tense  nel  1816,  a  vescovo  di  Savona  nel  1820, 
ad    arcivescovo  di  Genova  nel   1830-  Morì 

nel  1831. 

N.  B.  Occupata  Roma  dall'esercito  imperiale  di 
Francia  ,  e  dispersi  per  la  seconda  volta 
ì  claustrali,  dovette  TAirenti  ridursi  nella 
sua  Liguria.  Nel  1816,  tornato  in  Roma,  fu 
promosso  a  teologo.  Magno  restò  solo  per 

la  seconda  volta  nel  1809. 


1809.  P.  M.  MAGNO. 
P.  M.  — —  vaca 


N.  B.  In  questo  tempo  e  per  le  dette  ragioni  il 
padre  Magno  chiamò  per  secondo  bilioteca- 
rio  il  padre  lettore  Domenico  Buttaoni,  che 
fu  poscia  dai  curatori  confermato  nel  1816. 

1816.  R  M.  MAGNO. 

P.  M.  DOMENICO  BUTTAONI.  Nato  alla  Tol- 
fa  nella  diocesi  di  Civitavecchia  di  una  fa- 
G.A.T.CLXII.  4 
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miglia  primaria  di  quella  leiTa»  d*  onde  di- 
versi vescovi  e  prelati.  Non  scrìsse  mai,  nò 
stampò:  sempre  negli  afifari-  Compagno  del 
suo  padre  Generale,  visitò  i  conventi  di  Si- 
cilia e  di  Piemonte.  Promosso  a  teologo 
Casanatense  nel  1826|  successe  al  padre  Velzi 
nel  magisterio  del  sacro  palazaso  quando  que- 
sti fu  promosso  alia  porpora  nel  1832.  Morì 
in  Roma  di  anni  ottantaquattro  nel  1859. 

N.  B,  Buitaoni  teologo  Casanatense  pel  18S6. 

1B26.  P.  M.  MAGNO. 

P.  M-  ANTONINO  DEGOLA,  ligure,  facile  ed 
erudito.  Segretario  della  congregazione  delP 
indice  nel <^  1832,  rinunziò  nel  1849.  Ottenne 
per  breve  pontificio  neiri850  essere  teologo 
Casanatense  ad  onore.  Morì  in  Roma  d*anni 
settantanove  nel  1856. 

N.  B,  Degola  segretario  deirindìce  nel  1838. 

}839.  P*  M.  MAGNO. 

P.  M.  GIUSEPPE;  MENNINI,  romano.  Scrisse 
deViti  e  delle  cerimonie  della  chiesa  in  tre 
volumi  per  le  stampe  di  Lucca  ;  e  la  se- 
conda edizione  per  quelle  d'Orvieto.  Sem- 
pre infermo,  rinunziò  TufTicio  nel  1839.  Morì 
quinquagenario  nel  l853. 

N.  B.  MeDDìni  rinuDua  net  1839. 

t839.  P.  M.  MAGNO. 

P.  M.  GIACINTO  DB-FERRARIS  di  Oneglia 
nello  Liguria}  nato  Tanno  1805.  Mollo  si  ado- 
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però  a  vantaggio  della  biblioteca:  rinnovò  il 
catalogo  dei  manoscritti  e  il  supplemento 
degli  stampati:  riprese  e  fortificò  Tala  setten-- 
trionale  della  muraglia  che  minacciava  rovi- 
na: racconciò  gli  armadi,  accrebbe  le  camere- 
Scrisse  e  pubblicò  molti  suoi  lavori:  ora-* 
zioni  accademiche,  discorsi  sacri,  e  le  isti- 
tuzioni filosofiche  in  tre  volumi.  Fu  dipoi 
cattedratico  Casanateose ,  e  dal  regnante 
pontefice  Pio  IX  eletto  commissario  della 
romana  inquisizione*  Vive. 

N.  B.  Hagao  rinunzia  nel  18i0. 

1840.  P.  M.  DE--PERRAR1& 

P.  M*         '  vaca  — — 

N.  B«  n  secondo  bibliotecario  non  fu  eletto  che 
che  dopo  la  morte  di  Magno  nel  1841. 

1841.  P.  M.  DE-FERRARIS. 

P.  M.  GIAN  DOMENICO  BOERIligure,  d'in- 
gegno  acre  e  profondo.  Imprese  a  stampare 
tutte  in  un  corpo  le  opere  edite  ed  inedite 
del  cardinal  Pallavicino ,  corredate  di  sue 
prefazioni  e  note:  ne  pubblicò  in  Rooia  due 
volumi*  Si  preparava  co^suoi  studi  a  mi- 
glior fortuna,  quando  la  morte  il  colse  nella 
fresca  età  d'  anni  quarantacinque^ 

N.  B.  Boeri  maore,  nel  1850. 

1850.  P.  M.  DE^FERRARIS. 

P.  M.  PIER  DOMENICO  MODENA.  Nato 
Tanno  1806  a  Sanremo  in  Liguria.  Minor  fra- 
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Cello  del  più  noto  e  reverendissimo  padre 
Angelo  Vincenzo  Modena  professore  alla  ro- 
mana università  ,  e  segretario  delP  indice- 
Buon  economo»  accresce  il  censo  della  libre- 
ria. Vive- 

N.  B.  De-Ferraris  eletto   cattedratico  Casana- 
tease  nel  18 SO. 

1850.  P.  M.  PIER  DOMENICO  MODENA- 

P,  M.  GIROLAMO  GIGLI  Nato  in  Calabria 
Tanno  1800-  Dotto  e  profondo  in  ogni  ramo 
dì  sciepze  sacre^  Già  reggente  degli  studi  a 
Napoli  e  a  Bologna.  Di  lui  si  hanno  a  stam- 
pa alcune  orazioni  accademiche;  e  molti  de' 
suoi  lavori  furono  ammirati  nelle  romane 
congregazioni,  ov(&  rimangono  sepolti*  Eletto 
cattedratico  Tistesso  anno  1850»  promosso  a 
teologo  nel  1856)  e  dal  regnante  Pontefice 
innalzato  al  magistero  del  sacro  palazzo* 
Vive. 

N.  B.   Gigli  cattedratico  nel   dicembre  dell'i- 
stesso  1850. 

1850.  P.  M.  PIER  DOMENICO  MODENA 

P.  M.  ALBERTO  GUGLIELMOTTI-  Nato  ai 
tre  di  febbraio  1819  ,  di  antica  famiglia 
scritta  ai  primi  onori  nella  città  di  Civita- 
vecchia* Prese  Tabito  domenicano  in  Roma 
Tanno  1827.  Lettore  di  filosofia  e  matema- 
tica, die  principio  al  gabinetto  fisico,  che 
è  venuto  crescendo  a  decoro  del  collegio 
dei  domenicani  di  Roma.    Reggente  degli 
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studt  alla  Minerva.  Stampò  le  memorie  delle 
missioni  e  dei  martiri  tunchinesi.  Curò  Te- 
dizione  postuma  della  storia  di  Civitavec- 
chia, scritta  dalFarcivescovo  Annovazzi;  e  vi 
aggiunse  lo  statuto  municipale.  Pubblicò  di^ 
verse  operette.  Ha  in  punto  per  la  stampai 
la  Storia  della  marina  pontifìcia  in  cinque 
volumi.  Promosso  a  teologo  Casanlaten-' 
se.  Vive. 

N.  B.  Guglielmotti  teologo  nel  l8Sd. 

1859.  P.  M.  PIER  DOMENICO  MODENA. 

P.  M.  VINCENZO  MARIA  GATTI,  nato  aflir 
Riva  presso  Taggia  Tanno  1809.  Autore  dì 
più  operette.  Stampò  due  volumi  di  polemica 
intorno  al  principio  cattolica  e  protestante^ 
Prepara  un  corso  di  filosofia  di  religione^- 
Vive. 

N«  B.  Così  al  pfimo  gennaio  1860. 


CATALGO 


DEI 

CATTEDRATICI  CASANATENSI 


DUl     PI0VBSS0B1     DESTINATI    À  DARE    PUBBLICHE    LEZIONI 

DI  SAGRA  TEOLOGIA   SUL  TESTO  DI  SAN  TOMMASO 

PRESSO   LA    BIBLIOTECA  MEDESIMA. 

1700.  P.  M.  ANTONINO  MASSOULIÉ ,  lolosano  , 
nato  ai  ventotto  ottobre  1632»  uno  dei  più 
grandi  teologi  del  suo  tempo,  e  gran  mae* 
atro  di  lingue  orientali.  Scrìsse  in  latino  e 
in  francese  opere  dotte  :  Sulla  grazia,  li- 
bero arbitrio,  Interpretazione  di  san  Tom- 
maso. Confutò  quietisti  e  giansenisti-  Qui 
si  vuol  ricordare  l'orazione  latina  da  lui  re- 
citata quando  si  apri  per  la  prima  volta  la 
scuola  istituita  dal  cardinal  Casanata  per 
la  spiegazione  del  testo  di  san  Tommaso  : 
stampata  in  4**  Roma  1701.  Promosso  a  teo- 
logo nel  1702.  Mori  nel  gennaio  del  1706. 
P.  M.  SELLERI,  perugino,  professore  di  gran 
vaglia  sulla  cattedra,  ammirato  nelle  pri- 
marie congregazioni ,  confessore  di  papa 
Clemente  XI,  segretario  delFindice  nel  1707, 
maestro  del  sacro  palazzo  nel  1711,  cardi- 
nale del  titolo  di  sant^Agostino  nel  1728  , 
mori  d^anni  settantaquattro  nel  1729.  Stam* 
pò  la  difesa  della  bolla  Unigenitus ,  otto 
volumi  in  4^;  e  due  altri  lavori  sui  concilt 
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e  sui  riti  della  Chiesa  ,   in  occasione  del 
sinodo  romano  di  Benedetto  XIU. 

N.  B.  Massoulié  lascia  T  officio  di  cattedratico, 
promosso  a  teologo  Gasaaateose  oel  170$i. 

1702.  P.  M.  SELLER!, 

P.  M.  FRANCESCO  D'  ENTRAIGUE ,  della 
provincia  Occitana,  già  molto  avanti^ negli 
anni  »  che  infermatosi  ebbe  a  supplente  il 
padre  maestro  Antonio  Abad  reggente  della 
Minerva.  Morì  nel  1704. 
N.  B.  D*£atraigae  muore,  1701. 

1704.  P.  M.  SELLERI. 

P.  M.  ANTONIO  BARDON,  provenzale,  nato  af 
Marsiglia.  Dottore  della  Sorbona.  Stampò 
sotto  il  nome  di  Francolino  un^opera  storica, 
crìtica  e  morale  intorno  al  rigorismo.  Morì 
circa  il  1730  Si  legge  che  il  venerabile  De- 
Hossi  soleva  frequentare  le  scuole  della  Mi- 
nerva per  udire  le  lezioni  del  padre  Bardon. 
N.  B.  SeUeri  segretario  deirindice,  1707. 

170f7.  P.  M.  BARDON. 

P.  M.  DOMENICO  SÉRVIZÌATI,  romano,  del 
quale  è  frequente  menzione  nelle  Memorie 
manoscritte  del  padre  De-Pretis,  che  si  con- 
servano neirarchivio  deir  ordine.  È  la  sua 
firma  agli  atti  del  capitolo  generale,  celebra- 
to in  Bologna  nel  1706,  come  diflnitore  della 
provincia  romana. 

N.  B.  Serviziatì   esce   d'ufficio,  eletto   provin- 
ciale romano  1707. 
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1707.  P.  M.  BARDON. 

P.  M.  NICCOLO'  MARIA  DI-GENNARO,  mes- 
sinese» nato  nel  1670.  Sì  hanno  di  lui  più 
opere  a  stampa  :  Orazioni  sacre ,  Trattati 
morali,  delle  usure, 'dello  stato  religioso  e 
la  polemica  contro  gli  atomi  redivivi.  Morì 
circa  il  1714. 

N.  B.  Di-Gennaro  rinunzia.  1707. 

1707.  P.  M.  BARDON. 

P.  M  VITTORIO  MAZZOCCA, della  provincia 
lombarda.  Reggente  a  Bologna.  Firmò  gli 
atti  dei  capitolo  generale  di  Roma  del  1721 
come  ex-provinciale  e  difinitore  di  Lom- 
bardia. Partì  da  Roma  nelFagosto  del  1709 
per  essere  vicario  di  santo  Spirito  in  Ge- 
nova* 

N.  B.  Mazzocca  rinunzia  nel  1709. 

1709.  P.  M.  BARDON. 

P.  M.  TOMMASO  MAGLIUOLI  di  Aversa 
presso  Napoli.  Rinunziò  nel  1711. 

N.  B.  Magliuoli  rinunzia  1711. 

1711.  P.  M.  BARDON. 

P.  M.  ANTONIO  CAMARDA,  messinese-  Stam- 
pò in  Roma  la  Sposizione  delle  regole  del 
dritto  canonico,  ed  il  Compendio  delle  de- 
cretali dal  primo  al  sesto  libro.  Da  Bene- 
detto XIII  eletto  vescovo  di  Rieti- 

N.  B.  Camarda  vescovo,  17Si. 
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1724.  P.  M.  BARDON. 

P.  M.  VINCENZO  MARIA  FERRETTI,  anca- 

Ditaoo  della  famiglia  dei  conti  di  Castelfer- 
retto.  Ebbe  le  prime  cariche  della  sua  re- 
ligione. Procurator  generale,  vicario  di  tulio 
Fordine,  e  presidente  di  due  capitoli  gene- 
rali. Morì  Tanno  1757. 
N.  B.  Bardon  rinanzia  1786. 

1726.  P.  M.  FERRETTI. 

P.  M.  GIACINTO  FEDERICO  TOCCOLI,  della 
provincia  di  Lombardia,  nato  a  Parma,  morì 
in  Romir  d'anni  sessanta  nel  1740.  Valente 
in  cattedra.  Le  sue  Iodi  scrisse  in  una  let- 
tera a  stampa  il  padre  maestro  .Schiara. 
N..  B.  Ferretti  promosso,  1732. 

1732.  P.  M.  TOCCOLI. 

P.  M.  GIUSEPPE  AGOSTINO  ORSI.  Autore 
di  molte  e  pregevoli  opere  che  sono  tra  le 
mani  di  tutti^  specialmente  della  notissima 
Storia  eccfesiastica.  Segretario  dell'  indice 
nel  1738,  maestro  del  sacro  Palazzo  nel  1749» 
cardinale  del  titolo  di  san  Sisto  nel  1759, 
morì  in  Roma  di  anni  69  nel  1761. 
N.  B.  Orsi  segretario  dell'  indice,  1738. 

1738-  P.  M.  TOCCOLI. 

P.  M.  ANDREA  MONZONI,  da  Carrara.  Eletto 
mentre  era  baccelliero  alla  Minerva,  come 
risulta  dagli  atti,  sotto  il  dì  quattro  dicem- 
bre 1738.  Rinunziò  nel  1756. 
N.  B.  Toecoli  muore  nel  1740. 
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1740.  P.  M.  MONZONI. 

P.  M.  GIUSPPE  MUNOZ  gpagnuolot  reggente 
alla  Minerva,  cfottore  nella  università  di  Sa- 
ragozza, e  compagno  del  generale  per  gli 
affari  di  Spegna. 

N«  B.  Mufioz  promosso,  1742. 

1742.  P.  M.  MONZONr, 

P.  M.  GIAN  TOMMASO  DI  BOXADORS,  no- 

bile  barcellonese ,  educato  alla  corte  del- 
rimperadore  in  Vienna.  Consigliere  aulico. 
A  trent^anni,  lasciata  la  diplomazia,  prese 
Tabìto  domenicano  nel  convento  di  Peru- 
gia. Beiringegno,  nobil  cuore,  graziose  ma- 
niere. Stampò  in  un  volume  i  Privilegi  ca- 
nonicali, di  che  gode  Tordine  de^predicatori: 
scrisse  più  altre  cose  dotte  ed  erudite-  Teo- 
logo Casanatense  ,  provinciale  di  Spagna  , 
generale  dei  predicatori,  cardinale  di  santa 
Chiesa.  Morì  d'anni  settantasette  nel  1780. 

N.  B.  Boiadors  teologo  Casanatense  nel  1761. 

1751.  P.  M-  MONZONI, 

P.  M.  VINCENZO  DINELLI,  lucchese,  nato 
nel  1711  ,  profondo  ed  erudito.  Scrisse  di 
regole  grammaticali ,  di  casi  di  coscienza: 
confutò  il  giansenismo,  rispose  alle  difficoltà 
de' probabilisti  con  due  sermoni  anonimi 
stampati  a  Verona  nel  1744.  Per  questa  ed 
altre  querele  fu  dimesso,  e  mandato  lettore  a 
Città  di  Castello  nel  1760.  Mori  nel  1795. 
N.  B.  Monzoai  vicario  deirospizio  nel  1756. 
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1756.  P.  M.  DINELLI.  ^ 

P.  M.  ANDREA  HÉRAUD,  nizzardo.  Dalla  pro- 
vincia tolosana  passato  alla  veneta.  Già  reg- 
gente nello  studio  di  Treviso.  Morì  in  uf- 
ficio Tanno  1767. 

N.  B.  Dinelli  dimesso  nel  1760. 

1760.  P.  M.  HÉRAUD. 

P.  M.  GIACINTO  MARIA  RONFIGLI ,  pie- 

moDtese»  che  nel  1779  fu  promosso  a  teolo* 

go  Casanateose,  e  nel  1781  a  segretario  del- 

Tindice. 

N.  B.  Héraud  muore  nel  1767. 

1767.  P.  M.  RONFIGLI. 

P.  M.  GIACOMO  RODKIN,  irlandese  di  nascita, 
ma  vestito  delVabito  domenicano  e  professo 
pel  convento  di  Gradi  presso  Viterbo.  Reg- 
gente nel  collegio  di  san  Tommaso  a  Napoli. 
Firmò  gli  atti  del  capitolo  generale  ,  cele- 
Innato  in  Roma  Tanno  1777,  come  provinciale 
romano.  Morì  in  Viterbo  nel  mese  di  lù- 
glio del  1786. 

N.  B.  Bonfigli  teologo,  1779. 

1779.  P.  M-  HODKIN. 

P.  M.  VINCENZO  TRAFFANL 

N.  B.  Bodkin  muore,  1786. 

t786.  P.  M.  TRAFFANI. 

P.  L.  GIUSEPPE    DELLA   SANTINA ,  mp- 

piente. 

N.  B.  Sino  al  t787- 
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1787.  P.  M.  TRAFFANI.  ' 

P.  M.  TOMMASO  MARIA  MANCINI  da  Città 
di  Castello ,  che  fu  teologo  casanateose 
nel  1802>  e  segretario  deirindice  nel  1807, 
morì  di  anni  ottanta  nel  1719. 

N.  B.  Traffani  muore  nel  1791. 

1791.  P.  M,  MANCINI. 

P.  M.  TOMMASO  NATTA  dei  marchesi  del 
Cerro,  nato  in  Casale  di  Monferrato  »  ni- 
pote di  monsignor  Tommaso  Natta  arcive- 
scovo di  Cagliari,  e  del  cardinal  Enricbetto, 
ambedue  domenicani* 

N.  B.  Nelle  vicende  del  1798  NatU  fii  obbli- 
gato ad  allontanarsi  da  Roma.  Riaperti  i 
Conventi,  promosso  Mancini  a  teologo  Ca- 
sanatense  e  non  ritornato  Natta  ,  la  con- 
gregazione dei  curatori  decretò  sotto  il  di 
dodici  febbraio  180S,  che  si  dovesse  dif- 
ferire relezione  dei  nuovi  Cattedratici  per 
il  tempo  che  si  sarebbero  ricuperate  le 
rendite  primitive ,  e  quando  la  biblioteca 
non  avrebbe  maggiori  bisogni  rispetto  al- 
l'acquisto dei  libri.  Allora  i  due  primi  pro- 
fessori del  collegio  di  san  Tommaso  detta- 
rono le  loro  lezioni  sul  testo  deirAngelico, 
come  già  facevano  i  cattedratici  Casanaten- 
ti.  E,  nonostante  la  nomina  del  padre  mae- 
stro GIAN  BATTISTA  CfflESA  nel  1707 , 
l'ufficio  dei  cattedratici  restò  vacante  sino 
al  1850. 

J850.  P.  M.  CrACINTO  DE-FERRAIS,  già  biblo- 
tecarioy  com'  è  detto. 
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P.  M.  GIROLAMO  GIGLI ,  già  bibliotecario 
come  sopra. 

N.  B.  Gigli,  prima  di  essere  promosso  a  teologo 
Casanatense  nel  1866,  e  a  maestro  del  sa- 
ero Palazzo  nel  1 8S9 ,  rinunzia  TofiBcio  di 
cattedratico  nel  1851. 

1851.  P.  M.  DE-FERRARIS. 

P.  M.  FILIPPO  GUIDI.  Nato  a  Bologna  nel  1815. 
Professore  a  Vienna  nel  1857-  Espone  il  tedto 
di  san  Tommaso  con  gran  plauso  in  quella 
famosa  università, ove  per  pontificio  rescritto 
ritiene  il  titolo  gli  onori  e  i  diritti  di  cat- 
tedratico Casanatense.  Vive. 

N   B.  De-Ferraris  promosso  a  commissario,  1861. 

1851.  P.  M.  GUIDI. 

P,  M.  MICHELE  MILELLÀ.  Nato  a  Bari  nella 
Puglia  Tanno  1815.  Fratello  del  prelato  che 
porta  ristesso  onorevole  e  nobii  cognome  in 
Roma.  A  richiesta  del  re  delle  due  Sicilie 
eletto  ,  e  consecrato  vescovo  di  Teramo 
nel  1859    Vive. 

N.  B.  Milella  vescovo  di  Teramo,  1869. 

1859.  P.  M.  GUIDI.  Professore  a  Vienna. 

P.  M.  — —  vaca.  

N.  B.  Cosi  a  dì  primo  gennaio  1860. 


CATALOGO 

DEI 

TEOLOGI  CASANATENSI 

SEI  fUNClfALISSlMI  MAB8TEI  DBLL'OEDIffB  DOMENICANO, 

RIUNITI  IN  GOLLBOIO  PBBSSO  LA  STESSA  BIBLIOTECA, 

PER  ADOPERARSI  CON   LO  STUDIO  E  CON  LA  PENNA 

A  YANTAOOIO  DELLA  CHIESA. 


N.  B.  Essi  SODO  di  sei  diverse  nazioni  nell'ordine  se- 
gaente,  come  è  detto  nel  Proemio. 

1.  ITALIANA.  .  .  Comprese  le  isole  circostanti. 

8.  SPAGNUOLA.  .  .Col  Portogallo  e  le  Indie  occidentali. 

3.  FRANCESE. .  .  Con  le  sue  colonie. 

i.  INGLESE. .  .  .  Compresa  Tlrlanda  e  la  Scozia. 

5.  BELGICA. ...  E  insieme  l'Olanda  e  il  tratto  del  Reno. 

6.  GERMANNICA.  Estesa  sino  airCneheria  e  alla  Polonia. 

1700.  -  t.  P.  M.  GIUSEPPE  TABAGLIO,  nato  a 
Piacenza  9  già  reggente  degli  studi  a  Bo- 
logna ,  autore  quantunque  anonimo  delle 
Proposte  e  delle  Risposte  nella  famosa  con- 
troversia dei  riti  cinesi*  Procuratore  ge- 
nerale dei  domenicani  nel  1703.  Commis- 
sario della  romana  inquisizione  nel  1706. 
Colpito  d'apoplesia  nel  1713.  Rinunziò  ogni 
ufficio  9  e  morì  in  Piacenza  nel  1714. 
2.  P.  M.  AGOSTINO  PIPIA,  nato  in  Sardegna, 
ma  vestito  novizio  per  la  provincia  d*Àra- 
gona  nel  convento  di  Haiorica.  Già  reggente 
degli  studi  alla  Minerva  in  Roma.  Scrisse 
le  Censure  sopra  le  proposizioni  diQuesnelIo. 
Scrisse  un  corso  di  lezioni   teologiche  sul- 


63 

riDcarnazione  del  Verbo:  queste  MSS.  nella 
libreria  privata  della  Minerva»  quelle  MSS. 
negli  archivi  delle  romane  congregazioni» 
Stampò  molte  sue  lettere  encicliche.  Se* 
gretario  deirindice  sotto  Clemente  XI,  ge- 
nerale dei  domenicani  nel  1714,  cardinale 
di  santa  Chiesa  nel  i724»  vescovo  d^Osimo, 
mori  nel  1730. 

3.  P.  M.  GIACINTO  SERRY,  figlio  del  proto- 

medico della  marineria  francese.  Nato  a  To- 
lone di  Provenza.  Dottore  della  Sorbona. 
Stampò  la  Storia  delle  celebri  congregazioni 
De  Auxilìis.  Le  Repliche  alla  medesima.  Le 
Esercitazioni  storiche,  critiche  e  polemiche 
suir  incarnazione  di  Cristo.  In  somma  qua- 
rantasette  opere  d'ogni  genere,  ristampate 
tutte  insieme  a  Lione  nel  1770)  in  tre  vo- 
lumi in  foglio.  Condotto  dal  senato  venezia- 
no per  professore  a  Padova,  ivi  insegnò  per 
molti  anni  con  gran  concorso  e  plauso.  Ri- 
nunziò il  teotogato  Casanatense  nel  1702; 
e  morì  ottuagenario  in  Padova  1738. 

4.  P.  M.  PATRIZIO  PLUNKETT,  irlandese  del 

convento  di  Roscommon.  Dottor  sorbonico. 
definitore  per  la  provincia  di  Irlanda  nei 
capitoli  generali  del  1706 ,  1721 ,  e  1725. 
Censore  degli  scritti  del  P.  Craveson ,  ai 
quali  appose  la  sua  firma.  Dettò  più  opere: 
qualcuna  ne  stampò  anonima ,  come  af- 
ferma il  P.  Burke  neirHtiemia  Dominicana. 
Morì  nel  1728.  Dai  registri  della  Casana- 
tense  apparisce  il  suo  nome   scritto  dalla 
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«tessa  sua  mano  in  quattro  diverse  forme, 
Pionchet,  Plooquet,  Plonket,  Plunkett.  lo  se- 
f;uo  quest'ultima,  secondo  Tortografia  del  ci- 
tato P.Burke;e  in  avvenire  il  lettore  avviserà 
da  se  le  scorrezioni  dei  nomi  oltramontani. 

5.  P.  M:  NORBERTO  D^ELBEQUE,  nato  all'Aia, 

professore  a  Lovanio.  Ebbe  molto  le  mani 
nelle  stampe,  or  sue,  or  altrui  con  sue  note 
prefazioni  e  riscontri.  Curò  in  Anversa  le 
opere  del  Silvio,  in  Roma  la  morale  di  Na- 
tale Alessandro,  di  nuovo  in  Anversa  la  se- 
conda edizione  del  Serry.  Alcune  sue  opere 
minori  possono  vedersi  nella  Casanatense. 
Noiato  del  clima  di  Roma,  rinunziò  l'ufficio 
nel  1707.  Morì  nel  Belgio  1714. 

6.  P.  M.  GIOVANNI  DAMASCENO  LUBINIE- 

CKl  della  provincia  di  Polonia,  per  la  quale 
nel  capitolo  generale  del  1686  fu  promosso 
ai  gradi  del  magisterio.  Teologo  Casanaten- 
se, e  per  suoi  meriti  provinciale  di  Polo- 
nia, lasciò  Roma  nel  1704- 

N.  B.  Serry  rinunzia  nel  170S. 

1702:  -  1.  P.  M.  TABAGLIO. 

2.  P.  M.  PIPIA. 

3.  P.  M.  ANTONINO  MASSOULIÈ.  Tolosano  t 

eletto  in  luogo  del  Serry  a  di  9  novem- 
bre 1702.  Già  caltedratico  Casanatense,  co- 
me è  detto.  Aggiungo  sol  questo  che  compì 
Topera  del  P.  Contenson  intitolata  Teolo- 
gia dello  spirito  e  del  cuore.  Morì  in  ufficio 
Tanno  1706- 
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4.  P.  M.  PLUNKETT. 

5.  P.  M.  D'ELBBCQUE. 

6.  P.  M.  LUBINIECKI. 

N.  B.  Tabaglio  procurator  generale  1703. 

1703.  -  1.  P.  M.  PAOLO  MARIA  CAUVINI,  niz- 
zardo: dairEcbard  e  da  altri  per  equivoco 
chiamato  Canoini.  Già  reggente  di  Bologna. 
Stampò. tre  volumi  in  foglio  di  Metafisicat 
tre  di  Questioni  teologiche.  Scrisse  per  le 
conferenze  del  collegio  Gasanatense  il  trat- 
tatello  deirOrdinamento  d'ogni  atto  umano 
a  Dio  cume  a  6ne  ultimo.  MS.  alla  Gasa- 
natense X.  VII.  56.  lasieme  coi  suoi  col- 
leghi Pipia  ed  Oswald  fu  deputato  dal  ca- 
pitolo generale  di  Bologna  a  rivedere,  ap- 
provare, e  sottoscrivere  gli  atti  del  medesi- 
mo. Moi-1  in  ufficio  nel  1717. 

2.  P.  M.  PIPIA. 

3.  P.  M.  MaSSOULIÈ. 

4.  P.  M.  PLUNKETT. 

5.  P.  M.  D'ELBEGQUE. 

6.  P.  M.  LUBINIECKI. 

N.  B.  Lnbiniecki  provinciale  di  Polonia  170i. 

1704  -  1.  P.  M.  CAUVINI. 

2.  P.  M.  PIPIA. 

3.  P.  M.  MASSOULIÉ. 

4.  P.  M.  PLUNKETT. 

5.  P.  M.  D'ELBEGQUE. 

6.  P.  M.  ALBERTO  OSWALD,  tedesco,  della 

città  di  Magonza.  Scrisse  in  due  volumi  lo 
Spicilegio  Blosofìco;  in  8.*  Colonia  1691.  E 
G-A.T.CLXII.  5 
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10  Roma  il  trattatello  deirindiffei(enz<i  negli 
atti  umani.  Come  imo  dei  tre  uomini  egregi 
(secondo  la  coàsueiudine  e  legge  dei  dome- 
nicani) apfNrofò  e  soUoscriase»  con  i  padri 
Cauvini  e  Pipia  suoi  colleghi ,  gli  atti,  dei 
capitolo  generale  celebrato  in  Bologna.  No* 
minato  provinciale  di  Germania  ,  rinunziò 
airufficio  nel  1708. 

N.  B.  Masssoulié  muore  in  ii£Bcio'1706. 

1706.  -  1.  P.  M.  CAUVINI. 

2.  P.  M.  PIPIA. 

3.  P^  M.GIACINTO  AMAT  DE  GRAVESON,  suc- 

ceduto al  P.  Massoulièy  come  esso  conferma 
nella  prefazione  alle  opere  sue.  Già  biblio- 
tecario»  come  è  detto.  Forse  supplì  per  al- 
cuno dei  cattedratici»  ma  non  fu  niai  eletto 
a  quest^ufficio:  e  ciò  risulta  dagli  atti  del- 
la congregazione  Casanatense-  Morì  V  an- 
no 1734. 

4.  P.  M.  PLUNKETT. 

5.  P.  M.  D'ELBECQDE. 

6.  P.  M.  OSWALD. 

N.  B.  D'Elbecque  prorineiale  del  Belgio  1707. 

1707.  -  1.  P.  M.  CAUVINI. 

2.  P.  M.  PIPIA. 

3.  P.  M.  DE  GRAVESON. 

4.  P.  M.  PLUNKETT. 

5.  P.  M.  NORBERTO  VAN  BILSEN  di  Boisle- 

duc  in  Fiandra.  Stampò  molte  sue  Tesi  fl- 
losoBche  e  teologiche:  un  opera  sulla  Grazia. 
Rinunziò  per  salute  nel  1709.  Sottoscrisse 
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gli  atti  del  capitolo  generale  di  Bologna 
nel  1725,  come  priore  provinciale  del  Belgio, 
o  delia  Germania  interiore,  come  usavano 
nei  bassi  te^ipii  ^  usano  tut.baviii  chiamarlo 
i  domenicani.  Morì  nel  1727. 
6.  P.  M;  OSWALD. 

N.  B.  Oswald  provinciale  di  Germania  1708. 

1708.  -  I.  P.  M.  CAUVINL 
2-  P.  M.  PIPIA. 

3.  P.  M.  DE  GRAVESON. 

4.  P.  M.  PLUNKETT. 

5.  P.  M.  VAN  BILSEN, 

6.  P.  M.  BERNARDO  DRJESCH,    della  pro- 

vincia teutonica  ,  promosso  prima  d*  ogni 
altro  ai  gradi  del  magistero  nel  capitolo 
generale  del  1706.  Già  reggente  degli  studi  ^ 
Colonia.  Poco  stette  in  ufficio:  richiamato 
dalla  sua  provincia,  lasciò  Roma. 
N.  B.  Van  Bilsen  rinunzia  1709. 

Driesch  ricbiamato  1709. 

1709.  -  t-  P.  M.  CAUVINI. 

2.  P.  M.  PIPIA. 

3.  P.  M.  DE  GRAVESON. 

4.  P.  M.  PLUNKETT. 

5.  P.  M.  NICCOLO' JANICOT,  certamente  della 

provincia  belgica.  Dottore  sorbonico-  Né 
possiamo  altro  dire  di  lui ,  come  pur  di 
^cunì  della  Germania  àuperioi*e  ed  inferiore, 
perchè  la  lunga  sepai*azione  delle  stesse  Pro- 
vincie dall'autorità  immediata  dei  generali 
dì  Roma  ci  ha  privali  e  tuttavia  ne  priva 
delle  loro  notizie. 
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6.  P.  M.  ANTONIO  OFFMAN,  lelesco  della  pro- 
vincia di  Boemia:  del  quale  non  sappiamo 

86  non  relezione;  e  la  rinunzia  nel   1710. 
N.  B.  OffmaB  rinunzia  nel  1710. 

1710.  -  1.  P.  M.  CAUVINl. 

2.  P.  M.  PI  PI  A 

3.  P.  M.  DE  GRAVESON. 

4.  P.  M.  PLUNKETT. 

5.  P.  M.  JANICOT. 

6.  P.  M-  GUNDISLAVO  RASTRUP,  della  nazio- 

ne germanica,  eletto  a  dì  20  giugno  1710. 
Ebbe  luogo  e  voce  nella  sua  provincia  insie- 
me col  grado  del  magistero  nel  capitolo  ge- 
nerale del  1706  celebrato  in  Bologna.  Fu  dei 
sei  che  stamparono  il  voto  del  collegio  Ca- 
sanatense  intorno  al  quesito:  Se  la  confra- 
ternita dei  betiemiti  sia  ordine  religioso. 
Bib.  Casan.  misceli,  in  Fogh  voi.  128*  Par- 
titosi da  Roma  per  ragione  di  salute  Tan- 
no 1718f  morì  Tanno  medesimo. 
N.  B.  Pìpia  segretario  deirindice  1711. 
Janicot  rinunzia  1711. 

1711.  -  1-  P.  M.  CAUVINl. 

2.  P.  M.  GIACINTO   SANTAROMANA  ,   spa- 

gnuoIo.Già  reggente  alla  Minerva. Ebbe  parte 
nel  voto  che  il  collegio  formolo  Tanno  1716: 
Se  le  commende  cavalleresche  delTordine  di 
san  Giovanni  gerosolimitano  siano  benefici 
ecclesiastici.  Bibl.  Casanatense  misceli,  in 
fol.  voi.  54.  Eletto  provinciale  dì  Aragona» 
lasciò  Roma  nel  1717. 

3.  P.  M.  DE  GRAVESON. 
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4.  P.  M.  PLUNKETT. 

5.  P.  M.  ENRICO  THYRIAR  del  Belgio.  Entrò 

nella  lotta  che  i  padri  del  collegio  sosten- 
nero per  la  difesa  delPinterdetto  in  alcune 
diocesi  di  Sicilia.  Il  loro  voto  fu  stampato 
in  Roma  con  la  data  di  Colonia  Fanno  1714; 
insieme  con  un  grosso  volume  di  risposte  e 
controrisposte,  che  sono  tutte  nella  miscel- 
lanea Casanatense  io  foglio  al  num.  52. 

6.  P.  M.  RASTRUR 

N.B.Tbyriar  provinciale  di  Fiandra  171S. 

1716.  ^  1.  P.  M.  CAUVINI. 

2.  P.  M.  SANTAROMANA. 

3.  P.  M.  DE  GRAVESON. 

4.  P.  M-  PLUNKETT, 

5.  P.  M.  GIOVANNI  POELMAN,  nato  a  Gand 

nel  Belgio.  Professore  a  Lovnnio.  Ristampò 
la  Somma  morale  e  canonica  di  sant'An- 
tonino. Di  suo  compose  la  Difesa  di  san  Torti- 
masò  e  de'  suoi  discepoli  contro  i  calun- 
niatori della  loro  dottrina:  in  8.**  Lovaoio 
1691.  Rinunziò  Tanno  1722. 

6.  P.  M.   RASTRUP. 

N.  B.  Caavini  maore  Tanno  1717. 

Santaromana  provinciale  d'Aragona.  1717. 

1717.  -  1.  P.  M.  VINCENZO  LODOVICO  GOTTI, 

nato  a  Bologna  nel  1764f  già  professore  di 
gran  fama  nella  patria  università,  notissimo 
tra  \  teologi  del  secolo  decìmottavo.  Scrisse 
della  Vera  Chiesa  di  Cristo,  contro  l'opera 
d'un  protestante  svizzero,  chiamato  il  Pic- 
cinino :  e,  tra  molti  lavori  di  vario  argo- 
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mentOt  la  Teologia  scolastica   e  donnmaticsi 
iD  sedici  volumi.  Cardinale  di  santa  Chiesa 
nel  1728»  mori  nel  1742. 

2.  P.  M.  RAFFAELE  FIGUEROLA,  della  prò- 

vincia  aragonese ,  già  reggente  e  priore  di 
Barcellona,  nipote  del  generale  domenicano 
Rìpoll,  benemerito  del  convento  di  Perugia, 
più  volte  provinciale  d^Aragona.  Sottoscrisse 
gli  alti  di  due  capitoli  generali:  nel  1721  in 
Roma,  come  difinitore;  e  nel  1726  in  Bolo- 
gna, cerne  revisore  degli  atti-  Ritornò  in 
Ispagna  Tanno  1722. 

3.  P.  M.  DE  GRAVESON. 

4.  P.  M.  PLUNKETT. 

5.  P.  M.  POELMAN. 

6.  P.  M.  RASTRUP. 

N.  B.  Gotti  rinunzia  nel  1717. 
Bastrup  muore  nel  1718. 

17i8.  -  1.  P.  M.  DOMENIC  ANTON  IO  CIACONI, 
mantovano:  eletto  sin  dall'anno  antecedente» 
entrò  in  ufficio  nel  presente.  Professore  di 
teologia  nell'università  di  Macerata.  Di  luì  si 
fa  menzione  negli  alti  del  capitolo  gene- 
rale del  1721f  ai  quali  appose  la  sua  firma 
insieme  col  suo  collega  Graveson  e  col  padre 
Niccolò  Ridolfi  fiorentino,  deputati  come  tre 
uomini  egregi  alla  revisione  dei  medesimi, 
secondo  la  legge.  Teologo  di  cattedra  e  di 
consiglio.  Morì  in  Roma  nel  1741. 

2.  P.  M.  FIGUEROLA. 

3.  P.  M,  DE  GRAVESON. 
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4.  P.  M.  PLUNKETT. 

5.  P.  M.  POELMAN. 

&  P.  M.  LORENZO  BRIKNER,  della  Boemia. 
8«  trova  il  Suo  nome  negli  atti  del  capi- 
tolo generale  tra  i  proviociali  che  lo  com- 
ponevano nel  1725,  Rinunziò  per  salute 
poco  dopo  reiezione. 

N.  B.  Brìkner  riaunzia  17  ÌB. 

* 

1718.  -  1.  P.  M.  GÌ  AGONI. 

2.  P.  N.  FIGOEAOLA. 

3.  P.  M.  DE  GRAVESON. 

4.  P.  M.  PLUNKETT. 

5.  P.  M.  POELMAN. 

6.  P.  M.  VENGESLAO  LEW  ,  parimente  della 

provincia  di  Boemia:  per  h  quale  ebbe  il 
grado  di  presentato  nel  capitolo  generale 
del  1706.  AI  paro  degli  ahri  oltramon- 
tani, ebe  non  sostenevano  per  lungo  tempo 
•il  clima  dì  Roma»  rinunziò  nel  1722- 

N.  B.  Pigiuerola  ,   Poelman  ,  e  Lew  rinanciano 
nel  1789. 

■ 

1722.  -  1.  P.  M.  GJ AGONI. 

2.  P.  M.  GIUSEPPE  SALAS  »   della  provincia 

d'Aragona.  Teologo,  secondo  sua  nazione , 
tenace  t  dialettico  «  ed  acuto.  Non  resta 
che  il  nome,  e  la  fama  dei  terribili  argo- 
menti nelle  pubbliche  dispute.  Morì  in  Roma 
V  aimo  1746. 

3.  P.  M.  DE  GRAVESON, 

4.  P.  M.  PLUNKETT. 
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5.  P.  M.  FRANCESCO  VAN  RANST  ,  nato  hi 
ADvei*sa,  graduato  alfuniversità  dì  Lovanio, 
teologo,  oratore,  e  poeta  chiarissimo.  Scrisse 
in  verso  e  in  prosa  le  Lodi  di  sao  Tommaso; 
difese  la  sua  dottrina  contro  rigoristi  e  las- 
sisti. Confutò  Baio  e  Qoesnello.  Compose 
una  Storia  di  eretici  ed  eresie  dal  primo 
secolo  al  suo;  indicando  i  luoghi  ed  alle- 
gando i  testi  di  san  Tommaso  per  ribatterle. 
Questa  stampata  in  Venezia  Tanno  1720  :  h 
altre  in  Anversdf  dal  1711  ai|  1718.  Morì  in 
Roma  Tanno  1728*  Con  questo  si  può  retti fr- 
care  il  dizionario  dei  padri  Richard  e  Giraud. 

6»  P.  M.  ADOLFO  SCHLEIPEN,  della  provincia 
teutonica  :  del  quale  non  rimane  vestigio 
se  non  sui  registri  della  Casanateose,  che 
segnano  T  elezione  sua  ai  trenta  d'  agosto 
del  1722  t  e  dieci  anni  dopo  quella  del  suc- 
cessore. 

N-  B.  Plunkett  e  Yaa  Ranst  morti  17S8. 

1729.  .  1.  P.  M.  GIACONL 

2.  P.  M.  SALAS. 

3.  P.  M.  DE  GRAVESON. 

4.  P.  M.  EDMONDO  BURKE,  irlandese  di  nobii 

sangue:  eletto  agli  otto  d'aprile  1729.  Aveva 
professato  la  regola  dei  domenicani  pel  con- 
vento Atenriense,  e  studiato  nelT  università 
di  Salamanca  in  compagnia  del  padre  Gotti 
che  fu  poscia  cardinale.  Reggente  de'  suoi 
a  Lovanio  ,  missionario  in  Irlanda,  autore 
di  molte  opere.    Confutò  Liberio  Graziano 
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(Livino  de  Meyer)  in  difesa  delle  opere  del 
suo  confratello  padre  Antonio  Reginald 
intorno  alla  grazia  efficace  ed  alla  scienza 
media.  Difese»  per  le  stampe  di  Lovanio, 
Tautorità  del  romano  pontefice  ,  il  preretto 
pasquale»  la  comunione*  e  la  messa.  Vendicò» 
co'  tipi  di  Lione ,  la  dottrina  tomistica 
dalle  accuse  di  calvinismo.  Alcuni  altri 
suoi  lavori  lasciò  manoscritti»  come  afferma 
il  De  Burgo  neirHibernia  domenicana.  Morì 
nel  suo  ufficio  1739- 

5.  P.  M.  GIACIISTO  COOLZAT»  della  provincia 

di  santa  Rosa  nella  Fiandra.  Teologo  da 
meritare  che  se  ne  cerchi  notizia  nel  Belgio 
per  supplire  alle  poche  rimastene  tra  noi. 
Fu  eletto  ai  quattro  di  marzo  del  1728»  entrò 
in  ufficio  Tanno  seguente»  e  morì  in  Roma 
nel  maggio  del  1732. 

6.  P.  M.  SCHLEIPEN. 

N.  B.  Coolzat  muore  nel  173S. 

Schleipen  torna  alla  patria  173S. 

1732.  .  1.  P.  M.  Gì  AGONI. 

2.  P.  M.  SA  LAS. 

3.  P.  M.  DE  &RAVESON. 

4.  P.  M.  BURKE. 

5.  P.  M.  PIO  VANDENDYCK»rtammingo. Scrisse 

dottamente  in  difesa  della  bolla  Unigenitus^ 
e  con  grande  erudizione  e  pietà  della  fa- 
mosa immagine  di  san  Domenico»  venerata 
in  Suriano  di  Galabria.  Stette  sedici  anni 
in  Roma.  Tornò  alla  patria  nel  1748- 
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6.  P.  M.   LODOVICO  FLIEGEN,    teologo  della 
Germaoia,  ove  prestamente  se  ne  tornò  Tan- 
no 1734.  Stampò  rEpitome  del  Wigandt. 

N.  B.  GravesoD  muore  nel  1734. 
•Fliegen  torna  a  Colonia  lUI. 

■* 

1734.  -  t.  P.  M.  G^ACONI. 

2.  P.  M.  SALAS. 

3.  P.  M.  ANTONINO  BREMOND  ,  marsigliese. 

Dalle  missioni  di  America  cliiamato  a  Roma. 
Stampò  nove  volumi  in  foglio  di  bolle  e 
diplonu  spettanti  air  ordine  domenicano. 
I^avorò  negli  annali  del  medesimo.  Scrisse 
della  nobile  stirpe  di  Guzman ,  donde  è  il 
fondatoi*e.  Espose  in  lingua  italiana  la  dot* 
U*ina  del  cristianesimo.  Provinciale  della 
Tolosanat  socio  del  p.  generale  Ripoll,  e  suo 
successore  neiri748-  Insigne  benefattore  del 
collegio  Casanatense:  ordinò  le  leggi  e  i  pri* 
vilegi  con  che»  dopo  tanti  anni ,  tuttavia 
si  governa.  Morì  nella  villa  di  Sampastore 
presso  Palestrina  Tanno  1755  j  di  sua  età 
sessagesimo  terzo. 

4.  P.  M.  BURKE. 

5.  P.  M.  VANDEN  DYCK. 

6.  P.  M.  SERAFINO  HARNISCHER  della  pro- 

vincia di  Boemia,  già  priore  e  reggente  nello 
studio  generale  di  Wratislavia.  Eletto  teo« 
lego  Casanatense  ristesse  giorno  ventuno 
gennaio  1734t  che  il  p.  Bremond.  Tornò  alla 
sua  provincia  nel  mese  d'aprile  1738. 

N.  B.  llarnischer  riaunzia  173S. 
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1738.  -  1.  P.  M.  Gì  AGONI. 

2.  P.  M.  SALAS. 

3.  P.  M.  BREMOND. 
4  P.  M.  BURKE. 

5.  P.  M.  VANDEN  DYGK. 

6.  P.  M.  DOMENICO  DE    GENTIS,  nato  nella 

città  di  Erekelens,  ducato  di  Gbeldria«  dio- 
cesi di  Ruremonda,  nelfaono  1^96.  Reggente 
nello  studio  di  Colonia ,  dottore  in  quella 
anìvei'sità»  autore  di  molte  opere  in  difesa 
della  dottrina  tomistica*  Pe'  suoi  meriti 
scelto  da  Benedetto  XIV  a  vescovo  d'Anver- 
sa nel  1749*  Tra  le  lettere  di  Clemente  XIV 
ve  n^ba  una  al  padre  Gentis,  ove  si  legge 
cbe  r  ordine  domenicano  è  seminario  di 
vescovi)  perchè  là  si  studia,  là  si  predica, 
là  si  opera,  là  si  esercitano  ogni  maniera 
ufficr  in  servigio  della  Cbiesa. 

N.  B.  Burke  muore  nel  1139. 

1739.  .  1.  P.  M,  gì  AGONI. 

2.  P.  M.  SALAS. 

3.  P.  M.  BREMOND. 

4.  P.  M.  PIETRO  KILLIKELLI,  irlandese,  del 

convento  di  Galloways.  Reggente  primario 
dello  studio  generale  in  Lovanio,  e  priore 
provinciale  di  sua  nazione.  Da  Benedetto  XIV 
promosso  al  vescovado  di  Kilmac-Duagb 
Tanno  1744,  fu  consecrato  dairarcivescovo 
di  Dublino  coir  assistenza  di  altri  due  do- 
menicani, parimenti  vescovi  in  Irlanda.  Morì 
dopo  il  1762. 
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5.  P.  M.  VANDEN  DYCK. 

6.  P.  M.  DE  GENTIS. 

N.  B.  Giaconi  muore  nel  1741. 

1741  -  P.  M.  TOMMASO  AGOSTINO  RICCHINI. 
nato  a  Cremona  nel  1695-  Chiamato  a  Ro«- 
ma  da  Benedetto  XIII  delPordinc  di  san  Do- 
menicOt  visse  al  Vaticano  sino  alla  morte 
del  suo  benefattore:  e  ne  recitò  Torazione 
funebre  alla  presenza  del  sacro  collegìo.Reg- 
gente  degli  studi  a  Bologna.  Coltivò  le  scien- 
ze sacre,  e  Tarnena  letteratura.  Richiamato 
alla  Minerva  dal  suo  generale,  ebbe  il  Titolo 
di  socio  per  gli  affari  d*  Italia.  Firmò  gli 
atti  del  capitolo  generale  celebrato  a  Bo« 
legna  nel  1748:  non  come  segretario  (che 
per  tale  non  altri  è  firmato  nelle  stampe 
se  non  il  padre  Vincenzo  Tommaso  Covi, 
professore  in  quella  università) ,  ma  come 
uno  dei  tre  egregi  uomini  soliti  a  essere 
scelti  per  rivederli,  approvarli  e  sottoscri- 
verli. Questo  sia  detto  per  notare  Terrore  dei 
padri  Richard  e  Giraud,  che  farebbero  sup- 
porre anticipata  d*un  anno  la  data  del  capi- 
tolo, vi  mettono  il  Ricchini  per  segretario,  ne 
escludono  il  Covi;  e,  per  quanto  si  ricava  da 
tutta  Topera,  il  minor  conto  che  tengono  è 
dei  loro  confratelli.  Tornando  al  Ricchini, 
pubblicò  TElogio  di  papa  Benedetto  XIII  e  di 
Vittoria  Amedeo  re  di  Sardegna:  le  Vite  dei 
cai*dinali  Gotti  e  Barbarigo:  la  Cronologia 
sacra  della  creazione  sino  ai  suoi  tempi:  altre 
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opere  teologiche»  critiche,  polemiche  al  nu- 
mero di  diciassette.  Furono  lodate  le  sue 
poesie»  stampò  diversi  oratori  sacri  per  mu- 
sica. Ebbe  parte  alla  ristampa  del  Martirolo- 
gio romano  del  1748.  Dettò  molte  delle  let- 
tera encicliche  dei  generali  domenicani. 
Scrisse  per  Benedetto  XIV  la  Costituzione 
SoIUciiay  che  si  legge  in  fronte  alPindice  dei 
libri  proibiti.  Questi  lo  nominò  segretario 
della  stessa  congregazione  nel  1759-  Cle* 
mente  XIII  lo  ebbe  maeslto  del  sacro  Pa- 
lazzo  Del  1749>  Morì  nel  1779>  La  oooa 
delle  cifre  doveva  essere  per  luì  climalerica. 

2.  P.  M.  SALAS. 

3.  P.  M.  BRGMOMD. 

4.  P.  M.  KILLIKELLI. 

5.  P.  M.  VANDEN  DYCK. 

6.  P,  M.  DE  GENTIS. 

N.  B.  Killikelli  provinciale  (poi  vescovo)  1748. 

1742.  -  1.  P.  M.  RICCHINI. 

2.  P.  M.  SALAS. 

3.  P.  M.  BREMOND. 

4.  P.  M.  PATRIZIO  BRULLA NGHAN,  irlandese, 

del  quale  parla  con  lode  il  De  Burgo  nel- 
r  Hibernia  domenicana.  Fu  reggente  degli 
studi  a  Lovaoio,  ed  elettore  al  capitolò  ge- 
nerale di  Bologna  nel  1748.  Morì  in  ufficio 
nel  1756. 

5.  P.  M.  VANDEN  DYCK. 
6  P.  M.  DE  GENTIS. 

N.  B.  Sàlas  muore  nel  17i6. 
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1746.  -  U  P.  M.  RICCHINI. 

2.  P.  M.  GIUSEPPE  MERCADÈR  ,  dèlia  pro- 

viocia  d*Aragoiia,  già  priore  di  Barcellona, 
eletto  il  giorno  appresso  alla  morte  del 
padte  Salas ,  che  fu  ai  tredici  di  feb- 
bi-aio  1746.  Per  ragione  d'infermità  rinun- 
ziò fanno  ìlòl. 

3.  P.  M.  BREMOND. 

4.  P.  M.  BRULLANGHAN. 

5.  P.  M.  VANDEN  DYCK. 

6.  P.  M.  DE  GENTIS. 

N.  B.  Bremond  eletto  generale  nel  1748. 
Vanden  Dyck  rinunzia  1748. 

1748.  -  1.  P.  M.  RICCHINI. 

2.  P.  M.  MERCADÈR. 

3.  P.  M.  GABRIELE  GAUGERAN,  tolosano,  e 

professore  nella  patria  università.  Ebbe  dai 
veneziani  l'invito  per  la  cattedra  di  Padova, 
dopo  la  morie  del  Serry.  Stampò  orazioni , 
panegirici,  e  sei  lettere  apologetiche  intorno 
a  certe  dispute  insorte  nella  diocesi  di  Rho- 
dez  Uomo  di  gran  fama  in  tutta  la  Francia, 
di  gran  dottrina,  di  gran  virtù.  Come  provin- 
ciale della  Tolosana  Qrmò  gli  atti  del  ca* 
pitelo,  nel  quale  il  suo  antecessore  Bremond 
fu  innalzato  alla  prima  dignità  dell'  ordine. 
Rinunziò  dopo  due  anni.  Morì  di  settanta- 
sette, nel  1754. 

4.  P.  M.  BRULLANGHAN. 

5.  P.  M.  CARLO  RENATO  BILLUART.  A  chi 

ignoto  ?  Nato  nella  terra  di  Revins  Tan- 
na.l685»  vestì  fabito  domenicano  nel  I7OI9 
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ebbe  il  titolo  di  reggente  a  Donai  1725. 
Infaticabile,  acuto»  erudito  scrittore»  le  cui 
opere  sarebbe  troppo  per  questo  catalogo 
ricordare  ad  una  ad  una.  Dlr^  della  Somma 
di  san  TomoMiso  adattata  alle  scuole,  più 
volte  ristampata:  dirò  della  Difesa  dei  to- 
misti, della  Risposta  a  Stievenait)  »  della 
Apologia  del.  padre  Pietro  Soto  »  e  final- 
mente del  suo  Quaresimale  ed  altri  di- 
scorsi parte  in  lingua  latina»  parte  in  fran* 
cese,  recentemente  stampati.  Pel  suo  valore 
e  meriti  i  padri  del  Belgio  lo  elessero  più 
volte  provinciale,  ed  i  curatori  della  Casa- 
natense  lo  nominarono  teologo  ai  nove  di 
luglio  1748.  Mori  nel  1757. 
6.  P  M.  DE  GENTIS. 

N.  B.  Riccbiai  sscretario  deirindice,  1749. 

1749.  -  I.  P.  M.  TOMMASO  MARIA  MAMACCHI, 

già  bibliotecario,  come  è  detto.  Stette  tren- 
fanoi  nel  collegio  come  teologo  Casa natense: 
qui  scrisse  le  dottissime  sue  opere, di  qua  uscì 
per  essere  segretario  dell'  indice  nel  1779, 
e  maestro  del  sacro  Palazzo  nel  1781.  Qui 
è  la  lapide  che  ricorda  la  sua  morte  nel  1792. 

2.  P.  M.  MERCADÈR. 

3.  P.  M.  GAUGERAN. 

4.  P.  M.  BRULLANGHAN. 

5.  P.  M.  BILLUART. 

6.  P.  M,  DE  GENTIS. 

N.  B.  Gaugeran  rinunzia  1749. 
Billuart  non  accetta  1749. 
Gentis  vescovo  d'Anversa  1749. 
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1750.  -  1.  R  M.  MAMACCHI. 

2.  P.  M.  MERCADÈR. 

3.  P.  M.  ANTONIO  TOURON»  nato  nella  dio- 

cesi di  Castres  in  Francia,  eloquente  scrit- 
tore e  notissimo  agiografo.  Morì  di  anni  ot- 
tantanove nel  1775.  Scrisse  la  Vita  di  san 
Tommaso,  la  BiograBa  di  molti  illustri  do- 
menicani, un  Trattato  storico  e  dogmatico 
sulla  provvidenza,  la  Storia  generale  d'Ame- 
rica ,  e  il  Paralello  tra  V  uomo  fedele  e 
Tempio.  * 

4.  P.  M.  BRULLANGHAN. 

5.  P.  M.  GIORDANO  PREINGUE,  belga,  profes- 

sore  a  Lovanio,  due  volte  provinciale,  au- 
tore d*  un  Corso  di  teologia  speculativa  e 
morale  stampata  a  Gand  nel  1750  in  do- 
dici volumi.    Mori  dopo  il  1756. 

6.  P.  M.  CIRILLO  RIGA  ,   della   provincia  di 

Boemia.  Stampò  molte   sue    cose ,   tra  le 
quali  il  Catechismo  morale  in  lingua  tedesca; 
un  Quaresimale,  e  la  Difesa  del  giubileo  ce- 
lebrato Tanno  1750.  Morì  dopo  il  1756. 
N.  B.  Mercadèr  finanzia  1751. 
Preingue  non  accetta  1761. 

1751.  -  1.  P.  M.  MAMACCHL 

2.  P.  M.  GIAN  TOMMASO  DE  BOXADORS.  Già 

cattedratico  Casanatense,  come  è  detto*  No- 
minato teologo  ai  venti  di  aprile  1751,  poco 
stette  in  ufficio:  indi  a  un  anno  eletto  as- 
sistente per  la  provincia  di  Spagna,  poi  ge- 
nerale dell'ordine,  quindi  cardinale  di  santa 
Chiesa.  Morì  nel  1780- 
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6.  P.  M,  RIGA. 

N.  B.  ReTol  rinunzia  nel  17S3. 

1753.  -  I.  P.  M.  MAMACCHI. 

2.  P.  M.  DE  MEDRANO. 

3.  P.  M.  GIAN  GIACOMO  PROVILLE,  dottor 

della  Sorbonat  ex-provinciale  di  Francia,  e 
come  tale  sottoscritto  agli  atti  del  capitolo 
celebrato  l'anno  1748  in  Bologna. 

4.  P.  M.  BRULLANGUAN. 

5.  P.  M.  LA  ROVERE. 

6.  P.  M.  RIGA. 

N.  B.  Medrano  toma  a  Madrid  1751. 
Riga  rinunzia  1754. 

1754.  -  1.  1>.  M.  MAMACCHI. 

2.  P.  M.  DIEGO  PEREZ ,  spagnuolo  profondo 

nella  dottrina  teologica  e  nella  storica  eru- 
dizione, come  si  legge  negli  atti  del  con- 
gresso ove  fu  eletto. dai  padri  Curatori  a 
dì  20  agosto  1754f  dopo  che  gli  stessi  padri 
e  la  santità  di  Benedetto  XIV  ebbero  ri- 
spinta la  temerità  d'un  tale  che  procacciava 
entrare  nel  collegio  con  un  rescritto  ponti- 
ficio. Stampò  l'orazione  funebre  in  morte 
del  padre  Bipoli»  generale  dei  domenicani;  e 
un'opera  intitolata  «Acta  illustrium  virorum 
«  ordinis  praedicatorumprovinciaeBethicae 
«  teologica  doctrina  et  historica  eruditione 
a  prestantium»  Morì  in  Roma  d'anni  qua* 
rantanove  nel  1759- 

3.  P.  M.  PROVILLE. 

4.  P.  M.  BRULLANGHAN. 
G.A.T.CLXII.  6 
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3.  P.  M.  TOURON. 

4.  P.  M.  BRULLANGHAN. 

5.  P.  M.  STEFANO  GUGLIELMINO,  della  prò- 

yinoia  di  Parigi,  dottore  della  Sorbona,  af- 
figliato al  convento  di  Lione.  Rinunziò  la 
nomina. 

6.  P.  M.  RIGA. 

N.  B.  Boxadors  assistente  per  le  proviacie  di 
Spagna  176S. 
Touron  rinunzia  1758. 
Guglielmino  non  accetta  1758. 

1752.  -  1.  P.  M.  MAMACCHI. 

2.  P.  M.  GIUSEPPE  MANUEL  DE  MEDRANO 

della  provincia  di  Spagna.  Le  sue  opere 
sono  cinque  volumi  in  foglio  per  la  Storia 
dei  domenicani  di  Spagna,  la  Traduzione 
del  Touron,  le  Notizie  di  tutto  ciò  che  si  è 
pubblicato  di  papa  Benedetto  XIII ,  dalla 
sua  nascita  sino  alP esaltazione  al  papato  , 
il  Diario  degli  anni  che  governò  la  Chiesa, 
la  Vita  del  venerabile  Pietro  d*  Ayala 
vescovo  di  Avila,  ed  altre  opere  in  sesto 
minore.  Tornò  in  Spagna  Tanno  1753  per 
attendere  alle  sue  stampe. 

3.  P.  M.  GIUSEPPE    REVOL  ,    del    convento 

di  Grenoble ,  dottore  della  Sorbona  ;  che 
per  ragione  di  salute  né  si  mosse  di  Fran- 
cia, né  accettò  la  nomina. 

4.  P.  M.  BRULLANGHAN. 

5.  P.  M.  BONAVENTURA  DE  LA  ROVERE, 

della  provincia  Belgica,  già  reggente  a  Lo- 
vanio. 
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5.  P.  M.  DE  LA  ROVERE. 

6.  P.  M.  GIUSEPPE  POMNIENA,  della  Boemia. 

Firmato  come  difinitore  di  quella  provincia 
agli  atti  del  capitoio  generale  deiranno  1756. 
Mori  in  Roma  nel  1759. 

N.  B.  Brollanghaa  muore  nel  1756. 

1756.  -  1.  P.  M.  MAMACCHI. 

2.  P.  M.  PEREZ. 

3.  P.  M.  PROVILLE. 

4.  P.  M.  CARLO  0'  KELLI,  sottoscritto  come 

maestro  e  difinitore  d^rlanda  agli  atti  del 
capitolo  nel  1756.  Uomo  di  gran  nobiltà. 
Già  reggente  degli  studi  a  Lisbona.  Ferito 
nel  celebre  terremoto  di  quella  capitale. 
Visse  in  collegio  più  che  ogni  altro  per 
anni  trentasei»  sino  al  1792*  Morì  ottuage- 
nario in  Roma. 

5.  P.  M.  DE  LA  ROVERE. 

6.  P.  M.  POMNIENA. 

N.  B.  Perez  muore  nel  1759. 
Pomniena  lo  stesso  anno.  1759. 

1759.  -  1.  P.  M.  MAMaCCHL 

2.  P.  M.  LODOVICO  FAURE,  barcellonese  della 

provincia  d'Aragona,  per  cinque  anni  reg- 
gente alla  Minerva,  teologo  di  gran  nome  in 
Roma>  Eletto  provinciale  di  Spagna  1782» 
lasciò  il  collegio. 

3.  P.  M.  PROVILLE. 

4.  P.  M.  0'  KELLL 

5.  P.  M.  DE  LA  ROVERE. 
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6.  P.  M.  PAOLO    SCHOLTZ  ,  della  provincia 

d'Ungheria»  reggente  allo  studio  generale  dì 

Vienna  in  Austria.    Morì  in  Roma  d'anni 

sessanta  il  1774- 

N.  B.  Proyille  e  La  Rovere  morti  nel  1769. 
U  successore  al  primo  nel  1771. 

1771.  -  1.  P.  M.  MAMACCHI. 

2.  P.  M-  PAURE. 

3.  P.  M.  GABRIELE  FABRICY,  nato  a  Sam- 

massimino  in  Provenza,  circa  V  anno  1725* 
Dotto,  infaticabile,  erudito  scrittore.  Queste 
brevi  note  non  portano  che  io  ricordi  i 
titoli  delle  tante  opere  e  pregevoli  che  pub- 
blicò per  le  stampe.  Basterà  dire  delle  Con- 
siderazioni critiche  sopra  V  integrità  e  pu- 
rezza del  testo  originale  della  Bibbia*  Si 
adoperò  col  padre  Audiffredi  nel  classico 
catalogo  della  biblioteca  casanatense  del 
quale  si  hanno  cinque  grossi  volumi  a  stam- 
pa. Mori  in  Roma  Panno  1800»  dopo  ven- 
tinove anni  di  teologato. 

4.  P.  M.  0'  KELLI. 

5-  P-  M.  vaca      ■ 

6.  P.  M-  SCHOLTZ. 

N.  B.  Il  luogo  della  nazione  belgica  restò  va- 
cante dopo  la  morte  del  p.  della  Royere  sino 
al  1774. 

SchoUz  muore  nel  1774. 

1774.  -  1.  P.  M.  MAMACCHI. 

2.  P.  M.  PAURE. 

3.  P.  M.  FABRICY. 

4.  P.  M.  0'  KELLL 
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5.  P.  M.  EUSTACHIO  BOUS  ,   fiammingo  ;  il 

quale  fu  Tultimo  di  sua  nazione  nel  colle* 
gio  :  perchè  prima  le  leggi  giuseppine  ne 
impedirono  la  venula;  poi  le  vicende  politi- 
che mandarono  in  perdizione  le  rendite  per 
mantenerli. 

6.  P.  M.  BARTOLOMMEO  KOVAET,    tedesco, 

parimente  degli  ultimi  teologi  di  sua  nazione 
nel  nostro  collegio. 

N.  B.  Hamacchi  segretario  dell'indice  1779. 

1779.  -  1.  P.  M.  GIACINTO  BONFIGLI,  già  catte- 
dratico, come  è  detto* 

2.  P.  M.  PAURE. 

3.  P.  M.  FABRICY. 

4.  P.  M.  0'  KKLLI. 

5.  P.  M.  BOUS, 

6.  P.  M.  KOVAET. 

N.  B.  BoDfigii  segretario  deirindice  Bel  1781. 
Koyaet  rinunzia  1781. 

1781.  -  1.  P.  M.  DOMENICO  VINCENZO  BER- 
TUCCI, napolitano,  compagno  del  padre  ge- 
nerale per  gli  affari  d'Italia,  e  provinciale 
dì  Dacia.  Si  hanno  di  lui  alcune  poesie  stam- 
pate tra  quelle  degli  arcadi-  Morì  nel  1785. 

2.  P.  M.  PAURE. 

3.  P.  M.  FABRICY. 

4.  P.  M.  0'  KELLI. 

5.  P.  M.  BOUS. 

(J.  p.  M. .  vaca      .  ■ 

N.  B.  Paure  provinciale  di  Spagna.  178S. 
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1782.  -  1.  P.  M.  BERTUCCI. 

2.  P-  M.  GIUSEPPE  DE  POVEDA,  spagnuolo, 

reggente  degli  studi  alla  Minerva,  figlio 'del 
convento  di  nostra  signora  della  Atocha. 
Autore  di  una  Miscellanea  di  sermoni  po- 
litici e  morali,  stampata  a  Madrid  nel  1740. 
Rinunziò  per  decrepitezza  nel  1787. 

3.  P.  M.  FABRICY. 

4.  P.  M.  0'  KELLI. 

5.  P.  M.  BOUS. 

6.  P.  M.  vaca 

N.  B.  Bertucci  muore  nel  178S. 

1785.  -  1.  P.  M.  PIETRO  GAZZANIGA,  veneto, 
professore  all'università  di  Vienna,  autore 
della  Teologia  ridotta  a  sistema  ;  che  più 
volte  ristampata  va  per  le  mani  di  tutti. 
Rinunziò  nel  1787. 

2.  P.  M.  DE  POVEDA. 

3-  P.  M.  FABRICY. 

4.  P.  M.  0'  KELLI. 

5.  P.  M   BOUS. 

6.  P.  M.  GIACINTO  HINTZ  ,  della  provincia 
-  di  Polonia,  professore  all'università  di  Cra- 
covia. Certa  è  la  sua  elezione  ai  sedici  di 
luglio  1785,  ma  non  è  certa  la  sua  venuta 
in  Roma.  Similmente  nel  registro  degli  ono- 
rari si  trova  la  firma  del  padre  Bous  sino  al 
febbraio  1778:  non  si  legge  negli  atti  della 
congregazione  né  la  rinunzia,  né  la  elezione 
di  altri  sùdditi  dell'  imperio.  Onde  è  forza 
conchiudere  che  V  impedimento  dovesse  es* 
sere  dalla  novità  delle  leggi  gioseppine* 
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N.  B.  Gazzanigae  PoyedarÌDUDZiaDol787. 

—  Bous  ed  Hintz  lungi  da  Roma  nel  1787. 

—  Dopo  le  leggi  giuseppine  niun  teologo  delle 
due  Germanie,  ed  il  collegio  di  sei  ridotto  a 
quattro  nel  1787. 

1787.  -  1.  P.  M.  TOMMASO   MARIA  GERBONI, 

professore  per  ventitré  anni  nel  collegio 
della  Propaganda  in  Roma.  Stampò  tre  li- 
bri di  teologia  rivelata,  tre  di  teologia  mo- 
rale,  quattro  di  dritto  canonico.  Carissimo  al 
cardinale  Giulio  della  Somaglia,  il  quale  ne 
curò  il  funere»  fece  scrivergli  la  lapida»  e 
volle  nel  coro  della  Minerva  appresso  a  lui 
esser  sepolto. Gerboni,  nato  a  Lucca  nel  1723» 
morì  in  Roma  d*anni  settantadue  nel  1795. 

2.  P.  M.  BENEDETTO   PENARRUBIA  ,  spa- 

gnuolo  :  già  da  cinque  anni  reggente  alla 
Minerva.  Dotto  di  teologia  scolastica»  e  tutto 
nello  studio  dì  san  Tommaso.  Lasciò  Roma, 
né  più  tornò  di  Spagna  ,  quando  v'entra- 
rono i  francesi  nel  1798. 

3.  P.  M.  FABRIGY. 

4.  P.  M.  0'  KELLI. 

N.  B.  Gerboni  procurator  generale.  1788. 

1788- -1.  P.  M.  FILIPPO  ANGELICO  BEGGHETTI, 

notissimo  per  la  Storia  ecclesiastica*  Già 
bibliotecario,  come  è  detto.  Vescovo  della 
Pieve  nel  1800*  morì  nel  1814. 

2.  P.  M.  PENARRCBIA. 

3.  P.  M.  FABRIGY. 

4.  P.  M.  0*  KELLI. 

N.  B.  O'Kelli  muore  nel  179S. 
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t792.  -  1.  R  M.  BECCHETTI. 

2.  P.  M.  PENARRLBIA. 

3.  P.  M.  FABRICY. 

4.  P.  M.  LUCA  CONCANEN,  di  Dublino  ,  già 

reggente  nel  collegio  irlandese  dì  san  Cle- 
mente in  Roma.  Nominalo  da  Pio  VII  a 
primo  vescovo  di  Nuovayork  ,  consecrato 
nel  1808»  morì  in  Napoli  V  anno  seguente 
prima  di  muovere  per  la  sua  sede. 

N.  B.  Becchetti  segretario  deirindiee  1797. 

1797.  -  1.  P.  M.  TOMMASO  MARIA  SOLDATI, 

nato  a  Meldola,  diocesi  di  Faenza,  afTigliaio 
al  convento  de'Gradi  presso  Viterbo.  Pro- 
fessore e  prefetto  degli  studi  (come  molti 
altri  domenicani  )  nel  collegio  germannìco 
ungarico  di  Roma.  Richiesto  di  consiglio 
dalle  primarie  congregazioni  ,  carissimo  a 
Pio  VI,  ebbe  mano  in  tutti  gli  affari  più 
diffìcili  della  Chiesa  e  dello  stato  nel  suo 
tempo.  Accompagnò  monsignor  Caleppi  a 
Tolentino,  e  stette  per  la  pace  coi  com- 
missari della  repubblica  francese.  Scrisse 
molto  di  politica  e  di  teologia:  quasi  sem- 
pre anonimo.  La  confutazione  degli  errori 
e  calunnie  contro  la  Chiesa  e  la  sovranità 
(due  grossi  volumi  in  4,  senza  indizio  né 
di  luogo,  nò  di  tipografo,  né  di  autore)  è 
certamente  opera  del  padre  Soldati ,  im- 
pressa in  Roma  V  anno  1794  pe'  tipi  del 
Pagliarini ,  co'  medesimi  caratteri  e  carta 
deiropere  del  Mamacchi  e  delP  Audiffredi. 
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Stampò  le  annotazioni  ad  uaa  lettera  del 
Tiraboschi:  e  le  note  alla  censura  della  fa- 
coltà teologica  di  Parigi  profferita  ai  due  di 
maggio  del  1785.  Gli  scrittori  del  suo  tempo» 
amici  e  nemici  (perchè  eccellente  ed  anoni- 
mo)» Io  chiamarono  per  antonomasia  il  Teo- 
logo Romano.  Pio  VII  lo  promosse  a  se- 
gretario deirindice  nel  1802»  mori  nel  1807. 
2-  P.  M.  PENARRUBIA. 

3.  P.  M.  FABRICY. 

4.  P.  M.  CONCANEN. 

N.  B.  Nel  1798  entrarono  in  Roma  i  repob- 
biicani  di  Francia*,  indi  nuovo  governo ,  e 
dispersione  del  collegio. 

Nei  1800,  eletto  Pio  VII,  furono  le  seguenti  mu- 
tazioni. 

Penarrubbia  non  tornò  di  Spagna,  né  altri  per 
lui.  Quelle  provincìe  andarono  sottratte  dal- 
l'obbedienza del  generale  di  Roma  per  fatto 
del  governo  spagnuolo,  consentito  da  Pio  VII 
colla  bolla  e  Inter  graviores.  d 

Fabricy  mori  in  Roma  ristésso  anno  1800,  e  non 
ebbe  successori,  essendo  soppressi  i  conventi 

di  Francia. 

I  due  teologi  di  Germania  impediti  dalle  leggi 

giuseppine. 
Perduta  gran  parte  della  rendita,  che  era  in  luo- 
ghi di  monte. 

II  collegio,  al  cominciare  del  secondo  centenario, 

si  riapre  con  due  soli  teologi  delle  nazioni 
italiana  ed  inglese  nel  1800. 

1800.  .  P.  M.  SOLDATI. 
P.  M.  CONCANEN. 

N.  B.  Soldati  segretario  deirindice.  1803. 

1802.  -  P.  M.  TOAMMSO  MARIA  MANCINI ,  già 
cattedratico  casanatense  »  come  è  detto. 
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P.  M.  CONCANEN. 

N.  B.  MancìDi  segretario  deirUidice.  1807. 

1807  .  P.  M.  PIO    ANTONINO  MOLINERI,  pie- 
montese, già  vice-procurator  generale  ,    e 
socio  del  maestro  generale  Giuseppe  Maria 
Caddi.  Mori  nel  1811. 
P.  M.  CONCANEN. 

N.  B.  Concanen  yescoTO  di  NuoTayork.  1808. 

1808.  -  P.  M.  MOLINERI. 

P.  M.  GIOVANNI  CONNELY,  irlandese,  già 
reggente  degli  studi  nel  principal  convento 
di  sua  nazione  in  Roma.  L'  anno  1814  fu 
da  Pio  VII  nominato  vescovo  di  Nuovayork, 
e  successore  ,  anche  nella  sede  vescovile, 
del  padre  Concanen. 

N.  B.  Nel  1809  la  seconda  invasione  di  Roma, 
soppressione  dei  conventi,  e  perdita  delle 
rendite.  In  questo  tempo 

Holineri  muore  1811. 

Connely  vescovo  1811. 

Niun  successore  sino  al  1816. 

1816.  -  P.  M.  GIUSEPPE  AIRENTI,  già  bibliote- 

cario, come  è  detto. 

N.  B.  Pio  VII  concesse  che  in  luogo  del  teologo 
francese  si  potesse ,  per  una  volta  soltanto, 
eleggerne  uno  di  nazione  italiana,  come  si 
fece  nel  1817. 

1817.  -  P.  M.  AIRENTI 

P.  M.  GIUSEPPE  SILVESTRINI,  della  Marca, 
eletto  nella  congregazione  del  due  di  mag- 
gio 1817»  per  la  nazione  francese. 

N.  B.  Airenti  vescovo  di  Savona.  1820. 
Silvestrini  muore  1880. 
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1820.  -  P.  M.  FILIPPO  AMINTA,  siciliano,  profes- 
sore airuniversità  di  Macerata  ,  perito  di 
lingue  orientali.  Stampò  un  Ti*attato  dì  luo- 
ghi teologici,  in  Macerata  1819;  e  L'ebra- 
ismo senza  replica,  in  Roma,  1823.  Morì 
nel  1830 

N.  B.  Aminta  muore  nel  1830. 

1830.  P.  M.  DOMENICO  BUTTAONI,  già  bibliote- 

cario,  come  è  detto:  che  per  questa  ragione 
&n  dal  1826  aveva  ottenuto,  mediante  re- 
scritto di.  Leone  XII,  il  teologato. 

N.  B.  Buttaoni  maestro  del  sacro  palazzo  1832. 

1832.  •.  P;  M.  GIACINTO  CIPOLLETTI,  di  Offida 
nella  diocesi  dWscoli.  Stampò  molte  sue 
prose,  tra  le  quali  Telogio  funebre  del  par- 
roco Terenzi,  e  della  Maria  Cristina  di  Na- 
poli: e  la  vita  del  beato  Giovanni  dome- 
nicano* Nel  1838  maestro  generale  dei 
predicatori  ,  nel  1845  commissario  della 
romana   inquisizione  ,    morì   settuagenario 

oel  1850* 
P.  M.  PLACIDO  BROCCHETTI,  di    Alatri , 
reggente  degli  studi  alla  Minerva:  nominato 
ad  esempio  del  Silvestrino  per  la  nazione 
francese.  Morì  ottuagenario  nel  1842. 

N.  B.  Nel  1835  soppressi  i  conventi  di  Spagna, 
e  venuti  in  Italia  molti  religiosi  di  quella 
nazione,  papa  Gregorio  IVI  nominò  per  cia- 
scun ordine  regolare  un  padre  commissa- 
rio apostolico  eon  piena  autorità  sopra  i  re- 
ligiosi della  sua  nazione  ovunque  fossero 
dispersi.  U  commissario  dei  domenicani,  re- 
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Bidente  in  Roma  nel  convento  della  Minerva, 
a  maggior  decoro  della  persona  e  del  offi- 
cio ebbe  il  tìtolo  di  teologo  Casanatense  : 
onde  crebbe  il  collegio  al  numero  di  tre 
nel  1839. 

1839.  -  P.  M.  CIPOLLETTI. 
P.  M.  BROCCHETTl. 

P.  M.  GIOVANNI  GENIS  ,  della  provincia 
d^Aragona,  già  professore  e  reggente  all'uni- 
versità  d' Orihuela»  ed  allo  studio  generale 
della  Minerva:  acuto  e  terribile  argomen- 
tatorot  valente  teologo  e  canonista.  Comis- 
sario  apostolico  pe' domenicani  di  Spagna. 
Morì  settuagenario  in  Roma  Tanno  1856. 

N.  B.  Brocchetti   muore  e  non  ha  successore 
nel  1813. 

1842.  -  P.  M.  CIPOLLETTI. 
P.  M.  GENIS. 

N.  B.  Cipolletti  commissario  della  romana  Inqui- 
sizione nel  1816. 

1845.  -  P.  M.  GENIS. 

N.  B.  per  pontificio  rescritto   si  ha   in  colle* 
.  gio  il  primo  esempio  di  teologo  onorario , 
l'anno  18B0. 

1850.  .  P.  M.  GENIS. 

P.  M.  ANTONINO  DEGOLA,  già  bibliotecario» 
come  è  detto  alPanno  1826.  Promosso  alla 
segreteria  delF  indice  nel  1832  f  rinunziò 
nel  1849.  L'anno  seguente  ottenne  per  a  pò* 
stolica  concessione  il  titolo  di  teologo  Casa- 
natense,  con  che  si  onorò  nel  suo  ritiro* 

N.  B.  Genis  e  Degola  muoiono  nel  1866. 
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1856.  -  P.  M.  GIROLAMO  GIGLI,  già  bibliotecario 

casanatense,  come  è  detto.  Vive. 

N.  B.  Gigli  promosso  a  maestro  del  sacro  pa- 
lazzo ai  due  di  noTembre  1859. 

1859.  -  P.  M.  ALBERTO  GUGLIELMOTTI ,  già 

bibliotecario  ,  come  sopra  :  che ,  nel  dì 
diciotto  novembre  1859  eletto  dalla  con- 
gregazione dei  curatori  teologo  casanatense, 
scrisse  per  sua  utilità  e  diletto  questo  ca- 
tologo  :  perchè  la  memoria  delle  opere  de- 
gne dì  tanti  suoi  predecessori  (ai  quali  non 
intende  pareggiarsi)  il  confortasse  a  seguirne 
r  esempio- 

N.  B.  Cosi  nel  giorno  primo  di  gennaio  1860. 
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CAPO  QUARTO. 

Causa  prossima. 

Gli  elementi  flogistici  congiuntesi  air  acredine 
individuale,  o  il  principio  irritante  che  la  parte  in- 
fianoma,  è  del  reuma  la  morbosa  condizione.  . 

CAPO  QUINTO. 

Necroscopia. 

Nei  cadavere  dei  reumatici  ora  nulla  ,  ed  ora 
-hannovi  trovate  indurite  ed  ingorgate  le  vene,  che 
Tarticolazioni  circondano;  ed  arrossati,  iniettati  e  in* 
duriti  i  legamenti,  il  periostio  e  la  sinovia;  e  piccole 
marciose  colluvie  nel  circonvicino  cellulare  tessuto; 
e  puse  e  siero  nella  cavità  sinoviale  ;  e  le  carti— 
laggini  riunite,  arrossate,  rammollite  ed  ossificate. 

CAPO  SESTO. 

Pronostico. 

Continuo  e  lungo  è  del  reuma  il  corso;  ed  anche 
pochi,  giorni  dura  ,  e  poi  guariscesi.  E  se  il  niese 
sorpassa,  ed  il  secondo  raggiunge  senza  risolversi» 
diventa  cronico,  e  dura  per  anni;  e  poi  o  si  guarisce, 
0  il  vizio  organico  determina,  o  fa  morire  dolenti 
e  consunti. 
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CAPO  SETTIMO. 

•  Cura. 

Bene  il  reuma  non  curasi  colle  soie  sottrazioni 
sanguigne;  ed  al  salasso  devesi  sempre  congiungere 
la  diaforesi.  E  tanto  cavasi  sanguci  quanto  ne  basta 
a  dileguare  il  processo  flogistico.  E  non  più  cavasi 
poi ,  quantunque  il  dolore  continui  a  tormentare* 
Severa  in  principio  deve  la  dieta  essere  ;  e  poi  il 
tenue  alimento  pcrmettesi.  E  la  bevanda  prescrivesi 
calda»  diaforetica  e  rilasciante;  ed  anche  si  procura 
la  intestinale  revulsione.  E  nelle  tumefatte  e  dolenti 
articolazionit  le  sanguisughe ,  ed  i  cataplasmi  nar- 
cotici ammollenti  si  applicano.  Anche  gli  giovano  i 
bagni,  che  sempre  bisogna  farli,  terminata  che  sia 
la  violenza  flogistica.  È  Tantispasmodìco  per  eccel- 
lenza Voppio  ed  il  filtro,  ed  ogni  sorta  di  evacuanti 
li  giovano,  terminata  che  sia  l'organica  reazione,  e 
che  il  morbo  continua  colla  cronica  forma*  Giovano 
anche  i  vescicanti;  e  meglio  di  qualunque  altra  cosa 
giova  il  solfuro  bagno* 


G.A.T.CLXII. 
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SEZIONE  SECONDA. 

Podagra. 
CAPO  PRIMO. 

Definizione. 

Quale  sia  il  principio  eterologo,  che  la  infiamma- 
zione podagrosa  determina,  noi  non  Io  sappiamo:  e 
chi  ha  detto  di  saperlo ,  ha  dimostrato  che  meno 
di  noi  lo  sapeva*  E  poi  la  podagra  è  composta  e 
ricorrente  articolare  infiammazione,  che  incomincia 
nel  poNice  del  piede,  e  che  poi  si  estende  nelle  altre 
parti  del  corpo»  con  tumefazione,  dolore,  calore,  e 
con  calcarea  concrezione,  che  i  legamenti  divide,  e 
le  pìccole  ossa  sloga. 

CAPO  SECONDO. 

Fotìna- 

Neirequinozio  di  primavera  or  no,  ed  or  da  pro- 
dromi preceduto  comparisce  il  gottoso  parosismo. 
E  molto  voraci  si  è  nel  giorno,  che  la  notte  precede, 
in  cui  Tacerbo  dolore  il  maggiore  dito  del  piede  , 
ed  anche  il  calcagno,  la  gamba  ed  il  tallone  tormenta. 
E  sentesi  freddo  ,  orrore  e  certa  leggera  organica 
reazione.  Ed  il  dolore,  che  nel  giorno  lentamente 
aumentasi,  nella  veniente  notte  violentemente  esa- 
cerbasi ,  e  penetra  nelPossa  del  torso  e  del  meta- 
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tarso»  ed  i  legamenti  invade.  Ed  ora  è  violenlemente 
teosivo,  e  pare  che  i  leganoenti  laceri,  ed  ora  rode 
e  forteoienie  strìnge.  E  non  prima  delle  due»  o  delle 
tre  del  mattino,  scorse  cioè  ventiquattro  ore,  havvi 
calma;  e  chi  la  soffre,  maderoso  essendo,  abbando- 
nasi al  sonno;  e  vede  svegliandosi,  che  la  parte  do- 
lente si  è  tumefatta.  Ai  giorno  che  segue»  o  anche 
al  secondo»  o  aJ  terzo,  solitesi  un  poco  di  dolore» 
che  aumentasi  la  sera,  e  che  diminuiscesì  la  mattina* 
Fra  pochi  altri  giorni,  viene  neiraltro  piede;  che  se 
il  doloie  in  questo  è  foi*te»  in  quello  dileguasi.  E  per 
indeterminate  volle  riproducesi  irregolare  paresi» 
smo;  il  complesso  dei  quali  ne  forma  il  corso*  Mentre 
un  parosismo  non  tormenta  per  mesi;  e  di  piccoli 
parosismi  il  periodo  componesi.  E  intollerabile  pru- 
rito sopravviene,  terminato  che  sia,  e  la  parte  affetta 
disquamasi.  Ma  la  podagra  non  sempre  limitasi  ai 
piedi,  ed  anche  le  mani  invade»  i  carpi,  i  cubiti,  le 
ginocchia  e  le  altre  parti  del  corpo.  E  la  materia 
calcarea ,  tra  i  muscoli  ed  i  tendini  depositandosi» 
piega  le  dita,  e  le  piccole  articolazioni  sloga,  e  ferma 
qualche  volta  le  grandi.  Dopo  molti  anni  in  principio 
ritorna;  e  poi  sempre  più  presto  ricomparisce*  Ed  ii 
periodo  nei  robusti,  ed  in  principio»  è  di  quattordici 
giorni;  e  nei  vecchi,  che  tormentò  assai  volte,  di  due 
mesi;  e  nei  deboli  molto  in  età  avanzata,  ed  in  an- 
tica malattia,  non  dileguasi»  che  per  poco  tempo»  in 
estate  mollo  inoltrata. 
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CAPO  TERZO. 
Cause  remole. 

Cause  remote  della  podagra  sono  il  freddo-umido, 
la  intemperie,  la  soppressa  traspirazione,  la  cutanea 
deflorescenza,  il  vitto  animale,  i  liquori  alcoolici,  la 
vita  sedentaria,  Tabuso  delle  veneree  dilettazioni,  i 
travagli  di  gabinetto,  le  violenti  passioni,  e  quanto 
Tassimilazione  estende  e  conturba. 

CAPO  QUARTO. 

Causa  prossima. 

Non  spiega  la  natura,  né  la  condizione  rischiara 
della  podagra  il  bilioso  ed  il  pituitoso  trasporto  d'Ip- 
pocrate  e  di  Galeno;  Particolare  debolezza  di  Paolo 
Egineta;  la  pituita  e  la  sierosità  di  Fernel  e  di  Baillon; 
il  violento  spasmo  di  Hoffmann,  e  Tumorale  inco- 
zione  di  Sydenbam.  E  solo  dicono  qualche  cosa  coloro 
che,  ritenendo  essere  malattia  composta  la  podagra, 
riconoscono  per  elemèViti  della  medesima  Tarticolare 
flogosi  e  Turica  diatesi. 

CAPO  QUiiNTO.       . 

Necroscopia. 

Nei  gottosi  cadaveri  è  stata  la  sinovia  trovata 
ora  naturale  e  abbondante;  ora  torbida  e  fioccosa, 
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purulenta  e  sanguinolenta;  ed  ora  scarsa,  e  la  mem- 
brana arrossata!  iniettata  e  scabra.  E  vi  hanno  an-* 
cbe  trovate  le  articolari  alterazioni;  e  molli  e  friabili 
Tossee  estremità;  e  i  muscoli  atrofizzati  e  contratti. 
E  nelle  articolazioni,  sotto  i  legamenti  e  tra  i  muscoli 
concrezioni  cretose,  composte  d'acido  urico,  tanto 
libero,  quanto  combinato  alla  calce  ed  alla  potasssa. 

CAPO  SESTO. 

Pronostico. 

La  podagra  colla  renella  alterna  e  consiste;  e 
Tarica  diatesi  certo  carattere  imprime  alle  viscerali 
flogosi  In  principio,  dopo  qualche  anno,  il  parosismo 
ritorna;  e  se  non  tiensi  regolare  maniera  di  vivere, 
prima  riviene.  In  seguito  allargasi  il  parosismo ,  e 
più  presto  ritorna;  e  poi  lascia  pochi  mesi;  e  in  fine 
poche  settimane  libere;  e  quasi  sempre  si  è  addolo- 
rati. Non  accorcia  la  vita  la  podagra;  e  solamente 
rendecela  penosa  e  ìnsopportevole.  E  podagrosi  si 
muore  in  molta  avanzata  età;  o  perchè  troppo  esteu- 
desi,  o  perchè  forma  funesta  metastasi. 

CAPO  SETTIMO. 

Cura. 

Per  discorrere  i  medicamenti,  che  furono  com** 
mendati,  e  ai  podagrosi  amministrati,  converrebbe 
esporre  Tintera  materia  medica;  ciò  che  sarebbe  vana 
pompa  di  polifarmacia.  E  solo,  ci  pare,  che  siano 
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razionali  rimedi  i  vegetabili  ed  il  bi-carbonato  di 
soda.  I  podagrosi  noD  possono  essere  carnivori  nè^ 
bevoni.  E  Talimento  deve  essere  tenue;  ed  ancbe^ 
durante  il  parosismo,  severa  la  dieta.  E  se  chi  la 
soffre  è  atletico  e  pletorico,  e  i  polsi  sono  pieni  e 
forti,  cavasi  sangue,  e  le  sanguisughe  sì  attaccano 
nella  dolente  parte-  E  pericolo  ci  è  di  morte  emi- 
nente, se  cavasi  sangue  al  debole  e  vecchio  poda-- 
groso.  A  cui  altro  di  bene  non  possiamo  fare,  che 
regolare  il  corso  del  male  che  lo  tormenta. 

SEZIONE  TERZA. 

Pustola  maligna. 

CAPO  PRIMO. 

Definizione. 

La  pustola  è  maligna,  se  comparisce  in  prurienle 
parte,  in  forma  di  poco  esteso  roseo  punto;  e  che 
presto  diventa  sierosa  vescichetta,  in  cui  formasi  len- 
tieolare  tumore,  che  prestamente  gangrenasi. 

CAPO  SECONDO- 

Forma» 

Pruriginosa  è  la  parte,  in  cui  poi  comparisce  il 
roseo  punto;  che  fattosi  sierosa  vescichetta,  si  rompe, 
versasi  il  contenuto  liquido,  esentesi  istantaneo  re- 
frigerio. E  leggermente  innalzasi  un  tubercolo  duro. 
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schiacciato,  indoleote  e  mobile.  E  la  pelle  pel  centro 
è  lucida  e  gialla ,  e  intorno  è  naturale.  Ed  al  ore^ 
scente  prurìto  congiungesi  V  urente  bruciore,  ed  il 
corrosivo  senso.  La  pelle  ingrossasi,  e  la  superficie 
diventa  secca  e  lucente;  ed  una  turchina  fiittenoide 
areola  la  circonda*  Il  tubarcolare  centro  imbrunicesi 
e  gangrenasi;  e.  la  flittemodea  fascia  slargasi  ed  in* 
oalzasi,  e  forma  cerchio,  in  cui  comparisce  Pescara 
profonda.  L'ingorgo  aumentasi;  e  la  gangrena  esten- 
desi,  e  maggiormente  profondasi.  E  se  guariscesi, 
la  pelle  riscaldasi  e  coloriscesi;  fermasi  la  gangrena, 
ed  incomineia  la  suppurazione;  e  Pescara  si  stacca 
e  cade.  E  quando  muore  chi  la  soffre,  la  gangrena. 
progredisce,  compariscono  i  fenomeni  della  gastrite 
e  delFencefalite,  la  lingua  e  la  pelle  si  seccano,  e 
viene  la  funesta  sincope. 

CAPO  TERZO. 

Cause   remote. 

bella  pustola  maligna  la  predisposizione  è  quasi 
Porganica  modalità.  Mentre,  trattandosi  di  forti  con- 
lagi,  pochi  sono  coloro ,  che  essendogli  inoculati. 
Don  gli  contraggano.  E  sono  cause  occasionali  le 
circostanze,  che  alla  presa  del  contagio  espongono 

CAPO  QUARTO. 

# 

Catisa  prossima. 

Uo  principio  fortemente  disorganizzante  e  con^ 
tagioso,  e  determinante  gli  elementi  flogistici,  è  la 
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eausa  prossima  della  maligna  pustqla.  Di  che  natura 
sia»  e  di  quali  princìpii  compongasi»  noi  non  Io  sap- 
piamo, e  forse  gli  altri  come  noi  Pignorano. 

CAPO  QUINTO. 

Necroscopia. 

L'organica  condizione  della  maligna  pustola  in 
principio  è  rosea  macchia  poco  estesa,  poi  sierosa 
vescichetta,  e  infine  lenticolare  e  piccolo  tubercolo 
mobile  e  circoscritto;  che  di  fiittenoide  turchina  fa- 
ccia circondasi  ,  e  prestamente  gangrenasi.  E  pai 
Kareola  circolare  si  slarga  e  si  innalza,  e  abbassasi 
nel  mezzo  Tescara  gangrenosa.  La  parte  ingorgasi; 
e  la  pelle  tendesi  e  coloriscesi;  ed  il  sottoposto  cellu* 
lare  tessuto  inturgidiscesi,  e  crepita  toccandolo.  La 
carne  si  guasta  ,  e  la  gangi*ena  massimamente  si 
estende  e  sì  profonda;  e  viene  la  strabocchevole  sup- 
purazione, a  cui  spesso  succede  la  morte.  0  la  gaa- 
grena  circondata  da  tenue  infiammata  fascia, si  ferma; 
viene  la  benigna  suppurazione;  e  Pescara  si  stacca 
e  cade;  e  la  piaga  cicatrizzasi.  E  sonosi  ancora  tro- 
vate ne'  cadaveri,  di  chi  era  morto  di  maligna  pu- 
stola, tracce  di  percorsa  gastro -encefalite. 

CAPO  SESTO. 

Pronostico» 

La  maligna  pustola  ò  sempre  grave  malattia;  co- 
me Pan  timone  bene  Pesprìme.  Alcuni  in  ventiquattro 
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ore  muoiono;  e  certi  aliri  per  suppurazione  guari- 
sconsi  tra  il  secondo  ed  il  terzo  settenario. 

CAPO  SETTIMO. 

Cura. 

locominciasi  la  pustola  maligna  a  curare ,  col 
fare  nel  tubercolo  crociata  incisione;  e  colla  caute* 
rìzzazione  la  medicatura  proseguesi.  Applicandovi  il 
fuoco»  si  adopera  il  ferro  rovente;  e  tra  le  sostanze 
caustiche  si  preferiscono  la  potassa  causticai  i  con- 
ceotratì  acidi  solforico,  idroclorico,  e  nitrico,  ed  il. 
cloruro  d'antimonio.  E  sonovi  poi  i  paurosi,  che  li- 
mitaosì  a  mettere  nel  centro  del  tubercolo  il  cau*- 
stìco  solido,  e  le  filaccia  iu>bevute  di  caustico  liquido; 
e  r  uno  e  le  altre  ve  le  tengono  per  cinque  o  sei 
ore.  E  le  sanguisughe  si  attaccano  nella  parte  in- 
fiammata ;  e  sopra  vi  si  mette  Fammolliente  cata- 
plasma. Ed  anche  sbarazzasi  il  gastrÌQo  imbarazzo; 
e  cavasi  sangue,  se  il  pustoloso  è  atletico  e  pletorico. 

• 

SEZIONE   QUARTA. 

Carbone. 

CAPO  PRIMO. 

Definizione, 

il  carbone  o  carbonchio  è  circoscritta  e  conta- 
giosa infiammazione,  che  colla  forma  d'escara,  e  di 
tumore  suppura,  e  prestamente  gangrenasi. 
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CAPO  SECONDO. 

Forma. 

Ora  ad  un  tratto  mostrasi  il  carbone,  nel  mezzo 
d'edematoso  gonfiore,  nelle  palpebre  e  nello  guance; 
in  cui  formasi  la  vera  escara,  che  rapidamente  di- 
latasi ed  approfondasi.  E  colla  forma  dì  voluminoso 
tumore  viene  ancora  fuori  nell'anguinaia,  neirascella 
ed  in  cui  copioso  è  il  cellulare  tessuto.  Che  rosso* 
lucido  e  circoscritto  in  principio,  rapidamente  esten- 
«desi,  suppura,  e  prestamente  gangrenasi.  E  nelFuna 
e  jQeiraltra  forma  sempre  vi  è  urente  calore,  e  insop- 
portabile prurito.  Impallidiscest  il  corpo;  e  freddo  su- 
dasi. I  polsi  si  impiccoliscono  e  si  concentrano.  Viene 
la  nausea  ed  il  vomito,  la  gastro-enterica  irritazione, 
e  la  funesta  sincope. 

CàPO  TERZO. 

Canse  remote. 

Cause  occasionali  della  carbonosa  infiammazione 
sono  i  luoghi,  in  cui  Taria  è  alterata  dalla  vegetabile 
fermentazione,  e  dalPanimale  decomposizione.  E  quasi 
sempre  è  la  beschia  che  all'uomo  la  comunica. 
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CAPO  QUARTO. 

0 

Causa  prossima. 

Gli  clementi  flogistici  congiunti,  o  meglio  deter- 
minati d'un  incognito  principio  irlitante  e  disorga- 
nizzante, sono  la  condizione  essenziale  della  corbo- 
rosa  infiammazione. 

CAPO  QUINTO. 

Necroscopia- 

L*edematoso  gonfiore  ed  il  carbonoso  tumore  ri^- 
ducesi  nel  mezzo  in  nera,  molle  e  friabile  escara. 
E  il  nero  colore  viene  meno  di  mano  in  mano  che 
allontanasi  dal  centro,  e  che  accostasi  alla  periferia 
ingorgata  di  siero- glutinoso  e  di  fetido  gas.  Ed  alla 
morte  del  carbonoso  sempre  succede  la  rapida  pu- 
trefazione. 

CAPO  SESTO. 

Pronostico. 

Sempre  il  carbonoso  non  muore  nello  spazio  inter- 
posto tra  le  ventiquattro  e  le  quarantotto  ore.  Ed  in 
questo  interposto  tempo  anche  si  rialzano  i  polsi,  si 
limita  la  gangrena;  e  l'escara  da  roseo  cerchio  cir- 
condata staccasi  e  cade;  e  poi  cicatrizzasi  la  piaga. 
Il  sintomatico  della  tifoide  e  della  gastro  enterite, 
raramente  il  primario  morbo  alleggerisce  ;  e  quasi 
sempre  raggrava»  e  fa  prestamente  morire- 
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CAPO  SETTIiMO. 

Cura. 

Altra  infiammazione  gangrenosa  meglio  della  car- 
bonosa»  non  comporta  la  cura  antiflogistica.  Ma  la 
generale  sottrazione  di  sangue  non  si  conviene  in- 
distintamente prescrivere.  Ed  al  carbonoso  atletico 
o  pletorico  cavasi  subito  sangue;  e  le  sanguisughe 
si  attaccono  nella  ingorgata  parte.  E  al  debole,  a 
cui  a  preferenza  dSlPirritante  opera  il  settico  princi- 
pio» anziché  gli  antiflogistici,  gli  antisettici  si  pre- 
scrivono internamente  ed  esternamente-  Ed  alfan- 
tiflogistica  ed  airantisettica  cura  deve  sempre  pro- 
cedere la  crociata  incisione  e  la  cauterizzazione. 
Quella  sgorga  la  parte,  e  questa  le  parti  guaste  con- 
suma. E  Telittica  incisione  ad  un  tratto  il  guasto 
dal  sano  separa-  A  cui  applicansi  poi  le  filaccia  ed 
il  cataplasma,  come  Testerna  terapia  insegua. 

Conclusione. 

La  ^flemmonologia,  affinchè  sia  completa,  deve 
ogni  infiammazione  discorrere;  ciò  ch'è  pregevole  la- 
voro da  compiersi;  ma  tedioso  a  leggersi,  e  che  forse 
nessuno  lo  leggerebbe.  Numerose  sono  le  parti,  che 
Fumano  corpo  compongono,  e  che  indistintamente 
si  infiammano-  Che  meno  la  sede,  e  di  ciascuna  la 
caratteristica,  converrebbe  presso  a  poco  le  mede- 
sime cose  sempre  ridire.  Oltre  d'avere  le  infiamma- 
zioni divise  in  semplici  e  composte;  solo  le  princi- 
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pali  delPune  e  delPaltre  abbiamo  esposte;  e  non  ab- 
biamo  nemmeno  nominato  lo  scirro  ed  il  cancro,  la 
spina  ventosa,  rosteosarcoma  ed  il  carcinoma;  come 
malattìe  di  pertinenza  più  deiresterna,  che  delfin- 
terna  patologia. 

LIBRO  QUARTO. 

Esanlemalografia. 

PROEMIO. 

Collochiamo  dopo  le  flogistiche  Testerne'  malat* 
tie  del  nostro  involucro.  Cui  atteniamoci  per  descri- 
vere e  spiegare  agli  esteriori  caratteri;  e  non  alPes- 
senza,  che  mai  si  manifesta,  e  che  sempre  si  na- 
sconde- Di  esse  alcune  sono  flogistiche  ,  altre  epi- 
demiche e  certe  altre  contagiose.  Questo  morboso 
tripude  ora  discendiamo  a  discorrere. 

PARTE  PRIMA. 

Flogistiche. 

Le  prime  a  comparire  sono  le  flogistiche;  cioè 
un  complesso  di  esterni  fenomeni  ,  la  cui  pecu- 
liare espressione  congiunge  la  flogosi  alla  specifica 
cutanea  efflorescenza.  Qualora  però  non  siano  diversi 
gradi  di  esterne  infiammazioni,  che  ci  illudono  per 
la  parte  in  cui  si  sviluppano.  Tali  sono  VeritemUf 
la  resipohf  il  zostere^  il  penfico  e  V orticaria. 
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SEZIONE  PRIMA. 

Eritema. 
CAPO  PRIMO. 

Definizione. 

L'eritema  è,  del  nostro  involucro,  il  primo  grado 
flogistico;  che  comincia  col  prurito  ;  che  prosegue 
colfarrossare  la  parte,  in  cui  sviluppasi;  e  che  col- 
Tepidermica  disquamazione  presto  dileguasi-  La  di«- 
visero  in  acuta  e  cronica,  in  primaria  e  secondaria. 
La  denominarono  ancora  eritema  spontaneo  ,  ery^ 
ihema .  spontaneum:  epidemicoi  erythema  epidemicum: 
endemico  o  pellagroso}  erythema  endemictinij  intertri« 
gìne,  eìythema  intertrigo:  paratrima,  erythema  para- 
ifima:  pernio,  erythema  pernio  ,  adusto  o  per  adu- 
stione, einjthema  per  adustionem. 

CAPO  SECONDO. 

Forma. 

incomincia  Teritema  eolle  bollicine  e  le  derma- 
tiche  screpolature,  e  colle  rosee  macchie,  che  la  pres- 
sione scolora;  ed  a  cui  segue  il  fastidioso  formicolio 
ed  il  cocente  prurito.  E  la  pelle  non  sempre  arrossasi, 
e  qualche  vdta  imbruniscesi.  In  varie  parti,  o  simul- 
taneamente o  succissivamente,  comparisce  e  spari- 
sce; e  dura  per  indeterminato  tempo.  E  poi  o  si  ri- 
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solve  e  Tepidermide  sfogliasi,  o  altro  morbo  la  segue; 
verbigrazìa  la  resipola,  la  pellagra,  e  riofiamniazione 
colla  forma  di  pernio  e  di  flemmone.  E  se  chi  la 
soffre  è  irritabile  e  sanguigno,  i  polsi  sono  pieni  e 
forti;  e  svolgesi  Tuniversale  organica  rea/.ione.  E  gli 
occhi  lagrimano,  sì  ingorgano,  e  sono  sanguinolenti. 
Il  capo  duole;  e  sentesi  gravativo  inlerscapulare  do- 
lore. E  gli  eritmatici  non  dormono,  perchè  il  co- 
cente prurito  li  tiene  svegliati.  ^ 

CAPO  TERZO. 

*Cause  remote. 

Nella  pelle  liscia  e  maggiormente  sensibile  viene 
leritema  fuori,  verbigrazia,  nella  pianta  del  piede, 
nella  palma  della  mano,  nella  faccia,,  nel  collo,  nella 
parte  interna  e  superiore  delle  cosce  e  nelle  mam- 
melle. La  friabilità  e  la  cutanea  mollezza  pare  che 
ne  siano  la  predispasizione;  che  gli  interni  e  gli  esterni 
irritanti  innalzano  alla  condizione  di  eri  tematica  efflo* 
rescanza.  A  tanto  male  farci  internamente  valgono 
la  concezione,  il  gastricismo  biliose  e  verminoso,  il 
vìzio  erpetico  e  le  altre  specifiche  virulenze;  ed  ester« 
namente  i  cocenti  raggi  del  sole  ,  la  intemperie,  i 
caastiy  gli  irritanti  ed  il  suciduroe* 

• 

CRPO  QUARTO. 

Causa  prossima. 

Pare  che  Tefficenza  eri  tematica  consista  nella  fio- 
gosi,  che  limitasi  tra  Kepidermide  ed  il  derma,  per 
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cui  quella  screpola  e  da  questo  staccasi.  Se  poco 
affondasi  e  molto  estcndesi,  la  forma  prende  della 
resipola;  e  quella  del  flemmone,  se  circoscrivesi  ed 
approfondbsì. 

CAPO  QUINTO. 

Necroscopia. 

V  organica  alterazione  basta  di  guardare ,  per 
vederla  nelPeritema.  Ad  occhio  nudo  vedesi  la  parte 
attaccata  screpolata  e  scabra,  e  qua  e  là  scortata. 
E  colla  lente  esaminata,  bene  comparisce  rìdraulico 
movimento  morboso,  che  la  capillarità  di  soverchio 
sangue  riempie. 

CAPO  SESTO. 

Pronostico. 

L'eritema  che  dalle  speciflche  virulenze,  e  dalle 
interne  e  dalPesterne  condizione,  è  mantenuta,  quelle 
neutralizzate,  e  queste  allontanate,  facilmente  risol- 
vesi.  Altrimenti  sparisce ,  e  presta  o  nello  stesso 
0  in  altro  luogo  ricomparisce;  e  poi  anche  aggravasi, 
approfondasi  e  maggiormente  diffondesi;  e  persiste 
colla  forma  o  di  risipol»  o  di  flemmone* 
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CAPO  SETTIMO. 

Cura- 

Le  cose  che  aireritema  sì  prescrivono»  anziché  es- 
sere utili,  sono  ostentazioni  di  polifarmacia;  verbìgra- 
zia»  i  bagni  d'amido  e  di  gelatina»  i'enobrogazioni 
oleose»  le  fomentazioni  d'acqna  di  malva  e  di  latte»  i 
cataplasmi  anmìollienti»  le  saturnine  pomate»  Tacqua 
alluminosa»  i  decotti  di  solano  e  di  giusquiamo»  Tinfu- 
sione-di  papavero»  la  soluzione  oppiata»  e  Tacqua  fred- 
da» o  semplice  o  acidulata.  Mentre  nella  eritematica 
e£Borescenza»  come  la  sensibile  espressione  morbosa» 
che  o  l'esterna  irritazione»  o  l'interna  preternaturale 
condizione  mantiene;  bisogna  nel  primo  caso»  per 
risolverla»  la  parte  esterna  lavare  coli'  acqua  risol- 
vente, e  nell'altro  importa  d'allontanare  ciò  che 
r  efflorescenze  mantiene.  Altrimenti  non  giova  »  ed 
anche  1'  efflorescenza  estende  e  maggiormente  esa- 
eerba»  qualsiasi  locale  medicatura. 

SEZIGIHE  SECONDA. 

Resipola- 

CAPO  PRIMO. 
Definizione. 

La  resipola  è  flogistico  malanno»  che  all'eritema 
il  flemmone  congiuoge.  È  poco  profonda»  e  molto 
G.AT.CLXII.  8 
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estesa;  e  restcrna  e  le  interne  superficie  invade;  è 
fìssa  ed  anche  vaga,  e  facilnnenie  d'uno  in  altro  luogo 
traslocasi;  e  spesso  Testerna  risolvesi  coirepidermica 
disquamazione. 

CAPO  SECONDO. 

Forma. 

Incorninola  come  le  altre  acute  malattie  princi- 
piano. E  la  proteiforme  prodometria  corrisponde  alla 
parte  in  cui  devesi  sviluppare»  ed  alla  sua  durata; 
cioè  se  ella  sarà  acuta  o  cronica*  E  poi  il  molesto 
e  bruciante  calore  ,  ed  il  circoscritto  roseo  colore 
indicano  il  luogo»  in  cui  deve  fuori  venire.  E  la  resi- 
pola  incomincia  a  manifestarsi  colla  rosea  tinta  nella 
parte  circoscritta»  che  poi  riscaldasi»  gonfiasi»  e  di- 
venta pruriginosa  e  dolente.  11  calore»  il  rossore  ed 
il  gonfiore  si  aumentano  nella  prima»  nella  seconda 
e  nella  terza  giornata;  e  nella  quarta  e  nella  quinta 
la  rosea  tinta  impallediscesi  ed  imbruniscesi  ;  e  la 
infiammata  superficie  diventa  scabrosa.  Prestamente 
per  delitescenza  dileguasi;  dura  anche  un  settenario;  e 
qualche  volta  sorpassa  il  secondo  e  raggiunge  il  terzo, 
e  d'acuta  diventa  cronica.  Anche  per  suppurazione 
termina;  e  diventa  ancora  edematosa  e  flemmonosa. 

CAPO  TERZO. 

Cause  remole' 

La  interna  condizione»  che  la  risipola  favorisce»  e 
la  pletora  congiuntasi  alla  soverchia  sensibilità.  Ed  al 
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malafino  oi  predispone,  ed  anche  ce  lo  determina,  il 
vitto  animale,  gli  acri  alimenti,  il  bilioso  ed  il  vermi- 
noso gastricismo,  la.  intemperie,  la  insolazione*  e  ciò 
che  rìnterna  e  Testerna  superficie  irrita  ed  iniiamma. 

CAPO  QUARTO. 

Causa  prossima. 

Aseondesi  la  patologica  condizione  deJla  resipola 
neir  inviluppo  vascolare  àeì  derma;  in  cui  le  vene 
a  preferenza  delf  arterie  di  sangue  riempionsi.  E  la 
flebile  nella  superficie  a  preferenza  si  manifesta,  che 
nelle  altre,  che  non  Thanno  sofferta.  E  della  resipola 
è  Tefficenza  la  flogistica  essenza,  che  nelle  interne 
e  nella  superficie  esterna  molto  diffondesi  e  poco  ap- 
profondasi. 

CAPO  QUINTO. 

Necroscopia. 

La  superficie  arrossata  dalla  resipola  per  la  morte 
scolorasi,  e  diventa  rosso-oscura;  e  se  uno  la  taglia, 
mostrasi  di  sanguinolenta  sierosità  mgorgata,  adden- 
sata e  friabile.  E  la  parte  ^  che  ha  supparato^  è  di 
pus  ingorgata;  che  oltre  al  riempire  le  cellulari  areole, 
forma  colluvie,  e  serpeggia  al  di  sotto  del  cellulare 
tessuto,  ti'a  i  muscoli  e  le  aponerosi.  Divisi  sodo  i 
muscoli;  la  pelle  sottile  e  a  chiazze  staccata.  E  ma- 
nifesta è  Torganica  distruzione  nella  resipola  gtn^ 
^'renosa.  E  si  trovano  anche  ne'  caifaveri   le  tracee 
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di  percorsa  flogosi  gastrica  e  cerebrale,  in  chi  durante 
la  vita  si  manifestarono  i  fenomeni,  che  le  caratte- 
rizzano. ^ 

CAPO  SESTO. 

Pronostico. 

La  resipola  è  malattia  continua;  che  qualche  volta 
mostrasi  intermittente*  Ora  poco,  ed  ora  molto  dif- 
fondesi.  Una  superficie  talora  abbandona,  ed  un'altra 
ne  invade*  Dairinterno  viene  nelP  esterno,  e  dal- 
l'esterno va  neirinterno  ;  e  dicesi  vaga ,  erratica  e 
metastatica.  Nel  principio  del  secondo  settenario  ri- 
solvesi,  e  non  oltrepassa  per  termine  medio  Tettava 
giornata.  E  prolungasi  maggiormente,  non  coiracuta, 
ma  colla  forma  cronica.  Per  sé  stessa  non  è  peri- 
colosa; e  tale  ce  la  rendono  le  viscerali  infiammazioni, 
e  la  cattiva  individuale  modalità.  Lungamente  Tede- 
matosa  dura;  e  suppura  spesso  la  flemmonoide,  che 
raramente  termina  per  risoluzione. 

CAPO  settimo: 

Cura* 

Alla  resipola,  in  cui  non  sono  complicazioni,  né 
imponente  reazione,  basta  la  dieta,  il  riposo  e  la  be- 
vanda leggermente  diaforetica.  Ed  alla  gastrica-bi- 
liosa  è  indicato  il  purgante  e  la  sub-acida  bevanda; 
ed  alla  verminosa  al  purgante  congiungesi  Tantelmi* 
tico.  E  molto  sa*ngue  cavasi,  se  chi  la  soffre  è  atle- 
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lieo  e  pletorico:  e  violenta  è  la  reazione!  ed  eminente 
la  cerebrale  congestione.  E  ciò  che  al  flemmone  è 
indicato,  alla  flemmonoide  prescrivesi.  All'edematosa 
non  giova  il  salasso,  che  anzi  Taggrava;  ed  il  ma- 
lanno risolvono  i  derivativi  ed  i  revulsivi.  I  tonici 
e  gli  eccitanti  alPadinamica  giovano;  ed  airatassica 
lantìspasmodico  per  eccellenza,  Voppio.  E  interna- 
mente prescrivonsi  gli  antisettici,  e  esternamente  si 
applicano,  se  la  parte  erisipelatosa  gangrenasi. 

SEZIONE  TERZA. 

Zostere. 


CAPO  PRIMO. 


Definizione. 

Il  zostere  è  semicircolare  eruzione,  che  di  agglo- 
merate vescichette  componesi,  ardenti  e  pruriginose^ 
e  circondate  da  tenue  roseo  cerchio ,  che  allonta- 
nandosi dal  centro  scolorasi.  Presto  scompariscono, 
ed  altre  ricompariscono,  e  lasciano  rosee  macchie, 
che  anche  esse  col  tempo  dileguansi.  In  vart  luoghi 
si  manifesta,  in  forma  di  fascia,  che  mai  la  parte, 
che  attacca,  non  circonda.  E  lo  dividono  in  acuto  e 
cronico;  e  lo  denominano  formica  corrosiva^  cin/tira, 
cinghio^  fuoco  sacro^  20tia«  zoster  e  zostere. 
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CAPO  SECONDO. 

Forma.     * 

Occupa  il  zostere  uo  lata  solo  del  corpo;  spesso 
il  destro;  ed  in  ques.to  è  più  che  neiraltro  persistente 
e  funesto.  Forma  un  pruriginoso  e  ardente  semicer- 
cio,  che  obliquamente  serpeggia  dalla  spinale  colonna 
alla  bianca  linea.  E  in  altre  parti  viene  ancora  fuori; 
verbigrazia  nella  veglcue  àcromiafet  nel  collo,  nella 
coscia  e  nella  gamba.  E  la  parte  che  attacca,  mai  inle- 
ramente  non  circonda.  Due  semicerchi  coesistono  an- 
cora Tuno  all'altro  oppósto;  senza  però  riunirsi  per 
formare  il  circolo'  Longitudinalmente  anche  esten- 
desi:  e  Bobba  lo  vide  disteso  lungo  il  braccio  e  Pan* 
tibraccio  in  forma  di  nastro.  La  zosterosa  fascia  com- 
ponesi  di  limpide  vescichette    ripiene  df  sierosità  , 
e  circondate  da  rosea  areola.  Sono  in  principio  pic- 
cole, e  poi  si  ingrossano;  e  la  pellicìna  avvizziscesi, 
&i  corruga  e  si  stacca,  e  lascia  nudo  il  corpo  papil- 
lare.  Nel   cronico  zostere    la   vescicolare    eruzione 
scomparisce,  e  succesivamente  ricomparisce  per  in* 
determinate  volte.  Ed  anche  completamente  guari- 
scesi;  e  poi  ricomparisce,  zoster  redivivus.  Senza  che 
Keruzione  ricomparisca,  ridestasi  il  bruciore,  ed  anche 
il  molesto  prurito;  e  pare  ai  zosterosi  d'essere  stretti 
d'urente  cinta.    Ed  il  malanno  è  solo  funesto  per 
l'in  terne  metastasi,  e  per  l'atroce  dolore,  che  l'attac- 
cato sempre  tormenta. 
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CAPO  TERZO. 

Cause  remote. 

Al  zostere  non  poasramo  assegnare  né  località  , 
uè  elrma»  né  età,  né  sesso,  né  tempeimnento)  ineD- 
tre  ovunque  ed .  io  chiunque  egualmente  sviluppasi. 
E  solo  ritengono  alcuni  essere  zosterica  proclività 
il  teoiperamento  linfatico ,  bilioso  e  scorbutico  ;  é 
cbe  la  proclività  innalzino  alla  condizione  di  malattiai 
ciò  che  intercetta  rinsensibìle  ti*aspii*azione,  le  nato* 
rali  e  preternaturali  evacuazioni,  e  V  interno  e  Te-* 
sterno  sucidume. 

CAPO  QUARTO. 

Causa  lìi'ossifna. 

CbIì  aotrchi  ritennero  essere,  l'alteratasi  bile,  la  zo- 
sterica condizione.  E  non  spiegarono  come  la  biie« 
mistasi  al  sangue,  irriti  la  circolare  parte  ,  da  citi 
scappa  per  couìpiere  la  critica  evacuazione.  E  poco 
nllontanadoci  noi  dalla  moderna  opinione,  eollochià^ 
mo  ueir  organismo  dei  zosterosi  la  preternaturale 
condizione,  che  ingenera  Teterologo  principio,  die 
predilige  la  parte  esterna  del  corpo ,  che  in  semi- 
circolare forma  T  irrita, -e  vi  determina  la  patolo'" 
gica  secrezione ,  che  il  morbo  scioglie. 
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CAPO  QUINTO. 

Necroscopia. 

V  orgaDica  condizioDe  del  zostere  risiede  Delfar 
esterna  superficie  ;  e  circoserivesi  nella  fascia  fiitte* 
neidea.  Invano  altróve  la  cercherai,  jse  non  vi  furono 
emopatie.  Ed  ella  consiste  nelle  rosee  macchie,  e  nelle 
lìmpide  vescichette  di  siero  ripiene,  e  circondate  da 
tenue  e  rosea  areola.  Che  in  principio  sono  piccole 
e  rare;  che  poi  si  ingrossano ,  e  infihe  si  rompono; 
e  che  nella  pelle  lasciano  rosee  macchie  9  che  poi 
spariscono. 

CAPO  SESTO. 

Pronostica. 

Passeggero  e  benigno  e  il  zostere  neir  infanr/ia  e 
nella  gioventù;  e  qualche  volta  è  funesto  nei  vecchi, 
cui  sempre  tormenta,  ed  anche  consuma  e  fa  morire. 
Poco  Tacuto  dura;  e  se  sorpassa  il  primo,  non  rag- 
giunge il  terzo  settenaria.  11  cronico  lungamente  dura, 
e  Teruzione  in  parte  scomparisce  e  ricomparisce,  e 
si  perpetua  ;  ed  anche  dileguasi  interamente»  e  pare 
guarito»  e  poi  torna  da  capo,  zoster  redivivtè^,  E  la 
vescicolazione  dileguatasi,  continuano  qualche  volta 
le  locali  sofferenze,  e  spesso  riproduconsi»  senza  che 
ricomparisca  la  flittenoidea  fascia.  In  fine  anche  le  ro- 
see macchie  si  dileguano;  e  naturale  ritorna  la  pelle- 
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CAPO  SETTIMO. 

Cura. 

Prima  la  dieta ,  e  poi  il  tenue  vitto  al  zosteroso 
eoo?iensi;  e  remetico  ed  il  purgante  gli  giovano»  se 
vi  è  inquinamento  intestinale  ed  esofageo.  Alcuni 
cavano  sangue;  ed  altri  le  sanguisughe  nella  parte 
affetta  attaccano.  E  vi  fanno  Tembrogazioni  oleose; 
e  r  unzioni  colle  pomate  di  giusquiamo  e  di  bella 
donna,  e  cogli  oppiati  unguenti.  E  col  fino  oleoso 
pannolino  »  rimediano  al  contatto  dei  vestimenti.  E 
per  medicare  il  cocente  prurito  ricorrono  alla  cau- 
terizzazione di  nitrato  d'argento.  E  la  flittenoidea  fa- 
scia gangrenandosi,  amministrano  internamente,  ed 
applicano  esternamente  Tantisettico  per  eccellenzav 
la  china. 

SEZIONE  QUARTA. 

Penrtgo. 
CAPO  PRIMO. 

.   Definizione. 

Il  penfigo  è  la  bollosa  eruzione  che  viene  fuon\ 
neireaterna  superficie  del  corpo,  con  vescichette  meno 
0  più  numerose,  più  o  meno  grosse,  e  circondate  o  no 
da  rosea  e  tenue  areola.  Che  formate  sono  dall'epi- 
dermide,  innalzata,  in  bolla3a  forma,  dalla  sierosità 
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che  le  riempie.  Presto  avvizzisconsi  e  romponsi,  ed  al- 
tre per  iDdeterminato  tempo  si  riproducono.  Sempre 
il  corso  è  lento;  e  l'acuto  sorpassa  il  mese,  e  il  cro- 
nico dura  per  anni;  emacia  il  corpo»  ed  anche,  chi  lo 
soffre,  fa  lentamente  morire. 

CAPO  SECONIK). 

Forma- 

Precedono  il  penSgo  acato  il  malessere,  il  rila^ 
sciamento  ,  la  sonnolenza  ,  la  torpedine  t  le  ignee 
vampe,  gli  articolari  dolori,  e  la  lenta  organica  rea- 
zione. E  poi  compariscono  nelle  membra  inferiori  e 
superiori,  nel  torace,  neiraddome,  nella  fronte»  nelle 
palpebre,  nelle  guarce  e  quasi  da  pértutto  le  rosee 
macchie  ardenti,  pruriginose,  pungenti  e  lancinanti; 
di  varia  figura  e  grandezza;  ed  ora  disperse,  ed  ora 
confluenti.  Che  colla  medesima  successione,  che  ten- 
nero nel  venir  faori,  ^i  fortriano  le  vescichette  ;  che 
come  compariscono  ,  così  prestamente  scompari* 
scono.  Nella  giornata  vengono  fuori ,  si  circondano 
di  rosea  e  tenue  areola,  si  riempiono  di  limpida  sie* 
rosità;  si  rompono,  e  comparisce  il  denudato  derma 
rosso  e  sanguinolento.  E  nel  terminare  la  penfigosa 
eruzione,  vjene  anche  fuori  altra  minuta  vescicola- 
zione,  che  prestamente  dileguasi.  E  nel  tempo  inter- 
posto tra  il  idvio  ed  il  quarto  settenario  diseccasi  la 
vescicolare  eruzione;  e  formansi  crostose  lamelle»  che 
Taria  imbrunai  ;  e  che  staccandosi  compariscono  le 
macchie»  che  poi  si  dileguano.  Nel  croDico  pefi%o  la 
vescicolare  eruzione  è  lenta  e  persistente;  lungamente 
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dura,  ed  anche  Tanno  sorpassa,  quanlunque  guari- 
scasi, lo  una  parte  incomincia,  e  in  altra  estendesi;  e 
rimane?!  simultaneamentey  e  giravi  ancora  successi- 
vamente. Anche  le  mucose  invado,  e  compariscono  le 
flittene  nelle  narici,  nella  bocca,  nelle  fauci,  nel- 
Tugola,  nella  lingua  e  nelle  tonsille.  E  alla  vescicolare 
eruzione  ,  che  Tcsterna  e  Fin  terna  superficie  invade, 
sempre  succede  lo  scoraggiamento  e  la  morte. 

CAPO  TERZO. 

Cause  remote. 

Invade  il  penfigo  i  leocoflemmatiei,  che  altre  cu- 
tanee* eflBoreseenze  hanno  sofferte  ;  e  che  pel  me*- 
sliere ,  che  esercitano,  poco  si  muovono ,  e  molto 
feglianoy  che  male  si  nuti'iscono,  e  abitano  in  luogo 
basso»  umido  e  occidentale.  La  state»  V  autunno  e 
rinveroo  gli  sono  contrari;  e  la  primavera  lo  favori- 
sce. Meno  in  Francia  e  nelfispanica  e  italica  penisola, 
e  più  eomune  è  neiringfailterra  e  neirAlemagiia. 

CAPO  QUARTO. 

Causa  prossima. 

m 

Nella  interna  acredine  gli  antichi  collocano  la 
causa  prossima  del  penfigo.  E  i  meno  antichi,  e  non 
affatto  moderni,  ne  incolpano  Torinoso  assorbimento, 
e  la  diminuilasi  renale  secrezione»  E  chi,'  nel  mille- 
ottocento-sedici,  Io  vide  in  Chelsea  generalmente  in-^ 
vadere,  lo  crede  epidemico;  e  nell'aria  colloca  fn  causa 
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prossima  del  penfigo.  E  Tessenziale  condizione  pare 
che  consista  nella  peculiare  esistenza  individuale;  per 
cui  segregasi^  per  indelerminato  tempo,  T  etcrologa 
materia ,  che  tende  continuamente  a  scappare  per 
Testerna  superficie  del  corpo. 

CAPO  QUINTO. 

Necroscopia. 

Non  v*è  bisogno,  che  il  penfigoso  muota,  per  ve^ 
derno  la  materiale  espressione;  mentre  ella  risiede 
neir  esterna  superficie,  e  basta  di  guardare  per  ve- 
derla. Compariscono  in  principio  poco  estese  rosee 
macchie,  che  poi  si  slargano,  e  sì  innalzano  e  formano 
bolle  di  varia  figura  e  grandezza  ,  che  dì  sierosità 
riempionsi.  Poi  avvizzisconsi  e  romponsi,  e  lasciano 
denudato  il  papillare  corpo  rosso  e  sanguinolento.  In 
cui  croste  friabili  formansi;  che  staccandosi,  scoprono 
rosee  macchie,  che  poi  col  tempo  dileguansi.  E  nelle 
interne  superficie  viene  anche  fuori  il  penfigo;  come 
bene  si  vede  nelFaperto  cadavere. —-  Due  esami  necro* 
scopici  eseguiti  nello  spedale  di  s*  Luigi  comprovano  la 
vescicolaiione  bollosa  in  tulio  il  tragitto  intestinale  dUn- 
dividui  che  patirono  scariche  sanguinolenti*  Citerò  tra 
gli  altri  V  apertura  del  corpo  di  Anna  Brundomy  , 
morta  per  la  conseguenza  del  penfigo  cronico:  lo  epi- 
telio separavasi  con  grande  facilità^  e  la  figura  delle 
ampolle  vi  era  visibilissima^  VitUemo  della  bocca  era 
pieno  di  piccole  estdcerazioni  che  assomigliavansi  ad 
escoriaùoni  aftose.  Si  fatte  esulcerazioni  crono  poco 
profonde  e  coperte  di  pellicolla  nerastra;  se  ne  scorge- 
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vano  aUresi  sul  velo  e  sopra  le  colonne  palatine;  la  lin^ 
guùj  in  parie  disiruUaf  presentava  grosse  croste,  sotto  le 
qiudi  era  tin  fluido  glutinqsoi  V  intemo  delV  esofago, 
d'altronde  sano,  presentava,  laddove  si  unisce  allo  sto* 
maco,  la  membrana  mucosa  poco  aderente  alla  musco* 
lare,  ed  un  fluido  sieroso  sparso  nel  tessuto  mucoso 
intermedio.  Gli  intestini  tenui  erano  tempestati  di  mac- 
chie  e  di  esulcerazioni  saniose;  e  trovai  due  enormi 
vesciche  nel  colon  (1). 

CAPO  SESTO. 

Pronostico. 

11  penfigo  è  benigno»  ed  anche  maligno.  Quello 
è  senoplice  eruzione  bollosa  non  complicata  d'altri 
malanni,  nò  suscita  imponente  organica  reazione  ; 
e  questo  congiungesi  coi  morbi  maligni  e  pestilen- 
ziali; ed  anche  lo  credono  epidemico  e  contagioso. 
II  benigno  nel  settenario  quarto  o  risolvesi,  o  mag- 
giormente prolungasi  colla  cronica)  forma.  Ed  il  cro- 
nico sempre  sorpassa  Tanno»  ed  è  mortalci  se  alFadi* 
namta  congiungesi. 

CAPO  SETTIMO. 

Cura. 

Il  penfigo  da  leggera  causa  mantenuto»  facilmente 
risolvesi;  e  lungamente  dura»  se  è  complicato»  e  prò* 

(1)  Alibert,  Trattato  delle  malattie  della  pelle. 
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fonda  è  la  condizione  che  lo  inaotiene-  E  con  cose 
tenui  e  dolcificanti  curasi  il  benigno  penfigo;  e  le 
complicazioni»  del  complicato,  prima  ai  medicano» 
e  poi  il  morbo  primario  combattesi.  Gbe  bene  non 
comporta  i  diaforetici»  gli  stimoli  e  ì  calefacenli;  e 
i  dolcificanti  molto  gli  giovano;  verbigrazia»  il  siero 
di  latte  ,  il  brodo  di  vitella  »  di  pollo  e  di  rana  » 
Tacqua  gommosa  e  il  decotto  d^'orzo;  a  cui  Richter 
unisce  la  tartarizzata  bevanda.  Brochret  calma  la  spa- 
smodia»  se  vi  è»  colla  canfora  e  còl  muschio.  E  le 
denudate  superficie  localmente  si  medicano  col  bu- 
tiro ,  colla  pomata  di  cocomero  e  di.  spermaceti  ; 
ed  i  penfigosi  andhe  si  mettono  nel  bagno  d*amido 
e  di  gelatina.  E  le  pruriginose  vesciche  si  lavano  col 
decotto  di  teste  di  papavero,  di  solano  e  di  giusquia- 
mo. E  per  sostenere  le  languenti  forze»  agli  indicati 
rimedi  si  uniscono  i  nutrienti  e  i  tonici.  Mentre  il 
penfigo»  che  d'acuto  diventa  ci*onico,  consuma  e  in- 
debolisce. 

SEZIONE  TERZA. 

Orticaria. 

L'orticaria  è  vescicolare  pruriginosa  efflorescenza; 
simile  a  quella»  che  nel  corpo  nostro  l'ortica  pro- 
duce. Maggiormente  la  fa  il  freddo  prorompere;  lun- 
gamente non  dura;  e  per  insensibile  desquamazione 
dileguasi.  La  dividono  in  acuta  e  cronica;  ed  anche 
la  cognominano  macchiata  ,  vescicolare  e  tuberosa 
eruzione- 
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CAPO  SECONDO. 

Forma, 

Spesso  aireruzione  precede  l'organica  reazione, 
il  dolore  di  capo  ,  la  sete,  ed  il  freddo  da  calore 
interposto.  Ed  ora  il  venire  è  sciolto;  ed  ora  è  co- 
stipato; e  Torina  è  giuitientosa.  Cd  anche  vi  è  nausea 
e  vomito,  e  intestinale  dolore.  E  nel  tempo  inter- 
posto tra  la  seconda  e  la  terza  giornata  viene  fuori  , 
in  mezzo  all'universale  prurito,  la  vescicolare  eru^ 
zione  nelle  braccia  ,  nelle  cosce ,  nella  faccia ,  nel 
petto,  nel  ventre  e  quasi  da  pertulto.  Scomparisce 
in  una  parte,  e  in  altra  ricomparisce,  ed  anche  in- 
teramente dileguasi;  e  poi  riviene  fuori  per  indeter* 
minate  volte.  E  tra  la  quarta  e  V  ottava  giornata 
dileguasi  con  insensibile  epidermica  disquamazione. 

CAPO  TERZO. 

Cause  remole. 

La  condizione  della  vescicolare  eruzione  orticaria 
determina  la  gastrica  biliosa  zavorra,  il  marittimo  e 
fluviatile  alimento  salato  e  guasto,  e  ciò  che  air  or- 
ticaria maniera  irrita  la  superficie  esterna  del  corpo. 
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CRPO  QUARTO. 

^Cansa  prossima. 

Neil*  individuale  idiosincrasia  consiste  Porticaria 
proclività;  e  le  cause  che  agiscono  in  essa  ,  o  che 
operano  con  essa,  segregano  la  etcrologa  materia  , 
che  prediligo  la  cute  per  compiere  la  critica  eva- 
cuazione. 

CAPO  QUINTO. 

Ne  oroscopia' 

LTorticaria  eruzione  è  maculata^  vescicolata^  e  tu- 
berosa. La  prima  consiste  in  macchie  piccola  e  spor- 
genti, rosso-oscure,  albescenti  nel  centro,  e  circon- 
date da  tenue  rosea  areola;  la  seconda  nella  spor- 
gente eruzione,  che  prenda  il  marcato  carattere  della 
vescicolazione;  e  Tultima  nell'asprezza,  che  sentesi 
toccandola.  E  nelle  parti  interne  non  si  diffonde: 
e  forma  solo  metastasi  ,  se  intempestivamente  re- 
primesi*   * 

.    CAPO  SESTO. 

Pronostico. 

Leggero  malanno  è  Torticaria;  che  se  non  vi  è 
l'universale  reazione,  in  fastidioso  e  persistente  pru- 
rito risolvesi-  E  nella  medesima  giornata  sparisce, 
e  spesso  ricomparisce  ;  e  se  il  secondo  settenario 
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incoiniociat  ella  fiDisce.  E  TuDiTersale  reazione  svoi- 
gendosifJ'orti caria  è  persistente  e  maggiormente  pru- 
riginosa; ed  anche  forma  metastasi,  se  intempesti^- 
vamente  reprimesi. 

CAPO  SETTIMO 

Cura 

m 

AHa  semplice  orticaria  basta  la  infusione  di  sam- 
buco, e  la  pozione  salina*  Ed  il  gastricismo,  essen- 
dovi, col  purgante  dal  corpo  eliminasi;  ed  il  salasso 
prescrivesi,  se  chi  la  soffre  è  pletorico,  pieno  il  poK 
so,  accesa  la  faccia,  ed  il  capo  dolente*  E  dileguata 
che  siasi  la  vescicolare  eruzione,  bisogna  scanzare 
la  intemperie,  il  vospertino  ed  il  refrigerio  mattu- 
tino;  e  lentamente  abituarsi  alla  libera  aria;  quan- 
tunque non  siavi  pressante  pericolo  di  consecutiva 
aoasarca* 

CONCLUSIONE. 

Nella  prima  parte  del  libro  quarto,  che  contiene 
le  malattie  deiresteroo  involucro,  abbiamo  discorsa 
rmiema,  la  resipola^  il  zosteref  il  penfigo  e  Vorticariai 
come  la  manifestazione  sensibile  del  cutaneo  prò* 
cesso  flogistico;  cui  facciamo  dipendere  dall'organo 
affetto,  dairindividuale  idiosincrasia,  e  da  certa  tal 
quale  specifica  virulenza*  Alle  quali  certe  altre  col- 
legansi ,  che  dalle  medesime  condizioni,  o  da  altre 
che  dobbiamo  esporre,  dipendono;  e  che  delle  specie 
altro  non  sono  che  varietà-  Queste  alla  lunga  non 
discorriamo;  e  come  appendice  Tespooiamo. 
C.A.T.CLXIL  9 
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APPENDICE. 

ì)'^éFTB.  V  afte  è  V eruzione  vescicalare  e  jm* 
slolosa  della  mucosa^  che  principalmente  si  manifesta 
nelle  labbra y  neWintemù  della  bocca^  nelle  gengive f 
nel  velo  palatino^  nella  faringe^  nel  ventricolo  e  nel 
rimanente  del  gafiro-enterico  canale^  ed  anche  nella 
laringe  e  nei  bronchi. 

2).  CLOASMA^  Nella  denonnnatione  di  cloasma  con- 
ceiùonakf  amenorroiea  e  paeudo»pruriginosù  si  com^ 
prendono  le  macchie  gialle  tendenti  al  verde ^  o  paU 
Ude  di  quando  in  quando  foschef  o  dal  giallo  pen- 
denti al  neroy  occupanti  la  faccia$  il  pettOi  VaddomCf 
Vinguinaia,  indolenti^  spesso  liéc^f  Me  volle  scabre , 
le  quali  inducono  appena  altro  incomodo  che  la  cu- 
tanea deturpazione^ 

3).  BFBUDB'  La  solare  macula^  efelide^  é  In  gial- 
lastra macchia^  fosca  e  quasi  nera^  che  nella  cute  al* 
tra  mutazione  non  induce  che  di  colore^  né  altro  in- 
comodo che  di  lesa  bellezza* 

4).  PSTBccHiB-  Le  petecchie  sono  cuianee  macchie 
prima  Posse^  quindi  brune  e  quasi  nere^  o  anche  gial-^ 
lastre^  di  varia  grandezza^  quasi  rotonde  o  disuguali^ 
piane  e  non  distinguibili  col  tatto  ;  non  evanescenti 
colla  pressione^  insensibili f  prorompenti  nel  coilo^  nel 
peitOy  negli  antibracci  e  nelle  cosce  * 

5)*  SUDAMINA.  La  sudamina  è  la  minutissima  eru-- 
zione  vescicolare^  traspareme  e  sierosa^  che  qualche 
ora  durOj  ed  anche  sorpassa  la  prima  e  raggiunge 
la  seconda  giornata.  Che  viene  fuori  nella  inoUratasi 
tifoide j  nella  fneumonite^  nella  peritonite  e  nella  feb-* 
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hr€  inlermiUenle  ;  ed  anche  in  (Ulve  eruxiontj  verbi-' 
groiia  nella  scarlauinOf  nel  morbillo  eòe. 

6).  kUPiA.  La  rupia  è  éruMone  a  gra$$e  e  disperse 
hoUej  che  si  manifesta  principalmente  nelle  gambe  e 
nei  lombi  dei  gUnfoni  e  dei  cagionevoli  vecchi.  In 
principio  là  sierosità  le  riempie^  che  poi  diventa  pu- 
riforme^  sanguinolenta  e  puruleìUa.  E  inseguito  le  bolle 
Qpronsi}  e  ia  contenuta  marcia  coagulasi  j  e  forma 
crosta.  Ba  lunga  durata^  e  lascia  risolvendosi  mac^* 
due  Uvide^  che  vi  rimangono  per  lungo  tempo^  e  che 
poi  anche  queste  dUeguansi. 

7).  STTiMA^  Vettima  consiste  in  poche  e  disperse 
pustole^  che  prorompono^  a  preferenza  che  nelle  altre 
partii  nel  coUoy  nella  faccia^  e  nelle  spalle-  I  rosei 
bottoni  presto  si  ingrossano^  si  aprono  9  e  formano  cro^ 
sta.  E  le  pustole^  che  lentamente  si  risolvono,  e  che 
si  riproducono,  lasciano  sempre  macchie  ed  anche  ci^ 
cairici. 

8).  ACNE-  Vacue  è  svariata  eìnzione,  cui  distin- 
guono in  semplice,  in  indurata  e  rosea.  La  prima  è 
rara  e  minuta  pustulazione;  la  seconda  ha  maggiori 
pustole;  e  Vultima  è  rosea  estesa  cutanea  colorazione^ 

9)*  MS  NT  AGRA'  Incomùicia  la  mentagra  coWinsof-- 
{ribile  dolore;  e  poi  vengono  fuori  nel  mento  due  0 
tre  pustole;  e  la  faccia  arrossasi,  si  riscalda  e  sVii* 
fiamma*  A  queste  che  si  disseccano,  altre  succedono;  ed 
il  vero  mentagra  perpetuasi  per  la  disumana  tonsura. 

IO).  ucBMNB^  Il  lichene  consiste  in  piccole  e  so^ 
Me  elevazioni  pruriginose  e  agglomerate,  di  roseo  0 
cutaneo  colore,  che  erompono  principalmente  nelle  dita, 
nd  dorso  della  mano,  nel  braccio,  neW antibraccio  e 
nella  faccio;  seguito  0  da  friabile  disquamazione ,  0 
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da  escoriazione^  che  subito  ricopresi  di  tenue  erosta. 
Spesso  il  mese  sorpassa,  e  dura  lungamente;  e  poi  sfé- 
gliasi,  e  naturale  ritorna  la  pelle. 

11).  psiDRACìA.  Componesi  la  psidracia  di  dure 
pustole  lievemente  sporgenti ,  e  fortemente  prurienti, 
che  erompono  nel  petto,  nel  collo^  nelle  spalle,  nel 
dorso  «  ed  anche  nelle  membra  dei  fanciulli  e  dei 
vecchi.  E  dalla  scabbia  distinguesì,  mentre  come  m 
quella  nelle  ripiegature  articolari  e  tra  le  dita  Vera- 
zione  non  viene  fuori;  e  poi  perchè  anche  spontanea^ 
mente   risolvesi  con  quasi  insensibile  disquamazione» 

12)-.  LEPRA.  La  lepra  è  squamosa  cutanea  eru- 
zione, che  nel  mezzo  ha  naturale  la  pelle;  e  cìie  es- 
sendo il  disco  ricoperto  di  rosee  squame,  prima  sì  gua- 
risce nel  mezzo,  ed  il  cerchio  ristringesi,  e  lentamente 
guariscesi. 

13).  PSOBfAsr.  La  psoriasi  è  contrassegnata  da 
lenticolare  scaglia,  che  in  roseo  punto  nasce,  e  si  in-- 
grandisce;  e  che  è  guttata,  diffusa  e  serpeggiante» 

14).  PITIRIASI,  Nella  pitiriasi  il  cuoio  capellaio  ri- 
scaldasi ed  arrossasi,  e  l'epidermide  distaccasi  in  fa- 
melle  ed  in  materia  purulenta^ 

15).  FRAMBOEsiA.  La  frambocsia  è  comunissima 
nelV Affrica,  ed  altrove  rarissima.  Comparisce  nel  ca- 
pellato  derma,  nelVorecchia,  nelle  labbra  e  nei  geni- 
tali.  Con  rosee  macchie  incomincia,  che  elevandosi  in 
pustolare  forma  simula  le  mora  ed  il  lampone;  da  cui 
geme  giallo  e  glutinoso  umore^  Lentamente  crescono, 
e  moltissimo  durano;  e  poi  o  si  risolvono,  o  riman-^ 
gonsi  in  forma  di  sordita  piaga- 

16)-  MOLLO  SCHIO'  Il  molluschio  è  rarissimo  der^ 
matico  malanno  ;  che  la   forma  che  piglia  è  quella 
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ieWorganico  prodoUo^  da  cui  esso  desume  il  nome; 
e. che  dalla  framboesia  altrìmenie  non  distinguesi;  e 
pare  anzi  esseme  semplice  varietà^ 

CONCLUSIONE. 

Alle  flogisiiche  efflorescenze  abbiamo  Vappendice 
faUo;  per  quelle  collocare^  cìke  dipendono  dalla  cuta- 
nea irritazione^  determinata  dalV  internamente  secre^ 
gaiasi  acretine*  Cui  crediamo  essere  varietà  »  e  non 
tipi  di  quelle  che  abbiamo^  e  che  dobbiamo  esporre- 
DaUe  quali  alcune  le  abbiamo  pure  separate^  per  coU 
locarle  nel  libro  settimo^  in  cui  le  costituzionali  di- 
scorriamo. 

PARTE  SECONDA. 

Epidemiche. 

Nelle  flogistiche,  che  abbiamo  discorse»  vi  è  pre- 
valenza d^infiammatoria  condizione;  e  nell*  epide- 
miche»  ohe  dobbiamo  discorrere,  alla,  flogosi*  prevale 
la  miasnìatica  manifestazione;  e  la  specifica  viru-* 
lenza.  E  sono  malanni,  che  non  rinvadonp;  e  che 
se  sporadici  sono,  non  sono  tanto  pericolosi;  e  che 
raeoano  grandissima  strage  se  epidemicamente  inva-^ 
dono. 


134 


SEZIONE  PRIMA. 

Vaiuolo. 
CAPO  PRIMO^ 

Definiziime. 

Il  vaiuoìo  è  contagiosa  e  febriìe  eraziooe,  che  mm 
rinvade;  e  che  nella  pelle  erompe  mediante  pustolet 
che  in  principia  suppurano,  e  poi  disseccansi;  e  che 
cadendo  lasciano  macchie  ,  che  si  dileguono»  e  ia 
pelle  f  principalmente  della  Caccia  >  rimanesi  sca- 
bra e  puntata. 

CAPO  SECONDO. 

Forma. 

Voglionoi  che  il  virus  del  vaiuolo  per  sette  giorni 
si  incubi;  e  che  Tincubatore  soffra  epigastrico  ri* 
stringimento,  che  sogni,  e  che  sia  taciturno  ed  io-- 
quieto»  inalazione.  E  che  poi  invada»,  e  che  V  iova-^ 
sione  svolga  Tuniversale  organica  reazione  ;  ed  il 
sistema  muscolare  si  rilasci.  C  i  brividi  ricorrooot  da 
vespertine  vampe  di  calore  interposti  ;  riscaldasi  il 
corpo  e  maderoso  diventa.  Duole  il  capo,  ed  anche 
delirasi;  gonfiasi  la  faccia,  e  convulse  sono  le  pai* 
pebre*  Arde  la  sete,  e  viene  la  nausea  ed  il  vomito- 
Dolgono  ì  lombi,  il  petto  e  Taddome;  e  sopravviene 
la  toracica  oppressione  ,  e  la  penosa  zifoidea  sen- 
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sazione,  invasione.  B  reruz.ioae  incominei»  a  Tenire 
fuori  Ira  lo  spirare  della  seeooda  e  rinollrarsi  della 
quarta  giornata.  Prima  comparisce  nella  faccia  ;  e 
poi  8ueces8i?amente  si  diffonde  nel  torace,  neli^ad^ 
dome,  nelle  braccia,  nel  doraoy  nelle  gambe,  nelle 
maaii  nei  piedi  e  quasi  da  pertutto-  E  colle  rosee 
macchie  incomincia  a  venire  fuori;  che*  prestamente 
trasformaosì  in  pustole  e  bottoni.  E  ovunque  deli- 
neansi  le  pustole  o  neHà  prima,  o  nella  seconda  mezza 
giornata;  che  nella  giornata  seconda  allargarsi  nella 
base;  e  nella  terza  prima  si  appuntano,  e  poi  nel 
centro  deprimonsi;  e  maggiormente  sviluppano  nella 
sesta  e  nella  settima,  ertizione.  La  maturazione  in- 
eomtnoia  nel  fine  della  sesta  e  nel  principio  delibi 
settima  giornata-,  dall'invasione  incominciando  a  con- 
tare, e  dairemzione  tra  lo  spirare  della  terza  e  TinoN 
trarri  della  quarta.  Nel  compiersi  la  maturazione 
svolgasi  altra  universale  organica  reazione-  La  fac- 
cia, il  collo,  e  la  gola  si  gon6ant),  il  tegumento  si 
tende,  e  difficile  e  penosa  la  declutizione  si  rende,  ma- 
inraùone.  Biancansi  poi  le  pustole  ;  ed  il  limpido 
umore  condensasi,  ed  in  marcia  trasformasi..  Le  pu- 
stole  ioeomincrano  a  disseccarsi;  e  nella  nona  giornata 
grancrilka^  il  male  diminuiseesi.  E  tra  la  nona  e 
la  decima  la  auppuruxiooe  finiltóe,  suppurazione.  I^a 
faccia  sgonfiasi  ;  e  la  tumefazione  ancorò  persìaie 
nei  piedi-  E  condensasi  la  sierosità,  che  dalle  pu- 
stole emana,  in  gialle  croste,  che  fattesi  friabili,  si 
polverizzano  e  si  dileguano,  disseccaiione.  Nel  discreto 
vaiuolo  rimanasi  la  pelle,  per  certo  tempo,  macchiata, 
e  poi  ritorna  naturale;  e  nel  confluente  la  superficie, 
principalmente'  della  faccia,  non  appianasi  e  rimanesi 
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paDtata  e  scabra.  Sempre  il  vaiuoto  noa  comparisce»  e 
sparisce  come  Tabbiamo  descritlo;  e  dalla  maggiore 
benignità  innalzasi  alla  massima  malignità.  Talora 
anche  Tinterne  superficie  invade;  tale  altra  non  com- 
parisce neirinterno  e  neiresterno»  ed  è  benigno  ed 
anche  maligno.  Ut  variolae  sine  febre^  sic  febrin  va- 
riohsa  sine  varioHs  interdwn  occurrit  (1)« 

CAPO  TERZa 

Cause  remote. 

lì  primo  vaioloso  prepara  in  sé  stesso»  mediante 
il  concorso  d^interne  e  preternaturali  esterne  con* 
dizioni»  il  princìpio  contagioso;^  che  in  aerea  condi- 
zione occulta  e  indeterminata  »  nò  dipendente  da 
fifeddo^  né  da  ealdo»  si  propaga  ed  altri  infetta. 

CAPO  QUARTO. 

Causa  prossima* 

La  causa  essenziale  del  vainolo  ascòndesi  net  prin- 
cipio epidemico-contagioso;  che  comunicasi  ai  pre- 
disposti» e  che  in  sé  stessi  producesi  per  sponta- 
nea generazione. 


(1)  Borsieri. 


137 


CAPO  QUINTO. 

Necroscopia. 

La  ftiateriale  forma  del  vaiuolo  consiste  oella  pu- 
stolazioney  che  invade  Teslerne»  e  qualche  volta  an- 
che rinterne  superficie.  Ed  aile  rosee  macchie  suc- 
eedono  le  pustole  che ,  per  la  diversa  forma  che 
hanno  »  si  dicono  crislalliney  $iliquo$e^  cornee^  ver- 
rucosej  tuberose,  sanguinolenta  gangrenose ,  rosee  e 
morbillose.  E  tagliata  traversalmente  la  pustola,  com- 
parisce la  molticulare  interna  struttura  ,  e  i  tra- 
mezzi, che  ad  un  centro  convergono,  ripieni  di  dia-  * 
fona  e  viscosa  materia.  E  nel  cadavere  del  vaioloso 
si  trova  anche  V  interna  pustulazione  nella  bocca  , 
nelle  fauci,  neirinterno  deUe  narici  e  nel  gastro-en-  ' 
terieo  canale.  E  qua  e  là  la  mucosa  arrossata  ed 
ingorgata:  ed  anche  trovasi  sierosa  colluvie  nei  ven^ 
tricoli  cerebrali ,  e  nella  cavità  della  pleura  e  dei 
pericardio* 

CAPO  SESTO. 

Pronostico. 

11  pronostico  del  vaiuolo  deducesi  daireruzione, 
dispersa  o  confluente,  dall'organica  reazione  ,  dal- 
Tepidemla,  dalPetà ,  e  dalla  costituzione  di  chi  Io 
soffre*  E  minore  nello  sporadico,  e  maggiore  è  la 
mortalità  neir  epidemico.  Minore  se  la  reazione  è 
d^bolei  ed  ò  maggiore  se  la  tifoide  gli  si  accompar 
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gna.  E  nei  primi  anni  generalmente  é  minore,  e 
maggiore  neirinoltratasi  età.  Piò  dei  soggetti  irrita- 
bili ,  e  meno  muoiono  degli  insensibili  e  dei  lin- 
fatici- E  meglio  guariscesi  in  chi  svolgesi  solo,  e 
senza  strepito  di  fenomeni,  e  Io  pustole  sono  rare 
e  noii  sono  confluenti. 

CAPO  SETTIMO. 

Cura. 

Né  il  preservativo,  nò  lo  specifico  del  vaiuolo  co- 
nosciamo. Sonovi  però  alcune  regole  che  bisogna 
seguire;  verbigraxia,  nella  flogistica  vigente  epide* 
mia  tralasciamo  utilmente  il  vino  ;  e  ai  pletorici  9 
per  precauzione,  ordiniamo  il  salasso  e  la  vegeta-* 
bile  dieta-  E  nelKepidemia  gastrica,  oltre  che  ci  al* 
lontaniamo  da  ciò  che  il  gastricismo  favorisce,  ao- 
che  ci  purghiamo  con  vantaggio  il  ventre»  E  se 
Tepidemia  ò  nervosa^  ci  allontoniamo  utilmente  da 
quanto  ci  conturba  e  ci  indebolisce  il  oervo^gao-» 
glionare  sistema.  Eliminiamo  i  vervi;  rianimiamo  le 
languenti  forze;  e  rilasciamo  coi  bagni  la  soverchia 
muscolare  tensione.  E  nulla  facciamo  al  benigno  va- 
inolo; méntre  natura  basta  a  sé  stessa.  Ed  il  morbo 
eludesi,  standosene  in  aria  libera  e  temperata;  e  coi 
propri  giuochi  divertendo  i  fanciulli;  e  mettendoli  in 
letto  solo  nel  tempo,  in  cui  svolgesi  Torganica  rea- 
zione* E  le  complicazioni  curiamoi  come  si  medU 
cano  le  malattie  che  io  complicano  (1). 


(1)  La  varicella  è  cutanea  pustolare  eruzione  analoga  al  va- 
iuolo, taiuolo  spurio;  che  ha  meno  pustole,  mena  reazione;  e 
che  presto  risblvesi,  e  spesso  ritorna. 
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SEZIONE  SECONDA. 

Rosoliti. 
CAPO  PRtMO. 

»  •  •  • 

Definitone. 

La  rosolia  è  sfuggevole  e  rosea  eflQorescenzd  > 
febbrile  ed  apirettica  ;  q  che  in  pooo  tempo  com^ 
parisce  e  sparisce.  Non  è.perìcoloso .  malanno;  e  solo 
le  complicazioni  e  la  intempestiva  scomparsa  tqle 
ce  lo  rendono. 

CAPO  SECONDO. 

Forma. 

La  rosolia  precedono  i  lievi  .e  ricorreati  brividi, 
ragìtaziooet  i  torbidi  sonni»  ed  anche  il  delirio.  6 
poi  It  pelle  di  rossjOi  maculasi  ;  e  là  eflloresceiua 
eampooesi  di  larghe  maccbiei  che  deturpano  il.  ecdlo» 
la  faccia»  il  petto»  le  cosce,  le  braccia,  ed  anebe  il 
dorso  e  Taddonie^  Pooo  diiraoo;  e  io  alcuoe  parti 
comparisooBO  ;  nel  mentre  che  o6lle  altre  soom** 
pariscoDO. .  Leggera,  ed  aoehe  nulla  è  Torganica  rea^*- 
ziofie  ;  e  qualche  volta  la  si  coagiunge  la  sìnoca 
estesa  e  la  tifoide.  E  la  maculazione  dilegaasi  nei 
giro  della  prima,  o  della  seconda  giornata;  di  raro 
nella  terza,  e  quasi  mai  dura  oltre  alla  settima.  E 
quasi  sempre  termina  colla  insensensibile  epidermica 
disquamazione. 
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CAPO  TERZO. 

Cause  remole. 

• 

La  primavera  e  l^autunoo  la  favoriscono;  ed  il 
clima  inflaiscevi  ancora*  E  svolgesi  a  preferenza , 
che  in  altri,  in  chi  ha  la  pelle  umida  e  delicata  ; 
e  che  alla  intemperie  eaponesi*  Ed  al  malanno  pre- 
dispone ,  ed  anche  Io  determina,  la  freddo-umida 
temperatura,  il  cattivo  alimento  e  la  intempestiva 
acomparsa  delle  naturali  e  delle  praeternaturali  eva- 
cuazioni. 

CAPO  QUARTO- 

Causa  prossima. 

Vogliono  alcuni ,  cbe  la  rosolia  sia  sporadico 
malanno,  altri  epidemico,  e  certi  altri  contagioso* 
Che  sia  contagiosa,  non  è  abbastanza  provato  ;  e 
che  ella  sia  epidemica ,  il  fatto  lo  dimostra  ;  ma 
anche  ò  sporadica.  Qualunque  però  sia  la  di  lei  ac- 
cidentale ricorrenza;  sarà  sempre  da  collocarsi  la  con- 
dizione, che  la  determina,  nella  preternaturale  mo* 
dalità,  che  segrega  il  morboso  principio,  che  pre- 
dilige la  cute  per  compiere  la  critica  evacuazione, 
che  la  risolve- 
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CAPO  QUINTO. 

Necro$copia. 

L*apparÌ8ceote  forma  della  rosolia  è  la  rosea  ma* 
culaziooe;  che  nella  superBcie  esterna  del  corpo  viene 
fuori.  E  semilunari^  sono  le  macchie  neiraddominale 
periferia»  nella  regione  inferiore  dei  reni,  nelle  na- 
tiche e  nelle  cosce*  E  sonovi  ancora  delle  macchie 
circolari,  nel  cui  mezzo  naturale  è  la  pelle.  E  dir* 
regolare  forma  ed  ovunque,  sono  nel  corpo  diffuse. 
Ed  anche  arrossata  ed  ingorgata  è  la  mucosa  delle 
fosse  nasali ,  della  bocca  e  delle  fauci.  E  nel  cada* 
vere  spesso  si  trovano  sierose  colluvie. 

CAPO  SESTO. 

Pronosiico. 

La  rosolia  è  sfuggevole  malanno;  che  come  com- 
parìsce,  prestamente  scomparisce.  *  E  nella  seconda 
e  nella  ter/a  giornata  la  maculazione  dileguasi;  ed 

il  morbo  quasi  mai  sorpassa  il  primo,  e  raggiunge  il 
secondo  settenario.  E  solo  è  funesta  per  le  compli- 
cazioni ,  e  per  la  intempestiva  scomparsa. 

CAPO  SETTIMO. 

Cura. 

Tengonsi  i  malati  in  aria  dolce  e  temperata;  e 
si  preservano  dalla  intetnpèrie*  E  libero  mantiensi  il 
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ventre  coi  clistieH;  cui  rendonsi  maggiormente  ri- 
lasciati colla  propinazione  dei  neutri  sali.  Anche  gio- 
vano le  bevande  diluenti  e  rifrescanti,  e  le  legger- 
mente diaforetiche.  E  tenue  essere  deve  il  vitto;  né 
devonsi  mangiare  vivande  grasse  ed  oleose.  Ad  affe- 
zione tanto  leggera,  non  vanno  oppostecbe  poche  oose« 
E  solo  per  evitare  la  consecutiva  anasarca,  deve  chi 
r  ha  sofferta,  lentemente,  e  ben  coperto  esporsi  alla 
Kbera  aria. 

SEZIONE  TERZA. 

Morbillo- 
CAPO  PRIMO. 

Definizione- 

Il  morbillo  è  cutanea  efflorescenza,  .che  alcuni 
credono  che  sia  contagiosa.  Muove  lo  sternuto,  e  rauca 
e  secca  la  tosse ,  e  gli  occhi  arrossa  e  fa  lagrimare. 
Non  rinvade  ;  e  coir  insensibile  epidermica  disqua- 
mazione  presto  dileguasi. 

CAPO  SECONDO. 

Forma. 

11  morbillo  è  come  il  vainolo  antico,  e  Tarabo 
Razis  per  la  prima  volta  V  ha  descritto.  L^incuba- 
zione  è  poco  manifesta,  ed  è  quasi  latente;. e  solo 
la  indicano  la  tristezza  e  rabbattimeoto.  E  poi  Tin- 
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rasìone  ci  denunciano  i  brividi  da  vampe  di  calore 
ÌDlerposti ,  la  cefalagìa»  il  nrialessere  e  Tuniversale 
abbattimento.  1  polsi  si  accelerano,  e  inuovesi  V  uni- 
versale organica  reazione.  Le  palpebre  e  i  tarsi  si 
tumefannóy  gli  occhi  ardono  e  lagrimano»  e  le  guance 
si  coloriscono.  Stilla  dalle  narici  acre  sierosità»  che 
la  tosse  e  lo  starnuto  muove.  E»  nel  tempo  inter- 
posto tra  la  seconda  e  la  quarta  giornata,  vengono 
fuori  rosee  m  acefale  nella  pelle  calda  e  pruriginosa 
della  fronte ,  delle  guance ,  del  naso  ,  del  torace  , 
deir  addome,  del  dorso,  dell*  estremità  superiori  ed 
inferiori,  e  quasi  da  per  tutlo.  E  poi  il  prudore  ed  il 
calore  diminuisconsi;  il  rossore  scoloriscesi;  e  nello 
spazio  interposto  tra  la  sesta  e  la  decima  giornata 
sì  dileguano  le  macchie;  ed  incomincia  la  insensibile 
epidermica  disquamaziooe,  e  naturale  ritorna  la  pelle. 

C\PO  TERZO. 

Cause  remole. 

Basta  la  predispasizione  affinchè  il  principio  mor- 
billoso si  svolga  in  chi  lo  riceve.  E  tra  la  materia 
iofettaote  e  P  inalante,  pare  che  siavi  inesplicabile 
afiSoilà;  per  cui  passa  dairinfetto  al  sano  predisposto. 
E  r  in  verno,  a  preferenza  dejraltre  stagioni,  lo  fa* 
vorisce  ;  a  nel  nord  è  più  comune ,  ohe  nelle  altre 
parti ,  che  sono  meno  freddo. 
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CAPO  QUARTO. 

Causa  prossima. 

Del  morbillo  la  causa  prossima  o  ingenerasi  nel- 
r  interno  »  o  nelP  esterno:  e  nel  sano  introducesi  o 
per  le  fosse  nasali,  o  per  la  bocca»  o  per  Testemo 
integumento.  E,  mescolandosi  poi  agli  umon\  susciu 
l'organica  reazione;  per  cui  il  prodotto  etcrologo  viene 
alla  periferia  spinto,  e  dal  corpo  eliminato;  cui  inac- 
cessibile rende  ad  altra  morbillosa  invasione. 

CAPO  QUINTO. 

Necroscopia. 

La  morbillosa  efflorescenza  consiste  nelP  integu- 
mentale maculazìone;  che  ancora  estendesi  nella  volta 
palatina  ,  neir  amigdale  e  nelPuvola,  cui  arrossa  ed 
infiamma.  E  nei  morbillosi  cadaveri  sono  state  tro* 
Vate  riempite  di  sangue  le  vene  cerebrali  esterne  ; 
ed  il  polmone  ingorgato  ed  epatizzato;  il  fegato  bian- 
cato  e  rammollito  ;  sierose  colluvie  ;  e  Pìntestinale 
mucosa  esulcerata  con  manifeste  tracce  di  percorsa 
flogosi.  Altre  cose  sono  state  parimente  trovate;  che 
tranne  la  rosea  efflorescenza,  non  sono  la  manife- 
stazione della  morbillosa  potenza. 
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CAPO  SESTO. 

Pronostico' 

11  morbillo  sporadico  è  benigno;  e  qualche  volta 
è  anche  maligno.  Ed  in  certe  ricorrenze  V  epide- 
mico ancora  è  benigno;  ma  spesso  è  maligno  e  pesti- 
lenziale* Ed  anche  altro  malanno  gli  si  accompagna, 
che  maggiormente  l'aggrava;  verbigrazia,  altra  cu- 
tanea eflBorescenza»  la  sinoca  estesa  e  la  tifoide. 

CAPO  SETTIMO- 

Curii. 

Nel  semplice  morbillo  natura  da  sé  òpera  ,  e 
sola  regola  i  periodi,  che  si  succedono,  ed  alla  salute 
riconducono.  Oltre  al  tenue  vitto,  alla  bevanda  dol- 
cificante, rilasciante  e  leggermente  diaforetica,  non 
8i  devono  prescrivere  altre  cose  di  maggiore  attività; 
se  non  sono  richieste  dall'  imponenza  dei  sintomi, 
e  dalle  funeste  complicazioni.  E  solo  cavasi  sangue, 
se  violenta  è  l'organica  reazione,  ed  eminente  il 
pericolo  del  cerebrale  ingorgo,  e  della  viscerale  in- 
fiammazione* Ed  il  gastrico  imbarazzo  sbarazzasi 
coir  emeto-catartico;  e  la  spasmodia  calmasi  cogli 
antispasmodici;  e  nell'adinamia  promuovesi  Tuniver- 
sale  eccitamento.  Ed  all'efflorescenza^  che  non  viene 
foori,  o  che  ritorna  dentro,  giova  il  tiepido  bagnoi 
d  il  volente  vescicante.  E  nel  compiersi  la  derma- 
tica  desquamazione,  ad  alcuni  giova  il  purgante;  ed  a 
G.A.T.CLXll.  10 
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chiunque  bene  si  conviene  di  libera  mantere  Testerna 
insensibile  traspirazione;  che  dalla  sierosa  colluvie 
preservaci. 

SEZIONE  QUARTA. 

Scarlattina. 

CAPO  PRIMO. 

Defmkhne. 

La  scarlattina  è  sporadica  ed  epidemica»  benigna 
ed  anche  maligna  e  pestilenziale  efflorescenza,  che 
viene  fuori,  nella  pelle  asciutta  e  calda,  con  rosee 
macchie  larghe  e  lisce,  alternate  d'asprezze,  da  bol- 
licine, ed  anche  da  pustole*  E  che  impropriamente» 
per  la  forma  estema,  la  dividono  in  leviauaf  in  miii— 
forme  ed  in  pustolosa.  Non  rinvade;  e  termina  ooirepi— 
dermica  diaquamazione.  Ed  a  preferenza  che  alle  al* 
tre,  le  succede  Tanasarca,  se  intempjDstivamente  la 
traspirazione  sopprimesi. 

CAPO  SECONDO. 

Forma. 

Li*incubazione  ora  dura  poco,  ed  ora  maggior— 
mente  prolungasi.  E  la  cutanea  efflorescenza  prece- 
dono il  malessere,  Tuniversale  rilasciamento,  la  aon- 
noleoza,  la  cefalagia,  il  ricorrente  freddo  da  calore 
interposto,  la  siccità  e  la  sete,  Tepistasaì,  la  nausea 
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ed  il  vomito»  e  Tuniversale  organica  reazione.  E  nella 
seconda  ^eirinfezione,  e  nella  quarta  febbrile  gior- 
nata vengono  fuori  rosei  punti  nella  faccia  e  nel  collo» 
e  nelfaltre  esterne  parti  del  corpo.  Che  nella  ioro 
seconda  giornata  si  allargano»  e  si  accostano  gli  uni 
agli  altri  e  faraiaoo  rosee  macchie  ;  e  nella  terza 
(naggiormente  si  riuniscono  e  formano  continua  ti&ta« 
E  meglio  che  nelle  altre  parti  risplende  oelfartico'* 
lari  ripiegature  »  nel!'  anguinaia  »  nelf  ascella  e  nei 
lombi.  E  poi  reffloreacenza  dileguasi  col  medesiiìio 
ordine  inverso  ,  con  cui  comparve*  E  nel  fine  del 
primo  e  nel  principio  del  secondo  settenario  inco- 
rnicia la  quasi  insensibile  disquamazione.  Non  sem- 
pre però  invade  colla  forma  benigna,  come  noi  Tab- 
biamo  descritta»  e  qualche  volta  le  si  congiunge  la 
cioancbe  e  la  tifoide»  ed  è  maligna  e  pestilenziale. 

4 

CAPO  TERZO. 

Carne  remoie. 

Facilmente  i  fanciulli  e  le  femmine  invade;  e 
non  risparmia  i  maschi  nò  i  vecchi.  È  malanno  spo- 

radico»  che  spesso  epidemicamente  diffondesi.  Com- 
parisce negli  equinozi  e  neirinverno;  e  la  intempe- 
rie eoiraria  freddo^umida  e  nuvolosa  la  favoriscono; 
e  segue  le  dirotte  piogge  d'inteso  calore  seguite* 
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CRPO  QUARTO. 

Causa  prossima. 

La  causa  prossima  della  scarlattina  è  il  principio 
etcrologo,  che  per  una  sola  volta  su  noi  agisce.  Ed 
entrato  che  sia  nel  corpo  sano»  mescolasi  agli  umoriy 
e  poi  suscita  universale  reazione,  che  la  materia  ete- 
relega  spinge  nella  periferia;  che  irritata  la  pelle,  e 
dal  corpo  se  ne  scappa^  e  la  scarlattina  risolvesi. 

CAPO  QUINTO. 

Necroscopia^ 

• 

La  scarlattinosa  eflOlorescenza  componesi  in  prin- 
cipio di  rosei  punti,  che  poi  si  allargano-  Natural- 
mente guardando,  e  meglio  con  occhio  da  lenta  ar- 
mato, si  vede  infinito  numero  di  rosei  punti,  fra  i 
quali  naturale  è  la  pelle.  In  seguito  si  diminuiscono 
gli  interposti  spazi,  e  le  macchie  si  estendono,  e  in- 
sensibilmente Finterà  superficie  arrossasi-  Ed  il  roseo 
colore  per  la  pressione  sparisce:  e  rimossa  che  sia, 
ricomparìsce.  E  maggiormente  si  arrossano  le  parti, 
in  cui  la  pelle  è  fina  ;  verbigrazia ,  nelle  articolari 
ripiegature,  neiranguinaia,  nelP  ascella  e  intorno  ai 
lombi*  E  r  efflorescenza  non  si  limita  nell*  esterna 
superficie;  ed  anche  invade  le  narici,  la  lingua,  e  le 
fauci.  Ed  agli  scarlattinosi  si  arrossa  la  volta  pala- 
tina, Tuvola,  la  laringe,  e  la  faringe;  ed  anche  mag- 
giormente inoltrasi  la  rosea  tinta*  E  nei  cadaveri  si 
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trovdoo  le  sierose  e  le  mucose  rosse  ed  ingorgate; 
e  ri  si  trovano  ancora  sierose  colluvie. 

CAPO  SESTO. 

« 

Pronostico. 

La  sporadica  scarlattina  spesso  è  benigna;  e  ra- 
ramente è  maligna  e  pestilenziale.  E  Tepidemica  è 
più  spesso  niaiigna  che  benigna-  E  la  cinanehe  e  la 
tifoide,  che  le  si  accompagnano,  maggiormeole  l'ag- 
gravano. E  se  poca  è  refflorescenza,  o  se  quella  che 
è  venuta  fuori  ritorna  dentro»  può  esservi  micidiale 
metastasi.  E  facilmente  la  segue  l*anasarca»  se  chi 

la  soffre  raffreddasi. 

« 

CAPO  SETTIMO. 

Cura* 

Alla  semplice  scarlattina  bene  si  conviene  la 
dolce  temperatura,  il  tenue  vitto,  il  caldo  piedilu- 
vio,  la  rilasciante,  la  dolcificante  e  la  leggermente 
diaforetica  bevanda.  E  cavasi  sangue,  se  imponente 
è  Torganica  reazione,  e  chi  la  soffre  è  atletico  e  pie- 
iorico»  E  se  vi  sono,  le  complicazioni  si  curano;  dal 
corpo  le  zavorre  si  cacciano  coli'  emeto-catartico  ; 
air  adinamia  rimediasi  coi  tonici  e  cogli  eccitanti; 
e  oeir  atassia  ricorresi  agli  antispasmadici.  Ed  alla 
cioanche  giova  il  dolcificante  colluttorio,  il  catapla- 
sma nel  collo  applicato,  ed  il  vescicante  nelle  braccia 
e  nelle  altre  parti  dei  corpo,  ed  il  caldo  piediluvio;  e 
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se  cbi  la  soffre  la  comporta,  la  generale  e  la  locale 
sottrazione  sanguigna.  E  la  tifoide,  alla  scarlattina 
congiuntasi,  curasi  come  questa  e  quella  si  curano. 
E  dileguata  che  siasi  la  cutanea  efflorescenza,  libera 
mantiensi  la  cutanea  traspirazione;  aftinché  non  le 
succeda  la  consecutiva  aoasarca.  E  formata  che  siasi, 
agli  evacuanti  ed  al  salasso  ricorresi,  se  calda  è  la 
pelle,  dolenti  sono  le  articolazioni,  e  persistente  Vor- 
ganica  reazione.  Ed  al  debole,  anziché  cavargli  san- 
gue, gli  si  prescrivono  i  tonici;  gli  sì  rianima  il  lin- 
fatico sistema;  e  le  secrezioni,  cogli  evacuanti,  gli 
sì  promuovono;  verbigrazia,  eolPinfusione  di  ginepro, 
colla  terra  fogliata  di  tartaro  ,  colla  digitale  e  col 
nitrato  di  potassa.  E  dileguata  che  siasi  la  sierosa 
colluvie,  ricorresi  ai  tonici,  ed  alla  leggermente  dia- 
foretica bevanda. 

SEZIONE  QUINTA. 

Miliare. 

CAPO  PRIMO. 

Definitone. 

La  miliare  è  vescicolare  dermatica  eruzione,  che 
spesso  come  fenomeno  comparisce  e  sparisce;  e  eh'è 
anche  morbo  essenziale,  scevro  da  pericolo.  La  di  cui 
vescicolazione  assomigliasi  al  miglio,  da  cui  desume 
il  nome.  E  cbe^  per  la  proteiforme  colorazione,  Ja 
nominano  bianca,  crisialliua  o  diafana,  roe$a ,  poipo- 
fina  o  priva  di  colore. 
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CAPO  SECONDO. 

Forma. 

Poco  sensibile  è  l'incuhazioQe  »  ed  è  qua^  la- 
tente. E  la  invasione  precedono  la  inquieuidine»  la 
hsseua  e  la  copiosa  cutanea  traspirazione.  E  chi 
deve  soffrirla  è  taciturno  e  malinconico*  Poi  i  bri-" 
vidi  ricorrono  interposti  da  callide  vampe»  la  cefala* 
già»  Tansietài  la  sete»  e  Tuniversale  organica  reazione. 
E,  nello  spazio  interposto  tra  la  prima  e  la  sesta 
giornata,  viene  fuori  la  vescicolare  eruzione  nella  pru- 
riginosa pelle  del  collo,  del  petto,  delfaddome  e  quasi 
da  periutto*  E  la  vescicolazione  è  come  il  miglio  mi- 
nuta; e  le  vescichette  sempre  non  sono  limpide  e> 
cristalline;  e  qualche  volta  sono  anche  rosse-  Ora 
I  eruzione  è  generale,  e  rapida;  ora  parziale»  e  lenta; 
ora  fissa,  ed  ora  mobile;  ora  discreta,  ed  ora  ^con* 
fluente.  Durano  poco  le  vescichette  ;  e  nel  mentre 
che  alcune  si  dileguano,  altre  vengono  fuori;  e  la 
vescicolare  eruzione  si  mantiene  per  indeterminato 
tempo;  e  poi  risolvesi  per  insensibile  epidermica  di- 
squamazione»  E  nel  finire  il  primo  e  neir  incomin- 
ciare il  secondo  settenario»  al  consueto  e  naturala 
slato  ritornasi. 
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CAPO  TERZO. 

Cause  remote. 

V  aria  fredde*umida  la  favorisce;  segue  Tìnon- 
dazioEii;  e  mostrasi  comune  oelle  paludi-  Ed  a  con- 
trarla predispone  Falimento  acido  e  salato,  la  intem- 
perie, e  la  repressa  traspirazione  cutanea. 

CAPO  QUARTO. 

Catena  prossima. 

La  causa  prossima  delta  miliare  è  l'impura  ma- 
teria, che  o  introdottasi  nel  corpo  animale,  o  in  esso 
ingeneratasi  vi  determina  la  morbosa  reazione,  che 
tende  a  compiere  la  critica  evacuazione  colla  forma 
di  vescicolare  eruzione. 

CAPO  QUINTO. 

Necroscopia. 

Neir  aoserina  pelle ,  rossa  ed  anche  infiammata 
viene  la  vescicolazione  fuori.  E  le  vescichette  sono 
minori  del  miglio,  maggiori  ed  eguali  ;  e  piene  di 
sierosità  diafana  ,  lattea  ,  giallognola ,  puriforme  e 
rossa.  E  mutano  anche  colore  le  vescichette,  e  nella 
medesima  eruzione  coesistono  vescichette  rosse«  bian- 
che, cristalline,  lattee  e  purulenti.  E  negli  scarlattinosi 
cadaveri  sonosi  trovate  vescichette  neirinterne  mu- 
cose, e  abbondanti  colluvie  sierose. 
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CAPO  SESTO. 

Pronostico. 

Il  pronostico  della  miliare  sintomatica  deducesi 
dalla  febbre»  e  dal  malanno,  di  cui  ella  è  fenomeno. 
E  della  essenziale  dalle  cause  concorrenti,  dal  Tabi to 
di  chi  la'  soffre,  e  dalla  natura  delPepidemia.  Ge- 
neralmente benigna  è  la  sporadfca,  e  facilmente  gua* 
riscesi;  e  Tepidemica  ora  è  benigna,  ed  ora  è  maligna 
e  pestilenziale.  E  forma  facilmente  la  sierosa  col- 
luvie in  chi  intempestivamente  la  traspirazione  sop- 
primesi* 

CAPO  SETTIMO. 

Cura. 

Curasi  la  miliare  sintomatica  col  morbo  prima- 
rio medicare.  Ed  il  purgante  ed  il  salasso  non  im- 
pediscono né  indietro  richiamano  la  vescicolare  eru- 
tione  ;  e  qualora  siano  ,  dal  primario  morbo ,  ri- 
chiesti, senz  esitanza  e  timore  devonsi  ordinare.  E 
Della  miliare  primaria ,  in  cui  non  sono  compli- 
cazioni da  curare,  né  vi  è  da  moderare  Tuniversale 
reazione,  solo  prescrivesi  il  tenue  vitto,  e  qualche 
bevanda  rilasciante,  dolcificante  e  leggermente  dia- 
foretica. Ed  U  prorompente  sudore  lasciasi  libera- 
mente venire  fuori;  e  non  favoriscesi  col  raddop^ 
piato  coprimento.  E  la  moderazione  devesi  in  ogni 
cosa  al  morbilloso  raccontandare.  E  la  vescicolare 


134 

eruzione  non  venendo  fuori»  o  ritornando  dentro  ; 
all'esterno  richiamasi  col  promuovere  l'organica  rea- 
zione» e  colla  cutanea  irritazione*  E  libera  sempre 
si  mantiene  la  cutanea  traspirazione;  onde  non  abbia 
a  formarsi  la  consecutiva  anasarca.  Che  se  poi  ella 
formasi»  risolveai  con  ogni  evacuazione  promuovere. 

CONCLUSIONE. 

Abbiamo  riuoile  liella  parte  seconda  del  libro 
quarto  Tefflorescenze  epidemiche  e  contagiose»  che 
una  sola  volta  invadono.  Mentre  il  malanno  epide- 
mico contratto  non  si  ricontrae*  La  miliare  soltanto» 
non  primaria,  ma  sintomatica»  nello  stesso  individuo 
ricomparisce. 

PARTE  TERZA. 

Contagiose. 

Che  la  rogna»  la  tigna  e  la  lebra  siano  «onta- 
giosi  malanni»  e  che  rinvadioo»  è  certo;  e  poi  bene 
non  si  sa  io  che  il  contagio  sia  dal  miasma  diyenso* 
Questo  se  invade  »  rendeci  invulnerabili  alla  stessa 
maniera  d'agire»  e  sempre  non  ha  di  bisogno  dairim- 
mediato  contatto*  Quello  a  distanze  non  opera;  e  se 
non  tocca»  dalPaffetto  nel  corpo  sano  non  paaan;  e 
e  poi  ritorna»  ed  anche  più  facilmente  $0  uqq  vi  si 
riaccosta. 
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SEZIONE  PRIMA. 

Rogna. 

CAPO  PRIMO. 

Definizione. 

La  rogna  è  cutanea  vescicolare  eruzione  *  che 
Tiene  faeri  colle  vescichette  rosse  nella  base^  albe- 
seenti  nell'optce,  e  ripiene  di  lìmpida  e  viscosa  sie^ 
rosità*  Che  dairaffetlo  passa  nel  sano,  e  che  anche 
spontaneamente  viene  fuori  nella  congiuntura  delJf 
dita,  nelle  ariicolari  ripiegature»  e  nelle  altre  parti 
del  corpo  poi  si  diffonde*  Di  grattarsi  desta  prurito; 
e  che  sommamente  diventa  pruriente,  se  il  rognoso 
muovesi  e  si  riscalda- 

CAPO  SECONDO. 

Forma. 

Dopo  la  meno  o  più  lunga  incubazione  »  e  in 
genere  tra  la  quinta  e  V  ottava  giornata  ^  la  parte 
che  ha  ricevuto  l'impuro  contatto  arrossasi»  riscal- 
dati  e  pruriginosa  diventa.  E  poi  viene  fuori  la 
vescicolare  e  pmriente  eruzione,  ehe  incomiiieia  e 
comparire  nella  congiunluj'a  delle  dita  e  nelle  ar- 
ticolari pieghe  f  e  poi  ove  la  pelle  è  fina,  e  quasi 
da  pertutto  se  a  so  stjBsa  abbandonasi.  E  le  vesci- 
chette si  avviipinaoo  T  une  air  altre,  e  T  interposta 
pelle  iofi^mimsi*  Ed  il  prurito,^  per  il  molo,  che  il 
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corpo  riscaldai  maggiormeote  molesta;  ed  il  rognoso 
abbandoDasi  al  desiderio  di  grattarsi;  rompe  le  ve* 
scichette  ,  e  versasi  la  contenuta  sierosità  »  che  si 
condensa  in  tenue  croste»  poco  aderenti-  E  meglio 
viene  la  rogna  fuori,  e  maggiormente  diffondesi  nei 
sani  e  nei  robusti. 

CAPO  TERZO. 

• 

Cause  remole. 

La  state,  a  preferenza  deiraltre  stagioni,  favo- 
risce la  genesi  e  la  propaga/Jone  delPacore.  E  nei 
giovani  e  negli  uomini  alligna  ,  e  si  propaga  a 
preferenza  che  nelle  femmine  e  nei  vecchi-  E  pare 
ancora  che  Teterogenta  deiracore  sia  favorita  è  de- 
terminata dair  individuale  sucidume»  e  dalP  iterato 
contatto  di  cose  immonde* 

CAPO  QUARTO. 

Causa  prossima. 

La  causa  prossima  della  rogna  è  Vacare^  acorus 
exulcerans.  E  la  teoria  degli  antichi,  che  trasmessa  da 
secolo  in  secolo  congiungesi  alla  scoperta  delFacore, 
che  ne  fece  Tarabo  Avenzoar,  spiega  il  morboso  fe- 
nomeno coH'acre  e  fermentabile  materia* 

CAPO  QUINTO. 
Necroscopia. 

Attentamente  i  rognosi  guardati,  vedonsi  in  essi  le 
vescichette  del  cutaneo  colore,  albescentt  neirapicet 
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e  nella  base  rosse  che  poco  s'ingrossa  no«  e  che  bene 
vi  si  scorge  la  vescicolare  figura  ,  che  le  caraite- 
riua.  Sodo  disperse  ed  anche  confluenti;  e  talora  ò 
infiammata  Tinterposta  pelle.  E  le  vescichette  apreo* 
dosi»  vedesi  in  ciascuna  il  solco»  che  ora  monta  alla 
sommità,  e  che  ora  la  circonda,  e  che  anche  dalla 
base  partendosi ,  dirigesi  alla  naturale  circonvicina 
pelle.  Alla  di  cui  estremità  scorgesi»  anche  ad  occhio 
nudo  ,  un  punto  bianco ,  che  alla  parte  posteriore 
dell'acore  corrisppnde.  Ed  il  parrassito  e  minimo 
animale  trovasi  spesso  nella  base  della  vescichetta, 
di  raro  nei  Iati,  e  quasi  mai  nella  somniità>  Un  mil*- 
limetro  ha  di  diametro;  ed  è  simile  ad  un  grano  di 
segala,  che  potrebbe  prendersi  per  un  frammento  di 
staccata  epidermide.  Ed  un  occhio  acuto  ed  esperto 
scorge  nel  bianco  fondo  il  punto  bruno-^rossastro;  e 
non  fa  dnopo  di  lente  per  vederlo  correre  sopra  co- 
lorata superficie.  Ed  airesterno  limitansi  i  rognosi 
guasti;  ed  è  bene  provato,  che  le  viscerali  altera* 
kìodi,  da  certuni  descritte,  altro  non  sono,  che  mor- 
bose complicazioni;  e  le  conseguenze  della  riassor- 
bitasi materia,  e  le  funeste  metastasi. 

CAPO  SESTO. 

Pronostico* 

Quasi  mai  la  rogna  spontaneamente  guariscesi; 
e  sempre  cede  ai  terapeutici  sussidi.  E  se  si  trascura 
ed  a  sé  stessa  si  abbandona,  e  si  manda  indietro; 
pud  esservi  marcioso  riassorbimento,  e  la  materia 
raccogliersi  a  formare  colluvie,  infarcire  le  glandolo 
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ed  i  visceri,  e  formare  iaterae  metastasi.  Anehe  TiO' 
terno  malaono»  quando  compariscOf  porta  fuorit  ed  ò 
solo  pericolosa  perchè  a  se  stessa  abbandonasi  »  e 
per  la  intempestiva  scomparsa. 

CAPO  SETTIMO. 

é        Cura. 

Se  airinlempestiva  scomparsa  della  preternatu*- 
vale»  ed  aoche  della  naturale  secrezione,  segae  la  rogna, 
non  devesi  questa  curare  prima  che  quella  non  siasi 
riattivata  ,  o  che  non  la  supplisca  altra  artificiale 
evacuazione.  E  si  esamina,  prima  di  curarla^  qoale 
rapporto  ella  abbia  coirintei'na  a£Eézione«  E  rimediato 
che  siasi  alle  complicazioni,  curasi  la  rogna  col  zolfo, 
cui  applicasi  in  vapore*  in  bagno  ed  in  unguento* 
Ed  il  mercurio  neiresterno  applicato,  come  il  zolfo, 
Vacare  ammazza.  Oltre  ai  solfuri  ed  ai  mercuriali 
altri  medicamenti  si  adoprano;  ai  quali  noi  di  buon 
animo  rinunziamo,  perchè  oltre  V  essere  d' incerta 
azione,  lentameote  la  rogna  guariscono. 
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SEZIONE  SECONDA. 

« 

Tigna. 
CAPO  PRIMO. 

Definizione.    ^  . 

La  tigna  è  apiretica  eruzione  »  che  viene  fuori 
ael  capo  e  nella  faccia  con  prurienti  ulcerane;  da 
cui  perennemenle  emana  viscoso  e  fedito  umoroy  che 
sì  condensa  prima  in  materia  rosso^gialla,  e  che  poi 
indurìscesi  e  forma  croste  dure  e  ci  ocracee. 

CAPO  SECONDO. 

Forma. 

La  tignosa  eruzione  è  quasi  sempre  preceduta 
dalla  tensione»  dal  calore  dal  prurìto  e  dal  desiderio 
di  grattarsi.  E  poi  le  glandolo  cervicali  si  gonfiano 
e  dolgono;  e  vengono  fuori  nel  capo  e  nella  faccia 
larghe  e  poco  elevate  prominenze;  che  esulceransif 
e  perennemente  emanano  viscoso,  denso,  rosso-giallo 
e  fetido  umore;  che  si  condensa,  e  forma  prima  fria* 
bile  e  poi  durissima  crosta.  —  La  testa  viene  mbito 
ricoperia  di  croste  di  vario  aspetto;  talora  coteste  croste 
hanno  Vaspetto  di  piccoli  cavi  circolari  -  tigna  fovea 
alveolaia;  —  talora  hanno  Vaspetto  di  piccoli  grumi 
separaiif  grigia  bruni,  irregolari-  tigna  granulata  o  gra^ 
nosa  ;  —  talvolta  quella  di  lamine  irregolari,  gialle^ 


160 

flavescenti^  che  si  staccano  con  facilità;  e  ricoprono 
non  solo  la  testa^  ma  si  estendono  anche  nella  fronte 
e  nella  faccia  *  tigna  mucosa — ;  altre  volte  V  umore 
coagulasi  in  forma  lameUosa^  in  scaglie  forforacee  » 
bianchCf  più  o  meno  grosse^  umide  o  secche^  aderenti 
e  che  si  staccano  facilmente^  tigna  forforacea;  final- 
mente le  scaglie  possono  essere  lucide  o  argentine  , 
possono  riunire  i  cppelli  in  fascettif  dar  loro  un  aspetto 
lucidoj  setoso  che  è  stato  paragonato  a  quello  deWa' 
mianto^  tigna  amiantacia  (1).  Staccando  le  croste» 
scopresi  la  superficiale  esulcerazione;  che  presto  ri- 
copresi.  E  se  lungamente  persiste,  alterasi  la  pelle; 
e  i  bulbi  dei  capelli  soffrono.  Ed  il  tignoso  consa- 
masi  e  raramente  muore.  E  se  guariscesi,  la  pelle 
rimane  liscia  e  risplendente,  e  raramente  vi  spunta 
la  bianca  lanugine. 

CAPO  TERZO. 

Cause  remote. 

Sonovi  i  bambini  a  preferenza  dei  grandi  pre* 
disposti;  mentre  nella  prima  età,  nella  testa  risiede 
la  morbosa  proclività-  E  meglio  degli  altri  la  con- 
traggono i  fanciulli  scrofolosi  ,  di  pelle  colorata  e 
molle;  i  golosi,  che  nutroosi  di  soverchio  latte  e  ài 
grassi  alimenti;  e  quelli,  che  abitano  io  luogo  umido, 
e  che  poco  tengonsi  puliti. 


(1)  Rostan,  Corso  di  medicina  clinica 


161 


CAPO  QUARTO. 

^  Causa  prossima. 

Gli  antichi  ritennero  essere  causa  prossima  della 
tigna  la  copiosa  bile.  Ed  i  meno  antichi  la  colloca- 
rono nella  soprabbondanza  degli  UQnori  mucosi,  acidi 
ed  acri.  Alcuni  moderni  ne  incolparono  il  locale  vi- 
zio; altri  un  cotagioso  principio;  e  certi  altri  Tin- 
cognito  ed  invisibile  parassito.  Dairinfetto  la  tigna 
passa  al  sano;  ed  è  anche  spontanea.  E  pare  che  sia 
contagiosa  evacuazione  del  capellato  caio  del  capo; 
mediante  cui  si  purifica  V  organismo  in  chi  ella  e 
spontanea*    • 

CAPO  QUINTO. 

Necroscopia»  ^ 

V  organica  manifestazione  della  tigna  sono  le 
larghe  e  poco  estese  esulcerate  prominenze;  da  cui 
continuamente  emana  viscido  umore  rosso-giallo  e 
fetente  ,  che  in  croste  condensasi.  E  V  uceri  sono 
sparse  e  confluenti;  quelle  formano  isolate  croste;  e 
queste  estesa  e  schifosa  crosta,  mista  di  capelli  e 
di  condensata  materia.  E  se  uno  le  stacca,  scopresi 
Tulcere ,  da  cui  emana  la  viscosa  materia ,  che  le 
ricopre.  E  quasi  sempre  la  tigna  viene  fuori  nel  ca- 
pellato derma  del  capo;  di  raro  nel  collo,  nelforec- 
chia,  nella  fronte  e  nelle  guance;  e  quasi  mai  nelle 
altre  parti  del  corpo.  11  derma,  se  dura  alla  lunga, 
G.A.T.CLXIl.  M 
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alterasi ,    e  i  bulbi  dei  capelli  soffrono  »  ed  anche 
periscono;  e  se  è  veneredi  Possa  del  capo  si  cariano. 

CAPO  SESTO. 

Pronostico. 

Nei  succi  pieni  e  voraci  fanciulli  la  tigna  è  salu- 
tare crìtica  eracuazione;  e  nei  moderati  è  schifoso 
malanno;  mentile  per  essere  sani,  non  vi  è  di  bi- 
sogno d'essere  ammalati.  E  la  tigna  è  sempre  per- 
sistente malanno;  che  alla  lunga  indebolisce  e  con-» 
soma.  E  intempestinamente  diseccata,  di  altri  ma- 
Ianni  è  causa. 

CAPO  SETTIMO. 

Cura. 

Si  previene  il  malanno,  e  facilmente  si  cura  prima 
che  venga  fuori;  e  venuto  che  sia,  difficilmente  gua- 
riscesi.  Purgasi  prima ,  e  poi  la  dieta  prescrivesi 
ai  voraci  tignosi.  E  se  la  complica  la  sifilide,  prima 
questa  si  cura,  e  poi  Tulceri  si  diseccano.  Si  tagliano 
i  capelli ,  e  si  ammolliscono ,  e  si  fanno  le  croste 
cadere:  se  qualcuna  non  cade,  col  ferro  si  stacca. 
E  scoperte  che  siano  le  ulceri,  subito  si  lavano  col- 
Tacqua  insaponata;  e  poi  si  ungono  mattina  e  sera 
colla  mercuriale  pomata;  e  se  qualcuna  non  si  ci* 
catrieza,  col  caustico  si  tocca. 
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SEZIONE  TERZA. 

,  Lebbra. 

CAPO  PRIMO. 

Definiuone. 

La  lebbra  è  contagioso  e  quasi  apiretico  malanno; 
che  incooiiocia  con  macchia,  o  insensibili  orbicolari 
macchie  ;  e  che  prosegue  col  facciale  mutamento , 
colla  fetente  esulcera/Jone,  colla  quasi  vocale  estin- 
zione, e  colla  lenta  consumazione;  e  che  quasi  sem* 
pre  colla  cuoVte  termina. 

CAPO  SECONDO. 

Forma. 

Precedono  la  macchia,  o  le  macchie  orbicolari  ed 
insensibili,  la  stanchezza,  la  svogliataggine,  i  brividi 
da  vampe  di  calore  interposte,  l'interno  bruciore , 
ed  il  formicolio  che  scorre  tra  la  cute  ed  i  muscoli. 
A  coi  tengono  dietro  i  torbidi  sonni,  la  sfrenata  li- 
bidine, la  tristezza  e  la  costernazione.  E  poi  rauca 
diventa  la  voce,  le  facoltà  dell'animo  si  ottundono, 
e  la  fradulenza  dispiegasi.  Le  narici  inturgidisconsi, 
si  gonfiano  le  guance  e  le  labbra,  e  le  SQpracciglie 
alquanto  protuberano,  tuberosa  diventa  la  faccia,  e 
la  cute  tra  i  tubercoli  interposta  diventa  rugosa  ed 
oQtoosa,  perdesi  il  naturale  coloro,  e  la  pelle  im- 
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bruniscesi)  ed  air  umana  faccia  la  leonina  succede. 
E  neir  esterna  ed  anche  nell'interna  superficie  del 
corpo  si  aprono  ulceri  fetenti,  dolenti  e  pruriginose, 
che  prestamente  diventano  schifose  e  crostose.  Ca- 
dono i  peli»  e  si  fendono  le  unghie;  ed  anche  alcune 
parti  si  staccano  dal  corpo.  Fetente  è  il  respiro, 
rauca  ed  anche  nulla  la  voce,  grandissima  la  coster- 
nazione, e  quasi  certa  la  morte. 

CAPO  TERZO. 

Cau9e  remote. 

La  disposizione  lebbrosa  pare  che  sia  ereditaria, 
per  Io  meno  nel  luogo  in  cui  ella  è  endemica  ;  e 
sempre  vi  è  di  bisogno  di  certa  proclività  per  con- 
trarla*  Il  caldo-umido  la  favorisce;  e  immensamenle 
la  propaga  ogni  universale  calamità.  E  la  lebbrosa 
propagazione  ha  sempre  seguita  la  pubblica  miseria; 
scorsa  la  quale  si  è  ritirata,  ed  è  ritornata  nel  con- 
sueto luogo. 

CAPO  QUARTO. 

Caiisd  prossima. 

Alcuni  vogliono  che  la  lebbra  sia  prodotta  dagli 
indeterminati  e  microscopici  animali;  altri  che  sia 
contagiosa,  e  che  un  virus  specifico  la  determini.  E 
la  lebbra  facilmente  passa  dairaffetto  nel  sano,  ed 
anche  sponteneamente  ingenerasi  ;  ed  entro  di  noi 
formasi  il  lebbroso  principio  che  la  determina,  e  che 
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predilige  la  superficie  de]  corpo  per  compiere  Tacri- 

tica  secrezione- 

CAPO  QUINTO. 

Necroscopia. 

In  principio  comparisce  la  macchia  e  le  macchie; 
e  poi  viene  fuori  la  cutanea  tubercolizzazione,  e  la 
schifosa  esulcerazione.  Ed  il  pelo^ch'è  nella  macchia, 
diventa  lanugginoso  e  bianco,  e  la  macchia  esulce* 
rasi.  La  parte  che  il  naso  circonda,  illividiscesi,  si 
arrossa  e  si  gonfia;  le  narici  si  ristringono  nelPin- 
terno,  e  si  dilatano  neiresterno;  le  guance  e  le  lab- 
bra si  gonfiano,  la  faccia  diventa  tuberosa,  e  V  in- 
terposta cute  ontuosa  e  rugosa;  e  la  leonina  suben- 
tra all'umana  fisonomia.  La  tubercolizzazione  e  re- 
sulcerazione  esterna  maggiormente  difibndesi;  ed  in- 
vade anche  le  interne  superficie-  E  le  ulceri  schifose 
e  fetenti  ricopronsi  di  spumose  croste-  E  le  arti- 
ticolazioni  si  circondano  d'insensibili  tumori;  cadono 
i  peli,  le  unghie  si  fendono  e  si  staccano;  le  falangi 
si  cariano  e  cadono.  E  alterazioni  d'ogni  genere  sì 
trovano  nei  cadaveri  dei  lebbrosi;  che  sempre  sono 
schifosi  e  mutilati. 

CAPO  SESTO. 

Pronostico. 

Lentamente  la  lebbra  invade,  e  tanto  bene  na- 
scondesi,  che  chi  la  soffre  non  se  de  avvede*  E  inol- 
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'  trasi  pof  senza  fenomenale  strepito;  e  in  fine  sol- 
tanto svolgesi  Funiversale  reazione.  In  principio  dif- 
ficilmente guariscesi;  e  inoltrata  che  siasi,  è  sein* 
pre  mortale. 

CAPO  SETTIMO. 

Cura> 

Sintomatica  è  sempre  della  lebbra  la  cura;  men- 
tre non  conoscesi  la  natura  del  morbo,  né  lo  spe- 
cifico che  la  guarisce.  In  principio  giova  il  salasso, 
la  scarificazione  ed  il  purgante.  Giovano  ancora  i 
bagni  di  mare»  di  riviera,  i  solfarci  e  i  mercuriali- 
E  internamentev  pare  che  bene  le  convengano  i  ri- 
frescanti,  i  dolcificanti,  gli  antimoniali,  i  solfurei  e 
i  mercuriali.  Ed  ogni  medicamento  è  stato  ai  leb- 
brosi somministrato  ;  e  ciascuno  di  essi  ha  il  suo 
commendatore  ;  ciò  che  prova,  che  uiuno  ha,  fino 
ad  ora,  realmente  giovato. 

CONCLUSIONE.  • 

Nella  prima  parte  del  libro  quarto,  che  le  cu- 
tanee malattie  comprende,  abbiamo  riunite  le  flogi- 
stiche ,  nella  seconda  V  epidemiche ,  e  nelP  ultima 
le  contagiose.  Ed  il  morboso  esantematico  tripode 
non  è  già  la  giusta  partizione  di  questa  sorta  di  ma- 
lattie; ed  è  solo  la  maggiormente  conforme  alla  na- 
tura, ed  alla  loro  appariscente   manifestazione. 
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LIBRO  QtJINTO. 

Caparro. 

PROEMIO. 

Compìonsi  prupp  jtafi  1  |g9S  ad  i  fluidi  i  chimici 
processi,  e  poi  tra  loro  si  combinano  i  prodotti,  che 
ne  derivano;  e  si  compone  la  chimico-organica  mo- 
dalità. Attorno  a  cui,  finché  ella  esiste  e  non  disvo- 
gliesi,aggiransi  perennemente  gli  antagonistici  proces* 
si  d'assimilazione~e  di  chimico-organica  disassimila- 
zione. Dal  cui  armonico  procedimento  emerge  la 
salute,  e  dal  disarmonico  la  malattia.  Ed  alla  na- 
larale  ed  alla  preternaturale  secrezione,  il  sangue 
somministra  gli  elienoentj.  Ed  anche  esso  scappa  mor- 
bosamente dai  vasi»  emanamne  sanguigna}  ed  anche 
naturalmante  emana,  mestrui  o  mensile  ricorrenza. 
Che  se  da  esso  segregasi  o  sierosità  o  muco  a  pre- 
ferenza di  quanto  è  riassorbito ,  ai  ha  la  sierosa  e 
la  mucosa  emanazione.  Abbiamo  così  tre  generi  di 
morbose  secrezioni  a  discorrere. 

PARTE  PRIMA. 

EmWMiQui  sangmgnfi* 

Il  centro  del  siatema  cardiaco-vascolare  è  il  cuore» 
che  il  sangue  ovunque  nel  corpo  animale  diffonde* 
E  Quando  viene  meno  Tantagonistica  corrispondenza» 
che  naturalmente  esiste,  tra  la  quantità  del  sangue 
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e  la  capacità  dei  vasi;  allora  determinansi  tre  mor- 
bosi stati;  cioèy  0  manca  il  sangue,  anemiaì  o  sovrab- 
bonda y  pletora  ;  o  dai  vasi  scappa  ,  emorragia.  Ed 
ovunque  compiesi  morbosamente  la  emanazione  san- 
guigna ;  e  solo  discorriamo,  alcune  dì  esse ,  senza 
però  escludere  Taltre,  per  non  essere  sovercbiamente 
prolissi. 

SEZIONE  PRIMA. 

Epistassi. 

CAPO  PRIMO. 

"^  Defbiizione, 

L'epistassi  è  la  emanazione  sanguigna»  che  com- 
piesi nei  vasi  che  si  diramano  nelle  fosse  nasali,  per 
cui  il  sangue  sgorga  dalle  narici  anteriori  e  dalle 
narici  posteriori  e  scappa  per  la  bocca. 

CAPO  SECONDO. 

Forma. 

L'epistassi  è  attiva  e  passiva,  ed  anche  trauma- 
tica. Facilmente  compiesi  nei  fanciulli  ;  e  difficil- 
mente osservasi  nei  vecchi»  Ora  senza  prodromi  viene, 
ed  ora  è  preceduta  dal  prurito,  dal  titillamento  delle 
narici ,  dalla  vertigine ,  dal  capitale  dolore  e  dalla 
lagrimazione.  E  manifesta  è  poi  Tappariscente  forma 
del  sangue  che  scappa  dalle  aperture  anteriori  e  po- 
steriori delle  narici. 
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CAPO  TERZO. 

Cause  remote. 

I  DUlrimeoti»  che  la  pletora  maDtengono,  alPepis- 
tassi  predispongono;  e  la  determinano  gli  irritanti, 
Pestrazione  dei  polipi,  le  percosse  e  le  fratture  delle 
ossa  nasali.  E  come  fenomeno,  spesso  esce  sangue 
dalle  narici  nel  vaiuolo  e  nel  morbillo. 

CAPO  QUARTO. 

Causa  prossima. 

Consiste  Tepistassica  proclività  nel  rilasciamento 
della  capillarità  delle  fosse  nasali,  e  nella  poca  esten- 
sione della  carotide,  per  cui  il  sangue  con  maggiore 
impeto  essendo  nella  testa  spinto,  rompesi  Tantago- 
Distica  corrispondenza,  che  naturalmente  esiste  tra 
il  movimento  del  liquido  e  la  resistanza  del  solido, 
ed  il  sangue  morbosamente  versasi  nelle  narici. 

CAPO  QUINTO. 

Necroscopia. 

Nei  cadaveri,  di  chi  per  epistassi  erano  morti,  è 
stato  trovato  poco  disciolto  sangue;  ed  oltre  al  na- 
turale biancati  e  rilasciati  i  visceri,  e  nelle  narici 
la  mucosa  floscia,  le  vene  varicose,  e  dilatate  Testre- 
mità  arteriose. 
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predisposti.  Anche  succede  alle  contusioni»  airestir- 
pazione  ed  alla  carie  dei  denti,  alla  sordità  ulcere»  ed 
alla  nrìercuriale  cura. 

CAPO  QUARTO. 

Causa  prossima. 

La  condizione  della  stomatorragia  consiste  nella 
diminuitasi  crasi  sanguigna»  e  nel  rilasciamento  delle 
pareti  dei  capillari»  che  nella  bocca  diramansi»  per 
cui  non  resistendo  interamente  all'impeto  del  sangue 
lo  lasciano  in  parte  scappare. 

CAPO  QUINTO. 

Necroscopia. 

Osservata  attentamente  la  bocca  degli  stomator- 
raginosi  vi  hanno  vedute  vene  dilatate  e  varicose»  la- 
cerazioni e  fratture»  denti  cariati  e  vacillanti»  tu- 
mori e  sordità  ulceri- 

CAPO  SESTO. 

Pronostìco* 

La  sintomatica  stomatorragia  segue  la  malattia» 
che  la  mantiene.  Facilmente  la  primaria  riolvesi  » 
raramente  in  pneumonorragia  degenera;  e  quasi  mai 
fa  morire- 


173 


CAPO  SETTIMO 
Cura. 

La  stomatorragia  sintomatica  curasi  col  curare 
la  primaria  malattia.  Alla  scorbutica,  per  modo  di 
esempio  9  giovano  gli  acidi  e  la  china.  Ed  alla 
pletora  rimediasi  col  salasso»  cogli  evacuanti»  e  colla 
sub-acida  bevanda.  E  cogli  emostatici  arrestasi  il 
soverchio  sangue  fluente.  Le  vescichette  si  forano» 
e  si  distruggono  le  narici  col  caustico  e  col  ferro. 

SEZIONE  TERZA. 

Pueumonorragia. 
CAPO  PRIMO. 

Definiùone. 

La  pueumonorragia  è  il  sangue»  che  scappa  per  la 
laringe»  e  che  emana  o  dalla  trachea»  iracheorragiai 
dalle  diramazioni  bronchiali»  broncorragia. 

CAPO  SECONDO. 

Forma. 

Sentesi  prima  calore  »  peso  e  di  pettQ  oppres- 
sione }  e  poi  si  tosse  »  e  sentesi  dolce  la  bocca.  E 
solo  r  estremità  »  0  intera  raffreddasi  la  superficie 
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del  corpo.  La  faccia  alternativamente  impallcdiscesi, 
ed  arrossiscesi;  tintinnano  le  orecchioi  duole  il  capo, 
palpita  il  cuore ,  i  polsi  riempionsi ,  acceleransi  e 
indurisconsi  ;  e  la  respirazione  gorgoglia.  Di  rosso 
striati  prima  sputi  si  sputano,  e  poi  di  puro  sangue; 
e  infine  molto  ne  sgorga  rosso  e  spumante*  E  ra- 
ramente tanto  se  ne  versa  ,  che  uno  ne  muoia. 
Ed  anche  per  una  volta  versasi,  e  poi  non  più  ri- 
versasi ;  e  può  anche  avere  un  periodico  corso»  e 
nella  donna  essere  vicaria  della  mensile  ricorrenza. 

CAPO  TERZO. 

Cause  remote. 

La  pneumonori*agia  ci  determina  ogni  violenza 
.  esercitata  airappareccbio  respiratorio  ;  verbigrazia, 
Tarla  viziata  che  respirasi,  la  ferina  tosse,  la  violenta 
vociferazione;  ed  anche  gli  eccitanti,  e  i  soverchia- 
mente nutrienti,  che  la  pletora  mantengono- 

CAPO  QUARTO. 
Causa  prossima. 

Alla  pneumonorragia  predispongono  l'anemia  e 
la  pletora,  la  polmonare  sensibilità  e  la  pessima  in- 
formazione toracica.  E  la  condizione  che  la  deter- 
mina è  la  pervertitasi  corrispondenza  fra  *  la  crasi  e 
Timpeto  del  sangue  e  la  resistenza  dei  capillari,  che 
nell'organo  respiratorio  fannoci  circolare  il  sangue. 
Ed  il  fluido  non  essendo  bene  trattenuto  dal  rila- 
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sciato  solido,  versasi  nei  bronchi,  sale  nella  trachea, 
esce  per  la  laringe,  e  per  la  bocca  e  per  le  narici 
scappa  dal  corpo. 

CAPO  QUINTO. 

Necroscopia. 

Nel  cadavere  ,  di  chi  per  pneumonorragia  era 
morto,  varie  cose  hanno  trovate,  ed  anche  nulla* 
Generalmente  i  bronchi  sono  dilatati ,  e  ripieni  di 
roseo  6  spumante  sangue.  E  Tinterna  mucosa  degli 
aerei  canali  ingorgata  ed  arrossata,  ed  anche  bian- 
cata  ed  anemica.  Ed  hanoovi  anche  trovata  la  vi- 
scerale  ostruzione,  la  insimmetria  toracica  forma  e 
la  ventricolare  ipertrofia. 

CAPO  SESTO. 

Pronostico' 

Rara  è  la  pneumonorragia  nei  fanciulli  e  nei  vec- 
chi, e  comune  è  nel  tempo  interposto  fra  il  quin- 
dicesimo e  Tanno  trenta-cinquesimo.  E  la  pletorica 
facilmente  col  salasso  guariscesi;  col  vitto  animale 
raoemica;  e  Porganica  facilmente  recidiva,  ed  anche 
chi  la  soffre  dissangua- 
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CAPO  SETTIMO. 

Cura. 

Nella  pneumonorragia  pletorica  subito  si  cava 
sangue;  e  si  procura  la  intestinale  revulsione.  E  poi 
ordinasi  severa  dieta,  Il  riposo  ed  il  silenzio;  e  fredda 
amministrasi  la  sub-acida  bevanda.  Ed  anche  giova 
il  piediluvio  caldo  e  profondo.  E  senza  alcun  van- 
taggio Yan-Swieten  legava  V  estremità  toraciche  e 
addominali.  E  quando  Tanemia  alla  pletora  succede* 
rianimansi  le  languenti  forze  coi  nutrienti  e  coi  to- 
nici; rimanendo  sempre  gli  stimoli  esclusi-  Lo  sputo 
biancandosi,  maggiormente  V  infermo  nutriscesi  ;  e 
la  bevanda  non  si  riscalda;  né  permettesi  ancora  il 
movimento  né  la  vociferazione. 

{Sarà  continuaio) 
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Lttssana  dottor  Filippo  -  Monografia  delle  nevralgie 
bracchiali'  -  Memoria  premiata  dalla  sezione  me- 
dica della  società  d' incoraggiamento  di  sciente  « 
lettere^  ed  arti  in  Milano  {Gaz-  Med-  Lomb,  Mi' 
lano  1858,  T.  Ili,  p.  137, 145,  157,  182,  206, 
230,  246,  274,  282,  290,  297,  306,  310,  322, 
330,  350). 
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elio  estesissimo  Dumero  di  memorie,  articoli,  leg- 
gende, che  tutto  dì  vengono  alla  luce  neVari  giornali 
periodici  ed  estraordinari,  sono  ben  pochi  quelli  che 
encomio  si  meritino  al  pari  del  magnifico  lavoro  dd 
Lussana  sopra  le  nevralgie  del  plesso  bracchiate.  Nei 
brevissimi  ed  angusti  limiti  a  me  concessi  di  un  la- 
conico sunto  bibliografico  non  ni'è  dato  di  far  spie- 
care,  come  saria  desiderio,  la  bellezza  di  questo  scien« 
tifico  lavoro  ;  ove  il  Lussana  illustrando  una  parte 
della  speciale  patologia  cotanto  oscura,  nel  tempo  che 
tanta  luce  diffondeva  su  lo  studio  delle  nevralgie 
bracchiali,  si  elevava  con  invidiabìl  volo  al  -disopra 
di  UD  Yalleix  di  un  Neucourt ,  nomi  insigni  nella 
scienza. 

Sparse  nelle  mediche  tradizioni ,  nelle  istorie , 
nelle  opere  degli  antichi  autori  si  trovano  cliniche 
oozioni  sopra  le  nevralgie  del  plesso  bracchiale,  senza 
però  che  essi  nel  redarle  con  quella  candida  osser«- 
vazione  loro  propria  avessero  raggiunto,  specificato 
la  vera  condizione  patologica,  la  vera  origine  onde 
quei  circoscrìtti  punti  dolorosi,  quelle  limitate  zone 
G.AT.CLXII.  12 
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spastiche  scaturivano.  1  recenti,  Tosservazioni  degli 
antichi  alle  proprie  affratellando,  composero  in  un 
corpo  di  dottrina  medica  quelle  apiretiche  niorbose 
affezioni  di  questa  provincia  del  nerveo  sistema  , 
che  vanno  col  nome  di  nevralgie  del  plesso  brac* 
chiale,  siccome  fecero  del  plesso  cervicale,  del  plesso 
sacro  ecc.  Valleix,  Neucourt  si  distinsero  sopra  tutti 
in  simil  genere  di  osservazioni.  Niuno  però  pria  di 
Lussana  avea  mai  asserito  e  dimostrato  con  tanta 
evidenza  che  «  il  titolo  di  nevralgia  bracchiale  rap- 
presenta un  artifizio  teorico,  onde  assembrare  in  uno 
studio  collettivo  ed  armonico  le  diverse  nevralgie 
spettanti  alle  diramazioni  del  plesso  braochtale,  senza 
che  in  fatto  esse  malattie  possano  giammai  presen- 
tare r  unità  sintetica  di  un  concetto  ontologico  ». 
Divìde  la  bella  memorie  in  6  capitoli,  de'qualì  ognuno 
ha  speciale  subbiétto,  che  noi  accenneremo  con  il 
maggioi'  laconismo,  o  meglio  toccheremo  di  volo. 

In  tutte  le  affezioni  nervose  appartenenti  al  plesso 
bracchiale  indicate  empiricamente  anche  in  Ippo- 
crate,  in  Galeno,in  Celso,  e  dettagliatamente  {studiate 
dal  Valleix  col  titolo  generico  di  nevralgia  cervico- 
bracchiale  e  dal  Neucourt,  ninna  a v vene  che  com- 
pletamente e  collettivamente  competa  al  plesso  brac- 
chiate; sì  bene  spettano  alle  varie  sue  diramazioni, 
ai  tronchi,  ai  diversi  fascetti  componenti  il  plesso. 
Tante  sodo  le  nevralgie  del  plesso  bracchiale,  quanti 
sono  i  fascetti,  i  tronchi,  i  rami  che  il  detto  plesso 
costituiscono  nel  loro  insieme. 

Il  plesso  bracchiale  è  formato  di  tre  fascicoli; supe- 
riore Tuno  e  composto  dalle  contribuzioni  del  S,""  6,*" 
e  T,""  paio  cervicali    che  dà  origine  al  nervo-mu- 
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scolo-cuianeo,  al  mediano,  ai  nervi  scapolari  superiori 
e  medi.  Il  secondo  fuscello  è  medio  per  la  posizione; 
si  compone  da  contribuzioni  del  òt""  G,"*  7"*  cervicali 
ed  in  poca  parte  delPS;^  dà  nascimenlo  al  nervo  cir- 
conflesso, al  radiale,  ai  scapolari  inferiori  (toracici 
posteriori  di  altri).  Il  terzo  fascette  ò  inferiore  e  si 
compone  dalla  pronta  fusione  dell'  8^  cervicale  e 
l""  dorsale;  fusione  che  costituisce  un  tronco  promi- 
scuo, onde  hanno  poi  scaturigine  il  cubitale,  il  cutaneo 
interno,  i  toracici  anteriori  ed  in  parte  il  mediano  (1). 
Da  quinci  emergono  10  particolari  nevralgie  ;  tre 
delle  quali  si*  appartengono  ai  3  fascetti,una  al  tronco 
promiscuo  del  cubitale  e  cutaneo  interno,  e  sei  ai 
distinti  rami  del  plesso^  vale  a  dire  al  cubitale,  al 
mediano,  al  muscolo- cutaneo,  al  cutaneo  interno,  al 
circonflesso,  al  radiale. 

Cadauna  di  queste  nevralgie  ha  distinti  punti  do- 
lorosi terminali  corrispondenti  alle  periferiche  distri- 
buzioni cutanee  dei  nervi  ;  distinti  punti  dolorifici 


(1)  Non  si  creda  che  adoperando  la  parola  fusione  abbiamo 
inleso  con  questa  significare  l' antica  sbandita  idea  della  im- 
medesimazione,  unione  sostanziale  dei  filamenti  nervosi  ana- 
stoffiotici  alla  foggia  dei  vasi:  bensì  seguendo  l'autore  usammo 
questo  vocabolo,  come  che  comodo  nella  circostanza,  ad  in- 
dicare ravvicinamento,  i'nnione  in  un  sol  fascetto  delle  con- 
tribuzioni cervicale  e  dorsale,  onde  ha  origine  il  tronco  co- 
mune del  cubitale  e  cutaneo  interno  ecc.  non  ignorando  che  vera 
anastomosi  nello  antico  significato  non  si  concede  dai  moder- 
ni anatomici  che  solamente  ai  due  nervi  buccinatori,  Tuno  ori- 
ginato dalla  terza  branca  del  6^  paio  (mascellare  inferiore,  branca 
motrice),  Taltro  dal  faciale  o  settimo  paio  ;  i  quali  nel  loro 
punto  di  unione  si  fondono  e  formano  uà  tutto  continuato , 
avente  forma  arcuata. 
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superficiali  riferibili  al  passaggio  superficiale  sot*- 
to-cutaneo  del  tronco  nervoso,  al  punto  d'emergenza 
cervicale,  di  traforo  muscolare  (qualora  siavi)  di  tor- 
sione:  una  distinta  via  nervosa  stabilita  dal  tragitto 
del  nervo  affetto;  una  differente  direzione  dolorifica 
che  può  essere  o  centripeta  o  centrifuga  o  doppia, 
ascendente-discendente  a  seconda  che  il  punto  di 
partenza  del  dolore  sia  Pestremità  terminale  cutanea 
del  nervo,  del  tronco;  ovvero  il  suo  principio  dalla 
gronda  vertebrale,  dal  cavo  ascellare  ecc.  Il  dolore 
è  lancinante  in  quasi  tutte  le  nevralgie  bracchiali, 
in  qualche  caso  strappante;  è  crampico  e  si  accom- 
pagna ed  abbassamento  di  temperatura  dell'arto  nelle 
affezioni  dei  nervi  probabilmente  motori  (radiale); 
a  subbiettivo  cociore  con  esarcerbazioni  anco  per 
il  caldo  del  letto  in  quelle  dei  nervi  di  sensoriale 
prevalenza  (cutaneo  interno,  cubitale,  circonflesso  (1). 
La  nevralgia  arriva  generalmente  senza  prodromi 
precursori,  ed  il  dolore  ne  è  il  primo  costante  e  pre- 
cipuo sintomo,  il  quale  sul  principio  generalmente 


(1)  Ad  illustrare  sempre  più  il  fatto  della  perfrigerazione 
degli  arti  nelle  affezioni  nevrotiche  di  quei  rami  del  plesso 
bracchiale  più  esclusivamente  motori ,  e  lo  sviluppo  del  ca- 
lorico si  obbiettivo  che  subbiettivo  nei  sensori  i,  riporta  il 
dott.  Lussana  le  famigerate  esperienze  di  Claudio  Bernard, 
che  notò  succedere  l'abbassamento  di  tre  gradi,  C^  pel  taglio 
del  par  quinto  (nervo  emìoen  temente  impressionabile;)  mentre 
pel  taglio  del  settimo  (nervo  motore)  la  temperatura  si  ab- 
bassava di  1  grado  o  di  1  i.  Noi  non  vediamo  una  completa 
corrispondenza  fra  le  deduzioni  dell'illustre  autore  e  quelle  emer- 
genti dalle  esperienze  del  Bernard;  le  quali  ci  sembrerebbero 
menare  a  differenti  illazioni. 
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mite  cresce  poi  di  sevizie  negli  accessi  successivi 
ad  eccezione  di  qualche  raro  caso.  Non  sempre  però 
il  dolore  nasce  spontaneo;  ma  in  generale  (quando 
si  escludono  ajcuoi  rarissimi  casi  eccezionali  )  la 
pressione  esercitata  tanto  sopra  i  punti  terminali  che 
di  superficiale  tragitto  promuove  V  accesso  nevral- 
gico, se  mancante,  lo  esaspera  se  vigente,  e  ne  prò* 
voca  novella  crisi  >  più  atroci  fitte.  Intercede  però 
una  differenza  ;  ed  è  che  mentre  per  i  punti  ter- 
minali, soprattutto  se  trattasi  di  nervi  più  sensori!, 
più  cutanei  (cubitale ,  mediano  ,  cutaneo  interno  » 
circonflesso)  il  dolore  è  provocabile  per  il  più  sem- 
plice e  lievissimo  tocco  pressivo  del  derma,  per  il 
più  tenue  irritamento;  per  i  punti  superficiali  vuoisi 
uoa  pressione  più  forte  che  pervenga  ai  tronchi 
nervosi  discorrenti  sotto  la  cute,  sotto  le  aponeurosi, 
specialmente  se  si  abbia  ad  agire  sopra  nervi  più 
motori  che  sensiferi  (radiale).  Anco  i  movimenti 
delle  articolazioni,  degli  arti  in  un  dato  senso,  p.  e. 
di  abduzione  (nevralgia  circonflessa)  o  nelPaltro  pro- 
muovono il  dolore:  fa  però  eccezione  il  cutaneo  in* 
terno;  comechè  sfornito  sia  di  filamenti  motori.  Ed 
il  dolore  promosso  dal  movimento  ,  dalle  contra- 
zioni muscolari,  è  tanto  più  acerbo  ed  a  modo  spa- 
smodico, quanto  più  si  tratti  di  nervi  forniti  di  un 
numero  maggiore  di  fibre  motrici  (radiale). 

Le  nevralgie  del  plesso  bracchiale  (che  general- 
mente vengono  accagionale  ad  influenze  reumatiche; 
quantunque,  a  confessione  di  tutti  i  patologi,  siano 
le  loro  cause  incognite  sì  predisponenti  che  occas- 
sionali;  con  troppa  facilità  appellandosi  alcuni  alle 
influenze  reumatizzanti  nella  eziologia  delle  nevralgie 
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essenziali  dinamiche;  influenze»  vicende  nel  maggior 
numero  delle  volte  di  mera  accidentale  coincidenza) 
possono  complicarsi  ad  altre  nevralgie  di  altri  rami 
del  plesso  bracchiale  o  di  altre  regioni  del  nervoso  si- 
stema, p.es.  la  nevralgia  cubitale  ad  ischialgia;  possono 
congìungersi  a  malattie  di  altri  generifp.  es,  a  bronchiti, 
a  metroragia  ecc.  Offrono  nella  loro  generalità  un 
tipo  sub-intermittente  notturno  ;  però  Jn  parecchi 
casi,  conio  anco  avviene  spesso  nelle  nevralgie  tri- 
facciali,  sviluppansi  i  loro  parossismi  don  netti  pe- 
riodi notturni  (nevralgia  cubitale  centripeta)  ;  avve- 
gnaché nieghi  il  Valleix  Passenza  completa  del  dolore 
in  qualunque  sorta  di  nevralgia  negli  intervalli  degli 
accessi,  ed  escluda  affatto  Neucourt  il  tipo  intermit- 
tente nelle  nevralgie  bracchiali.  11  dolore  da  ultimo 
soverchio  nelle  nevralgie  bracchiali,  come  nelle  altre, 
desta  turbe  generali,  fenomeni  riflessi  diastaltici,  come 
nausee,  anoressie,  vomiturizioni,  vomiti,  gastricismo: 
nò  è  caso  rarissimo  che  insorga  anche  orgasmo  va- 
scolare, se  non  al  grado  da  costituirsi  decisa  febbre, 
almeno  da  meritarsi  il  nome  di  febbrile  (1). 

(1)  Nel  Destro  brevissimo  ed  appena  iniziato  tirocinio 
pratico  ci  occorse  in  Roma  curare  un  figlio  dell*  eccffio 
sig.  Guglielmo  Persichetti  segretario  generale  di  consulta,  di 
anni  11;  che  per  sei  giorni  di  seguito  alle  ore  9  antimeridiane 
precise  era  assalito  da  fìerissima  nevralgia  sopra  orbitale  destra 
(nevralgia della  imbranca  del 5^ paio).  Il  dolore  cominciava  con 
mitezza  per  poi  raggiungere  un  forte  grado  di  sevizie.  Nella 
maggior  atrocità  del  dolore  i  polsi  si  facevano  celeri,  vibrati, 
sopravveniva  il  vomito;  la  congiuntiva  bulbosa  e  palpebrale 
iniettala,  occhio  lucido,  splendente,  intollerante  della  più  lieve 
luce;  intensa  caloriticazione  dell'orbita,  della  gota  e  del  soprac- 
ciglio corrispondente  tanto  obiettiva  che  subbietliva,  pupilla  con- 
tratta, muscolo  orbicolare,  sopraccigliare  in  qualche  conveN 
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Nevralgia  cubitale.  -  Questa  nevralgia  talora  è 
asceodeote  o  centripeta  ,  tale  altra  disceoclente  o 
ceotrìfuga.  La  via  dolorosa  di  questa  nevralgia  e 
indicata  dal  tragitto  di  questo  nervo-  Se  la  ne- 
vralgia è  centrìpeta,  ba  per  punti  dolorosi  teroiinali 
Pestreinità  delle  ultime  due  dita  (mignolo  ed  annula* 
re);ordioariamentenessun  punto  doloroso  superficiale» 
limitandosi  il  dolore  lungo  V  avambraccio  fino  alla 
distanza  di  circa  un  pollice  dal  gomito.  Insorge  nelle 
ore  notturne;  si  dilegua  al  far  del  mattino:  il  dolore 
è  scottante  e  cresce  in  intensità  negli  accessi  suc- 
cessivi. Ha  perciò  un  tipo  caratteristico  con  netta 
apiressia;  tutto  all'opposto  della  nevralgia  cubitale 
centrifuga,  che  ha  accessi  pomeridiani  più  che  not- 
turni e  non  ha  periodi  si  marcati.  Sono  punti  ter- 
minali di  questa  seconda  il  mignolo  e  fannulare , 
e  punti  dolorosi  superficiali  il  cavo  ascellare  verso 
ia  estremità  superiore  deiromero,  repitwocleo  e  la 
parte  antero-inferiore  del  cubito  a  livello  dell'osso 
pisiforme  detto  punto  stiloid^o. 


limento,  tremolio  e  contrazione  spastica;  la  stessa  cute  sopra- 
stante lievemente  arrossata  in  paragone  dell'altro  lato.  Tutta 
la  indicata  sindrome  con  il  dolore  completamente  svatiiva 
nelle  ore  crepuscolari  yespertine  per  ricominciare  airindomani. 
Riconoscemmo  in  questa  nevralgia  Tespressione  di  una  febbre 
periodica  topica ,  larvata  ;  somministrammo  il  solfato  di  chi* 
nina  con  piccola  dose  di  valerianato  di  zlngo:  e  la  nevralgia 
sobitamente  scomparve,  mentre  nei  primi  giorni  resistito 
ivea  a  ripetute  embrocazioni  di  grani  i  di  acetato  di 
morfina  in  due  dramme  di  assegna  ,  ed  alle  pillole  del 
Heglin. 
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Nevralgia  cu taneo-in terna.  -  Vìa  dolorosa  nel  de- 
corso dei  nervo  cutaneo- interno.  -  Punti  dolorosi 
terminali;  omerale  interno,  cubitale  interno.  -  Punti 
dolorosi  superOcìali  .  •  .  ascellare,  coronoideo. 

Nevralgia  cubi tale-cutaneo-in terna.  -  In  quésta 
nevralgia  la  via  dolorosa  comprende  Pinnervazione 
del  tronco^promiscuo  del  cubitale  e  del  cutaneo  in- 
terno. Le  distribuzioni  perciò  periferiche  di  questi 
nervi  ,  Te  ubicazioni  di  tragitto  superflciale,  costi- 
tuiscono i  punti  dolorosi  terminali  e  superficiali  ; 
dalle  vertebre  cioè  alla  ascella,  airinterno  dei  braccio 
deir  antibraccio,,aila  regione  ulnare  della  mano  ed 
alle  ultime  due  dita  ;  quindi  ai  sopra  indicati  punti 
dolorosi  superficiali.  In  questa  nevralgia  è  aggiunto 
quello  di  emergenza  cervicale. 

Nevralgia  toracico-bracchiale.- Affetta  questa  ne- 
vralgia il  fascicolo  inferiore  con  tutte  le  suo  figlia- 
zioni nervose,  quali  sono  il  nervo  cutaneo-interno, 
il  cubitale,  porzione  dei  mediano  ed  i  nervi  toracici 
anteriori.  Quindi  ha  per  punti  terminali  dolorosi  la 
faccia  dorsale  e  palmare  del  mignolo  e  annulare 
(innervazione  del  cubitale),  la  faccia  palmare  del  me- 
dio, indice  e  pollice  (innervazione  del  mediano),  il 
palmo  ed  il  lato  ulnare  della  mano  ,  il  braccio  e 
Tavambraccio  nella  loro  metà  interna  (innervazione 
del  cutaneo  interno),  la  regione  sterno- clavicolare 
(innervazione  dei  toracici  anteriori).  Vari  sono  i  punti 
dolorosi  superficiali  di  questa  nevralgia:  il  cervicale 
o  punto  d'  emergenza  ,  Tascellare  comune  general- 
mente a  tutte  le  nevralgie  bracchiali  ,  il  mediano 
braccbiale ,  il  sovracubitale  (  punti  di  superficiale 
tragitto  del  mediano),  Tepitrocleo,  lo  stiloideo,  il  co- 
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roDoideo.  Id  questa  nevralgia  i  dolori  prevalgono 
piò  parlicolarmente  nelle  innervazioni  dei  toracici 
e  del  cubitale.  La  direzione  dei  dolore  è  variabilis- 
sima. Anche  questa  nevralgia  ha  un  periodo  not* 
turno  e  simula  gli  accessi  della  angina  pectoris- 

Nevralgia  niediana.  -  li  nervo  mediano  non  ha 
punti  veramente  superficiali  di  tragitto  ,  poiché 
profondamente  discende  lungo  Pinterno  del  braccio 
e  profondamente  passa  su  la  piega  cubitale;  però  la 
pressione  può  suscitare  dei  dolori  su  taluni  tratti 
meno  profondi,  quali  sono  il  mediano  bracchiale  » 
il  sovracubitale.  I  polpastrelli  del  polliccv  indice  e 
medio,  Tannulare  nel  suo  lato  radiale,  il  palmo  della 
mano,  offrono  i  punti  dolorosi  terminali.  Il  dolore 
è  acerbissimo  e  può  avere  differente  direzione;  nella 
forma  centripeta  serba  il  tipo  dei  periodi  notturni. 
Uo  molesto  intormentimento  sorprende  tal  fiata  le 
masse  muscolari  innervate  dal  mediano. 

Nevralgia  radiale.  -  Sono  punti  dolorosi  terminali 
di  questa  nevralgia  il  pollice,  Pindice,  il  medio  nella 
loro  superfìcie  dorsale,  ed  il  dorso  della  mano  nella 
sua  metà  radiale.  -  Punti  dolorori  superficiali:  oltre 
airascellare,  comune  a  pressoché  tutte  lealtre  nevral- 
gie, prevale  il  dolore  nei  due  giri  spirali,  omerale  e  ra- 
diale; nei  quali  il  nervo  radiale  si  rende  superficiale 
edaccessibile  alla  pressione. Presenta  questa  nevralgia 
il  convellimento  dei  muscoli  subordinati  alla  in- 
nervazione radiale,  la  denutrizione  successiva  delle 
muscolature  per  la  ostinazione  di  durala  e  Tabbas- 
samento  obbiettivo  di  tempeititura. 

Nevralgia  circonflessa.  -  Il  dolore  si  concentra 
sulFescIusivo  tragitto  del  nervo  circonflesso.  *  Punti 
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dolorosi  termioali  sono  griolegumenti  sopradeltoidei, 
la  parto  alta  ed  esterna  del  braccio:  talora  si  osserva 
il  dolore  anco  nel  punto  sotto-acromiale.  Manca 
questa  nevralgia  di  punti  superficiali  dolorosi;  come 
che  rascellare  torni  assai  profondo»  non  accessibile} 
ed  il  deltoideo  sia  terminale.  1  dolori  sono  più  atroci 
che  nelle  altre  nevralgie.  Ogni  piò  piccolo  iifoto  di 
abduzione,  ogni  più  lieve  tocco,  suscita  Orribili  cru- 
ciali fino  alla  dermalgia;  ha  periodi  notturni. 

Nevralgia  circonflesso-^radiale.  -  Trattandosi  di 
nevralgia  del  fascicolo  medio»  fra  i  punti  superficiali 
dolorosi  evvi  il  tratto  inferiore  della  gronda  cervicale 
(punto  d'emergenza)'  Del  resto  tanto  i  pnnti  dolorosi 
superficiali,  che  i  terminali,  sogliono  corrispondere  alle 
già  citate  innervazioni  del  radiale  e  feirconflesso:  de- 
corso specialmente  notturno.  Oltre  i  fenomeni  mu- 
scolari spasmodici,  paralitici,  facili  ad  osservarsi  io 
questa  nevralgia,  evvi  una  particolarità  degna  di  os- 
servazione ,  il  freddo  cioè  obbiettivo  e  subbiettivo 
nelle  regioni  bracebiali  ed  anti-bracchiaii  ;  mentre 
r  affezione  nevrotica  del  cutaneo  interno ,  cubitale 
(nervi  eminentemente  sensoriali)  risvegliava  calore 
subbiettivo  ed  obbiettivo. 

Nevralgia  muscolo-cutanea. -Punto  doloroso  ter- 
minale nella  metà  esterna  delfavambraccio.  11  punto 
doloroso  superficiale  di  questa  nevralgia  ò  nella  lo- 
calità, ove  questo  nervo  trafora  il  muscolo  coraco- 
braocbiale: 

Nevralgia  mediana-muscolo- cutanea.  -  I  punii 
dolorosi  terminali  e  superficiali  dì  questa  nevralgia 
del  fascicolo  superiore  sono  t  punti  d'innervazione 
terminale  e  superficiale  del  mediano  e  muscolo-cu- 
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taneo.  Ai  superflciaii  dee  aggiugnersi  il  punto  d^emer- 
geoza  cervicale  proprio  dei  tre  fascicoli. 

Pressoché  tutte  queste  nevralgie  sono  poggiate 
sopra  osservazinni  cliniche  di  Valleix  ,  Neucourt , 
Martinet,  Gamberini,  Scarpa,  Cotugno,  Piorry  ecc., 
le  quali  sussidiano,  sebbene  indirettamente,  le  dirette 
osservazioni  del  dott.  Lussana;  in  quanto  che  mentre 
offrono  nel  loro  intrinseco  esempi  di  distinte  nevral- 
gie de'  vari  nervi ,  fascicoli ,  tronchi  componenti  il 
plesso  bracchiale,  furono  però  d'ai  eitati  osserva- 
tori erroneamente  considerate  nella  preconcetta  idea 
deifunità  sintetica  del  plesso  bracchiale.  Dissi  che 
pressocchè  iuUc  le  10  individualità  nevralgiche 
erano  garantite  dalla  clinica  esservazione  ,  dalla 
testimonianza  dei  fatti  ;  per  quello  che  fra  le  cli- 
aiebe  testimonianze  manca  la  tassativa  descrizione 
di  UD  fatto  di  una  nevralgia  muscolo-cutanea  e  di  una 
nevralgia  mediana-muscolo-cutanea;  il  che  quando 
avvenga, rindividualismo  speciale  nevralgico  dei  rami 
formanti  il  plesso  bracchiale  sarà  dovunque  sorretto 
e  puntellato  dalla  verità  pratica. 

Che  se  le  pratiche  osservazioni  conducono  ad  am- 
mettere la  complicanza  e  contemporaneità  di  due  ne- 
vralgiedel  plesso  bracchiale,  non  autorizzano  però  a  ri- 
tenere Fon  tologica  individualità  nevralgica  del  plesso 
bracchiale  come  malattia  di  un  solo  e  medesimo  or- 
gano. Delle  quattro  osservazioni  del  Valleix  (obs.  22, 
23, 24, 25,  du  Traité  des  nevralgies),  citate  da  questo 
insigne  autore  per  sostenere  Tontologica  unità  della 
nevralgia  bracchiale,  sì  la  prima  e  sì  la  seconda  sono 
una  nevralgia  circonflessa-radiale  ed  una  nevralgia 
cubitale  coesistenti,  senza  che  tutti  gli  altri  nervi,  le 
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altre  branche»  manifestassero  la  menoma  passione. 
Nella  terza  si  tratta  parimenti  di  una  nevralgia  cir- 
conflessa-radiale, con  la  quale  non'  esordì  contem- 
poranea 9  ma  in  seguito  si  complicò  nevralgia  cu- 
bitale. La  quarla  finalmente  compete  alla  compli- 
òazione  morbosa  di  forte  nevralgia  cubitale  e  lieve 
nevralgia  radiale.  Anco  il  caso  riferito  dal  Martioet 
di  complicata  nevralgia  soprascapolare-muscolo-cu- 
taneo-esterna,  non  è  che  una  nevralgia  radiale,  e  pro- 
babilmente circonflessa -radiale  (ossia  del  fascicolo  me* 
dio),  per  ì  dolori  diffusi  anche  alla  regiojie  posteriore 
ed  inferiore  della  spalla,  cioè  ai  rami  trasversi  e  di- 
scendenti del  nervo  cutaneo  superiore  dato  dal  nervo 
circonflesso. 

E  le  osservazioni  tutte  comprovanti  la  distinzione 
delle  nevralgie  del  plesso  bracchiale  a  seconda  dei 
vari  rami  sono  si  chiare,  i  fatti  si  autentici,  che  la 
buona  ragione  medica,  l'analogia,  indurrebbe  ad  am- 
mettere, come  realmente  induce  qualche  fatto,  anco 
la  nevrotica  passione  limitata  ad  una  sola  porzione 
di  un  dato  nervo  ,  per  es:  alla  porzione  antibrac- 
chiale  del  nervo  cubitale,  come  vedemmo  nella 
nevralgia  cubitale  centripeta.  Dopo  di  che  reca 
al  certo  meraviglia  la  ostinatezza  del  Valleix  nel  tener 
salda  la  nevralgica  unità  del  plesso  bracchiale  dirim- 
petto a  fatti  lampanti  da  esso  stesso  osservati ,  in 
faccia  ad  uno  splendido  caso  di  nevralgia  cubitale 
che  egli  stesso  doveva  verificare  (1). 

(1)  Egli  è  oggimai  an  anno  che  1*  ottimo  mio  amico  il 
prof.  Costanzo  Mazzoni  escideva  il  nervo  cubitale  nella 
regione  liell*  antibraccio  per  nevralgia  esclasiva  del  cubitale, 
che  assaliva  tanto  le  ramificazioni  di  questo  nervo  che  si  esien- 
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Qaeste  nevralgie  braechìali  dinamiche  per  ana- 
logia di  sìntomi  possono  nel  pratico  esercizio  essere 
confuse  con  altre  forme  nosologiche»  quali  sono  la 
nevrite  bracchiale»  le  contratture  reumatiche,  il  ne«- 
?roma,  il  reumatismo  articolare,  l'angina  pectoris,  le 
passioni  nevralgiche  generato  e  sostenute  da  lesione 
organica  ,  materiale  chirurgica  nelle  ferite,  contu- 
sioni ecc.,  quali  Chaussier  appella  nevralgie  anomale; 
così  anco  le  nevralgiche  sofferenze  bracchiali  sinto* 
maliche  di  ben  variate  affezioni  morbose,  come  del-- 
Tepatite,  della,  mielitide,  degli  aneurismi  del  petto, 
delle  viziature  precordiali,  della  sifilide,  dell'artralgia 

dono  nella  mano,  quanto  quelle  che  esistono  al  disopra  del  cu- 
bilo. ^ 

E  a  notare  che  fu  meravigliosa  la  cessazione  dei  dolori 
esistenti  al  disopra  del  punto  del  nervo  eletto  per  la  escissione. 
Credo  debba  essere  questa  azione  riflessa  assai  bene  studiata 
anche  pel  lato  chirurgico,  in  quanto  che  darebbe  luogo  alla 
elezione  del  processo  operativo;  il  che  è  di  grandissimo  van- 
taggio, e  forse  non  si  penserebbe  più  a  tagliare  il  nervo 
ischiatico.  Questa  stessa  operazione,  che  fu  di  felicissimo  re- 
saltato, sta  anco  adunque  a  dimostrare  quanto  basata  sopra 
la  più  sagace  esperienza  e  la  più  diligente  osservazione  sia 
quella  teoria  fisiologica  cotanto  illustrato  dagli  studi  del  Marsal- 
Hall,  che  Tefficienza  nervea,  la  vis  vitae,  fa  dipendere  dalla 
cellula  gangliare  periferica  nei  nervi  centripeti,  come  all'op- 
posto nei  centrìfugi  o  motori  dalla  spinai  midolla.  E  qu)  non 
sapremmo  mai  bastantemente  formare  il  dovuto  encomio  alFabi- 
lissiroo  operatore  che  da  qualche  tempo  con  tanto  amore  inde- 
fessamente si  occupa  nello  studio  delle  varie  nevralgie  e  della 
loro  cura,  e  da  cui  noi  attingemmo  materia  di  discorso  peraltro 
nostro  lavoro.  Lo  studio  delie  nevralgie,  soprattutto  per  la  parte 
che  riguarda  gli  aiuti  offerti  dalla  chirurgia  nella  cura  di  esse, 
poò  dirsi  ancora  intentato  in  onta  ai  belli  lavori  del  Valleix 
e  del  Neucourt:  questo  è  un  campo  che  potrebbe  offerire  ad 
esperti  e  pacienti  cultori  ricca  messe  di  magnifiche  osserva- 
zioni fisiologiche  e  di  grandi  e  proficui  risultati  terapeutici. 
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saturnina.  Però  i  criteri  distintivi,  caratteristici  delle 
nevralgie,  valgonoadifferenziarequestedallesomigliaD- 
ti  forme  nosologìche.  Nella  nevrite,  ad  esempio,  evvi 
vero  movimento  febbrile, generalmente  ordito,  che  non 
è  nelle  nevralgie;  in  queste  il  dolore  ingrossa  a  salti 
crescenti  per  ogni  attacco,  ed  è  sempre  parossismale; 
in  quella  il  dolore  è  continuo  e  non  parossistico  , 
s'aumenta  gradatamente,  ba  carattere  uniforme.  -  Le 
contratture  muscolari  o  spasmi  idiopatici  muscolari 
sono  accompagnati  da  altissimo  grado,  di  febbre , 
da  atteggiamento  caratteristico  delle  dita  e  delle 
mani  a  cono,  da  grande  cociore  obbiettivo  della  cute, 
da  rilievo  spasmodico  delle  muscolature  dell'arto.  -  1 
dolori  di  reumatismo  o  articolare  o  muscolare  sono 
più  miti  spontaneamente,  ed  acerbissimi  alPopposto 
se  provocati  da  movimenti;  associansi  a  moto  feb- 
brile; non  seguono  la  via  di  un  dato  tronco  o  ramo 
nervoso,  ma  sono  erratici,  diffusivi  e  privi  d'inter- 
mittenza. Nel  nevroma,  oltre  alla  obiettiva  degeae- 
zione  organica  del  nervo,  il  dolore  parte  da  nn  de* 
terminato  punto  del  tralcio  nervoso,  da  lì  dìpartesi 
raggiando  in  doppio  senso  contrario  contemporaneo, 
cioè  centrifugamente  e  centripetamente:  il  ebe  non 
si  è  mai  verificato  per  le  nevralgie  bracchiali  essen- 
ziali. Nelle  nevralgie  bracchiali  prodotte  da  qualche 
lesione  organica  ,  come  nelle  contusioni,  legature, 
tumori  ecc-,  T  anamnesi  della  preceduta  o  tuttora 
sussistente  organicità,  le  hi'accia  cicatrizzate,  la  ve- 
riQcabilità  attuale  ed  obbiettiva  delle  cause  materiali, 
agevolano  il  diagnostico  differenziale.  Nella  angina 
pectoiis,  confondibile  con  la  nevralgia  del  fascetto 
inferiore  ,    il    dolore  toracico-bracciale  va  unito  a 
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respirazione  sospirosa  ed  angoscia  gravissima,  a  mi- 
oacce  di  soffocazione;  è  di  brevissima  durata,  al  più 
di  un  quarto  di  ora;  insorge  ad  accessi  irregolari  per 
isforzi  corporei;  né  mancano  generalmente  rilievi  ste- 
tòsoopici,  plessimetrici  di  organiche  affezioni  cardio- 
vascolari. In  tutte  le  altre  citale  forme  nosologiche» 
in  cui  quali  sintomi  si  consociano  le  nevralgie  brac- 
chialiy  Tanamnesi,  le  caratteristiche  rivelazioni  sin* 
tomatiche ,  la  natura  delle  cause  morbifìche  ,  la 
particolare  fisonomia  dei  malati  e  tanti  altri  criteri» 
distolgono  Terrore  diagnostico. 

La  cura  delle  nevralgie  bracciali  deve  regolai*si 
a  seconda  le  chiare  e  speciali  indicazioni»  sottraen- 
dola però  sempre  a  quel  metodo  empirico  che  una 
fairagine  di  diversi  rimedi  adopera»  e  mille  prove 
terrapeutiche  una  dopo  Paltra  eseguisce.  General- 
mente le  deplezioni  sanguigne  ed  i  purganti  debbonsi 
usare  con  molta  parsimonia  e  quasi  dissuadersene 
Tuso.  Nondimeno  ove  alcun  orgasmo  circolatorio 
si  susciti  in  persona  eminentemente  pletorica,  ove 
insoi^  complicazione  di  gastricismo,  le  sottrazioni, 
{purganti  possono,  anzi  debbono,  convenire  a  tempo 
debito.  I  bagni,  i  cataplasmi  caldi  trovansi  profi- 
cui in  alcune  nevralgie  (p*  es-  nella  radiale,  circon- 
flessa-radiale); mentre  in  altre  (cubitale,  cutaneo*in- 
terna)  riescono  dannose,  e  profittevoli  alPopposto  i  ca- 
taplasmi freddi,  le  fredde  lozioni, Tidroterrapia,  da  cui 
si  stanno  tuttora  attendendo  rilevanti  soccorsi  nella 
cura  delle  nevralgie.  Pressoché  di  nessun  vantaggio 
riescono  ì  rimedi  antireumaVici,  ai  quali  ì  pratici  so- 
gliono sì  di  frequente  ricorrere,  senza  successo,  per 
combattere  un  elemento  patogenetico  che  ha  assai 
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labile  fondamento  pratico  nelle  imputazioni  ezio- 
logiche delle  nevralgie  bracciali.  Non  poche  sconfitte 
sono  toccate  e  toccano  tutto  giorno  ai  chinacei»  e 
soprattutto  al  solfato  di  chinina;  nella  cura  delle  ne- 
vralgie bracciali,  come  anco  di  quelle  appartenenti 
ad  altri  rami(l).  Corrisponde  Tago  puntura  talune 
fiate  nelle  spasmo-nevralgie;  così  la  recisione  del 
nervo  nevralgia  to ,  secondo  il  nostro  autore ,  deve 
essere  bandita  dalla  pratica  ,  come  barbaro  mezzo 
e  contrario  agli  insegnamenti  della  Qua  anatomia  e 
fisiologia  (2).  Ogni  fregagione  (qualora  in  specie  sia 
eseguita  con  villano  modo)  per  Papplicazione  degli 
esterni  rimedi  è  da  disapprovarsi,  e  da  sostituirlesi 
la  spalmazione  dolce ,  per  Pirritazione  che  quella 
suscita  nelle  parti;  e  per  questa  istessa  ragione  con- 
viene sia  molto  circospetta  la  pratica  dei  revulsivi,  i 
quali  se  particolarmente  non  si  considerino  le  località, 
provocano  in  vece  di  calmare,  esacerbano  le  crisi  ne- 
vralgiche (accaderebbe  ciò  in  specie  in  quelle  nevrosi 


(1)  Noi  siamo  di  parere  che  allora  solo  indubitatamente 
giovi  il  solfato  di  chinina  nelle  nevralgie,  quando  queste  sodo 
nel  loro  fondo  febbri  periodiche,  intermittenti  topiche,  larvate, 
come  osservammo  nel  nostro  bambino.  La  quale  verità  pratica 
venne  da  noi  dimostrata  in  un  nostro  ragionamento  sopra  le 
febbri  periodiche  desunto  da  fatti  clinici;  che  non  ha  guari  com- 
parve alla  luce. 

(2)  Non  so  quanto  sia  giusto  chiamare  barbaro  metodo 
r  escisione  del  nervo  nelle  ostinatissime  e  ribelli  nevralgie, 
ove  questa  possa  farsi  senza  pericolo  della  vita  del  paziente 
e  con  sicurezza  di  esito  favorevole.  I  soli  fatti  dell'eccOlo  pro- 
fessore Mazzoni,  da  noi  ertati  in  questo  e  nell'  antecedente 
nostro  lavoro,  basterebbero  a  togliere  alla  escisione  del  nervo 
la  qualifica  di  barbaro  metodo,  (Vedi  la  nostra  Memoria  sopra 
una  nevralgia  sottorbitaria  curata  con  la  escisione  dal  dott. 
Costanzo  Mazzoni). 
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ebe  affeltaDo  i  rami  più  sensori!  e  catane!)  (1).  I  mi- 
gliori rimedi  nelle  nevralgie  si  traggono  dai  narcotici; 
fra  i  quali  primegggia  la  bella  donna  usata  interna- 
mente con  il  suo  alcaloide,  ovvero  esternamente  ad 
aita  dose  in  unione  della  assugna.  Né  vuoisi  preter- 
mettere che  Tuso  delle  camicie  di  flanella  nelle  ne- 
vralgie bracchiali ,  apportava  talora  per  se  solo  note- 
vole alleviamento;  è  però  da  inculcarsi  ai  pazienti. Una 
medica  confutazione  di  un  suppostocaso  individuale  di 
nevralgia  bracchiale,  passata  al  rigido  setaccio  di  acu- 
tissima critica,  dà  termine  al  magnifico  trattato  delle 
nevralgie  del  plesso  braccbiale. 

Questo  beUissimo  lavoro  sulle  nevralgie  brac- 

(1)  Eppure  il  Yalleìx  sostiene  a  tutt'uomo  che  le  friga- 
gìoni,  i  rubefacienti,  i  vescicatori,  tutti  i  rimedi  topici,  la  stessa 
morfina,  agiscono  salutarmente  nella  cura  delle  nevralgie,  per 
la  raggione  della  irritazione  cbe  apportano  nella  pelle  che  ri- 
copre il  tratto  nevralgiato;  quasi  che,  a  suo  dire,  quella  irri- 
tazione dermica  valga  a  modiGcar  lo  stato  dinamico  ed  organico 
del  nervo  affetto  e  ricondurlo  così  al  primitivo  di  integrità  fun- 
zionale e  materiale. 

Egli  è  però  un  fatto  sempre  costatato,  che  noa  forte  ir- 
ritazione sovente  esacerba  oltremodo  i  dolori  se  vigenti,  li 
desta  atrocissmi  se  sopiti.  A  noi  sembra  che  la  differengca  di 
qaeste  asserzioni  in  apparenza  opposte  stia  non  nella  irrita- 
zione, ma  nello  eccesso  dì  questa;  in  quanto  che  se  è  vero  che 
in  molta  parte  dal  moderato  uso  e  dalla  giusta  applicazione  di 
na  dato  rimedio  dipende  1*  azione  salutare,  vero  è  altresì  che 
dairabuso  del  medesimo,  qualunque  esso  sia  il  rimedio,  scatu- 
risce sempre  azione  contraria,  vale  a  dire  emerge  danno  sensi- 
bile per  il  paziente  ed  inasprimento  dai  martori,  più  che  sol- 
lievo almeno  per  il  momento.  Sia  pure  che  in  appresso  a  questo 
ioasprimento  momentaneo  succeda  un  sinsibile  immegliamento: 
Tattaalità  presentanea  di  quella  a  fronte  della  incerta  speranza 
di  questo  sgomenta  il  paziente,  lo  induce  a  desistere  dalla  ap- 
plicazione del  dato  rimedio. 

G.AT.CLXII.  13 
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chiali ,  alla  cui  lettura  invitiamo  tutti  i  cultori 
d'Igea^  rende  chiarissimo  il  nome  dell'autore  per  il 
criterio  anali tico,  per  la  profonda  cognizione  anato- 
mica, per  la  fatica  richiesta.  La  semeiotica  delle  ne- 
vralgie bracchìali  va  al  Lussana  tributaria  di  sfolgo- 
rante luce*  Ma  la  terapia  ne  trasse  pi^oporzionato  gio- 
vamento?   Nella  nostra  scienza  ad  ogai 

passo  conviene  chinare  umilmente  la  testa  e  confes- 
sare che suiti  certi  denique  fines 

Quos  ultra  citraque  nequit  consistere  poisum. 

Memorie  originali.  Intorno  cdla  angina  pectoris  (ne* 
vralgia  del  cuore  ),  ai  suoi  rapporti  ed  alle  sue 
analogie  con  la  nevralgia  toracico-bracchiale  ed 
ed  alla  loro  distinzione^  Appendice  alla  mono- 
grafia delle  nevralgie  bracchiali  del  prof*  Filippo 
Lussana  (.1). 

JLi'  esizialita  dell'angina  pectoris;  le  tenebre,  in  cui 
si  ravvolge  la  natura  di  questa  morbosa  affezione  ; 
e  soprattutto  la  facilità  di  equivocarla  con  la  nevral- 
gia toracico-bracchiale,  indussero  l' illustre  autore 
delle  memorie  sopra  le  nevralgie  del  plesso  bracchiale 
ad  esporre  in  questo  secondo  suo  lavoro,  xion  meo 
del  primo  commendevole,  dettagliatamente  il  quadro 
sintomatico  dell'angina  pectoris,  perchè  chiaro,  lim- 
pido, quanto  era  possibile,  il  divario  ne  emergesse 
fra  la  sede,  il  decorso,  i  sintomi  di  questa,  e  la  sede, 
il  decorso,  i  sintomi  della  nevralgia  toracico-brac- 

(1)  Gettato  avea  appena  la  penna,  quando  veoiya  alla  loce 
l'appendice  alle  memorie  sopra  le  nevralgie  del  plesso  bracchiale, 
che  fu  mia  premura  sollecita  compiendiare  in  analogo  sunto. 
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chiale:  e  questo  diagonostico  differenziale  era  tanto 
più  necessario»  in  quanto  che  la  nevralgia  toracico-' 
braccbiale  quasi  sempre  fa  di  se  naostra  fra  i  fe- 
nomeni secondari  delP  angina-pectoris. 

Raccomandando  caldamente  ai  cultori  deirarte 
salutare  la  lettura  di  questo  interessantissimo  la- 
voro» tanto  per  la  parte  della  diagnosi  di  sì  oscura 
malattia»  che  per  la  molta  dottrina  anatomica»  noi 
raccogliamo  in  brevi  e  laconiche  conchiusioni  il  con« 
teoalo  di  queste  memorie  originali;  le  quali  a  mag- 
gior chiarezza  ci  sia  lecito  esporro  quasi  con  le 
stesse  parole  dell'  autore. 

1*  1  sintomi  tutti  essenziali  della  angina  pecto- 
ris,  la  sua  essenziale  nosografia,  può  riassumersi  nei 
seguenti  caratteri  patognomouicì  «dolora  angoscioso» 
atroce»  accessionale  al  cuore  d  :  come  che  tutte  le 
sofferenze  accennino  appunto  ad  uno  sola  sede  par- 
ticolare del  dolore»  vale  a  dire  al  cuore»  alla  via  do- 
lorosa luogo  i  plessi  cardiaci,  alla  atrocità»  alla  an- 
goscia, agli  accessi  del  dolora  medesimo. 

2*  È  carattera  costante  proprio  della  angina  pe- 
cloris»  che  il  di  lei  dolora  costituente  il  fattore  pato- 
gnomonico  sia  parossismale.  Il  parossismo  perciò 
dolorifico  costituisce  tutta  la  malattia  :  ciò  che  ri- 
mane oltre  il  dolore  e  dopo  il  dolore  non  è  fenomeno 
essenziale  della  angina  pectoris- 

3*  La  patognomonia  nosografica  della  angina  pe* 
ctoris  è  sempre  la  stessa.  Le  varietà»  e  gli  studi  che 
Tartificio  teoretico  vi  volle  soggiungere  nella  distin- 
zione della  forma  sintomatica,  non  rappresentano  se 
non  categorie  arbitrarie  e  insussistenti  suddivisioni. 

4*  La  respirazione  nella  angina  pectoris  è  per- 
fettamente libera  o  non  subisce  se  non  quella  insi- 
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gnificante  frequenza  che  è  ordinario  effetto  del  do- 
lore,  dovendosi  assolutamente  ad  estranee  compli- 
cazioni e  cause  ogni  turbamento  della  respirazione. 

5*  Nei  polsi  non  si  ha  verun  criterio  costante  e 
proprio  della  angina  poctoris.  Generalmente  è  un 
poco  più  frequente  sotto  Taccesso^per  la  cagione  forse 
del  dolore»  e  per  regola  è  normale  fuori  del  paros- 
sismo quando  non  sianvi  complicazioni  estranee. 

6^  Nel  cuore  o  non  si  rileva  verun  romore  anor- 
male, 0  se  rilevasi  talora  qualche  sintoma  egli  non 
è  costante  né  continuo* 

1*  Un  fenomeno  che  quasi  costantemente  si  lega 
alla  angina  pectoris  egli  è  quello  della  nevralgia  to- 
racico-braccfaiale* 

8^  Dei  nervi  componenti  il  plesso  bracchiale  so- 
lamente il  primo  paio  dorsale  affluisce  alla  compo- 
sizione del  ganglio  cervicale  inferiore,  e  perciò  del 
nervo  cardiaco  inferiore  ;  mentre  ad  un  tempo  il 
primo  paio  dorsale  nella  sua  contribuzione  alla  for- 
mazione del  plesso  bracchiale  si  restringe  esclusi- 
vamente a  formare  il  fascicolo  inferiore-  Questa  di- 
sposizione anatomica  rende  la  ragione  della  pres- 
soché costante  unione  della  nevralgia  del  fascicolo 
inferiore  alla  sindrome  propria  della  angina  pectoris. 

9*  La  nevralgia  si  accompagna  alla  angina  ge- 
neralmente nel  seguito  della  malattia  ,  talvolta  fin 
dal  principio;  occupa  ordinariamente  il  sinistro  brac- 
cio, di  imdo  il  destro,  e  di  rado  ancora  ambedue. 

10"*  Se  nella  angina  pectoris  si  vede  qualche  rara 
volta  nascere  il  dolore  dai  punti  terminali  del  fa- 
scicolo inferiore  per  giugnere  poi  al  cuore,  la  ne- 
vralgia in  tal  caso  ha  costituito  il  sintoma  prodro- 
itiico  della  angina. 
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Per  la  premiazione  solenne  deWistiluto  tecnico  degli 
agrimensori  e  misuratori  di  fabbriche  alla  sala 
della  pontificia  accademia  tiberina  addì  22  dìcem- 
bre  1859.  Discorso  inaugurcde  deW avvocato  Felice 
Maria  Des  Jarditis  accademico  tiberino» 
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iù  volte  ho  pensato  fra  me  stesso,  eminentissimt 
prìncipi  9  ascoltatori  umanissimi ,  eletta  gioventù  , 
che  mi  fate  cara  e  bella  corona,  più  volte  ho  pen- 
sato fra  me  stesso,  onde  fosse  cotesto  d'insolito  : 
che  mentre  per  tutt'altrove  la  solenne  distribuzione 
de*pr^mi,  e  la  pubbh'ca  attestazione  di  meritata  laude 
suol  chiudere  il  corso  delle  annovali  fatiche,  tutto 
ali^incontro  in  questo  istituto  una  siffatta  solennità 
sia  destinata  ad  animarne  il  principio.  E  ben  m' è 
parso  di  penetrare  addentro  nel  riposto  pensiero  di 
chi  disponeva  per  tal  modo;  ravvisando  la  signifi- 
cazione di  questa  verità  :  che  il  termine  dell'  inse- 
gnamento non  è  fine ,  ma  è  principio  alle  oneste 
fatiche  della  vita.  Verità  che  per  molti  riguardi  è 
pur  comune  ad  ogni  altro  insegnamento;  maè  su- 
stanziale,  e  principalissima,  e  tutta  propria  delfin- 
segnamento  d'un  istituto  tecnico.  Per  esso  la  gio- 
ventù è  avviata  dirittamente  dal  conoscere  all'ope- 
rare ,  dallo  studio  delle  scienze  all'  esercizio  delle 
arti  utili,  in  cui  sta  raccolto  il  frutto  della  seienssa 
umana.  11  termine  dell'  onorata  carriera  percorsa 
oeir  istituto  non  è  una  meta,  in  cima  alla  quale  stia 
la  quiete  e  il  riposo:  è  una  porta,  per  la  quale  la 
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studiosa  gioventù  entra  nella  operosità  della  vita  so- 
ciale: di  quella  vita  ,   in  cui  ciascuno  per  se  deve 
adempiere  a  quei  precetto  indeclinabile:  In  sudore 
vuitus  lui  vesceris  pane. 

2.  Fu  adunque  sottile  accorgimento  di  quel  Pria- 
cipe  eminentissimo,  per  le  cui  provvide  cure  tanto  fio- 
risce quest'utile  istituto,  che  alla  odieihaa  srolennità 
fosse  prescelto»  non  già  quel  tempo  in  cui  gli  animi 
si  preparano  a  prendere  onesto  ristoro  delle  durate 
fatiche,  ma  quello  bensì,  in  cui  rinfrancate  le  forze 
pel  beneBcio  di  ben  regolato  riposo  si  sono  rivolti 
ad  operare  nuovamente  con  nuova  lena  e  novella 
energia.  Sicché  in  tale  disposizione  dello  spirito  assai 
più  pungente  abbia  a  divenire  quel  nobile  stimolo 
deir  onore ,  di  cui  è  detto  :  Honos  alit  artes ,  om^ 
nesque  incenduntur  ad  studia  gloria  :  e  questo  vi- 
tale alimento  sia  comunemente  imbandito,  e  a  chi 
si  appressa  a  proseguire  gli  stadi!  che  gli  rimangono 
dopo  i  primi  felicemente  percorsi ,  e  infine  ai  più 
provetti  altresì  che  sono  addotti  a  quel  limitare  che 
divide  la  palestra  scolastica  dalla  vita  sociale.  E  sia 
così  imbandito,  come  qui  Io  vediamo,  quale  si  addice 
al  pascolo  di  menti  già  mature,  e  poste  iu  sull'ul- 
timo confine  fra  il  giovane  e  V  uomo.  Che  tale  è 
veramente  V  onore  conferito  in  questa  solennità  di 
apparato,  da  riscaldare  del  suo  desiderio  animi  vi- 
rili: concorso  così  frequente  di  quel  sacro  senato, 
cui  Berna  non  solo  s'inchina,  ma  la  cristianità  tutta 
quanta:  raccolta  degl'ingegni  più  eletti  onde  fio- 
risce fra  noi  ogni  maniera  di  sapere:  il  luogo  stesso 
ch'è  sede  a  questa  illustre  accademia,  che  di  recente 
ha  conseguito  il  glorioso  titolo  di  pontificia,  e  che 
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come  già  nei  celebrati  Iodi  dell'antioa  Grecia,  è  in- 
tesa a  far  plauso  co'  carmi  suoi  alla  gloria  de'  co- 
ronati campioni.  A  questo  poetico  plauso  »  ultimo 
fra  cotanto  senno,  sono  stato  io  prescelto  ad  aprire 
io  quest'anno  Taringo  col  mio  ragionare.  So  ben'io, 
eletta  gioventù,  che  da  me  non  potete  aspettare  al- 
tre parole  se  non  umili  e  disadorne  :  e  però  ogni 
mìo  studio  sarà  questo  solo  :  che  siano  disadornOf 
ma  vere:  e  di  tale  una  verità,  che  debba  esservi  utile 
a  ricordarla  nel  proseguimento  della  intrapresa  car* 
riera. 

3.  11  lavoro  è  il  retaggio  della  umanità  dica- 
duta: In  sudore  vuhus  tui  vesceris  pane:  è  la  gran 
sentenza  pronunziata  su  lei  dalla  giustizia  divina , 
dopo  la  primiera  colpa,  che  ne'  primi  parenti  con- 
taminò tutte  le  generazioni  future.  Ha  nò  concigli 
di  Dio  allato  siila  giustizia  eterna  sedeva  altresì  la 
eterna  clemenza  sua  :  la  quale  ,  come  neir  ordine 
della  grazia  provvide  un  miracolo  ineffabile  a  solle- 
vare da  quell'ori ginale  decadimento  questa  sua  di- 
letta creatura  ;  così  noli'  ordine  della  natura  seppe 
con  sapienza  mirabile  mitigare  gli  effetti  di  quella 
giusta  sentenza.  E  connaturale  all'uomo  costituì  loiv 
dine  sociale,  pe*  cui  benefici  il  lavoro  umano  e  parte 
grandissima  perdesse  dell'asprezza  sua  primitiva,  e 
crescesse  insieme  a  tale  fecondità  da  agguagliare 
non  solo  la  misura  dei  più  imperiosi  umani  bisogni, 
ma  superarla  d'assai.  Guai  all'uomo  se  la  provvidenza 
non  Io  avesse  destinato  allo  stato  sociale  !  In  quello 
stato  che  l'irsuto  misantropo  ginevrino ,  e  con  lui 
il  coro  de'  suoi  ripetitori ,  chiamò  slato  di  natura , 
mentre  sarebbe  per  l'appunto  lo  stato  contro  natura, 
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ruonoo  lasciato  alle  sue  forze  individuali ,  seuza  il 
soccorso  delKassociazione  e  gli  stimoli  delia  vicen- 
devole carità,  non  solo  non  potrebbe  prosperare  o 
confortarsi  mai  alla  speranza 

a  Non  che  di  posa^  ma  di  minor  pena  »; 

ma  sopraffatto  da  una  serie  indefinita  di  bisogni  im- 
possibili a  soddisfare  per  la  sola  opera  sua»  mor- 
rebbe mìseramente  sul  nascere.  —  Non  è  questo 
Pintento  del  mio  discorso:  ma  ognuno  può  intrave- 
dere, quale  e  quanto  chiara  dimostrazione  d'  esser 
Tuomo  fatto  per  natura  allo  stato  sociale  potrebbe 
dedursi  dalla  sola  considerazione  degli  umani  biso- 
gni: cui  ciascuno  per  se  solo  è  impotente  a  soddi- 
sfare, cui  tutti  insieme  soddisfano  con  tale  pienezza; 
che  il  più  meschino  degli  uomini  conseguisce  nello 
stato  sociale  con  moderata  fatica  a  mille  doppi  tanto 
di  quel  che  potrebbe  con  le  sue  forze  isolate»  quando 
pure  le  adoperasse  tutte  fino  allo  spossamento* 

4.  Ma  tornando  più  da  presso  al  nostro  sub- 
biette,  senza  dipartirci  dairoccasione  che  qui  ci  ha 
raccolti,  vivo  abbiamo  innanzi  gli  occhi  V  esempio 
del  più  luminoso  beneficio  che  venga  airuomo  dallo 
stato  sociale:  il  beneBcio  delPeducazione.  Ecco  una 
schiera  numerosa  di  eletti  giovani  che  ha  già  vis- 
.suto  buona  parte  della  vita,  che  ha  fin  qui  larga- 
mente soddisfatto  a  tutti  i  bisogni  più  ricercati,  e 
che  finora  ha  potuto  tranquillamente  occuparsi  dei 
suoi  studi  senza  darsi  pensiero  di  quel  pane  che 
dovea  costarle  il  sudor  della  fronte.  Non  è  già  pri* 
vilegio  che  Pabbia  campata  da  quella  comune  con- 
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danna  del  genere  amano:  ma  quel  sudore,  ch'essa 
avrebbe  dovuto  spargere  fino  a  questo  giorno  »  ha 
trovato  nel  consorzio  umano  altri  che  lo  ha  sparso 
per  lei:  le  fatiche  de'  parenti  e  degli  avi  non  hanno 
profittato  a  que'  soli  che  le  duravano  :  hanno  pro- 
cacciata r  agiatezza  alle  famiglie  ;  ai  figliuoli  o  ai 
oipoti  Tozio  beato  degli  studi,  che  tutta  fattività  di 
quelle  forze  crescenti  rivolgendo  alla  coltura  degli 
animi,  nessuna  parte  ne  distogliésse  per  consacrarla 
alla  cura  del  necessario  sostentamento.  Questa  bella 
età,  questa  preziosa  parte  delia  vita,  che  forse  tra- 
scorre non  conosciuta  abbastanza,  ma  che  ne'  tardi 
anni  sarà  bene  apprezzata  e  sarà  il  fonte  delle  più 
care  reminiscenze,  tutta  questa  età  non  è  a  costo 
di  chi  la  vive  :  è  la  società  umana ,  che  mercè  le 
congenite  e  mirabili  istituzioni  sue  ne  fornisce  le 
spese. 

5.  Rapidi  però  trascorrono  i  giorni,  e  con  essi 
cotesto  primo  stadio  della  vita:  e  tempo  viene,  che, 
superata  la  natia  infermità  dei  teneri  anni,  e  matu- 
rate le  forze,  la  parte  innocentemente  inoperosa  del- 
l' umano  consorzio  si  trasfonda  mano  mano  nella 
parte  operosa,  lasciando  il  luogo  suo  ai  nuovamente 
venuti.  Incomincia  da  quel  giorno  a  portare  cias- 
cuno per  se  stesso  il  suo  peso:  subire  per  sé. stesso 
la  legge  universale  imposta  al  genere  umano:  e  col 
proprio  lavoro  provvedere  non  solo  a  sé  medesimo, 
e  ai  bisogni  e  ai  comodi  suoi  propri ,  ma  insieme 
anche  agli  altrui:  rendendo  per  tal  guisa  alia  umana 
società  quei  prestito  che  ne  ha  ricevuto  nella  vita 
gratuita  degli. anni  primieri. 

6.  £  qui  sì  richiama,  giovani  egregi,  quel  vero 
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ch'era  avvertito  in  sul  priocipio  del  mio  ragionare: 
essere  a  capo  della  carriera  che  ìotrapendete,  o  per- 
correte ,  o  percorsa  già  avete  io  questo  utilissimo 
istituto^  non  mica  una  meta  finale,  ma  sì  una  por- 
ta che  debba  introdurvi  in  una  vita  novella.  Que- 
sto istituto  col  darvi  abilità  air  esercizio  di  quelle 
arti,  che  vi  siete  prescelti  secondo  la  propria  atti- 
tudine e  la  naturale  inclinazione  degli  animi  vostri, 
vi  adduce  a  queirultimo  punto  che  divide  per  voi 
la  vita  gratuita  dalla  vita  onerosa.  Al  di  là  di  quel 
punto  la  vita  vostra  non  dee  più,  come  per  lo  in- 
nanzi, cercare  in  altri  il  sostegno  suo.  voi  soli,  fatti 
forti  abbastanza,  dovrete  essere  sostegno  a  voi  stessi 
fino  a  che  non  venga  tempo  che  dobbiate  esserlo 
anche  ad  altrui.  Sicché  se  avete  fin  qui  potuto  con* 
sacrare  unicamente  ogni  vostra  attività  alla  sola  col- 
tura degli  animi  e  a  far  tesoro  di  utili  cognizioni; 
se  per  tal  modo  avete  fin  qui  tranquillamente,  e 
senza  mistura  d'ogni  incomodo  pensiero,  gustate  le 
pure  dolcezze  della  vita;  gli  ò  tempo  ornai  che  vi 
apparecchiate  virilmente  a  portarne  anche  il  carico, 
e  andare  incontro  con  animo  alacre  e  pronto  a  quella 
legge  comune  che  ha  messo  a  prezzo  de'  vostri  su- 
dori il  pane  della  vostra  mensa. 

7.  Dirà  forse  taluno ,  che  verità  troppo  severe 
ho  preso  ad  annunziarvi  nella  letizia  di  questo  giorno. 
Tolga  Iddio ,  ch*io  voglia  menomamente  scemarvi 
questa  letizia  che  avete  lungamente  meritata;  que- 
sta, la  cui  espettazione  ò  stata  il  sospiro  de'  vostri 
petti  giovanili,  To  stimolo  de'  vostri  onorati  studi , 
la  compagna  delle  vegliate  notti.  Ma  questa  letizia 
non  deve  essere  per  me  rattenuta  nella  vanità  d'una 
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sterile  e  faociuliesoa  compiacenza,  che  non  è  pro- 
pria deiretà  vostra.  Questa  letizia,  ebe  allarga  i  (iuori 
e  li  fa  capaci  di  graodi  cose,  dev'essere  qui  con- 
vertita ad  argomento  di  maschi  proponimenti,  a  fo- 
mite di  nobili  aspirazioni,  a  pascolo  di  quella  com- 
piacenza tutta  degna  dì  animi  virili,  ch'è  riposta 
nella  conoscenza  de'  doveri,  nelFm  tendi  mento  e  nella 
speranza  di  adempierli,  nella  beata  coscienza  di  averli 
adempiti. 

8.  1  doveri  delPuomo  sono  veramente  così  col- 
legati fra  KÒ  stessi  per  un  nodo  indissolubile  ,  che 
rara  cosa  è  che  gli  uni  possano  andare  dagli  altri 
disgiunti;  sicché  l'adempimento  degli  uni  non  ad- 
duca alPadempimento  degli  altri,  come  alFiocoutro 
Tinfrazione  degli  uni  alla  infrazione  degli  altri.  E 
però  Tesarne  di  alcuni  doveri  separatamente  non  è 
altra  cosa  che  la  considerazione  di  una  verità  com- 
plessiva, riguardata  però  da  un  solo  de'  molti  lati, 
dai  quali  tramanda  i  suoi  raggi  ad  illuminare  le 
menti.  E  la  religione  è,  come  a  dire,  quello  spec- 
chio lucidissimo  che  tutti  questi  raggi  raccoglie,  e 
concentra  quasi  uniti  in  un  fascio,  in  un  punto  solo. 
Ma  non  ò  proprio  di  questo  luogo,  di  questa  cir- 
costanza, e  molto  meno  di  quest'oratore,  il  maneg- 
giare ora  questo  specchio,  che  gli  occhi  vostri  sono 
osi  a  contemplare  sotto  la  direzione  di  ben*  altri 
maestri .  Ond'è  che  il  mio  discorso  si  ritragga  dalla 
considerazióne  generale  e  complessiva  dei  doveri  del- 
l'aomo;  e  solo  si  rivolga  a  que'  doveri,  che  si  at- 
tengono più  davvicino  alla  legge  del  lavoro,  impo- 
sta da  Dio  a  tutto  il  genere  ornano  flnchò  si  trovi 
a  peregrinare  su  questa  bassa  terra.  Ch'è  appunto 
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quel  lato  separato  e  distinto,  e  queiraspetto  par- 
ticolare, a  cui  le  circostanze  della  odierna  solco-* 
Dita  debbono  più  specialnoente  richiamare  le  menti 
vostre.  E  non  sarà,  credo  io,  senza  frutto;  se  vedrete 
infine,  che  queste  speciali  considerazioni  cospireranno 
in  un  punto  medesimo  con  la  idea  generale  degli 
umani  doveri ,  che  avete  già  felicemente  impressa 
negli  animi. 

9.  La  operosità,  ch'è  il  subbietto  di  queste  pa- 
role, la  operosità  della  vita  novella,  che  vi  si  di- 
schiude dinanzi  air  uscire  da  questo  istituto  onde 
sarete  avviati  alla  professione .  delle  arti  che  avete 
prescelte,  a  due  doveri  mi  sembra  che  abbia  a  far 
capo  principalmente.  Dovere  di  provvidenza  riguardo 
a  sé  stesso:  dovere  di  giustizia  riguardo  alla  socie- 
tà. Del  primo  dovere  ninno  saravvi  che  muova  dub- 
bio ragionevole:  ed  ove  alcuno  amasse  ancora  d'es- 
serne meglio  chiarito,  sono  .pieni  i  libri  de'  filosofi 
e  dei  maestri  in  morale  ,  che  fanno  palese  come 
ognuno  sia  obbligato  alla  conservazione  e  al  perfe- 
zionamento di  se  medesimo.  E  basta  Tinsegnamento 
della  quotidiana  sperìenza ,  quand'altro  non  fosse  , 
a  chiarire  anco  i  più  schivi,  quanto  l'ignavia  di  una 
vita  neghittosa  ed  inerte  riesca  fatale  alla  conser- 
vazione e  al  perfezionamento  di  sé  medesimo  negli 
uomini  d'ogni  stato  e  d'ogni  condizione. 

10.  E  la  colpa  di  sì  fatta  vigliaccheria  è  tanto 
più  grave  e  vergognosa;  quanto  più  sollecita  è  stata 
la  provvidenza  delFeterno  Legislatore  a  menomare 
la  pena  da  lui  giustamente  pronunziata  sui  genere 
umano.  I  doni  suoi  ha  largamente  diffusi  Iddio  sulla 
superficie  e  nelle  viscere  della  terra:  e  solo  ha  im- 


205 
posta  air  uomo ,  in  espiazione  del  suo  fallire  y  la 
fatica  di  rintracciare  e  raccogliere  questi  doni^che^ 
senza  quel  primo  fallo  gli  sarebbero  venuti  gratùiti 
e  spontanei  alle  mani.  E  a  questa  fatica  medesima 
ha  data  pur  egli  cooperatrice  efficacissima  la  na- 
tura, fedele  ministra  sua:  e  all'uomo  ha  largito  in- 
gegno  e  potenza  a  penetrare  nei  misteri  di  lei,  sor- 
prenderne le  forze  ,  soggettarle  alKimperio  suo ,  e 
farle  agire  in  vece  o  sollievo  delle  forze  sue  pro- 
prie. 

11.  Ed  altro  potentissimo  sussidio,  come  ho  già 
accennato  da  principio,  gli  ebbe  apparecchiato  nella 
istituzione  ammirabile  delKordine  sociale,  il  cui  di-- 
vino  Architettore  si  manifesta  agli  occhi  dell'osser- 
valore  tanto  e  meglio  che  non  avvenga  per  le  me- 
raviglie dell'ordine  fisico.  — -  E  così  è  venuto  il  di* 
scorso  a  queiraltro  dovere,  cui  si  attiene  Topero- 
sita  della  vita  umana:  di  cui  V  uomo  va  debitore , 
uoD  solo  a  sé  stesso  ,  ma  insieme  altresì  a  tutto 
quanto  V  umano  consorzio.  E  questo  è  dovere  di 
stretta  e  rigorosa  giustizia  rispetto  alla  società.  Una 
delle  più  grandi  meraviglie  deirordine  sociale,  che 
rivela  la  sapienza  e  il  dito  di  Dio,  è  quella  solida^ 
rielà  che  è  costituita  fra  il  genere  umano  tutto 
quanto;  sicché  tutti  ed  ognuno  a  vicenda  sieno  chia- 
mati a  fecondare  e  ripartirsi  il  frutto  delle  fatiche 
ài  ognuno  e  di  tutti.  Non  havvi  distanza  nò  di  luo- 
ghi, né  di  tempi,  che  valga  a  rompere  il  nesso  di 
questa  mirabile  solidarietà:  e  basta  che  ognuno  di 
noi  rivolga  gli  occhi  sopra  di  sé,  per  vedere,  e  toc- 
care con  mani  ,  accumulato  intorno  a  sé  stesso  e 
convertito  nel  suo  sostentamento,  negli  usi  suoi,  nei 
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-^  suoi  comodi,  ne*  suoi  piaceri,  ii  lavora  di  tutte  le 
geoerazioni  e  presenti  e  passate;  di  tutte  le  regionif 
eos\  vicine,  come  poste  ai  più  lontani  confini  del* 
Torbe;  quasiché  tutti  avessero  cospirato  sempre  in 
quest^unico  punto:  lavorahe  per  luk 

12.  Non  havvi  nessun  perfezionamento  d*un*  arte 
qualunque,  non  havvi  nessun^utile  ritrovato  di  qual- 
siasi più- felice  ingegno,  che  dalla  più  rimota  anti- 
chità, o  dagli  estremi  confini  dei  mondo,  non  siasi 
tramandato  a  ciascuno  di  noi:  né  adoperato  in  ser- 
vigio d'ognuno  a  quel  modo  medesimo ,  come  se 
per  lui  solo  avesse  Tarte  ricevuta  quella  perfezione» 
a  lui  solo  fosse  destinata  la  fortunata  invenzione. 
Cosi  ognuno  di  noi ,  niente  meno  degli  eredi  del 
primo  inventore,  approfitta  dell'aratro,  del  filatoio, 
del  telaio,  del  remo,  della  vela,  della  bussola,  della 
navigazione  a  vapore ,  della  ferrovia ,  del  telegrafo 
elettrico.  É  la  società  umana  che  mette  alle  mani 
di  ognuno  di  noi  tutti  questi  e  mille  altri  prodigi 
del  lavoro  umano  :  può  egli  concepirsi  per  ognuno 
di  noi  dovere  più  stretto  di  rigorosa  giustizia,  che 
Toffrire  in  contracambio  alla  umana  società  il  più 
ed  il  meglio  di  lavoro  nostro  che  per  noi  si  possa  ? 
Può  ella  immaginatasi  ingiustìzia  più  brutta,  che  non 
sia  quella  dell'uomo  neghittoso  ed  inerte  che  nega 
alla  società  il  frutto  del  lavoro  suo  ?  Che,  sebbene 
quest'ultimo  per  V  ignavia  sua  prenda  nei  benefici! 
della  società  una  parte  immensamente  minore  di 
quella  che  perviene  agi'  industri  ed  operosi;  quella 
parte  però,  ch'egli  pure  vi  attinge,  sarà  sempre  tal 
cosa  da  costituirlo  reo  di  gravissimo  furto  Verso  la 
società. 
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13.  Né  pensi  alcuno  per  avventura,  potersi  scu  - 
sare  da  questa  obbligazione  gravissima  per  questa 
sola  ragione»  del  non  avere  avuto  in  sorte  una  mente 
pririlegiata,  capace  di  offrire  alla  società  umana  al- 
cuna meravigliosa  invenzione  novella,  da  poter  met- 
tere a  fronte  de*  grandissimi  benefici!  che  ne  ha  ri- 
cevuto. No  veramente  :  nell'ordine  mirabile  che  la 
sapienza  infinita  ha  posto  in  questo  così  armonioso 
meccasismo  sociale,  nulla  v'è  di  superfluo:  nulla  che 
non  sia  destinato  con  Tazione  sua  al  conseguimento 
del  bene  comune.  Come  Teterno  Architettore  ha  dif- 
fuso con  indefinita  varietà  sulla  superficie  dei  globo 
que*  materiali,  che  opportunamente  adoperati  tanta 
parte  e  tanto  svariata  doveano  avere  nel  ben'  essei*e 
deirumana  famiglia  ;  così  a  quest'effetto  medesimo 
ha  coordinata  la  moltiplico  e  diversa  attitudine  de- 
grindividui  oud'essa  è  composta;  per  modo  che,  ope- 
rando ognuno  secondo  Tindole  e  le  forze  proprie,  ne 
venisse  poi  fuori  quel  tutto,  disposto  sì  bene  e  in  così 
bella  armonia,  ch'empie  di  meraviglia  e  di  ricono-* 
scenza  gli  accurati  osservatori  dell'ordine  sociale. 

\à.  Concesse  a  pochissimi  sollevarsi  sulle  ali 
del  pensiero  ad  altezze  a  tutt' altri  inaccessibili,  e 
giù  riportarne  quelle  faville  onde  si  sarebbe  acceso 
il  sacro  fuoco  della  scienza:  ad  altri  diede  poten- 
za di  nutrire  e  mantener  questo  fuoco  acceso  dai 
primi ,  e  apparecchiare  le  vie  per  cui  largamente 
sì  propagasse  :  ad  altri  l' ispirazione  per  accendere 
a  questo  fuoco  medesimo  quasi  altrettante  fiaccole, 
onde  sfolgorassero  di  luce  più  viva  le  verità  etei^ 
ne  già  scolpite  nel  petto  degli  uomini  ,  primo 
fondamento  della  umana  società.  Ad  altri  l'intelli- 
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geaza  dei  modi ,  onde  questo  fuoco  si  convertisse 
a  fomento  della  vita  sociale  a  più  larga  e  più  pronta 
soddisfazione  degli  umani  bisogni,  a  maggiore  effi- 
cacia e  fecondità  del  lavoro  umano:  onde  la  inven- 
zione delle  arti  più  utili  e  più  maravigliose,  la  pron- 
tezza e  la  facilità  d' immaginare  que*  pratici  spe- 
dienti,  pe'  quali  si  agevolasse  grandemente  la  ese- 
cuzione degli  altrui  ritrovati:  onde  delle  arti  stesse 
la  diffusione  e  il  progresso.  Ad  altri  inOne  la  de- 
strezza e  la  maestria  delIVseguire:  ad  altri  Tagili- 
tà»  ad  altri  la  forza  delle  membra. 

15.  E  come  gli  effetti  utili  di  questi  svariati 
uffici,  così  sapientemente  compartiti,  e  coordinati 
alla  comune  utilità,  vanno  soggetti  a  questa  legge 
di  proporzione ,  che  la  estensione  debba  essere  io 
ragione  inversa  della  inlensilà;  così  le  attitudini  agii 
uffici  più  bassi,  a  cui  si  richiede  Tapplicazione  del 
massimo  numero,  poiché  per  essi  è  soddisfatto  ai 
bisogni  della  vita  più  largamente  diffusi,  ha  messe 
la  provvidenza  nella  università  degli  uomini:  e  le  at- 
titudini agli  uffici  più  alti  è  venuta  restringendo  mano 
a  mano  che  più  si  sollevassero.  Ond'  è  ,  che  per 
questo  rispetto  Fumana  società  è  costituita  a  sìmi- 
glianza  di  una  solida  piramide,  le  cui  sezioni  tanto 
più  si  allargano  in  superficie,  quanto  più  si  avvici- 
nano alla  base  tanto  più  si  ristringono  quanto  più 
sono  elevate  in  altezza:  ma  nel  tempo  stesso  queste 
sezioni,  così  diverse  o  per  altezza  e  per  estensione, 
sono  collegate  fra  loro  da  quella  legge  di  coesione 
onde  avviene  ,  che  tutte  insieme  costituiscano  uo 
corpo  solo  ,  e  conferiscano  tutte  insieme  e  parte- 
cipino alla  comune  solidità  e  stabilità. 
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16.  E  questo  ammirabile  collegamento  e  com« 
parlimento  di  uffici  è  quell'opera  di  sapienza  etteiTQa, 
per  la  quale  è  convertita  la  pena  ad  incremento  di 
beoeficii  novelli;  talché  la  esecuzione  individuale  di 
quella  gran  sentenza  :  In  sudore  vuUììs  itU  vesceris 
pane:  faccia  capo  al  })en'essere  comune  e  progres- 
sivo di  tutta  Fumana  società,  da  cui  poscia  riflui- 
sca nuovamente  sugK  individui.  E  per  l'appunto  in 
questo  collegamento  e  compartimento  mirabile  stassi 
riposta  la  segreta  ragione  di  quel  prodigio»  che  sa- 
rebbe incredibile  se  la  verità  sua  non  fosse  tanto  evi-a- 
dente: che  cioè,  essendo  il  lavoro  totale  del  genere 
umano  la  somma  de'  lavori  individuali  de'singoli  uo- 
mini, l'effetto  utifó  del  lavoro  totale,  anziché  ag<- 
guagliare,  trascenda  ali*  indefinito  sopra  alla  somma 
degli  effetti  utili  di  tutti  i  lavori  individuali.  E  quindi 
alla  obbligazione  di  stretta  giustizia^  per  la  quale, 
profittando  ogni  uomo  di  questo  grande  prodigio 
operato  dal  lavoro  collettivo  della  umana  società  ^ 
è  tenuto  alla  sua  volta  a  prestarvi  il  concorso  suo: 
e  però  é  debitore  della  sua  operosità  individuale  non 
solo  a  se  medesimo ,  ma  insieme  altresì  a  tutto 
l'ornano  consorzio. 

17.  A  questo  debito  però,  e  a  questi  eterni  con-^ 
sigli  della  provvidenza  pel  ben'essere  della  umana  fa- 
miglia, ognuno  corrisponde  egualmente,  se  intenda 
ad  adempiere  l'ufficio  suo,  più  o  meno  alto  che  sta 
collocato  :  come  nel  mondo  fisico  non  meno  ubbi- 
disce alle  leggi  postegli  dair  artefice  supremo  ,  né 
contribuisce  meno  alla  sua  ineffabile  armonia,  il  pic- 
colo seroe  che  si  svolge  nelle  viscere  della  terra  , 
di  quel  che  faccia  I*  astro  fecondatore  che  irraggia 
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del  suo  lume  V  immeDsità  degli  spazi.  Conferisca 
ognuno  nelPumana  società  Topera  sua  nella  misura 
delle  sue  forze,  e  secondo  l*ufficio  nel  quale  è  pia* 
cinto  alla  provvidenza  di  collocarlo  :  e  a  quel  gran 
debito  di  giustizia  sarà  per  lui  satisfatto  :  e  i  be-* 
neficii  deir  umana  società  saranno  da  lui  non  usur- 
pati, ma  sibbene  acquistati  a  titolo  legittimo  ed  one- 
roso ;  tanto  se  abbia  egli  conferito  per  parte  sua  le 
sublimi  meditazioni  di  Galileo  o  di  Newton,  quanto 
se  il  lavoro  giornaliero  del  semplicetto  colono  o  del- 
r  umile  artigiano. 

18.  Pecca  alPincontro,  e  pecca  assai  gravemente 
contro  a  questo  debito  di  giustizia,  chi  sottraendosi 
per  viltà  o  per  superbia  a  queirufficio  cui  Tindole 
propria  e  le  naturali  sue  forze  lo  destinavano,  vuole 
offrire  alla  società  un'opera  diversa  da  quella  che  gli 
era  assegnata:  e  così  un'opera  inutile,  seppur  non 
debba  dirsi  dannosa  ,  in  luogo  deir  opera  utile  che 
^da  lui  doveva  aspettatasi.  —  E  qui  intende  ognuno, 
quanto  deplorabile  e  pernicioso  sia  V  abuso  di  quei 
tanti ,  che  rifuggendo  per  infingardaggine  orgogliosa 
dair  esercizio  d'  ogni  arte  utile,  millantano  Topera 
sua  quasi  consacrata  unicamente  air  incremento  delle 
lettere  e  delle  scienze;  e  non  avendo  ali  proprie  a 
quel  volo  :  Ceratis  ope  dedalaea  nituniur  pennis  vi- 
treo  daluris  nomina  ponto.  E  mentre  ,  fallito  V  au- 
dace proposito^  ne  raccolgono  poi  per  se  stessi  fruito 
amarissimo;  frodano  ad  un  tempo  Tumana  società 
di  quello  scarso  pane  che  viene  lor  fatto,  Iddio  sa 
come ,  di  procacciarsi. 

19-  Quale  debba  essere,  di  qual  tempra  d'animo, 
di  quale  altissimo  ufficio  capace,  chi  all'umana  so- 
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cielà  altra  opera  non  voglia  offerire,  trance  le  me<- 
ditatìoDi  della  scienza ,  impariamolo  da  Cicerone , 
testimonio  tale  che  altri  ben  pochi  potranno  dir&i 
a  questo  proposito  egualmente  autorevoli.^  UH  quo^ 
9  rum  studia  (così  egli  nel  primo  degli  uffici)  vUa^ 
»  que  omnis  in  rerum  cognitione  versata  est^  tamen 
I  ab  augendis  hominuni  utilitalibuset  ccmmodis  non 
»  recessenmi  :  nam  et  erudiverunt  multoSf  quo  me- 
li liores  eivesy  ulilioresque  rebus  suis  publids  esseni^, 
t  ut  Thebanum  Epaminondani  Lysis  pythaghùreus^  s^- 
9  racusium  Dionem  Pldto^  tnultìque  mullos  :  nosqtie 
t  ipsi  qmdquid  ad  rem  publicam  aitulimaSf  si  modo 
»  aliqtdd  attulimuSy  a  doctoribus  atque  a  doetrina  in* 
ì  Hrucii  ad  eam  ei  ornati  accessimùs.  Neque  solum 
t  viviy  atque  praesentes^  studiosos  discendi  erudiwu 
ì  atque  doceni  :  séd  hoc  idem  etiam  pbst  mortem 
9  montimene»  litierarum  assequuntm*.  Net  enkn  ullus 
»  lùcus  praetermissus  est  ab  tis ,  qui  ad  leges  ,  qui 
1  ad  mores^  qui  ad  disciplinam  rei  pnblicae  perti^ 
ì  neret;  ui  olium  suum  ad  nostrum  negotiutn  contu^ 
»  lisse  9ideantur.  Ita  itti  ipsi^  doctrinae  studiis  et  àa- 
»  pientiae  dediti^  ad  hominum  nliUtaiem^  suam  in^ 
n  telUgentiamprudentiamque  polissimum  confemnt.  zi=t 
20.  Chi  adunque  senta  in  se  tali  forze  deiranimó, 
che  bastino  ad  opera  così  ardua,  chi  senta  accesa 
in  sé  la  favilla  onde  ha  bisogno  chi  vuol  essere  face 
che  aglf  altri  rischiari  la  via,  questi  sì  eonsdori  tutto 
se  stesso  a  siffatto  ufficio  nobilissimo  :  né  fla,  che 
r  umana  società  abbfa  credito  di  altra  opera  olile 
Terso  di  lui,  che  avrà  prestata  infra  tutte  la  utllis- 
Siena,  Ma  chi  non  abbia  la  coscienza  di  esser  da 
tanto,  oh!  sappia  questi:  eh  ^ei  potrà  bene  risono  ter 
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laude  nel  cercare  negli  studi  uh  onesto  sollievo  al- 
l'animo suo  ,  ed  anche  un  lume  a  meglio  dirigere 
il  suo  lavoro;  ma  che  non  potrà  però  soddisfare , 
ne  al  debito  inverso  se  stesso»  né  al  debito  inverso 
la  società;  se  non  rivolga  la  operosità  sua  ad  al- 
cun'esercizio  di  certa  e  reale  utilità.  E  si  tenga  ben  di- 
scosto da  que'  tali  simulatori  oziosi  d'una  scienza  di 
cui  sono  incapaci:  i  quali  per  tal  modo  non  usurpano 
solo»  piante  parasite  che  sono»  queir  alimento  a  cui 
nulla  contribuiscono  come  avrebbero  e  dovuto  e  po- 
tuto ;  ma  tentano  usurpare  eziandio  queir  onore  , 
che  dev'  essere  unicamente  riserbato  alla  scienza  so- 
lida e  vera  »  benefattrice  del  genere  umano. 

21.  Del  quale  mal  uso  colpa  grandissima  debbe 
attribuirsi  al  superbo  ed  ingrato  dispregio  »  in  cui 
molti  affettano  di  tenere  le  arti  »  quasi  fosse  cosa 
men  che  da  uomo-  Quando  alPincontro  è  per  que* 
ste  principalmente  che  si  raccoglie  il  frutto  della 
scienza  umana  :  e  allora  unicamente  la  cognizione 
della  natura  consegue  il  compimento  suo»  quando 
adduce»  o  a  mettere  in  atto  arti  novelle»  o  a  per- 
fezionare le  antiche  a  beneficio  comune  delPumano 
consorzio.  Ne  questa  è  mìa  sentenza»  ma  si  dì  quel 
Tullio  medesimo»  che  »  salito  a  tanta  altezza  nelle 
speculazioni  della  mente»  non  puote  al  certo  incor* 
rere  in  questo  particolare  la  suspicione  di  giudice» 
o  incompetente»  o  parziale.=  Placet  igitur  (così  egli) 
»  aptiara  esse  naturae  ea  officia  quae  ex  communi^ 
»  to/e»  quam  ea  quae  ex  COGNITIONE  ducaniur-. 
)>  Etenin  cognUio  conlemplatioque  naturae  MANCA 
Y)  qnòdammodo  et  INCHOATA  sit  ;  SI  NULLA 
»  ACTIO  RERUM  CONSEQUATUR:  ea  àutem  actio 
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»  in  hominum  commodis  luendis  maxime  cemilur. 
»  Perlinet  igiiur  ad  socielatem  generis  humanii  ERGO 

ì  BAEC  coGmnom  anteponendo  est.  » 

22*  Sì  renda  adunque  alle  arti  il  meritato  onore, 
e  ogni  cultore  di  esse  incontri  presso  gli  altri  uo- 
mini quella  stima  e  quella  riconoscenza  che  si  ad- 
dice a  chi  consacra  utilmente  V  opera  sua  per  io 
bene  comune'.  E  cesserà  allora  quella  mala  ritrosìa» 
che  tanta  '  gioventù  ritrae  dali*  esercizio  delle  arti, 
e  eh'  è  fonte  di  tanta  miseria  e  privata  e  pubblica. 
E  sarà  allora  menomata  quella  trista  piaga  delle 
grandi  città,  che  meo  degli  altri  non  è  a  deplorarsi 
fra  noi:  la  quale  smunge  gli  erari  pubblici,  ingom-* 
bra  le  pubbliche  amministrazioni  ,  e  disperde  mi- 
seramente le  forze  sociali.  Intendo  dire  di  quell'ani 
sia  affannosa,  onde  a  torme  si  fa  impeto  sui  soldi 
dei  pubblici  impieghi  :  eh 'è  uno  de*  modi  più  certi 
d' attuare  in  pratica  il  comunismo  vanamente  com- 
battuto in  teorica.  Quando  alle  moltitudini  sarà  per- 
suaso, che  basti  l'avere  passato  qualche  anno  sulle 
panche  delle  infime  scuole,  per  aver  dritto  di  cam- 
pare la  vita  senza  nessuna  sollecitudine  del  proprio 
sostentamento  ,  e  d'  essere  mantenuti  a  spese  del 
pubblico  ;  domando  io,  se  non  debba  venir  fuori  e 
mettersi  in  atto  un  tale  sistema  di  pubblica  econo- 
mia da  lasciare  assai  indietro  di  se  il  dritto  al  la-' 
voroy  e  le  altre  famose  teorie  farneticate  dai  cer- 
velli degli  odierni  socialisti  !  Serbano  essi  almeno 
nelle  parole  una  certa  appariscenza  di  maggior  pu- 
dore :  e  se  hanno  proclamato  il  dritto  al  lavoro;  non 
baoQo  però  pronunziata  quesValtra  formula  più  ci- 
nica, IL  DRITTO  AL  NON  LAVORO  ! 
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.23'  È  nel  bisogno  della  società,  che  siano  tolti  ai- 
cuoi  uomini  eletti  air  esei'ciaio  delle  private  loro 
industrie,  per  consacrarli  ai  servigi  pubblicij  ma  è 
nel  supremo  interesse  suo  la  libertà  della  scelta  fi'a 
i  migliori  e  i  più  operosi ,  la  proporzione  del  nu- 
mero con  la  misura  del  vero  e  reale  bisogno;  e  in- 
fine  questa  intima  persuasione  che  il  corrispondere 
a  queir  invito  è  più  un  sacrificio  al  pubblico  beoe 
Qbe  un  beneficio  a  carico  del  pubblico,  è  Tadem- 
pimento  di  un  dovere  e  non  mai  V  esercizio  di  uo 
dritto.  Ma  egli  è  mestieri  per  questo ,  che  fin  dai 
primi  anni  abbia  ognuno  la  coscienza  di  que'due 
grandi  doveri  che  qui  abbiamo  accennati,  a  cui  deve 
rispondere  la  operosità  di  ciascuno:  dovere  di  prùv- 
videtaa  verso  se  stesso,  sicché  ognuno,  cui  Tetà  o  T  in- 
fermità non  ne  tolga  le  forze,  sia  debitore  a  so  stesso 
del  sostentamento  suo  e  della  satisBazioner  de*  suoi 
bisogni:. dovere  di  giustizia  verso  la  società  umana, 
sicché  ognuno  debba  in  lei  conferire  il  frutto  del 
lavoro  suo,  come  correspettivo  della  .parte  indefinita, 
ehe  a  proprio  profitto  egli  attinge  nel  depòsito  co- 
mune del  lavoro  di  tutto  quanto  il  genere  umano. 

24.  Informati  a  questi  principii,  di  che  avete  già 
data  prova  con  la  elezione  delle  arti  utilissime,  che 
vi  siete  prefisse  a  compimento  de'  vostri  studi,  voi 
certamente,  eletti  giovani,  metterete  nella  vita  no  • 
velia,  che  vi  si  dischiude  dinanzi,  quella  bella  opero- 
sità che  risponda  al  giusto  concetto  dei  vostri  do- 
veri. E  ne  trarrete  quel  nobile  incentivo,  eh  e  germe 
fecondo  al  frutti  più  ubertosi,  e  eh'  è  riposto  nel- 
r  amore  delVarte  propria.  Questo  amore  purificherà 
la  operosità  vostra  ,  e  la  purgherà  da  queir  unica 
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macchia  che  suol  talora  offoscare  il  merito  degli 
uomini  iDdustri  ed  operosi  :  voglio  dire  la  bassa 
venalità.  L' uomo  innamorato  dell'arte  sua,  se  in- 
tende a  trarne  quel  giusto  compenso,  che  la  legge 
divina  ha  voluto  attribuire  agli  umani  sudori;  sarà 
però  in  questo  intendimento  suo  assai  diverso  dal- 
Foomo  venale.  Non  sarà  il  guadagno  comunque  adqui«' 
stato  il  fine  supremo  ed  unico  d*  ogni  opera  sua  : 
nella  considerazione  d'ogni  lavoro  suo,  don  dai*à  que- 
sta la  prima  e  principale  domanda ,  eh'  ei  faccia  a 
se  stesso  <c  Quanto  denaro  glie  ne  debba  venire  n  : 
ma  sì  quest'  altra  «  Quanta  sia  la  perfezione  del^ 
r^peraj  quanta  la  utilità  trasfusavi  per  entroy  quanto 
r  onore ,  quanto  V  incremento  che  aW  arte  sua  sarà 
per  derivarne.  Né  per  ingordigia  saprà  mai  pie- 
gare la  nobile  fronte  a  questa  vergogna,  di  mettere 
a  prezzo  la  mano  sua  -sicché  sia  fatta  serva  ai  ca- 
pricci di  chi  voglia  adoperarla  in  sussidio  delle  fal- 
sità, delle  frodi,  delle  ingiustizie  :  ma  rifiuterà  con 
nobile  sdegno  ogni  pia  lauta  mercede  che  siagli 
offerta  a  prezzo  di  questo  vituperio:  fare  la  profes- 
sione ministra  di  ree  passioni.  E  posto  per  tal  modo 
in  cima  de'  suoi  proponlnóenti  il  debito  di  giustizia 
▼erse  Tumana  società,  troverà  infine  d'avere  assai 
largamente  soddisfatto  anche  all'  altro  debito  di  prov- 
videnza verso  se  stesso* 

25.  Questo  amore  di  sé  deve  trovare  nei  suoi 
cultori  ogni  professione ,  per  essere  nobilmente  ed 
Qtilmente  esercitata:  e  quella  che  voi  vi  siete  pre- 
scelta, questo  amore  assai  vivamente  susciterà  per 
certo  negli  animi  vostri ,  se  prenderete  a  conside- 
rarne la  importanza  e  la  utilità.  —  Nelle  città  e  nelle 
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campagne  è  lipartìio  il  genei*e  umano,  eie  cìità  e 
le  campagne  sono  il  subbietto  delle  arti  vostre:  come 
possano  gli  uomini  comodamente  e  sicuramente  abi- 
tare»  occupa  una  parte  dei  vostri  studi:  Taltra  parte 
è  diretta  a  regola  di  sussidio  necessarissimo  del* 
ragriooltura,  di  quella  sorgente  ubertosissima  che  ali- 
menta il  genere  umano-  E  alKuna  e  alPaltra  parte 
è  poi  comune  un  ufficio  di  vitale  e  supremo  inte- 
resse, a  cui  in  questo  istituto  è  specialmente  e  con 
accorgimento  sapientissimo  indirizzata  tanta  parte  dei* 
Finsegnamento*  Applicare  alle  notizie  pratiche  io 
spirito  delle  leggi  civili;  sicché  nei  conflitti  de'  vi- 
cendevoli interessi  la  giustizia  sia  illuminata  dalPespe- 
rienza  dell'arte  »  e  V  arte  sia  conformata  ai  dettati 
della  giustizia.  E  di  qui  una  doppia  serie  di  servigi 
nobilissimi  ed  utilissimi,  che  aspetta  da  voi  Tumana 
società:  servigi  privcUi  e  servigi  pvbblici' 

26.  Servigi  privati^  allorché  chiamati  dalle  parti 
in  sul  nascere  delle  private  contestazioni,  adoprerete 
l'arte  e  la  sapienza  vostra,  non  già  a  suggerimento 
dì  cavillose  argomentazioni  e  a  fomite  di  maUgu- 
rati  dissidi;  ma  si  a  schiarimento  del  vero,  ad  ap- 
plicazione de'  princìpi!  del  retto  o  dell'equo,  a  com- 
posizione delle  differenze,  a  prevenzione  della  gran 
piaga  sociale  che  sono  i  litigi.  —  Servigi  pubblicif  a 
pronta  medicina  di  questa  piaga  medesima,  quando 
il  prevenirla  sia  stato  impossibile.  Che  allora,  chia- 
mati ad  illuminare  con  la  vostra  perizia  la  religione 
dei  giudicanti,  sarete  a  parte  del  sacerdozio  della 
giustizia.  Ed  allora  vi  farete  grandemente  beneme- 
riti della  società;  se  non  solo  apporterete  nel  gra- 
vissimo ufficio  affidatovi  la  imparzialità  di  una  co- 
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scienza  illibata  ;  ma  ìnohre  »  atteoenciovi  alla  soda 
istruzione  ricevuta  neirisiitutOr  vi  asterrete  da  quella 
vanagloria  e  da  quella  ostentazione  d'  un  ingegno 
male  applicato  t  che  pur  troppo  il  più  delle  volte 
toglie  alPufficio  del  perito  la  sua  grandissinoa  uti- 
lità !  Che  purtroppo  questa  orgogliosa  e  vana  osten- 
tazione ravvolge  il  più  delle  volte  nelle  tenebre  più 
Otte  e  nella  confusione  più  inestricabile  quelle  con- 
troversie»  che  si  erano  commesse  ai  periti  oelK  in- 
tendimento, che  per  opera  loro  dovessero  tornare 
ordinatamente  disposte  e  lucidamente  chiarite  I 

27.  Ma  mi  avveggo  di  avervi  forse  ritardato  di 
troppo  quel  beato  momento  9  *cui  tutti  anelate  ,  di 
apportare  alle  ansiose  famiglie  le  onorate  testìmo- 
oianze  del  vostro  profitto.  E  grande  ne  avete  ra-* 
gione:  chò  il  premio  serbatovi  in  questa  onorata  pa- 
lestra non  sarà  premio  solamente  vostro.  Ma  sì  al 
canuto  genitore  sarà  premio  di  quella  oculata  sol- 
lecitudine che  ha  vegliato  ai  vostri  passi ,  perchè 
non  inciampaste  nei  lacci  tesi  purtroppo  alla  vo- 
stra giovinezza  nel  cammino  della  vita:  sarà  frutto 
ubertoso  di  que'  sudori  sparai  da  lui  generosamente, 
perchè  a  voi  non  venissero  meno  quegli  agi,  ch^erano 
necessari  per  occupare  le  giovani  vostre  forze  nella 
coltura  degli  animi,  sicché  aveste  a  crescere  in  mezzo 
alla  società  probi  ed  utili  cittadini.  Ài  maggiori 
fratelli  sarà  premio  delfavervi  con  Tesempio  inse- 
gnata e  agevolata  la  retta  via  che  avete  felicemente 
incominciato  a  percorrere  :  sarà  premio  alle  dolci 
sorelle  di  quelle  tante  amorevoli  cure  prodigate  in- 
tomo alle  vostre  persone,  e  di  quegli  avvertimenti 
salutari  e  soavi ,   onde  sono  accorse  tante  volte  a 
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rinfrancare  la  vostra  combattuta  virtù.  Alla  madre 
poi,  all'amorosa  madre,  oh  !  qua!  premio  non  sarà 
mai  questo  ?  A  quella  madre,  coi  soprattutto  do* 
véte,  se  fino  da  più  teneri  anni  i  vostri  cuori  hanno 
palpitato  ai  sensi  di  pietà,  di  fede,  di  giustizia, 
d'onore;  se  nelle  vostre  vergini  menti  ha  sfolgoi*ato 
per  modo  la  luce  santa  del  vangelo  ,  che  ha  poi 
potuto  al  crescer  degli  anni  dissipare  quelle  nebbie 
che  solleva  il  bollore  delle  nascenti  passioni  !  Oh 
se  fra  voi  siavi  forse  taluno,  cresciuto  fra  le  brac- 
cia di  vedova  madre  ,  ohe  sola  nel  mondo  siasi  a 
lui  fatta  e  sostegno,  e  guida,  -e  consiglio  ;  cora*  e 
intervenuto  a  me  che'  vi  parlo,  e  che  a  quella  dolce 
rimembranza  non  posso  ancor  oggi  rallenere  le  la* 
grimo  !  Oh  !  questi  m'intende  abbastanza,  e  già  sa 
dirmi  in  suo  cuore,  qual  sia  per  la  vedova  madre 

il  premio  dolPorfano  figlio  ! A  questi  cari 

accenti,  so  bene  che  troppo  tarda  al  vostro  cuore 
il  dar  libero  corso.  —  E  però  pongo  fine  al  mio 
dire:  ben  certo  che  quella  lagrima  di  coQdolaeione,* 
che  sentirete  scorrere  per  le  gote  de'  cari  parenti 
e  bagoai*e  le  vostre  nell'affettuoso  abbraccio  che  vi 
aspetta,  come  sarà  per  voi  premio  dolcisshno  sopra 
ogni  premio,  cosi  pure  sarà  insegnamento  efficacis- 
simo sopra  ogni  ragionamento,  e  stimolo  acutidsi* 
mo  a  percorrere  indefessi  ed  operosi  l'onorata  vo- 
stra carriera. 
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/monto  alVorigine  ,  alto  spirito  t  ed  alla  uiiUtà  de^ 
gV  insiiiuii  accademia  :  ragionamento  letto  aUa 
accademia  Tiberina  nella  adunanza  del  4  dicem'- 
ère  1859.  dal  prof.  Nicola  Cavalieri  San^  Bertelo 
socio  residente. 
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ra  le  moltiplicì  iosiituzioni»  per  le  quali  gli  qo- 
miai,  da  quando  si  strìnsero  fra  loro  coi  primi  patti 
di  sociale  convireoza ,  intesero  incessantemente  a 
eonseguire  ed  accrescere  il  comune  ben  essere»  avvi 
di  quelle  »  che  posate  dalla  ragione  sovra  principi! 
eerti  ed  immutabili,  nei  modi  più  confacenti  ai  fini 
speciali,  a  cui  erano  dirette;  date  dagli  affetti  va* 
levoli  prove  della  loro  utilità;  non  solo  si  resero  per- 
oianenti  là  dove  erano  sorte  alla  luce  »  ma  furono 
trasfuse  senza  cangiamenti  di  forme  dall*  una  nelle 
altre  nazioni,  secondo  che  queste ,  col  crescere  dei 
lami  e  della  civile  costumatezza,  furono  preparate 
a  vantaggiosamente  riceverle  :  così  che  addivennero 
al  fine  perpetuo  retaggio  di  tutti  i  popoli  della  terra. 
Siccome  della  universale  diffusione,  e  della  diuturna 
inalterata  conservazione*  si  riconosce  per  cagione  ef- 
ficiente la  reale  utilità  di  quelle  ben  concepite  in- 
slituzioni ,  in  ordine  ai  vari  loro  fini  di  sociale  ben 
essere;  cosi,  per  argomento  inverso,  dalla  dimostrata 
esistenza  dell'  effetto  è  resa  certa  quella  della  causa: 
onde  legittimamente  consegue,  che  per  quelle  insti- 
tuzioni,  le  quali  si  conosca  essere  state  in  tutte  le 
età  universalmente  accettate,  ed  avute  care  dalle  in- 
civilite nazioni  ,  sarebbe   affatto  fuor  di  ragione  il 
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dubitare  che  sieno  Taievoli  ad  «efficacemente  servire 
pel  conseguimento  di  quegli  speciali  fini  di  comuD 
bene  j  ai  qualt  sono  per  essenziale  loro  indole  ri* 
volte.  Da  queste  premesse  parmi  posto  bastantemente 
in  chiaro  come  sia  importante  di  investigare  filoso- 
ficamente  nelle  istorie  delle  diverse  età  e  dei  diversi 
popoli  le  origini,  i  progressi,  e  le  varie  vicende  di 
ogni  civile  instituzione;  onde,  col  soccorso  di  retti  pre- 
concepiti  giudizi  assoluti  e  comparativi»  trovarsi  io 
grado  di.  prendere  proficuamente  parte  nei  civili  e 
nei  privati  consigli,  dove  dalla  propria  sociale  con- 
dizione si  possa  essere  chiamati  a  ragionate  discus- 
sioni, dirette  a  decidere  sia  per  la  novella  erezione  di 
qualche  utile  instituto  in  un  paese,  che  per  Taddietro 
non  ne  avesse  ancor  fatto  pratico  esperimento  sia 
per  i*ampliazione,  o  per  qualche  vantaggiosa  riforma 
di  alcuna  instituzione  quivi  già  esistente.  E  lasciando 
pure  a  parte  le  accennate  più  particolari  e  gravi  oc« 
casioni;  ninno  vorrà  impugnare  che,  siccome  Io  stu- 
dio dei  sociali  ordinamenti,  e  dei  criteri,  per  mezzo 
dei  quali  può  esserne  fruttuosamente  perscrutato  Tin- 
tendimento  e  la  perfezione ,  costituisce  uno  de*più 
pregevoli  ornamenti  di  ogni  bennato  e  saggio  cit- 
tadino ;  così  quelle  istoriche  investigazioni  ,  delle 
quali  abbiamo  additato  lo  scopo»  acquistano  una  più 
generale  importanza,  per  cui  meritano  di  essere  rac- 
comandate ,  e  messe  con  gli  esempi  in  onore*.  Per 
la  qual  cosa  sembrandomi  che  una  molto  interessante 
applicazione  potesse  essere  di  ciò  fatta  a  quelle  in- 
stituzioni,  che  diconsi  accademiche;  e  che  un  saggio 
di  tal  genere  potesse  essere  stimato  degno  di  questa 
dottissima  adunanza  ,   e  ad  essa  non  isgradevole  » 
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pensai  di  trarne  il  tema  per  V  odierno  mio  ragio- 
namento. Se  per  isventura  fossi  caduto  in  abbaglio, 
spero  che  tuttavia  non  per  questo,  né  pel  negletto 
mio  stile,  vorrete  esser  meco  meno  che  altre  volte 
larghi  di  benevola  attenzione  ,  e  di  graziosa  indul- 
genza. 

Che  fino  dalle  più  antiche  epoche  della  storia  i 
cultori  delle  scienze  e  delle  lettere  abbiano  per  ogni 
dove,  ed  in  ogni  tempo  avuto  in  uso  di  collegarsi 
fra  loro  in  società,  col  generoso  peculiare  •instituto 
di  accomunare  il  tesoro  delle  utili  cognizioni,  e  di 
promuoverne  coi  cospiranti  loro  sforzi  i  progressi  e 
la  propagazione,  è  un  fatto  incontrastabilmente  com- 
provato dalle  testimonianze  di  autorevolissimi  an- 
tichi scrittori,  e  generalmente  in  mille  guise  noto- 
rio per  quanto  appartiene  ai  secoli  più  recenti.  Co- 
teste  filologiche  unioni  incominciarono  ad  essere  con 
generico  nome  appellate  accademie,  quando  quella, 
a  cui  dierono  eterna  fama  i  sommi  filosofi  Socrate 
e  Platone,  i  quali  ne  furono  i  primi  fondatori,  tre  se- 
coli incirca  avanti  Tera  cristiana,  scelse  a  gloriosa 
sua  sede,  presso  la  città  di  Atene,  un  vasto  ricinto 
di  mura,  con  capaci  sale,  e  con  {spazioso  giardino; 
pria  appartenuto  ad  un  facoltoso  cittadino,  chiamato 
Academo,  e  destinato  da  questi  per  una  scuola  di 
ginnastici  eserci/.i;  goduto  poscia  in  proprietà,  ab- 
bellito di  statue,  di  fontane,  e  di  piacevoli  ombrosi 
viali,  e  lasciato  per  testamento  al  popolo  da  Gimone, 
celebre  capitano  ateniese:  e  addivenuto  per  tal  modo 
il  più  agiato  e  gradito  recesso,  per  la  sua  taciturna 
amenità,  agli  amanti  di  astruse  meditazioni,  e  di  fi- 
losofichc  dispute.  Ma  non-  sarebbe  per  questo  da  ere- 
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dorsi  che  TistituzioDe  deNe  accademie  non  rimonti 
ad  epòche  di  gran  luoga  anteriori  a  quella  »  leste 
commemorata,  alla  quale  appartiene  Tetimologia  della 
generale  denominazione  di  esse.  Imperocché  sebbene 
ft*a  coloro,  che  a  tale  interessante  argomento  tppli' 
carono  le  sapienti  loro  investigazioni,  abbia  taluno 
spinte,  forse  con  troppo  ardita  fiducia,le  sue  congettu- 
rali credenze  fra  le  tenebredi  quei  più  reconditi  perio* 
di,  che  sono  oltre  i  limiti  del  dominio  dell*  istoria,  fino 
a  presumere,  sopra  labili  appoggi  di  fantastiche  in* 
lerpretazioni,  di  tessere  il  novero  delle  società  let* 
ierarie,  che  precorsero  air  universale  diluvio  ;  non 
pertanto,  siccome  da  dove  i  documenti  storici  in- 
cominciano a  spargere  non  incerto  lume  sui  costumi 
e  sui  fatti  dei  più  celebri  antichi  popoli,  si  hanno 
prove  incontrastabili  della  esistenza  di  dotte  societài 
consacrate  ai  progressi  ed  alla  diffusione  delle  se- 
vere filosofiche  discipline  e  delP  amena  letteraturai 
così,  per  un  naturale  Argomento  di  giusta  induzione, 
viene  ad  essere  altresì  comprovato  che  la  prima 
origine  di  sì  fatte  istituzioni  si  confonde  con  Pepo-* 
che,  in  cui  s*  incominciò  a  ben  conoscere  ed  apprez- 
zare rutilila  delle  scienze,  nei  primi  stadi  dell*  in- 
civiiirsi  deirumano  consorzio.  Non  furono  invero  dal 
bel  principio  se  non  che  quotidiani  ,  o  meno  fre* 
quenti  convegni  di  erudite  conversazioni.  Ma  non 
tardarono  questi  ad  esser  sottomessi  a  costanti  re- 
gole, sagacemente  dirette,  sia  a  circoscrivere  quelle 
parti  dello  scibile  su  cui  versar  dovevano  e  gì'  in-* 
dividuali  sludi,  ed  i  comuni  trattenimenti  dei  soci; 
sia  a  stabilire  Tordine,  il  metodo,  ed  i  limiti  delle 
disputazioni,  non  che  di  quei  solenni  certami,  che 
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oggidì  cbtamiaroo  coocorai,  e  di  quelle  soleDoi  pre* 
tniaziooif  di  cui  sono  antichissimi  i  primi  esempi. 
I  quali  che  rtsalgaoo  ad  epoche  anteriori  alla  guerra 
di  Troia  è  fatto  a  noi  conoscere^  parlando  della  Gre«^ 
eia,  dalle  autorevoli  testimonianze  di  Plutarco  e  di 
Pausania;  accertandoci  il  primo  nelle  sue  Quistioni 
convivali^  il  secondo  nella  Fodea^  che  tale  era  la 
ferma  opinione  di  tutti  gli  storici,  di  cui  le  opere 
ai  giorni  loro  esisterano,  ed  erano  in  onore,  in  pro- 
posito dei  certami  di  Pitia  ,  e  di  quelli  degli  Am- 
fitioni;  rammentandosi  da  quei  due  riputatissimì 
scrittori  le  più  interessanti  particolarità  circa  le  ori^ 
gini  di  tali  solennità,  e  rendendosi  a  noi  noto  fino 
il  nome  di  chi,  in  uno  dei  primissimi  pitici  certami, 
ne  riportò  gloriosauiente  la  pahna;  che  fu  il  poeta 
Grisotemìde^  per  un  superbo  inno  da  esso  composto 
m  onore  di  Apollo. 

Non  può  tuttavia  a  quella  ateniese  accademia, 
che  fu  la  prima  a  ricevere  un  tal  nome,  esser  ne-^ 
gaio  il  vanto  dt  avere,  colla  celebrità  de*suoi  suc*- 
cessi,  messa  in  luminosa  evidenzia  la  somma  utilità 
di  cosi  fatta  Instituzione  ;  della  quale  invaghite  le 
altre  più  colte  città  della  Grecia  ,  ne  imitarono  a 
gara  Tesempio  con  la  fondazione  di  somiglianti  so<- 
cietà  aeiestifiehe  e  letterarie;  in  alcune  delle  quali, 
che  furono  distinte  col  titolo  speciale  di  priianei  , 
gii  uomini  più  celebri  per  dottrina  erano  stipendiati 
a  pubbliche  spese,  conforme  il  costume  d^lle  più  inr 
signi  moderne  accademie  deirEuropa.  La  nobile  emu^ 
lazione  non  si  limitò  alla  sola  Grecia,  ma  sorpassan- 
done i  confini,  penetrò  neir  Egitto,  dove^  fra  le  altre, 
surse  quella  rinomatissima  accademia,  che  intitolossi 
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museo  alessandrinOf  e  choi  conforme  si  narra  Ja  Stra- 
bonet  aveva  agiatissima  e  onorificentissima  sede  in 
una  parte  della  reggia;  e  fioriva  massimamente  sotto 
il  regno  di  Tolomeo  Filadelfo  ;  distinta  con  inoa- 
merabìlì  privilegi  ed  onori»  pria  dagli  egizi  monar- 
chi,  più  tardi  dai  romani  imperatori. 

Per  ciò  che  riguarda  Roma,  non  mancano  invero 
argomenti  di  probabilità  per  credere  che  anche  in 
essa  Tinstituzione  di  dotte  società  avesse  avuto  na- 
scimento non  molto  dopo  la  di  lei  fondazione;  quale 
è  appuuto  il  sentimento  di  alcuni  prestanti  eraditi, 
ammiratori  delle  magnificentissime  sue  glorie.  Ha 
ciò  di  cui  non  può  dubitarsi  si  è  che  la  Grecia»  sog- 
'  giogBta  dalle  di  lei  invitte  legioni»  sia  stata  ad  essa 
maestra  nei  più  fondati  canoni  »  e  nelle  più  ardue 
quistioni  delle  dialettiche  discipline  ,  non  che  nei 
più  sublimi  raffinamenti  delle  lettere»  e  delle  arti 
del  bello»  e  nell'uso  dei  mezzi  valevoli  a  conseguirne 
i  più  copiosi  e  prosperi  incrementi.  Gli  abbaglianti 
lumi,  che  spandevansi  dalle  greche  scuole  t  anche 
prima  di  quella  triumvirale  ambasceria  di  filosofi» 
che  da  Atene  fu  inviata  a  Roma  nel  consolato  di 
C.  Fannio  Strabene  e  di  M.  Valerio  Messala»  ave- 
vano colpito  le  svegliate  menti  della  romana  gio- 
ventù; la  quale  ne  fu  poi  in  quella  occasione  in- 
vasa ed  inebriata  nel  libero  ed  intimo  commercio 
dei  tre  greci  sapienti»  pel  nonbreve  tempo  della  di  loro 
permanenza  in  Roma  :  sebbene  ciò  fosse  a  malin- 
cuore »  e  con  non  celata  riprovazione  sofferto  dai 
vecchi  padri»  a  capo  dei  quali  Taustero  censore  M. 
Porzio  Catone,  gelosi  delle  antiche  massime  e  delle 
costumanze  del  rigido  repubblicano  reggimento»  e  te- 
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menti  per  la  patria  loro  una  degenerazione  ,  della 
quale  li  rendeva  presaghi  Tesempio  della  Grecia,  am- 
mollita e  depressa  dal  lusso  e  dall'abuso  della  filo- 
so6a.  La  trasfusione  delle  filosofiche  dottrine  dalle 
greche  città  nella  rcnnana  metropoli  fu  poco  tempo 
dopo  onninamente  consumata,  allorché  cadute  quelle 
irreparabilmente  sotto  la  dominazione  di  questa  , 
addivennero  continui  il  commercio  e  le  dimestichezze 
fra  i  due  popoli:  e  pei  cittadini  di  Roma,  che  nelle 
Provincie  greche  erano  inviati  ad  esercitare- le  varie 
magistrature,  e  per  quelli  delle  greche  città,  ai  quali 
era  d*aopo  di  ricorrere  ai  tribunali  o  alle  autorità 
supreme  della  dominante:  e  pei  negozi  dì  ogni  ge- 
nere che  si  accomunarono  fra  i  due  popoli:  ed  in 
Gne  per  la  naturale  vaghezza,  che  in  essi  concorde- 
mente eccitossi,  di  conoscere  appieno  i  costumi,  e 
le  civili  istituzioni,  e  tutto  ciò  che  d^incantevole  e 
di  ammirando  aveva  o  la  natura  concesso  o  Tarte 
umana  creato  nell*  una  e  neir  altra  delle  due  clas- 
siche terre. 

L.  Siila,  supremo  duce  delle  vittoriose  armi  ro- 
mane, dalle  quali  la^Grecia  era  stata  soggiogata,  fece 
trasportare  da  Atene  a  Roma  la  biblioteca  del  poco  in- 
nanzi defunto  Apeiicone  di  Tea,  preziosa  precipua- 
mente perchè  comprendeva  la  massima  parte  delle  su- 
blimi opere  di  Aristotele  e  di  Teofrasto,  le  quali  a 
quella  epoca  non  erano  ancora  divulgate,  e  non  erano 
note,siccome  è  detto  da  Strabene  e  da  Plutarco,  se  non 
che  a  un  piccolo  numero  di  sapienti,  seguaci  di  quei 
sommi  maestri.  Il  sapere  già  diffuso  e  salito  in  alto 
pregio  fra  i  romani,  aveva  fomentato  nei  grandi  il  ge- 
nio delle  biblioteche;  e  fra  le  altre  una  ricchissima 
G.A.T.CLXII.  15 
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eraae  stata  accumulata  con  iagenti  spese  da  LucullOf 
il  Creso  di  Roma,  il  quale  avevala  decorosamente  col- 
locata fra  le  delizie  della  principesca  sua  villa,  situala 
nei  contorni  di  Tuscolo.  Versato  com'era  egli  stesso  in 
ogni  parte  della  filosofia,  e  splendidissimo  per  in- 
dole e  per  costume»  volle  che  fpsse  sempre  aperta 
non  solo  ai  romani,  ma  eziandio  agli  stranieri  sa- 
pienti, colle  sale  e  coi  portici  annessi,  dove  essi  fre- 
quentemente concorrevano  in  buon  numero,  e  trai- 
teoevansi  insieme  l'intera  giornata  in  filosofica  con- 
versazione: laonde  giustamente  Plutarco  scriveva  nella 
di  lui  vita,  essere  quella  casa  addivenuta  Vospizio  ed 
il  priianeo  di  tutti  i  dotti ,  che  dalla  Grecia  arri- 
vavano a  Roma.  Imitatori  di  cotesta  inclita  pruova 
della  lucullana  munificenza  furono  bentosto  altri  do- 
viziosi cittadini,  i  quali,  taluni  forse  per  vana  osten- 
tazione  ,  altri  per  intimo  desìo  di  contribuire  al- 
Tavanzamento  dei  liberali  e  dei  filosofici  studi,  po- 
sero a  disposizione  dei  cultori  di  essi  le  biblioteche, 
di  cui  avevano  fatto  preziosi  acquisti;  le  quali,  den- 
tro il  vastissimo  recinto  della  metropoli  ,  offrirono 
al  crescente  numero  dei  letterati,  in  diverse  parti  di 
essa,  frequenti  luoghi  df  virtuoso  ritrovo  ;  veri  al- 
berghi delle  muse,  che  costituivano  in  effetto  altret- 
tante private  accademie.  Per  la  qual  cosa  è  assai 
ben  fondata  V  opinione  di  taluni  arguti  moderni 
scrutatori  delle  origini,  dei  progressi,  e  delle  trasmi- 
grazioni delle  scienze,  delle  lettere  e  delle  arti,  se- 
condo  le  vicende  ora  prospere  ed  ora  avverse  alla 
po<^sanza  ed  alla  gloria  delle  più  famose  antiche  na- 
zioni; che  quella,  a  cui  siamo  giunti  con  queste  nostre 
disquisizioni  ,  sia   veramente  V  epoca  del  compiuto 
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passaggio  dalla  Grecia  a  RoiHa  di  ogni  ramo  del* 
I  umano  sapei*e,  alla  quale  «a  meglio  che  ad  ogni 
altra  applicabile  il  senso  di  quel  noto  verso  dì  GIau* 
diano: 

In  Laiinm  spretis  academia  migrai  Athenis. 

Ma  la  generosità  di  C.  Asinio  Pollione  vinse  di 
gran  lunga  quella  di  Lucullo^  e  degli  altri  che  ave-» 
vano  ,  senza  rinunciarne  la  proprietà  9  concesse  le 
private  loro  biblioteche  a  comodità  dei  -letterati;  da 
poi  che  egli  fece  assoluto  dono  al  popolo  romanoi 
e  dedicò  per  tal  modo  irrevocabilmente  allo  stesso 
fine,  una  magnifica  libreria,  acquistata  col  prezzo 
delle  spoglie  dei  popoli  da  lui  soggiogati,  ed  in  gran 
parte  col  proprio  peculio  :  la  quale  fu  degnamente 
allogata ,  siccome  è  rammemorato  da  Ovidio  e  da 
Marziale,  sul  colle  Aventino  intorno  all'atrio  del  tem* 
pio  delia  Libertà.  Per  un  tal  fatto  V  insti tuzione  delle 
letterarie  accademie  assunse  in  Roma  un  carattere 
pia  decìso  e  solenne;  poiché  per  la  prima  fu  accolta 
sotto  gli  avventurosi  auspici  della  repubblica  quella, 
la  quale  per  la  munificenza  di  Pollione  aveva  otte-* 
DQlo  in  quel  sacro  monumento  cotanto  splendida 
sede.  Fu  quindi  appresso  frequente  il  succedersi  di 
somiglianti  avvenimenti,  fausti  agli  studi  e  di  Mi-» 
oerva  e  delle  Muse.  Una  prematura  tragica  morte 
tolse  a  Giulio  Cesare  di  dar  compimento  al  conce- 
pito disegno  di  rendere  pubblica  una  biblioteca,  alla 
formazione  della  quale  aveva  destinato  una  copio* 
sissima  raccolta  delle  più  preziose  opere,  venute  alla 
luce  fino  a  quella  età;  ed  alla  cura  della  quale  era  stato 
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da  esso  designato  il  dottissimo  Marco  Varrone.  Più 
fortunato  il  di  lui  erede  e  Ggliuolo   adottivu  Otta- 
viano Cesare  ottenne  il  vanto  d*  instituire,  e  d*  inau- 
gurare ad  uso  di  pubbliche  letterarie  accademie  due 
grandiose  biblioteche;  una  delle  quali  dà  esso  consa- 
crata ad  Apollo  sul  colle  Palatino,  Taltra  alla  propria 
sorella  Ottavia,  in  prossimità  del  teatro  di  Marcello.  Di 
tali  fatti  non  sarebbe  lecito  dubitare,  essendone  accer- 
tati dalle  concordi  testimonianze  dei  due  testé  lodati, 
e  di  altri  gravissimi  contemporanei  ,  o  quasi  con- 
temporanei scrittori;  da  alcuni  passi  dei  quali  può  al- 
tresì inferirsi  con  qualche  grado  dì  non  mal  fondata 
probabilità,  che  ambedue  le  accademie  avessero  a  co- 
mun  principe  lo  stesso  imperatore  Ottaviano»  e  che 
ne  facessero  parte  quegli  uomini  famosi  del  tempo 
di  Augusto,  dei  quali  da  Orazio  è  fatta  più  onorata 
menzione  verso  il  fine  della  satira  decima  del  libro 
primo;  e  che  non  alla  poesia  ed  ai  letterari  argo- 
menti soltanto  fossero  applicate.  le  accademiche  eser- 
citazioni ,  ma  altresì  ad  ogni  genere  di  filosofiche 
quistioni.  Di  altre  romane  pubbliche  biblioteche  con- 
secutivamente fondate,  ci  è  data  notizia  da  Sveto- 
nio  e  da  Aulo  Gellio  ;  e  segnatamente  di  due  che 
ebbero  gloriosa  sede  nel  Campidoglio  ;  di  un'altra, 
che  fu  annessa  al  tempio  della  Pace;  di  quella  che 
fu  eretta  nei  palazzo  di  Tiberio;  di  quella  parimenti, 
che  fu  fondata  da  Traiano,  e  che  a  di  lui  intuito  fu  de- 
nominata Ulpia;  di  quella  finalmente  che  da  Diocle- 
ziano   fu  riunita  alle  magnificentissime   sue  terme, 
(^he  queste  pure  avessero  tutte  il  carattere  di  for- 
mali   accademie   ci  è  fatto  chiaramente   conoscere 
dallo  stesso  Gellio,  coi  racconti  da  lui  fatti  di  più 
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conferenze  tenute  or  nelFuna  or  nelPaltra  di  esse  da 
6I0S06  e  letterati  suoi  contemporanei,  alle  quali  egli 
stesso  prese  parie.  E  che  fino  alla  estinzione  del- 
Toccidentale  impero,  ed  anche  dopo  per  qualche  non 
breve  intervallo  di  tempo,  abbia  continuato  Io  stile 
di  tali  fratellevoli  riunioni  degli  uomini  versati  nelle 
lettere  e  nelle  scienze  in  alcune  delle  predette  bi- 
blioteche, e  neiraleiieo,  che  è  quanto  dire  con  mo- 
derno vocabolo  nella  università,  instituita  con  prov- 
vidissimo intendimento  dalP  imperatore  Adriano  pel 
metodico  insegnamento  delle  filosofiche  e  delle  let- 
terarie discipline,  a  prò  della  gioventù  di  Roma,  e 
di  quella  che  vi  concorreva  dalle  straniere  regioni: 
eoo  limpidezza  apparisce  in  parecchie  allusioni  di 
Sidonio  Apollinare  e  di  Venanzio  Fortunato,  pei  se- 
coli, nei  quali  essi  scrivevano;  il  primo  nel  quinto, 
il  secondo  nel  sesto  dell'era  cristiana. 

Ma  ciò  che  veramente  non  può  non  far  mera- 
viglia si  è,  che  il  trasporto  dei  letterati  per  le  ac- 
cademiche riunioni,  finche  in  Roma  non  fu  del  tutto 
spenta  V  imperiale  dignità,  giunse  or  più  or  meno 
a  tal  grado,  da  non  esser  pago  delle  pubbliche  bi- 
blioteche; onde  addivennero  in  aggiunta  più  frequenti 
i  convegni  dei  letterati  e  dei  filosofi  presso  alcuni 
magnati,che  per  nobiltà  di  genio,  e  per  proprio  sapere, 
erano  ì  fautori  più  appassionati  delle  scienze  e  delle 
letterarie  instituzioni.l  contemporanei  scrittori  hanno 
consegnato  alla  storia  i  nomi  di  quei  benemeriti  me- 
cenati; Plinio  df  Ticinio  Capitone,  Seneca  di  Messala 
Corvino, Quintiliano  del  poeta  Salcio  Basso,  Giovenale 
di  Maculone  e  di  Cornelio  Frontone,  ed  altri  di  altri, 
che  generosamente  offrirono  ai  letterati  o  nel  proprio 
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ostello  y  0  in  qualche  casa  presa  a  bella  posta  da 
essi  in  affitta,  capaci  sale  per  gli  accademici  loro 
privati  esercizi.  Gli  stessi  mecenati  provvedevana 
come  al  ricetto,  cosi  ad  ogni  altra  cosa  necessaria 
per  Tordinamento  della  sala,  e  per  l'invito  de'  soci, 
destinati  a  produrre  nelFadunanza  le  loro  eompo- 
sÌ2Ìooi ,  o  a  prender  parie  alle  dispute  sopra  pre- 
stabiliti temi  ;  non  che  di  un  competente  numero 
dì  eletti  intelligenti  ascoltatori.  Le  cose' erano  re* 
golate,  poco  più  o  poco  meno,  come  lo  sono  nelle 
odierne  nostre  accademie;  e  ne  fa  fede  quel  passo 
di  Quintiliano,  o  chiunque  altro  siasi  il  vero  autore 
deiraureo  dialogo  De  oraioribus  sive  de  eausis  cor* 
rupiae  eloqtientiae ,  dove  ,  parlandosi  del  prenomi- 
nato poeta  Basso  ^  solito  di  tenere  accademiche 
adunanze,  nelle  quali  leggeva  i  suoi  componinleoti, 
si  dichiara  che  faceva  ciò  non  senza  suo  dispendio: 
Ne  id  quidem  gratis^  secondo  le  genuine  parole  del 
testo  ;  nam  et  domum  muluahiry  et  auditoriwn  ex- 
truitj  et  subsellia  condudtj  et  Hbellas  spurgit. 

Tutti  sappiamo  quanto  gli  astri  splenderono  in- 
fausti alle  scienze  ed  alle  lettere  nelle  lagrimevoli 
calamità,  dalle  quali  non  Roma  sola,  e  non  la  sola 
Italia,  ma  tutta  TEaropa  fu  desolata  nei  due  secoli 
che  succederono  a  quelli,  cui  appartengono  le  già 
commemorate  notizie,  lasciateci  dai  due  dotti  ve- 
scovi Apollinare  e  Fortunato.  Laonde  non  è  meraviglia 
che  niun  documento  isterico  ci  dia  a  conoscere  se 
pure  qualche  reliquia  di  accademiche  istituz^ioni  siasi 
conservata,  e  abbia  dato  qualche  raro  e  fuggevole 
lampo  di  vita  in  quel  miserando  periodo  :  a  meno 
che  non  piacesse  di  riguardare  come  altrettante  ac- 
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cademie  quei  sacri  cenobi^  che  furono  allora  quasi 
rooieo  rifugio  di  ogni  umano  sapere* 

Col  risorgimento  del  romano  impero  nella  per- 
sona di  Car]pmagno,  verso  il  fine  del  secolo  ottavo, 
ebbe  principio  un'  era  novella  ,  fausta  alle  scienze 
ed  alle  lettere,  delle  quali  quel  potente  monarca  si 
dimostrò  zelantissimo  promotore.  Sebbene  gli  an- 
tichi esempi,  dei  quali  abbiamo  premessa  una  rapida 
rassegna  ,  tratti  da  sicure  istoriche  fonti ,  smentì-* 
scano  solennemente  Topinione  di  coloro,  che  avreb^ 
baro  preteso  doversi  attribuire  ad  esso  la  gloria  di 
essere  stato  V  originario  autore  dello  accademiche 
iostituzioni,  tuttavia  non  può  essere  ad  esso  negata 
qaella  di  averle  richiamale  a  nuova  vita,  dopo  due 
secoli  dì  fatalissimo  oblio.  Non  tardò  egli  a  fondare 
un'accademia  letteraria  nel  seno  della  propria  corte»  a 
col  furono  ascritti  i  più  illustri  suoi  consiglieri;  ser-* 
baione  per  se  stesso  il  principesco  seggio.  La  quale, 
benché  per  se  medesima  non  producesse  frutti  de- 
gni di  rinomanza,  fu  però  il  segnale,  dal  quale  fu- 
rono riscossi  gli  amanti  dei  liberali  studi  in  ogni 
parte  della  Europa  ,  anelante  alla  restaurazione  e 
agi*  incrementi  della  civiltà  e  del  sapere.  Laonde  in* 
cominciarono  allora  a  sorgere,  prima  nelle  più  fa* 
roose  capitali,  di  poi  anche  in  quelle  dei  piccoli  stati, 
instiluti  accademici  consacrati  alle  scienze,  alle  let- 
tere, ed  alle  arti;  i  quali  si  diffusero  e  si  moltiplicarono 
2  mano  a  mano  nei  seguenti  secoli,  con  V  ingentilirsi 
dei  costumi,  e  col  progressivo  migliorare  dei  sociali 
ordinamenti:  talmente  che  dal  secolo  decimo  terzo  in 
poi  fu,  ed  è  quasi  una  smaniosa  gara  fra  le  città  tutte 
non  solo,  ma  eziandio  fra  i  più  o  meno  popolosi  paesi. 
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per  godere  i  vantaggi  ed  il  diletto  di  siffatte  insti* 
tuzioni;  ed  è  raro  ai  giorni  nostri  il  rinvenire  alcuna 
di  esse,  o  di  essi,  che  non  abbia  posseduto  e  non 
possegga  la  propria  accademia,  se  non  per  altro,  per 
la  lettura  di  erudite  dissertazioni  e  ^i  poetici  com- 
ponimenti. E  ciò  forse  molte  più  che  presso  qua- 
lunque altra  nazione  in  questa  nostra  Italia  ;  dove 
verso  il  declinare  del  trascorso  ultimo  secolo  con- 
tavasi  aver  avuto  V  essere,  dal  1300  in  qua,  poco 
meno  di  novecento  accademie,  delle  quali  un  buon 
numet*o  erano  tuttora  in  fiore.  La  dotta  Bologna  fu 
quella  che  ne  produsse  un  maggior  numero  d*ogni 
altra  città  delF  Italia ,  e  forse  di  tutta  la  Europa , 
che  fu  di  ottantaquattro  :  dopo  di  essa  si  distinse 
sopra  le  altre  Venezia,  che  ne  ebbe  settantotto:  a 
Ronui  tocca  per  questo  riguardo  la  terza  palma, 
avendone  dato  alla  luce  sessanlasette.  Ma  siccome 
nello  intervallo  di  poco  meno  di  un  secolo,  che  è 
trascorso  dall'epoca  della  anagrafe  poco  dianzi  espo- 
sta, molte  nuove  accademie  sono  sorte  qua  e  là  per 
tutta  ritalia  ad  accrescere  la  già  numerosa  schiera 
di  siffatti  benefici  e  nobili  instituti,  delle  quali  niuoo 
fino  ad  ora  si  è  dato  cura  di  compilare  un  esatto 
registro;  cosi  sembra  che  non  si  andrebbe  al  certo 
molto  lungi  dal  vero  facendo  salire  a  nnille  in  circa 
il  numero  delle  italiane  accademie  instituite  dal  co- 
minciare del  decimoquarto  secolo  fino  alla  presente 
età. 

L*  unanime  incessante  consenso  dei  .popoli  nel 
promuovere  e  prediligere  gli  instituti  accademici,  fin 
da  quando  incominciarono  a  provare  i  benefici  in- 
flussi del  sociale  incivilmente,  e  ad  assaporare  i  pregi 
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delle  scienze  e  delle  umane  lettere  ,  attestato  con 
irrefragabili  documenti  dalP  istoria  ,  offrirebbe  per 
se  solo  un  validissimo  argomento  morale  in  prova 
della  reale  utilità  di  così  fatte  ìnstituzioni;  se  pure 
DOD  fosse  stata,  come  lo  fu  di  fatti,  con  logici  ra- 
gionamenti 9  corroborati  dall'  inappellabile  autorità 
delfesperienza,  convincentemente  dimostrata  da  va* 
lenti  scrittori  così  pei  morali,  come  per  gli  econo- 
mici, e  pei  -  politici  loro  sociali  effetti.  Dal  che 
consegue  che  ai  giorni  nostri,  non  meno  che  nelle 
altre  epoche  ad  esse  più  favorevoli,  le  scientifiche 
e  le  letterarie  accademie  sono  tenute  in  sommo 
pregio  dalla  universale  opinione;  che  gli  uomini  sa- 
liti in  maggior  fama  d' ingegno  e  di  dottrina  le 
ODorano,  tenendosi  onorati  essi  stessi ,  entrando  a 
kme  parte,  e  contribuendo  alacremente  ai  nobili  fini, 
pei  quali  furono  instituite;  ed  i  sapienti  magnanimi 
principi  anibiscono  a  gara  di  ricolmarle  di  splendide 
onorificenze»  e  di  ogni  altra  sorta  di  efficaci  inco- 
raggiamenti. 

La  bizzarria  dei  nomi  dati  ad  alcune  delle  ita- 
liane accademie,  che  ebbero  più  o  men  lunga  vita 
fra  il  1300  e  il  1730,  eccitò  il  maltalento  di  cinici 
aristarchi  a  porre  in  amara  derisione  e  gli  autori 
di  quei  nomi,  e  le  accademie  stesse,  alle  quali  erano 
stati  imposti.  Ma  cotesto  mordaci  censure  furono  ripro- 
vate dai  savi  pensatori,  mossi  a  sdegno  dal  vederne 
fatti  bersaglio  uomini  rispettabili  pei  loro  meriti 
letterari,  e,- noi  fossero  per  altro,  per  lo  zelo  di  cui 
erano  animati  a  vantaggio  delle  lettere;  i  quali  per 
evitare  il  pericolo  di  quegl'  inciampi,  che  Io  stesso 
loro  zelo  avrebbe  potuto  incontrare,  contrariando  i 
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pregiudizi  di  un  secolo,  nel  quale  signoreggiavano 
nella  letteratura  il  genio  delle  figurate  imprese  e 
delle  leziose  allegorie»  e  la  libidine  delle  metafori- 
che anipòllosità,  furono  da  prudente  consiglio  spinti 
a  secondarlo  con  quelle  denominazioni ,  che  ,  per 
quanto  fantastiche,  incongruenti,  e,  concedasi  pure, 
talvolta  puerili  ed  abbiette,  non  potevano  per  conto 
alcuno  essere  riputate  valevoli  a  scemare  la  sostan- 
ziale utilità  di  quelle  liberali  instituzioni,  alle  quali 
venivano  attribuite. 

Fu  bensì  ed  è  con  ragione  da  tutti  commendato  il 
sensato  accorgimento  di  quelli,  che  nella  fondazione  di 
letterarie  o  scientìfiche  accademie  prescelsero  ed  asse- 
gnarono ad  esse  nomi  degni  di  quel  carattere  di  gra- 
vità, che  è  essenzialmente  proprio  di  cotesti  benau- 
gurati instituti:  desumendone  il  concetto  sia  dallo  spe- 
ciale  obbietto  scientifico  o  letterario,  sul  quale  era 
statuito  che  versar  dovessero  le  accademiche  esercita- 
zioni; siccome  accadde  per  Taccademia  dei  georgofiU 
in  Firenze,  per  Taltra  dei  fisiocriiici  in  Siena,  per  Yar- 
chologica  in  Roma,  per  la  medico-chirurgica  in  Bolo- 
gna, e  così  per  molte  altre:  sia  dal  primiero  fondatore, 
o  benemerito  mecenate  ,  o  da  qualche  sapiente  di 
grande  celebrità  ,  di  cui  voglia  onorarsi  la  fama  ; 
di  che  ofiVono  esempio  V Aldina  in  Venezia^  la  C/e- 
meniinaf  e  la  ilfarW^/fana  in  Bologna,  e  quella  del 
Colonna  in  Napoli:  sia  dalla  nativa  città  secondo  la 
letierale  di  lei  appellazione  ;  come  fu  per  V  antica 
Alessandrina,  per  la  Milanese^  per  la  Tiburtina,  per 
la  Cosentina ,  e  per  qualche  altra  ;  sia  finalmente 
da  qualche  geografica  attinenza  del  natio  luogo ,  e 
per  lo  più  da  un  fiume  di  qualche  rinomanza  che 
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per  esso  trascorra;  conforme  avvenae  per  la  Sebezia 
io  Napotif  per  la  Cluentina  in  Camerino,  per  la  Me- 
taurica  in  Urbino. 

A  quest'ultima  categoria  appartiene ,  o  siguori, 
anche  il  nome  di  questa  dilettissiofia  nostra  acca- 
demia,  del  quale  niun  altro  più  appropriato  e  più 
caro  avrebbe  potuto  essere  inspirato  alle  feconde 
meoli  dei  benemeriti  fondatori  dì  essa  :  poicbè  il 
bel  nome  di  Tiberina  rimembrando  il  famoso  fiume 
della  famosissima  Roma»  ridesta  insieme  le  memorie 
di  molti  e  molti  fortunati  e  portentosi  avvenimenti, 
dei  quali  le  sponde  e  le  acque  dello  stesso  fiume 
furono  il  teatro,  e  che  strettamente  sì  collegano  alle 
fastose  più  vetuste  glorie  di  questa  antica  regina 
del  mondo. 

Sia  dunque  perpetua  lode  alPingegoosa  sagaci tà 
degli  autori  di  sì  felice  appellazione,  di  cui  fu  da 
essi  fregiato  questo  letterario  romano  instituto  ;  i 
qaali  diedero  altresì  amplissima  prova  di  squisito 
senno  con  le  provvidissime  leggi  che  furono  da  essi 
siatuite  pel  governo  delfaccademia,  e  per  Tot^dinato 
ed  utile  procedimento  del  di  lei  esercizio.  Dopo  tali 
favorevolissimi  augurii,  dai  quali^  sempre  di  poi  fu- 
rono animati  e  gli  originari  soci ,  e  quelli  che  in 
appresso  ebbero  la  sorte  di  essere  in  essa  accolti, 
r  accademia  coi  suoi  prosperi  ed  applauditi  suc- 
cessi salì  ad  alto  grado  di  fama,  no  n  solo  in  Roma 
e  per  tutta  V  Italia ,  ma  anche  al  di  là  degli  ita- 
liani confini:  e  fu  lieta  di  vedere  ambiti  i  suoi  scanni 
da  celebra tissi mi  ingegni,  e  paesani  e  stranieri;  ed 
onorate  le  sue  adunanze  dalla  presenza  di  distin- 
tissimi ed  eminentissimi  personaggi,  e    non  di  rado 
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d'incoronati  principi  amanti  e  fautori  del  bel  sapere. 
E  poicbò  di  recente  fu  graziosamente  accolta  sotto 
i  suoi  augustissimi  auspici  dal  sovrano  gerarca»  che 
mai  non  cessa  di  dare  i  più  solenni  contrassegni 
della  sua  magnanima  predilezione  alle  scienze,  alle 
lettere  ed  alle  arti  del  bello,  ha  essa  con  ciò  acqui* 
stato  più  splendido  fregio  di  gloria,  per  cui  nulla  più 
le  resta  in  oggi  da  invidiare  alle  altre  più  antiche  e 
pm  celebrate  accademie  di  questa  istessa  metropoli. 
Per  cosi  fausti  eventi  abbiamo  noi  di  che  andar  fa- 
stosi, o  preclari  colleghi,  che  siete  qui  presenti,  e  voi 
tutti  o  signori  ,  che  avete  in  pregio  gli  utili  ed 
ameni  studi,  che  qui  si  professano.  E  tutti  concor- 
demente ci  compiaceremo  di  ravvisare  in  questa 
luminoso  esempio  una  novella  prova  di  questa  con- 
solante verità  :  che  cosi  gli  accademici  ,  come  gli 
altri  civili  instituti ,  rivolti  a  nobili  fini  di  sociale 
utilità  ,  $e  siano  fondati  sopra  giusti  principi! ,  e 
retti  da  ordinamenti  bene  appropriati  air  obbietto, 
e  fedelmente  osservati,  non  è  mai  da  temersi  che 
non  siano  per  portare  gli  sperati  frutti,  a  vantaggio 
ed  onore  delle  liberali  discipline,  e  delle  cittày  dove 
essi  nacquero  e  furono  in  fiore. 
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Illustrazioni  ostiensi.  Ragionamento  recitato  alla  pon- 
tificia accademia  romana  di  archeologia  nelVadu'-- 
nafìM  delA2  gennaio  1860  dal  segretario  perpetuo 
commetìdatore  Pietro  Ercole  Visconti  commissario 
delle  antichità. 

xElIora  quandoy  per  munificenza  del  sommo  pon- 
tefice Pio  IXy  secondata  dair  eminentissimo  signor 
cardinale  Milesi,  ministro  allora'  del  commercio  e  la- 
vori pubblici,  accollo  venne  il  mio  progetto  di  ria- 
prire rescavazioni  ostiensi»  state  già  tanto  alle  arti  fe- 
conde e  air  archeologia,  pensai  che  mirar  quelle  do- 
vessero ad  un  duplice  intento.  Si  era.  già  scavato  per 
ricerca  d'oggetti,  senza  tener  conto  dei  luoghi.  Parve 
a  me  che  la  scoperta  dei  luoghi  progredir' potesse  di 
pari  passo  colla  ricerca  degli  oggetti. 

11  presentare  in  luogo  tanto  a  Roma  vicino  , 
tanto  neirantico  tempo  sontuoso  e  frequente,  l'aspetto 
d'una  rediviva  città,  cosa  era  da  pon*e  una  nuova 
bellezza  io  questo  classico  suolo  ,  da  porgere  un 
QUOTO  eccitamento  agii  studi,  da  unire  insieme  Tuti* 
lità  col  diletto.  Standomi  in  tale  concetto  tentai 
di  riaprire  V  antica  via  ,  che  quantunque  di  molla 
terra  coperta  e  non  segnata  da  ruderi  che  la  fian- 
cheggiassero, pure  mi  si  manifestava,  e  a  certo  aoda- 
meoto,  e  al  confronto  di  qualche  brano,  che  nelle 
vicinanze  n'era  stato  in  altro  tempo  veduto. 

La  cosa  mi  successe  tanto  felicemente,  quanto 
appena  avrei  osato  sperarlo.  Perchè  incominciati  i 
lavori  in  quel  punto  del  latifondo  ostiense,  che  ha 
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nome  dalla  chiesa  di  S-  Sebastiano»  già  con  un  an- 
nesso spedale  eretta  dal  cardinale  Domenico  Gin- 
nasi» che  fu  nella  sede  d'Ostia  zelantissimo  vescovo, 
e  ritrovai  la  via  antica,  e  mi  allegrò  di  bella  spe- 
ranza  il  vedere  come  in  essa  intatto  durasse  Tao- 
tico  pavimento  formalo  dei  soliti  glandi  poligoni 
di  lava  basaltina. 

E  veramente  sapendo  con  quanta  avidità  si  fosse 
fatta  la  ricerca  e  lo  spoglio  di  cotesti  poligoni,  ve* 
devo  in  questo  ritrovamento  la  prova,  che  qui  al- 
meno fosse  il  suolo  rimasto  illeso  da  quelle  inve* 
stigazioni  ch'erano  altrove  riuscite  d'estremo  danno. 
Fosse  la  molta  profondità,  alla  quale  bisognava  av- 
vivare col  taglio  delle  terre,  fu  cagione  che  a  più 
facile  preda  si  portasse  la  mano.  Una  profondità  co- 
siffatta però  era  stata  utile  ancora  ad  occultare  e 
proteggere  que* sepolcri,  che  con  ordine  non  ioter- 
rotto  lungo  la  via  sMunalzarono.  Duravano  questi,qual 
più  conservato,  qual  meno;  nessuno  però-interamente 
distrutto.  Alcuno  anzi,  come  quello  di  Carminio  Pa^ 
tenopeo,  eh' è  tutto  una  mole  di  marmo  bianco,  in- 
teramente  conservato.  Le  iscrizioni,  o  Bsse  ancora 
dove  prima  furono  messe,  o  giacenti  com'erano  ca- 
dute, restituivano  ai  sepolcri  i  loro  nomi,  manife- 
stavano persone  state  in  cospicuo  grado  d'  autorità 
neirostiense  colonia. 

Più  si  progrediva  nel  lavoro,  e  più  la  via  si  ren- 
deva magnifica  di  quell' aspetto,  oh' è  tutto  proprio 
d'una  strada,  che  abbia  sull'uno  e  sull'altro  lato  va- 
rietà di  moli,  che  la  mina  medesima  con  certe  sue 
forme  insolite  accresca.  Liberato  cosi  dalla  terra  ben 
lungo  tratto  della  via  ostiense,  e  scoperti  quanti  sepol* 
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eri  VI  6i  trovarono»  si  venne  alla  stazione  militare»  che 
era  di  custodia  alla  porta:  e  poi  alla  porta  medesima. 
0ella  quale  tanto  si  trovò  spiccarsi  ancora  dal  suolo, 
quanto  bastasse  a  dar  conto  di  quella  decorazione 
che  già  ebbe,  e  fu  di  grandi  pilastri.  Non  cosi  del- 
l'iscrizione*  che  vi  si  lesse.  Frammenti  di  questa,  in 
grandi  pezzi  di  marmo  e  in  grandi  lettere,  valsero 
a  mostrare  che  già  vi  fosse,  non  però  a  dare  indizio, 
DOD  che  certezza  di  quello  che  dicesse. 

Dopo  r  ingresso  della  città,  e  la  piazza  che  quivi 
stesso  s*apre  spaziosa  molto,  le  vie  che  se  ne  spic- 
cano in  tre  principali  direzioni  diramandosi,  serbano 
il  pavimento  antico  con  alcun  pezzo  di  restauro.  Ha 
la  strada  principale  le  sue  crepidini^  e  sotto  una  di 
queste  si  conservava  ancora  il  grandissimo  condotto 
la  piombo,  uno  dei  maggiori  ehe  mai  si  scoprissero, 
ch'era  pubblico  della  città  :  GOLONORVM  GOLO- 
NIAE  OSTIENSIS,  come  vi  si  legge  a  belli  carat- 
teri. Se  questo  ritrovamento  apprestava  buon  argo- 
mento a  credere ,  che  qui  dove  tanta  quantità  di 
piombo  si  rinveniva  ,  non  si  erano  certo  praticati 
lavori  a  ricerca  d^antichità;  v'erano  però  segni  che 
poco  lasciavano  sperare  quanto  al  potervi  ritrovare 
cose  che  appartenessero  alle  arti. 

Un  orologio  solare,  adesso  nel  museo  vaticano, 
si  trovò  murato  contrariamente  al  modo  che  dall'uso 
di  esso  era  richiesto.  Più  innanzi,  fra  bei  muri  di 
opera  laterizia,  si  trovarono  pezzi  meschinamente  ag- 
giunti col  più  infelice  modo  di  muramento.  Iscri* 
zioni  antiche,  tolte  dalla  loro  primitiva  sede,  erano 
poste  come  gradino  ad  altra  casa.  Più  innanzi  un*ur- 
oa  sepolcrale   serviva  a  contenere  le  acque  d'  una 
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fontana.  Quasi  ogni  indizio  palesava  la  decadenza 
estrema  ,  a  cui  era  qui  venuta  la  città  negli  ul* 
timi  periodi  della  sua  esistenza»  nei  quali  principal- 
mente qui  stava  ridotta  la  sua  diminuita  popolazione, 
mutando  gli  edifizl  in  peggio»  come  in  tale  stato  di 
cose  avviene.  Pertaotp  se  la  regolarità  delfandamento 
dei  lavori  voleva,  che  in  questo  punto  si  progredisse, 
essendo  alla  storia  del  luogo  anche  uno  stato  siffatto 
conducente;  il  desiderio  di  vedere  altrove  monumenti 
di  tempi  migliori,  mi  persuase  a  divìdere  in  due  le 
pieerche  che  dirigevo.  Da  questo  lento  tramutarsi  e 
distruggersi  della  città  allontanandomi,  intesi  a  ricer- 
care Topposto  confine  di  essa.  Se  qui  Ostia  era  quan- 
to più  mai  fosse  nella  interna  parte  del  suolo,  pensai 
tentarne  le  rovine  dove  più  fu  presso  alle  acque  , 
da  un  lato  innalzandosi  sul  fiume,  dall'altro  sul  mare. 
Perchè  mi  pareva,  che  qui  più  presto  dovesse  aver 
abbandonato  il  campo,  dove  più  frequente  e  più  aspro 
fu  Furto  che  venne  a  percuoterla,  ogni  volta  che  bàr- 
bare schiere  mossero  ai  danni  di  Roma. 

La  qual  cosa  cosi  essendo  successa,  come  a  me 
sembrava  verosimile  che  fosse,  era  da  credere,  che 
le  ostiensi  fabbriche  ,  presso  al  fiume  o  presso  al 
mare,  quantunque  manomesse  e  dal  ferro  guaste  e 
dal  fuoco,  avessero  alcuna  parte  serbati!  di  quel  pri- 
mo e  proprio  loro  splendore,  violentemente  rapito, 
non  già  per  proprio  fatto  perduto. 

Così  apertosi  il  suolo  in  quel  luogo  del^  tenimento 
ostiense,  che  guarda  il  mare,  ch'ebbe  già  vicinissimo 
e  adesso  ha  d'oltre  un  miglio  lontano,  ed  ha  confine 
col  Tevere,  denominato  dalla  torre  bovacciana;  pre- 
sto apparvero  le  prove,  che  quelle  induzioni  bene  si 
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coDfroDtavano  coi  fatti.  Imperocché  TedifiziOf  ch^ 
della  sua  rovina  aveva  quivi  fallo  come  ud  monti- 
cello  elevato  sul  suolo,  presto  diede  tali  indizi  di  se, 
che  mi  assicurarono  di  riconoscere  in  esso  le  terme 
ostiensi.  Fabbrica  principale  in  ogni  città,  e  prioipi- 
palissima  in  qaesta,  che  anche  jda  Roma  chiamava 
i  signori  del  mondo  alle  delizie  delle  sue  acque. 

Come  in  effetto  «se  ne  rimovevano  le  terre  «  se. 
ne  palesava  la  straordinaria  magnificenza. 

Scorgevasi  questa  nella  vastità  delle  aule«  e  nella 
decorazione  assegnata  a  tale  vastità.  Perciocché  i 
marmi  più  nobili  si  trovarono  messi  in  opera  a  ri-» 
coprire  quelle  si  grandi  pareti  ,  e  quo'  vasti  spazi 
erano  tutti  ornati  ne'  pavimenti  da  musaici.  Fra  i 
quali  non  ha  per  fermo  confronto  alcuno  nò  di  bel- 
lezza di  disegno,  né  d'armonia  e  vaghezza  insieme 
di  tinte,  quello  che  misura  ottanta  palmi  in  lunghez- 
za, sopra  una  larghezza  poco  minore.  Opera  vera-, 
mente  stupenda,  e  veramente  degna  d'essere  recata 
ad  accrescere  le  bellezze  del  Vaticano,  come  per  or- 
dine della  santità  del  regnante  Pio  IX  si  è  ordinato; 
volendo  che  collocato  fosse  in  quella  camera ,  che 
farà  presente  ai  posteri  con  le  sue  pitture  le  imma- 
gini di  un  religioso  avvenimento  ,  che  sopra  tanta 
età  ha  reso  memorabile  questa  nostra. 

Di  queste  terme  io  vi  tenni  già  parola  da  questo 
luogo  medesimo.  E  fu  quando,  coH'occasione  del- 
Tesserai  discoperte,  rivendicai  ad  esse  una  epigrafe 
che  già  vi  stette  collocata.  Quella  cioè,  per  la  quale 
sappiamo  quando  un  tale  edilìzio  fosse  eretto  ,  di 
quanta  somma  vi  fosse  dal  principe  contribuito,  e  che 
altra  munificenza  vi  usasse.  Cose  tutte  che  narra  un 
G.A.T.CLXII.  16 
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marmo  messo  da  Ennio  Quirino  Visconti  in  prima 
luce  (1).  Marmo  che  abbracciando  la  memoria  di  due 
imperatori ,  narra  compiuto  dall*  uno  quello  ch'era 
stato  promesso  dalKaitro.  Come  cioè  Adriano  avesse 
dato  intenzione  agli  ostiensi  di  dar  loro  per  questa 
fabbrica  delle  terme  una  d'  assai  cospicua  somma. 
La  quale  poi  da  Autonino  Pio  e  fu  pagata  in  effetto 
a  quo'coloni  per  tale  opera,  e  fu  ad  essa  di  vantaggio: 
«  Adiecta  pecunia  quanta  amplius  desiderabatur:  » 
larghezza  degna  in  vero  di  quel  tempo  e  di  quel 
principe.  II  quale  oltre  al  denaro  volle  anche  aggiun- 
gere un  donativo  di  marmi:  a  Ad  omnem  ornatura:  » 
che  sono  quelli  medesimi  cosi  fini  ed  eletti,  dei  quali 
con  maraviglia  andiamo  discoprendo  gi  avanzi. 

Se  mi  fu  dato  con  quel  discorso  restituire  a  que- 
ste terme  Tepigrafe  della  loro  fondazione,  che  nes- 
suno degli  scrittori  delle  cose  ostiensi  aveva  da  sì 
autentica  fonte  illustrato;  oggi,  colla  testimonianza 
d'un  altro  marmo,  prendo  a  dichiarare  altre  memorie 
delle  terme  medesime.  Memorie  d'egual  modo  lasciate 
giacere  nelPoblio  da  quanti  si  assunsero  di  recar  lu^ 
me  alle  istorie  dei  monumenti  di  questa  antica  città. 
Anche  V  iscrizione,  della  quale  favello^  ebbe  in  ori- 
gine ad  essere  collocata  in  alcuna  parte  di  coteste 
terme.  Anzi  dobbiamo  ad  essa  il  sapere  con  quale 
denominazione  fossero  già  distinte,  e  con  quale,  ora 
che  ritornano  all'aprico,  potremo  a  buon  dritto  sa- 
lutarle di  nuovo. 

Venne  pertanto  una  cosiffatta  epigrafe  ritrovata 
in  Ostia  sin  dall'  anno   1776.  E  in  quel  medesimo 


(1)  M.  P.  C.  Voi.  II  a  e.  IBI. 
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tempo  era  portataJo  Roma  neirofficina  maraioraria 
(i*un  Carlo  Ferrari,  posta  oel  campo  vacoino»  ch'era 
il  nome  del  foro  romano,  che  ancora  nel  popolo  ai 
maotiene  a  fronte  di  quello  antico  reso  ai  nostri  giorni 
a  tanto  celebre  luogo. 

In  tale  officina  lo  vide  Gaetano  Marini,  e  qui  ne 
levò,  o  più  veramente  ne  fece  levare  la  copia.  E 
questo  io  dico  per  aver  riconosciuto,  che  quella  che 
nel  suo  volume  d*  iscrizioni  si  Tede,  non  è  fatta  di 
sua  mano.  E  perchè  vi  ho  potuto  notare  alcune  men- 
de dalla  somma  accuratezza^  che  fu  lode  di  quel  som- 
mo uomo,  tanto  lontane,  che  mi  giova  di  non  averle 
a  riconoscere  per  sue. 

Queste  poi  si  trovalo  tutte  ripetute  nella  stampa, 
che  dal  manoscritto  mariniano,  de'vaticani  codici  il 
9071  9  ne  fece  il  cardinale  Angelo  Mai  nel  quinto 
volume  della  sua  collezione  di  antichi  scrittori  dai 
testi  vaticani.  Quel  dotto  ed  instancabile  editore  di 
tante  classiche  opere  lasciò,  io  mi  penso,  la  cura  di 
questa  messe  epigrafica  a  tale,  ch'essendo  assai  mi- 
nore deir  incarico  9  vi  fece  prova  di  non  lodevole 
esempio. 

E  quanto  al  particolare  del  marmo  ostiense,  non 
ebbe  da  lui  quella  emendazione  che  doveva:  anzi  ebbe 
quell'aspetto  che  non  doveva. 

Perchè  a  chi  la  vegga  a  carte  347  sotto  il  nu- 
mero 1  del  volume  pur  ora  ricordato,  parrà  l'epigrafe 
in  più  luoghi  mancante,  mentre  essa  è  intiera.  Vi 
troverà  lettere  mutate,  che  inducono  strana  confu- 
sione, e  lettere  aggiunte,  che  muterebbero  la  vera 
lezione  facendo  alterarla. 
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Notò  il  Mariai,  come  ho  di  sopra  accennato»  aver 
esso  veduto  una  cosiffatta  iscrizione:  a  Rooiae  apad 
marmorarium  in  foro  boario:  »  e  ch*era  scolpita  nei 
frammeti  a  ingentis  epistylii:  »  trovati  in  Ostia  Tan- 
nò 1776. 

Altro  allora  nonjiggiunse.  Né  poi  v'ebbe  più  la 
mentCt  o  notò  altrove  quello  che  avrebbe  scritto  a 
miglior  notizia  di  essa  lapide,  quando  fosse  venuto 
a  quelle  illustrazioni  che  divisava  a  compioìento  della 
vastissima  raccolta  ch'era  andato  ordinando. 

Stando  dunque  a  quella  indicazione,  incerto  sa- 
rebbe se  il  monumento  fosse  mai  uscito  dal  perico- 
]oso  luogo  nel  quale  il  Marini  lo  vide,  e  così  pure 
se  ricercare  si  dovesse  altrove;  delle  quali  incertezze 
doveva  per  avventura  Tedi  toro  vaticano  liberare  i  suoi 
lettori. 

Se  non  che  ad  un  cosiffatto  silenzio  già  riparato 
aveva  quel  desso,  che  aveva  tolto  il  marmo  al  pe- 
ricolo di  passare  sotto  la  sega  dello  scarpellino  (giac- 
ché aveva  esso  contro  di  se  la  stessa  sua  mole),  e 
lo  aveva  stampato  ancora  molti  anni  prima  che  dal 
codice  mariniano  vedesse  la  luce.  Dico  Francesco 
Eugenio  Guasco,  presidente  del  museo  di  campido- 
glio, il  quale  ne  scrisse:  a  Ingens  hoc  marmor,  licet 
effractum  tribusque  coustans  fragmentis  ,  integram 
tamen  inscriptionem  exhibet . . .  Ostiensium  inquaro, 
quemadmodum  locus  indica t  ex  quo  .  •  •  effosum  est, 
nimirum  ex  fundo  vulgo  Bovaccianoj  prope  Ostiam, 
uno  tantum  miliario  a  tirrheno  mari  distanti ,  an^ 
no  1776.  Testatur  haec  omnia  Garolus  Ferrarius,  ex 
cuius  latomiis  lapidariis,  monumentum  hoc  aere  poa- 
tificio  redemptum,  in  musei  capitolini  impluvium  nu- 
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perrime  trasferri  curavi  (1).  »  In  quel  luogo  infatti 
ancora  si  vede  infissa  nel  muro  deiratrio  a  sinistra  di 
chi  entri  nel  museo.  E  così  dall'originale  medesimo 
s*è  potuta  levare  la  copia  di  una  epigrafe,  che  ac- 
quista per  le  escavazioni  delle  terme  ostiensi  un  nuo* 
To  pregio,  mentre)  con  bella  vicenda,  sparge  sovr^esse 
non  poca  luce. 

Eccone  dunque  le  parole  quali  si  leggono  distri- 
buite in  due  linee  in  tutta  la  lunghezza  dell' archi- 
trave, così  che  la  prima  linea  sia  tutta  attribuita 
all'opera  e  ai  nomi  degP  imperatori  (dei  quali  s*ebbe 
aache  cura  di  così  disporli,  che  per  cagione  del  det- 
tato venissero  a  tenere  il  bel  mezzo),  l'altra  a  chi 
ebbe  la  cura  dell'eseguirla  :  «  Thermas  maritimas, 
iatresecus  refectione  cellarum,  foris  soli  adiectione 
DDD  NNN  Valens  Gratianus  et  Valentinianus  VI- 
CTOR AC  TRIVMF  SEMPER  AVG^^. 

»  Proculo  Gregorio  V.  C.  praefecto  ANNON  urbis 
Romae  curante  decorarunt.  » 

il  luogo  donde  fu  tolto  questo  grande  architrave 
dì  marmo  bianco,  sono  ora  presso  a  cento  anni,  non 
lascia  in  forse  sull'antico  monumento  ostiense,  al  qua- 
le si  debba  riferire.  Sono  a  Tor  bovacciana  le  terme, 
nuovamente  discoperte,  fu  da  Tor  bovacciana  levato 
esso  marmo.  Possiamo  dunque,  con  quella  maggiore 
sicurezza  che  gli  studt  nostri  consentono,  trarre  da 
questo  restituirsi  V  iscrizione  alle  terme,  per  prima 
cosa  il  loro  proprio  e  particolar  nome,  che  fu  quello 
di  terme  marittime:  THERMAS  MARITIMAS.  Nome 


(1)  Guasco,  Musei  capìtol.  ant.  inscr.  Tom.  Ili,  cap.  X. 
n.  Ii38. 
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che  veniva  convenieotissimo  dal  sito  si  prossimo  af 
mare»  e  che  le  distingueva  da  altre  state  erette  nella 
città.  Ecco  dunque  le  terme  marittime  ostiensi.  Delle 
qtiali»  inclinate  già  le  sorti  romane,  pure  si  prende- 
vano cura  gì'  imperatori»  non  salo  del  manteoerlei 
ma  ancora  deiraccr^scerle:  «  Intresecus  (cosi  in  vece 
d*  intrinsectts»  e»  penso  io»  per  mal  vezzo  della  pro- 
nunzia che  allora  correva)  refectione  cellarum»  foris 
soli  adiectione  . . .  decorarunt.  )» 

Quando  rivendicai  a  queste  terme  marittime  la 
monumentale  iscrizione  d'Antonino  Pio»  ebbi  fra'  pri- 
mi argomenti  quello  deiredifizio  medesimo»  tale  di- 
mostrandosi nell'opera  laterizia  quale  essa  era  ai  tem- 
pi di  quell'augusto»  ai  quali  si  confrontavano  Te  note 
consolari  e  le  indicazioni  de'marchi  delle  figuline,,  ri- 
trovate in  buon  numero.  Adesso  che  rendo  ad  esse 
la  memoria  dei  ristauri  e  degli  accrescimenti  di  Va- 
lente Graziano  e  Valentiniano»  ho  molto  opportuna 
una  testimonianza  simigliante.  Imperocché  si  sono 
ritrovati  visibilissimi  in  più  luoghi  di  queste  terme 
j  ristauri»  che  1'  iscrizione  ricorda»  e  specialmente 
certi  musaici  delle  pareti  e  delle  volte»  che  sono  pro- 
prio cosa  di  questi  tempi. 

È  poi  più  che  verisimile  che  l'architrave  fosse 
quello  d'un  portico  aggiunto  dagl'  imperatori  già  det- 
ti. E  dove  fosse  aggiunto  può  anche  facilmente  sta- 
bilirsi, se  io  non  m'  inganno.  Dice  l'epigrafe  d'una 
addizione  di  suolo:  SOLI  ADIECTIONE. 

Questa  dimandò  una  nuova  circoscrizione  del  luo- 
go, a  volere  che  alle  tern;)e  fosso  riunita,  e  alla  cir- 
coscrizione fu  mestieri  dar  nuovo  ingresso.  Al  quale 
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chi  Don  penserà  che  appartenesse  il  portico,  che  aveva 
in  fronte  Tepigrafe  ? 

Ebbe  cura  dell'opera  Procolo  Gregorio  prefetto 
deirannooa  di  Roma:  e  cosi  sappiamo  il  precìso  anno 
oel  quale  venne  eseguita,  che  fu  il  377  delFera  no- 
stra. Nel  quale  anno  si  trova  diretta  a  lui  da  Gra»- 
ziano,  con  data  da  Treveri,  una  legge  sui  fornai.  Pensò 
il  Guasco  che 'questo  personaggio  fosse  da  tenere  co- 
me cristiano,  persuadendolo  a  lui:  «  aetas  qua  floruit, 
IV  nimirum  ecclesiae  saeculo,  augustusque  cui  pa- 
ruit,  id  est  Gratiano,  pio  religiosoque  principi  (1).» 
Quindi  dà  luogo  alla  lapide  fra  quelle  cristiane:  ed 
io  volentieri  a   lui  mi  unisco. 

Stima  egli  ancora,  che  al  nostro  Proculo  Grego- 
rio dirigesse  Ausonio  gli  epigrammi  34  e  149:  ciò 
che  sarebbe  di  molta  sita  lode.  Sei  lettere  di  Sim- 
maco sono  a  lui  dirette  (2).  Sapevasi  delia  giurisdi- 
zione, che  il  prefetto  delPanoona  di  Roma  esercitava 
io  Ostia  ed  in  Porto,  incombendo  a  lui  di  vegliare 
sopra  questi  due  punti  tanto  eaenuali  per  assicurare 
il  nutrimento  della  città,  a  Frumeniarii  canonia  urbis 
Romae  et  annonae  civicae  erogandae  cura  ad  ipsum 
spectabat,  ideoque  stalis  quibusdam  temporibus  ad 
Ostia  tiberina  vel  Portum  romanum  aceedebat,  ut  ibi 
frumeotarii  canonis  rationem  inspiceret.  n  Tanto  ne 
scrisse  il  Corsini  (3).  Che  però  avesse  in  Ostia  ed 
in  Porto  autorità  sopra  gii  edifizl,  lo  sappiamo  dalle 
iscrizioni.  Perchè  non  solo  in  questa  delle  terme  ma- 


il) L.  e. 

{%  Ep.  lit.  111.  18  ad  M. 

(3)  De  praef.  Urb.  pag.  XLY. 
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rittime  ostiensi  si  trova  ud  prefetto  deiraonona  di 
Roma  aver  presieduto  a  cose  di  fabbriche;  tua  si- 
milmente dal  suolo  ostiense  fu  tratto  un  marmo,  che 
presenta  la  cura  d'un  altro  egual  magistrato,  con  que- 
sto di  più,  che  interviene  in  cose,  che  la  città  fece 
eseguire  di  proprio,  poich'esso  è  tale: 

CVRAVIT  RAGONIVS 
VINCENTIVS  CELSVS 
V.C.  PRAEFECTVS 
ANNONAE  VRRIS 
ROMAE  ET  CIVITAS 
FECIT  MEMORATA 
DE  PROPRIO 

Quantunque  sìa  questo  ingens  lapis  del .  museo  vati- 
cano, dove  fu  portato  da  Ostia,  per  testimonianza  di 
Gaetano  Marini  (I);  manca  però  la  corrispondente, 
o  la  superior  parte,  dove  erano  quelle  MEMORATA, 
che  sono  per  noi  senza  memoria.  Ma  basta  al  nostro 
intento  quello  che  del  prefetto  deirannona  di  Roma 
vi  ò  espresso. 

Cosi  è  pregio  delle  antiche  memorie,  ed  è  lode 
degli  studt  nostri,  il  rendere  sempre  più  manifesta  ed 
intera  la  notizia  delle  cose  e  degli  uomini  sopra  noi 
stati.  Pertanto  quello  che  dalla  lapidaria  si  è  con- 
servato in  proposito  di  queste  term^ostiensi,  va  dalla 
fondazione  di  esse  alfampliazione  e  al  ristauro;  dal 
secondo  secolo  al  quarto^ 


(1)  Vat.  scrip.  Tom.  V.  pag.  337.  n.  7. 
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Con  tali  sussidi  abbiamo  potato  oltre  alla  storia 
sapere,  e  delle  promesse  d'Adriano,  e  della  profusa 
.  munificenza  d'Antonino  Pio,  e  delle  cure  di  Valente 
Graziano  e  Valentiniano:  cose  tutte  che  attestano  lo 
splendore  di  questo  edifizio  della  romana  colonia.  Nel 
quale,  cominciandosi  di  breve  per  sapiente  ordine  del 
somalo  pontefice  i  lavori  in  continuazione  della  sco- 
perta; ne  avrò  per  certo  argomento  a  tenerne  nuova- 
mente discorso,  nella  fiducia  che  siavi  grato  V  inten- 
dere quel  progressivo  ritrovarsi  delle  vetuste  memo- 
rie, eh'  è  alimento  agli  studi  delPaccademia,  com'  è 
privilegio  di  Roma  e  gloria  del  sacro  suo  principato 
che  le  promuove  e  protegge. 
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l  una  lussazione  iliaca  comune  del  femore  ridotta 
col  metodo  del  prof.  GiamhaUisia  Fabbri.  Lettera 
del  doti.  Pellegrino  Piermarini  al  suddetto  chia* 
rissimo  professore. 


F 


Chiarissimo  professore 


in  da  quando  mi  voleste  conscio  deVostrì  prezlor 
sissimi  studi  sulle  lussazioni  traumatiche  del  femore^ 
e  conobbi  qual  tesoro  essi  fossero  per  la  chirurgia, 
ho  sempre  mai  nutrito  vivissimo  il  desiderio  di  ve- 
dere praticare  ^  sul  vivo  quanto  voi  pazientemente 
operaste  su  i  cadaveri  della  camera  incisoria  di  Ca- 
merino a  beneficio  de'vostri  discepoli»  fra*  quali  ebbi 
fortuna  trovarmi. 

Venuto  a  percorrere  la  carriera  di  questi  spedali, 
neir  esercizio  del  mio  sostitutato  m' augurava  ogni 
sempre  di  porre  in  pratfca  que'vostri  insegnamenti, 
e  lo  desideravano  meco  tutti  i  collegbi  miei^  insieme 
co'  quali  studiai  nuovamente  i  vostri  scritti  e  rifeci 
le  sperienze. 

Attendemmo  ansiosi  e  per  lungo  tempo:  ma  cadde 
finalmente  l'opportunità  del  giovarcene,  e  vedemmo 
per  fatto  nostro  provato  l'ottimo  risultamento  de\o- 
stri  precetti  già  confermati  da  altri  e  per  ultimo  dal 
dott.  Golinelli.  Perchè  vostri,  essi  non  potean  esser 
mancabili:  e  lo  videro  meco  gli  onorevoli  miei  col- 
leghi Camillo  Aureli  ed  Enrico  Tiratelli,  chirurgi  so- 
stituti dell'ospedale  di  chirurgia  istantanea  di  questa 
capitale,  detto  di  s.  Maria  della  Consolazione.  Per  essi 
ho  potuto  cogliere  per  la  prima  volta  un  fatto  cosi 
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raota^ioso  pel  clinico  esercizio  ;  che  memori  del 
proposito  fatto,  mi  resero  immantineute  avviso  che 
una  lussazione  del  femore  erasi  presentata  in  quel 
Ittogo  di  loro  onoratissima  pratica.  Mi  recai  presso 
loro  co  Vostri  scritti  alla  mano»  ed  operammo  la  ri* 
dozione. 

É  la  bravissima  storia  del  caso  quella  che  vengo 
ora  a  rassegnarvi,  e  che  v'indirizzo  come  un  pensiero 
di  mia  riconoscenza.  Può  essa  servire  di  docamento 
d*un  nuovo  fatto  che  onora  la  chirurgia  italiana. 

Giovanni  Fattori,  di  anni  23,  nato  in^Cerri  nel  na- 
poletano* campagnuolo,  di  temperamento  sanguigno- 
bilioso,  statura  media,  ricco  delle  migliori  prove  di 
robustezza  e  salute,  alle  ore  8  antimeridiane  del  29 
gennaio  prossimo  passato  guidava  un  carro  di  paglia, 
sopra  la  quale  riposava  boccone,  tenendosi  più  dal 
Iato  destro,  e  distando  di  15  palmi  dal  suolo.  Mezzi 
iosufiicienti  di  ammagliatura  lasciavano  tentennare  il 
volume  di  paglia ,  che  nella  sua  superficie  ad  ogni 
moto  forte  dei-carro  s' inclinava  talmente,  che  colto 
una  volta  alf  impensata  ei  sdrucciolò  e  cadde  al  snolo: 
batteva  di  primo  tempo  il  piede  destro  nel  suo  mar- 
gine esterno  coirarto  corrispondente  in  avanti  e  qual- 
che poco  air  indentro,  per  rìtrovarai  nel  secondo  tem- 
po rovesciato  boccone.  Air  un'ora  e  mezza  pomeri- 
diana di  quel  giorno  medesimo  recavasi  allo  spedale, 
suddetto  affetto  da  lussazione  del  femore  destro,  che 
i  lodati  sostitoti  chirurgi  diagnosticarono  presso  per 
la  iliaca  comune  di  vostra  ragionata  nomenclatura. 
E  tuttoché  facile  ne  sembrasse  il  giudizio,  volemmo 
confrontar  tuttavolta  ogni  carattere  che  ad  essa  ri- 
ferir si  dovea»  riandando  la  memoria  vostra  innanzi 
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r  iDfermo»  cui  assisteva  il  sig.  dott.  Lang  chirurgo 
aggiunto  di  guardia.  In  quello  studio  di  confronto 
fummo  lunghi,  attenti  e  severi»  e  vedemmo  quelle 
pagine  vostre  come  fossero  scritte  quel  giorno  e  pel 
caso  nostro.  Paghi  di  questo»  ci  proponemmo  servire 
d' istromenti  meccanici  per  la  riduzione  che  voi  ne 
insegnate.  Piegammo  la  gamba»  eseguimmo  il  mo- 
vimento composto  di  flessione  e  abduzione  elevando 
lentamente  il  ginocchio»  finché  non  sentimmo  il  capo 
del  femore  pervenuto  inferiormente  alla  cavità  del 
suo  acetabolo.  Posto  Tantibraccio  destro  sotto  il  pò- 
plite  colla  mano  sinistra»  fu  aiutato  il  capo  del  fe- 
more a  sormontare  la  parte  inferiore  del  ciglio  co- 
tiloideo»  ultimo  ostacolo  che  rimaneva  a  vincere  per 
compiere  ogni  manualità.  Traemmo  infine  il  giuoc- 
chio»  mettemmo  a  leva  la  coscia»  e  la  riduzione  fu 
compiuta  con  una  facilità  incantevole. 

Alla  visita  del  seguente  mattino  ne  fu  data  con- 
tezza al  chiarissimo  Sartori  chirurgo  primario»  il 
quale  mostrò  tutta  la  sua  compiacenza»  e  ne  inco-' 
raggiò  nelPidea  di  tenervene  conto. 

11  5  febbraio»  sette  giorni  dopo  la  riduzione»  il 
Fattori  abbandonava  quelPospedale  malgrado  ogni  pre- 
mura usata  a  trattenervelo  ancora.  Ei  camminava  li- 
berissimo senza  sostegno»  e  tornò  solo  al  suo  domi- 
cilio. 

Gradite»  professoi'e  chiarissimo,  i  miei  sentimenti 
di  ammirazione»  gratitudine  e  ossequio  dair animo 
mio  non  cancellabile  mai. 

Di  Roma  3  marzo  1860. 

Uaffmo.  oblmo.  discepolo 

DOTT.    PELLEGRINO    PIERMARIRI* 
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limi  a  Venere  di  Proclo  fUosofo^  imitati  dal  greco  in 
terza  rima  da  G.  I.  Montanari. 


INNO  I. 


S, 


^egno  agrìQoi  facciain  la  celebi*ata 
Di6C6Ddenza  di  lei,  che  dalle  spume 
Delle  salse  di  Teli  acque  fu  nata. 

Onde»  qual  suol  da  regal  fonte  fiume, 
La  gran  famiglia  usci  degP  immortali 
Amor,  che  a  voi  batton  le  aurate  piume. 

Parte  de*quai  d'intellettivi  strali 
Saettano  le  elette  alme  leggiadre, 
Che  punte  de  desir  celestiali 

A  veder  valgan  gli  atrii  della  madre 
Foco-fiammanti  nella  sua  presenza  : 
Parte  per  Io  voler  del  sommo  padre, 

E  per  decreto  d*alta  provvidenza, 
Che  allontana  ogni  male,  hanno  vaghezza 
Di  accrescer  degli  umani  la  semenza, 

E  in  lor  dì  vita  infondono  dolcezza  : 
Di  Dunziali  congressi  alcuni  ar  varco 
Stan,  per  fare  immortai  la  gente  avvezza 

Mortale  a  sostener  d'affanni  incarco. 
A  tatti  a  cuor  son  l'opre  della  diva. 
Che  porta  amori  ove  degli  occhi  Tarco 

Appunta.  0  dea,  poich'ai  tuo  orecchio  arriva 
Da  tutte  parti  il  priego,  o  fasci  e  accenda 
L'immenso  ciel  colla  tua  luce  viva, 
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Là  d^onde  è  fama  che  per  te  discende 
Nel  mondo  alma  divina;  o  delle  selle 
Sfere  tua  stanza  in  sulle  ruote  prenda, 

Da  cui  piovi  quaggiù  virtudi  schiette; 
M*odi  pietosa,  e  la  vita!  carriera. 
Che  a  sì  duri  travagli  Tuom  sommette, 

Dirizza  al  segno  a  cui  di  giunger  spera 
Co^  giustissimi  tuoi  dardi  soavi, 
E  destando  nel  cuor  fiamma  sincera 

Cessa  la  foga  degli  affetti  pravi. 

INNO  II. 

Leviamo  at  ciel  dei  liei  la  regina, 
Alma  fanciulla  fior  d'ogni  bellezza. 
Che  di  candida  uscì  spuma  marina. 

Del  suo  furor,  che  porta  all'uom  salvezza. 
Ripieni  i  duci  della  patria  nostra, 
Che  delle  sacre  cose  hanno  contezza, 

Della  cittade  intorno  alFalta  chiostra 
Il  simulacro  posero  di  lei. 
Che  sotto  velo  mistico  ne  mostra 

Le  intellettive  nozze  e  gl'imenei 
Deirardente  Vulcan  colla  celeste 
Vener,  onde  le  dier  fra  gli  altri  dei 

Nome  d'olimpia.  Invan  le  mani  preste 
Ebbe  morte  a  ferir,  che  fur  cadute 
Sua  mercè  a  vuoto  le  saette  infeste. 

E' ancor  ebbero  Tocchio  alla  virtute, 
E  germogliar  dai  talami  fecondi 
Alme  di  senno  e  di  valor  vestute. 


L 
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Tu  dappertutto  della  vita   infoudi 
Placida  calma,  o  veneranda,  e  rendi 
Della  mortai  carriera  i  ^ì  giocondi  : 

Or  di  tue  laudi  il  sacrificio  prendi 

In  gradOf  perchè  son  di  Licia  anch'  io  : 
Tu  da  bruttezza  l'anima  difendi, 

E  Talza  alla  beltà  che  di  te  uscio, 

Mentre  fugge  il  dannoso  estro,  e  la  guerra 
Che  rompendo  le  va  fero  desio 

Nemico  di  virtù,  nato  di  terra. 
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AmptOatione  par%i(d€  della  mascella  inferìare  ed  al^ 
lacciatura  deW  arteria  femorale  eseguile  da  Ales^ 
Sandro  CeccareUi  doliore  in  medicina^  e  laureato 
ad  honorem  in  chirurgia. 


AliPOTAZIOnB  PARZIALE    DELLA    MASCELLA 

llfFERlORE. 


A 


F.,  uomo  oiaisano  su  i  trentactoque  anni  oìrca« 
contrasse  già  son  dieci  anni  delle  ulceri  veneree,  le 
quali  non  curate  ei  per  difetto  di  mezzi,  e  sì  per  ne-* 
giìg^DZa  deir  infermo  stesso,  non  sanaroosi  se  non 
dopo  lungo  tempo  spontaneamente,  o  con  qualche 
iodìretto  e  semplicissimo  rimedio  a  cui  pur  talora 
si  ebbe  ricorso.  Scomparse  però  le  ulceri  e  cessata 
ogni  sensazione  molesta,  credette  V  infermo  di  essere 
toraato  in  perfetta  salute.  Se  non  che  trascorsi  cosi 
molti  mesi,  ecco  tornare  'dì  nuovo  a  manifestarsi  il 
male  in  più  rea  forma  con  ulcerazioni  alle  fauci. 
Le  cagioni  che  avean  fatto  trascurare  la  malattia 
primitiva  fecero  alireri  che  malcurate  fossero  le  con- 
seguenze della  medesima.  Cominciarono  quindi  do-- 
lori  osteocopt  a  tormentare  V  infermo  ,  il  quale  fii 
eostretto  però  a  giacere  più  mesi  in  letto:  e  ciò  gli 
valse  perchè,  sentendo  il  danno  della  sua  passata  tra- 
scuratezza, si  sottoponesse  ad  una  cura,  la  quale  per 
allora  Io  fece  risorgere.  Fu  nondimeno  continuata 
questa  per  troppo  breve  tempo:  né  si  tosto  fece  tre- 
gua  il  male,  che  l' infermo  caduto  nuovamente  nel- 


V  errore  di  credersi  completamente  guarito  abban- 
donò affatto  ogni  metodo  terapeutico.  Non  molto  ap- 
presso tornò  a  divenir  cagionevole»  avvicendandosi  in 
lui  oi*a  la  infermità,  ora  il  miglioramento-  Lo  stesso 
principio  morboso  peraltro  sotto  varie  forme  inva- 
deva sempre  più  il  generale  organismo.  Nello  spazio 
di  dieci  anni  segnalaronsi  nel  nostro  infermo  tutti 
gli  stad!  della  sifìlide  costituzionale;  così  il  reuma 
sifilitico,  la  cefalea,  la  sifilide  {)ustolosa,  la  perio- 
stosi,  e  finalmente  l'osteite  e  la  carie- 
Mentre  per  lo  innanzi  trascurato  ed  insieme  ani- 
moso avea  sostenuto  tutti  i  mali  accennati  senza  as- 
sistenza veruna  deirarte  salutare,  seguendo  soltanto 
i  suggerimenti  quando  di  una  quando  di  altra  per- 
sona in  cui  si  avvenisse  per  consiglio,  non  potò  non 
ricorrere,  sebbene  tardi  neirosteite,  ai  soccorsi  della 
chirurgia.  Un  gonfiore,  accompagnato  da  profondo  ma 
sopportabii  dolore,  si  manifestò  nel  mese  di  luglio 
del  passato  anno  in  corrispondenza  del  corpo  della 
mascella  inferiore,  estendendosi  ancora  verso  la  bran- 
ca orizzontale  destra  di  detto  osso.  Questa  regione 
in  apparenza  leggermente  malata  divenne  rapidamente 
sede  di  un  intenso  processo  flogistico,  perchè  cre- 
sciuto il  gonfiore  mostruosamente,  passò  alla  sup- 
purazione. Dato  esito  per  mano  chirurgica  a  tale  rac- 
colta di  marcia,  si  ottenne  un  alleviamento  al  do- 
lore, ed  il  gonfiore  diminuì.  Peraltro  la  suppurazione 
si  fece  cancrenosa  ,  la  muccosa  buccale  distaccata 
dalle  facce  alveolari  dei  denti  anteriori  lasciò  libera 
via  air  infiltramento  delle  materie  tra  Tosso  e  le  parti 
molli,  con  erosione  anche  del  frenulo.  Caddero  in  se- 
guito i  denti  incisivi,  e  restarono  mobilissimi  ne'  loro 
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alveoli  il  canino,  ed  il  primo  molare  destro.  Le  trd- 
Btture  nella  località  facevansi  di  giorno  in  giorno  e 
più  vive  e  più  spesse*  E  sebbene  materie  sottili  e 
fetidissime  abbondantemente  fluissero  dair  apertura 
parallela  al  dente  canino,  praticata  in  corrispondenza 
del  margine  inferiore  della  mascella  di  sotto,  il  gon* 
fiore  tuttavia  estendevasi  non  solo  nel  lato  destro 
fino  a  guadagnare  l'angolo  della  mascella,  ma  inva- 
deva eziandio  la  branca  orizzontale  sinistra  fino  al« 
torà  rimasta  sana.  Olire  a  tali  sconcerti  si  aggiun- 
geva ancora  V  impossibilità  di  masticare,  la  difficoltà 
di  deglutire,  il  parlare  impedito,  una  cefalea  conti- 
ooa ,  ed  intensissime  febbri.  Con  tutta  Tatrocità  di 
cosi  vivi  patimenti  era  costretto  nondimeno  V  infer- 
mo recarsi  alla  casa  di  qualche  chirurgo  che  picto* 
satnente  lo  medicasse,  non  volendo  egli  per  ragioni 
sue  proprie  lasciar  la  famiglia,  ed  entrare  in  un  ospe- 
dale. Venuta  a  cognizione  di  ciò  la  conferenza  di  S. 
Vincenzo  de*  Paoli  in  s.  Maria  della  Pace,  mi  avverti 
che  dovessi  assistere  questo  infelice^  avendo  essa  dei 
soci  che  esclusivamente  si  dedicano  alla  cura  degli 
infermi. 

Recatomi  immantinente  presso  di  ìm\  rinvenni 
i  guasti  che  sopra  accennai,  aumentati  da  altra  rac- 
colta  purulenta  sulla  branca  orizzontale  sinistra,  cui 
sabito  diedi  esito  con  ordinaria  apertura.  Introdotto 
quindi  uno  specillo  per  conoscere  direttamente  lo 
stato  dell'  osso  ,  mi  accertai  essere  esso  denudato 
per  lungo  tratto  del  suo  periostio  tanto  sul  destro, 
come  sul  sinistro  lato.  Una  medicatura  emolliente  e 
detersiva  continuata  per  più  giorni  fece  sgorgare  quei 
tessuti  infiltrati,  per  cui  cedette  in  parte  e  il  goo- 
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fiore  e  il  dolore.  La  cefalea  peraltro  rimaneva  co- 
stante,  e  trascorreano  insonni  all'infermo  le  intere 
notti.  Frattanto  Taccurato  esame  anamnesticOf  che 
giornalmente  io  ripeteva,  non  mi  faceva  piò  dubi- 
tare sulla  natura  del  male.  Reso  certo  però  trattarsi 
di  osteite  celtica,  credei  opportuno  di  inslituire  im« 
mediatamente  una  cara  interna  antivenerea  atta  a 
moderare  quei  guasti  che  minacciavano  ulteriori 
progressi. 

Secondo  le  viste  de*  più  moderni  sifilografi  sot- 
toposi rinfermo  alPuso  contemporaneo  delio  ioduro 
di  potassio,  e  del  sublimato,  amministrando  inter- 
namente il  primo  ed  usando  alfesterno  il  seeoodu. 
La  località  malata  veniva  più  volte  nel  giorno  de* 
tersa  per  mezzo  d*iniezioni,  e  si  facilitava  ancora  la 
detumefazione  delle  parti  molli  e  lo  scolo  delle  ona- 
terie  per  razione  continuata  di  un  empiastro  emol- 
liente* Le  forze  deirinfermo  di  già  affievolite  e  per 
gli  spasimi  da  lungo  tempo  sofferti,  e  per  le  notevoli 
suppurazioni ,  e  per  la  somma  scarsezza  e  cattiva 
qualità  del  nutrimento  ,  si  presero  a  ristorai*e  con 
dei  tonici  ed  amaricanti*  Tenendo  questo  governo, 
trascorsero  appena  dodici  giorni,  che  ebbe  a  notarsi 
sensibile  e  manifesto  miglioramento  tanto  nello  stato 
generale,  quanto  nella  parte  più  attaccata  dal  male. 
Finirono  le  febbri  ,  cessò  la  cefalea  ,  si  rialzarono 
leggermente  le  forze,  ed  il  gonfiore  esteso  ad  ambe 
le  branche  orizzontali  della  mascella  di  sotto  scom- 
parve ,  lasciando  soltanto  ingorgate  le  ghiandole 
sotto-mascellari.  Con  tutta  fiducia  si  insisteva  collV 
Bunciato  metodo  dì  cura  ,  quando  un  disordine  di 
dieta  commesso  dall'infermo  dette  sviluppo  imme- 
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dialo  ad  ìoteiM*saima  febbre,  e  a  nuovo  ingorgo  delle 
parti  molli  nella  regione  mentale  anteriore,  che  nel 
brere  spasio  di  dodici  ore  con  i  più  vivi  e  lanci- 
Danti  dolori  volse  a  suppuraaiòne,  e  spotaneémente 
ai  aprì.  Sospeso  per  tale  incidente  il  trattamento  an- 
tivenereo, 8i  prese  eora  del  gastricismo  e  della  re* 
eradeseenza  flogistica  al  mento.  Percorse  Taffezione 
gastrica  nella  forma  ordinaria  un  peiiodo  di  sette 
giorni:  o  come  ebbe  ceduto,  fu  ripreso  di  nuovo  il; 
trattamento  antivenereo.  Frattanto  ìo  specillamento 
praticato  sì  in  ciascun  dei  tre  fori  esteriori,  sì  anche 
neirintemo  della  bocca,  fecea  conoscere  essere  Tosso 
beo  guasto  in  tutta  la  sua  tessitura,  poiché  vi  re- 
stava sempre  impegnato  lo  specillo  in  varie  6àvità 
dell'  osso  stesso  ,  senza  però  che  potesse  mai  fersi 
passare  da  un  foro  all'  altro  malgrado  ogni  usatavi 
diligenza.  Le  iniezioni  peraltro  mostravano  esservi 
eerta  comunicazione  di  tutti  i  fori  tra  loro.  Non 
potendo  io  dubitare  per  tali  segni  che  guasto  non 
fosse  Tosso  ,  mi  studiava  di  potere  togliere  quelle 
porzioni  che  o  per  lavorio  della  natura  fossero  già 
separate  dalle  sane,  o  che  distaccate  in  parte,  mi 
si  presentassero  arrendevoli  alla  presa  di*una  pin- 
zetta, o  di  altro  acktto  istromento.  Con  tali  manovre 
peraltro  non  ebbi  che  una  limitata  porzione  di  alveolo 
corrispondente  al  primo  dente  incisivo  destro;  però 
mi  avvidi,  nel  provare  se  tutta  la  porzione  malata 
soffrisse  mobilità,  che  il  margine  inferiore  di  questo 
osso  offeriva  una  superficie  doppia  delTordinario,  e 
che  forte  resisteva  a  qualunque  comunicaloigli  mo^ 
vimento.  Le  tre  piaghe  prodotte  dalle  anzidette  aper-> 
tare  si  fiicóvano  più  grandi;  il  loro  aspetto  deter^ 
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rìorava  gìoroalmente,  e  sebbene  più  volte  replicate 
fossero  nelle  ventiquattro  ore  le  medicature  9  pure 
Io  scolo  continuo  delle  materie  icorose  alterava  sem* 
pre  più  i  circostanti  tessuti  molli. 

Per  la  cura  interna  si  era  di  già  ottenuto  ud 
notevole  miglioramento  in  generale  ;  il  malore  lo- 
cale anch'esso  erasi  circoscritto  nei  suoi  limiti^  e  le 
parti  adiacenti  mostravano  non  partecipare  più  al 
guasta  vicino*  Togliere  Tosso  a  porzioni  mi  era  stato 
impossibile  fino  allora,  e  ninno  indizio  mi  si  mo- 
strava che  mi  desse  speranza  di  ciò  potere  indi  a 
breve  tempo;  Tattendere  lungamente  che  la  natura 
operasse  spontanea  la  separazione  delPosso  malato 
sarebbe  stato  cattivo  consiglio ,  perchè  dava  luogo 
al  guasto  progressivo  delle  parti  molli»  alFulteriore 
emaciamento  del  malato  per  le  continue  suppura- 
zioni» ed  al  progressivo  morale  abbattiménto  per  Io 
indefinito  prolungarsi,  in  mezzo  a  tante  miserie  di 
una  infermità  sì  schifosa.  Mi  risolsi  pertanto  col  pieno 
assenso ,  anzi  con  espressa  richiesta  dell'  infermo 
stesso,  di  appigliarmi  al  partito  di  fare  la  resezione 
della  porzione  malata. 

Ad  eseguire  tale  operazione  mi  si  presentarono 
primi  alla  mente  ed  il  metodo  del  Signoroni ,  ed 
il  processo  del*  Dupuytren. 

Il  metodo  sottocutaneo  del  Signoroni  lusingò  da 
prima  le  mie  vedute  per  rapporto  alla  sua  applica- 
zione, trattandosi  del  corpo  della  mascella  su  cui  fa- 
cilmente poteano  adoperarsi  le  cesoie  ossivore  dello 
stesso  autore*  Considerai  nondimeno,  secondo  quanto 
molto  saviamente  era  stato  pubblicato  in  casi  con- 
simili dai  chiarissimi  professori  Malagodi  e  Baroni, 
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che  rìndividuo  da  operarsi  essendo  di  più  che  me- 
diocre statura  presentava  uno  scheletro  molto  pro- 
Danciato:  che  la  parte,  su  cui  dovea  eseguirsi  Tope- 
razione,  avea  sofferto  precedente  e  lunga  flogosi:  che 
lo  spessore  della  porzione  d'osso  da  doversi  aspor- 
tare essendo  nìiolto  aumentato,  facea  temere  di  mag- 
giore aumento  anche  sulle  parti  ove  doveano  ca- 
dere i  tagli:  che  difficile  dovea  riuscire  il  distacco  delle 
parti  molli  dalla  sinfisi  mentale,  perchè  in  quel  punto 
aveano  acquistato  considerevol  durezza:  e  finalmente 
che  dovea  molto  temersi  Femorragia,  non  ostante  che 
rilevanti  arterie  non  potessero  venire  offese,  perla 
ragione  che  anche  le  piccole  aveano  acquistato  lume 
maggiore,  e  nel  distacco  dei  muscoli  genio-glossi  e 
geoio-ioìdi  si  sarebbero  troncati  i  rami  delfarteria 
linguale,  le  cui  estremità  non  sarebbero  state  così 
facilmente  accessibili  alla  legatura. 

Tali  considerazioni  fecero  che  non  mi  attenessi  al 
metodo  del  Signoroni^  sebbene,  come  già  dissi,  la 
sua  applicazione  in  questo  caso  sembrasse  a  prima 
vista  molto  indicata. 

Preso  dunque  a  considerare  il  processo  del  Du- 
puytreo,  adoperato  dal  medesimo  la  prima  volta 
Del  1812  per  la  resezione  del  corpo  della  mascella 
di  sotto,  riflettei  che  il  taglio  mediano  che  avessi 
phiticato  sulle  parti  molli  della  regione  mentale  , 
oltre  che  mi  cadeva  precisamente  sopra  una  delle 
ulcerazioni  di  già  esistenti,  non  mi  facea  certo  dopo 
dissecati  i  lembi  di  poter  raggiungere  facilmente 
con  la  sega  Tosso  sano  :  poiché  lo  specillo  diretto 
obliquamente  nelPosso  penetrava  nella  di  lui  sostanza 
così  a  destra  come  a  sinistra  per  mólte  linee,  senza 
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darmi  positiva  certezza  sul  limite  del  male  a  causa 
delle  varie  sinuosità  che  esistevano  neirosso  stesso. 
Ora  se  dopo  dissecati  i  lembi  mi  si  fosse  mostrato 
Tosso  da  doversi  segare  al  di  là  delia  dissezione  già 
eseguita,  avrei  allora  dovuto  dare  una  figura  crociata 
alla,  prima  iocistone  praticando  lateralmente  due  al- 
tri tagli  lungo  il  margine  inferiore  della  mascella 
stessa»  i  quali  parimenti  cadendo  o  sopra  le  due  ul* 
cerazioni  preesistenti,  o  in  molta  loro  prossimità,  mi 
avrebbero  impedito  in  seguito  una  regolare  suturai 
e  mi  avrebbero  difficoltato  la-  riunione  di  prima  in- 
tenzione. Per  tali  riflessioni^  affine  di  pormi  più  che 
fosse  possìbile  in  sicuro  contro  qualunque  compli- 
cazione, e  dì  rendermi  più  facile  la  sezione  deirosso 
a  qualunque  altezza  lo  trovassi  malato  ,  divisai  di 
portare  le  incisioni  su  parti  del  tuUo  sane. 

Ciò  stabilito ,  dopo  avere  il  giorno  23  novem- 
bre 1859  amministrato  un  purgante  all'  infermo , 
procedetti  il  giorno  appresso  alla  operazione  nel  se* 
guente  modo,  assistito  dai  signori  dottori  Lamberti 
e  Panegrossi,  ed  alla  presenza  di  altri  estranei  alla 
professione. 

Posto  r  infermo  a  sedere  di  contro  alla  luce  colla 
testa  appoggiata  sul  petto  di  un  assistente,  e  fatto- 
gli aprire  la  bocca,  strinsi  con  la  mia  mano  sinistra 
il  labbro  superiore  in  vicinanza  del  suo  angolo  de- 
stro, mentre  un  assistente  preso  il  labbro  inferiore 
nella  sua  medietà  me  lo  rendeva  egualmente  teso. 
Quindi  con  coltellino  a  taglio  convesso  a  tre  linee 
circa  lontano  dell'angolo  delle  labbra  cominciai  un*  in« 
cisione,  che  diretta  obliquamente  all'  infuori  e  portata 
lungo  il  cammino  delle  fibre  del  moscolo  triango- 
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kre»  la^  terminai  qualche  linea  al  disotto  del  mar-- 
gine  inferiore  dell'osso  mascellare  in  corrispondenza 
deir  attacco  del  muscolo  già  nominato.  Divisi  su 
questa  traccia  i  tessuti  molli,  e  legata  Tarteria  la-» 
bilie  inferiore»  praticai  sul  sinistro  lato  con  le  stesse 
norme  altro  taglio  consimile»  il  quale  venne  a  for<- 
mare  un  lembo  quadrilatero  a  figura  di  trapezio,  la 
coi  parallela  inferiore,  concepita  passare  per  due  estre- 
mi punti  ove  si  terminarono  le  doe  incisioni,  in  tanto 
fa  più  lunga  deiraltra,  in  quanto  dovea  dare  spazio 
a  comprendere  nel  lembo  le  precedenti  ulcerazioni. 
Dissecato  e  rovesciato  questo  lembo,  si  dovettero  al- 
lacciare e  torcere  altri  vasi  arteriosi,  perchè  anche 
i  più  piccoli  davano  ragguardevole  copia  di  sangue. 
Quindi  esplorato  a  tutf  agio  V  osso  morboso  si  nel 
destro  e  s)  nel  sinistro  Iato  ,  vidi  che  poteva  pur 
francamente  applicare  la  sega  in  corrispondenza  di 
quei  punti  ove  cadevano  i  primi  tagli  ,  poiché  ivi 
Tosso  era  sano.  Qui  con  coltello  incisivo  staccai  il 
periostio  dalFosso  sì  nel  davanti  come  nella  parte  in- 
terna deirosso  stesso,  e  quindi  per  mezzo  di  un  ago 
corvo  passato  a  al  di  dietro  del  lato  sinistro  del  ma* 
Bcellare  la  sega  di  Geffry,  montatone  sul  suo  manu- 
brio Testremo  superiore,  e  consegnatolo  ad  un  mi- 
nistro, obliquamente  come  nel  taglio  delle  parti  molK 
divisi  Tosso,  facendo  agire  la  sega  in  corrispondenza 
deiralveolo  del  secondo  dente  molare  di  già  man- 
cante» mentre  la  mano  di  altro  assistente  con  errina 
Mnussata,e  con  adattate  peazoline,  mi  guarentiva  dalla 
azione  della  sega  e  il  labbro  superiore,  e  gli  altri 
tessuti  vicini.  Altrettanto  praticai  nel  lato  destro  con 
le  stesse  cautele,  (jopo  avere  estratto  il  primo  dente 
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molare,  passando  subito  al  di  dietro  dell'osso  altra 
sega  che  per  maggior  speditezza  era  stata  già  pre- 
parata; ma  in  questo  lato  la  sezione  non  fa  sì  franca 
come  nel  precedente  per  la  maggiore  durezza  che  si 
trovò  avere  Tosso  in  tal  punto.  Troncata  pertanto 
la  porzione  d'osso  malata  d'ambe  le  parti,  mi  fu  fa- 
cilissimo dividerla  dagli  attacchi  interni  dei  muscoli 
genio-glossi,  genio-ioidi,  digastrici,  e  dagli  altri  molli 
tessuti,  che  in  parte  per  le  precedenti  suppurazioni 
erano  già  distaccati.  In  questo  ultimo  tempo  della 
liberazione  delFosso  dalle  parti  cui  aderiva,  un  assi- 
stente mercè  di  una  spatola  tenne  in  freno  la  lingua, 
la  quale  sebbene  in  tal  modo  raffrenata,  pure  tosto 
che  restò  libera  dagli  attacchi  già  detti  mostrò  non- 
dimeno qualche  tendenza  al  rovesciamento.  L'arteria 
sotto-linguale  troncata  in  queste  incisioni,  ed  inter- 
natasi tra  i  muscoli  in  cui  serpeggiava i  rese  diflScile 
la  sua  legatura,  e  diede  notevole  copia  di  sangue; 
fino  a  che  presa  direttamente  la  sua  boccuccia  con 
pinzetta  uncinata,  venne  stretta  con  refe  a  doppio 
nodo.  Legati  quindi  per  precauzione  anche  quei  rami 
arteriosi  che  si  sarebbero  potuti  torcere,  e  nettato 
tutto  con  spugne,  portai  accurato  esame  sulle  super- 
ficie delle  branche  ossee  segate.  Vidi  esser  necessa- 
ria r  applicazione  della  tanaglia  incisiva  sul  destro 
lato  per  eguagliare  la  superficie,  dove  la  durezza  che 
dissi  avea  reso  la  sezione  non  così  netta  e  precisa. 
In  tutto  questo  fare  il  lembo  rovesciato  era  stato 
tenuto  avvolto  in  pezze  imbevute  di  fluido  caldo  per 
mantenervi  sempre  eguale  la  vita.  Assicuratomi  per- 
tanto della  cessazione  dei  moti  retroversivi  della  lin- 
gua, della  emorragia  non  più  valutabile,  e  dello  slato 
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sano  delle  ossa  rimastet  dopo  aver  tutto  deterso,  e 
diretti  i  fili  delle  legature  negli  angoli  inferiori  dei 
tagli,  riportai  il  lembo  ai  suo  luogo  ponendolo  esat- 
tamente a  contatto  dei  margini  corrispondenti  delle 
ferite,  e  praticai  d'ambo  i  lati  la  sutura  a  sopraggitto, 
cominciando  da  un  mezzo  pollice  al  di  sopra  degli 
angoli  inferiori  delle  ferite,  e  per  lasciare  ivi  in  ambe 
le  parti  libero  scolo  alle  consecutive  suppurazioni,  e 
perchè  quando  anche  da  qualsiasi  de*  due  Iati  avessi 
voluto  portar  la  sutura  su  tutta  la  estensione  della  fé* 
rita,  i  punti  quivi  non  mi  avrebbero  retto  come  troppo 
prossimi  alle  già  indicate  ulcerazioni.  Neirestremu  su- 
periore poi  dei  tagli,  dopò  aver  fermato  il  refe  con 
cui  avea  praticato  la  sutura,  portai  in  vicinanza  degli 
angoli  della  bocca  in  ciascuna  parte,  con  ago  finis- 
simo e  con  corrispondente  refe,  altro  punto  staccato, 
il  quale  tenesse  ad  immediato  contatto  Tepitelio  bue- 
cale,  e  favorisse  sempre  più  la  cicatrizzazione  pri- 
mitiva. Introdotti  poscia  nelP  interno  della  bocca  dei 
piumacciuoli  di  filaccia  affidati  ad  un  filo,  ed  impre- 
gnati d'acqua  emostatica  del  Pagliari  acciò  mi  im-> 
pedisssero  un  soverchio  gemizio  sanguigno,  e  soste- 
nessero il  mento,  terminai  la  medicatura  con  liste- 
relle  di  cerotto  adesivo,  con  pannolino  pertugiato, 
con  delle  filacce,  delle  compresse,  e  con  la  fionda 
del  mento. 

Il  malato  durante  Toperazione  soffrì  due  leggeri 
deliqui,  da  cui  prontamente  si  riebbe  e  coirodorar 
dell'aceto,  e  eoo  pochi  cucchiai  di  pozione  cordiale. 
Terminato  così  tutto,  egli  da  se  solo,  ricusando  ogni 
altrui  aiuto,  si  tolse  le  vèsti  imbrattate  di  sangue  e 
si  collocò  in  letto. 
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Gli  :acfìideDti  ehe  seguirono  roperaztooe  furono  si 
leggeri,  che  non  meritarono  neppure  un  salasso.  Si 
limitarono  essi  a  moderata  febbre,  a  qualdie  diffi* 
colta  nel  deglutire ,  a  leggero  dolore  di  testa ,  e  a 
mediocre  gonfiore  della  faccia.  Si  tenne  peraltro  ri- 
goroso regime  dietetico  per  più  giorni.  AI  secondo 
della  operazione  si  tolsero  le  filacce  dalla  bocca  so* 
stitueodone  delle  altre:  ed  al  quarto,  tolto  tutto  Pap- 
parecchio,  ebbi  la  compiacenza  di  Tederò  aderite  io 
totalità  le  due  ferite  in  quei  punti  ove  erano  stale 
messe  a  contatto  per  la  sutura,  la  quale  al  quinto 
giorno  venne  tolta  del  tutto  perchè  ormai  divenuta 
inutile.  Dagli  angoli  inferiori  delle  ferite  scolarono 
libere  le  marce  commiste  a  saliva. 

Le  medicature  giornaliere  furono  semplicissime  e 
mirarono  in  specie  alla  nettezza  della  parte  malata. 
Al  nono  giorno  cadde  Tultima  delle  legature,  ossia 
quella  deirarteria  sotto-linguale;  la  supparazione  del* 
r  interno  della  bocca  ogni  giorno  si  fece  nìigliore; 
al  decimo  ottavo  giorno  erasi  cicatrizzato  comple- 
tamente anche  l'angolo  inferiore  sinistro,  e  scilo  per 
comodità  degli  interni  lavacri  si  tonno  per  altri  po- 
chi dì  aperto  quello  destro.  Dal  ventesimo  quinto 
al  ventesimo  ottavo  si  distaccò  da  ciascuna  branca 
una  piccola  porzione  d'osso;  dopo  che  le  superficie 
resecate  rapidamente  si  coprirono  di  bottoni  cellu- 
iosi e  vascolari,  ed  ultimarono  così  la  totale  guari- 
gione deir  infermo. 

Le  branche  della  mascella  rimasto  prive  di  un 
sostegno  anteriore  tendevano  a  ravvicinarsi  tra  loro 
ad  angolo,  e  a  deviare  così  il  parallelismo  dei  denti 
inferiori  con  quei  superiori*  A  tale  inconveniente  ri* 
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mediai  ooH'applicare  una  sbarra  di  argento  piegata 
a  coovesaìià  anteriore  e  fotta  a  forchetta  nei  snot 
estremi.  Questa  prendendo  appoggio  sulla  corona  dei 
primi  denti  rimasti  in  sito,  mantenne  il  mutuo  ri- 
scoatro  delle  arcate  dentarie  ,  fino  a  che  la  natura 
ripantriee  non  supplì  alla  mancanza  della  porzione 
d'osso  asportata,  con  la  riproduzione  di  altra  sostanza 
affioe,  come  suole  osservarsi  nelle  resecazioni  tutte 
del  sistema  osseo.  Trentacinque  giorni  dopo  Tope^ 
razione  anche  questo  sostegno  fu  tolto,  ed  il  malato 
seoia  più  ritornò  sano  alle  sue  occupazioni. 

L^osso,  che  venne  tolto  ripulito  per  mezzo  della 
macerazione,  mostra  un  divaricamento  di  circa  un 
pollice  della  sostanza  compatta  ,  la  quale  a  forma 
eistoide  contiene  libera  e  rigonfia  la  sostanza  spun- 
giosa,  e  non  rattenuta  che  da  due  briglie  ossee,  le 
quali  dalla  lamina  anteriore  condpatta  si  portano  alla 
posteriore,  e  dal  ristringimento  che  offre  Tosso  na- 
toralmente  verso  il  margine  alveolare.  Oltre  a  ciò 
sulla  feocia  anteriore  e  posteriore  del  Tosso  si  osser^ 
vano  vari  fori  prodotti  dalla  carie  preesistente,  pei 
quali  essendo  introdotto  lo  specillo  nelle  esplorazioni 
DOD  potea  però  mai  portarsi  in  comunicazione  di  un 
foro  con  Taltro,  per  la  presenza,  come  dico,  della  so- 
stanza spugnosa  che  si  era  distaccata  dalla  compatta, 
ed  era  contenuta  in  questo  cavo  eistoide  formato 
dalTegaale  allontanamento  delle  lamine  dure.  Le  trac- 
ce alveolari  sono  disUnitte;  le  lamine  tutte  cribrate 
offrono  ineguale  superficie  su  tutti  i  punti.  La  la- 
mina anteriore  resta  piò  corta  della  posteriore  di  più 
linee,  come  quella  che  avea  sofferto  più  danno. 

Da  tale  fiitto  sembrami  risultare^  che  ninno  debba 
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dispensarsi  giammai  daU*  istituire  e  ripetere» a  seconda 
deirentità  del  male»  le  cure  interne  nei  soggetti  at- 
taccati da  morbo  celtico,  anche  allora  che  dopo  la 
guarigione  delPulcere  primitivo  non  si  vedano  svi- 
luppare» né  apparire  immediatamente  sintomi  secon- 
dari a  carico  di  altre  parti  del  corpo.  L'  elemento 
morboso  di  tal  natura  si  deve  abbattere  completa- 
mente »  e  prevenirlo  prima  che  giunga  a  tanto  da 
poter  manifestare  le  sue  terribili  forme.  A  tal  fine 
lo  sped lente  siccome  il  più  sicuro»  così  anche  il  più 
congruo  ed  applicabile»  stimo  essere  Fuso  simultaneo 
del  sublimato  esternamente»  e  dello  ioduro  di  po- 
tassio air  interno;  di  che  mi  dà  buona  pruova  Tespe* 
rienza  anche  di  questo  fatto  da  aggiungersi  alla  stipe 
clinica  dei  simili,  cresciuta  massimamente  per  le  cure 
deir  illustro  professore  della  clinica  interna  di  Roma 
cavalier  Benedetto  Viale. 

Intorno  alla  manualità  operativa  poi»  non  potendo 
questa  esser  soggetta  sempre  a  regole  fisse  e  costanti» 
ma  bensì  a  variabili  secondo  l'opportunità»  credo  di 
poter  dedurre  soltanto  come  tutte  le  volte  che  siasi 
obbligali  ad  asportare  una  notevole  porzione  della 
mascella  inferiore»  per  cui  sia  uopo  eseguire  uno  o 
più  tagli  in  corrispondenza  degli  angoli  della  bocca» 
si  debba  studiare  il  modo  di  non  farli  cadere  pre- 
cisamente sugli  angoli  stessi:  poichò  i  vantaggi»  che 
si  ritraggono  da  simile  precauzione»  vidi  per  le  mag- 
giori riflessioni  fattevi  nel  caso  occorsomi  »  essere 
veramente  molto  .  valutabili ,  e  da  non  trascurarsi 
possibilmente  giammai.  Mi  riporto  su  tal  proposito 
al  saggio  clinico  (pag.  63)  pubblicato  nel  1855  dal 
nostro  chiarissimo  professore  di  clinica    chirurgica 


17 

cavalìer  Giuseppe  CostaDtini,  da  etti  questa  modalilà 
appresi)  e  della  quale  ebbi  io  già  veduta  Futilità 
nelle  numerose  circostanze  in  cui  lo    vidi  operare. 

Finalmente  per  la  stima  ed  affezione  somma  che 
bo  alla  indicata  pia  istituzione,  la  quale  da  s.  Vincenzo 
de*  Paoli  prende  il  nome  e  lo  spirito  col  titolo  di 
conferenza,  non  potrei  nel  chiudere  questa  memo- 
ria non  adempiere  un  desiderio  espressomi  dalPin- 
fermo  testé  risanato,  cioè  di  rendere  pubblico  atte- 
stato di  gratitudine  ai  soct  tutti  della  conferenza 
medesima,  i  quali  si  adoperarono  con  indicibile  cura 
e  sollecitudine  per  rilevare  un  uomo  si  povero  e  me- 
schino da  tanto  penoso  stato,  non  solo  visittindolo 
spesso,  ma  rendendogli  personalmente  quei  servigi 
di  cui  abbisognava,  ed  assumendo  interamente  so- 
pra di  se  tutta  la  spesa  di  medicinali,  di  biancheria, 
e  di  nutrimento,  sì  per  lui,  e  si  per  la  sua  famiglia. 

Istituzioni  filantropiche  molte  ha  i*  età  nostra  , 
la  quale  sembra  avere  un  vanto  per  questo  titolo 
sopra  le  età  trascorse;  o  che  intenda  supplire  con 
esse  a  ciò  che  manca  negli  individui  ;  o  che  vo- 
glia l'azione  stessa  degli  individui  già  caldi  di  ca- 
rità  rendere  più  efficace  e  più  atta  per  mezzo  delle 
associazioni  a  conseguire  V  effetto.  Ma  di  tali  isti- 
tuzioni ed  associazioni  quelle  soltanto  che ,  come 
questa  della  conferenza  si  informino  ai  sinceri  det- 
tami della  dilezione  del  prossimo,  quali  essi  ema- 
nano da  più  alti  principi ,  e  da  più  autorevole 
magistero,  credo  che  possano  realmente  raggiungere 
lo  scopo,  ritogliendo  alla  sventura  molti  infelici,  e 
porgendo  ad  essi  vero  ed  util  conforto,  e  ad  ogni 
animo  bennato  incitamento  ed  esempio. 
G.A.T.CLXm.  2 
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LEGATURA    DBLl'aRTERIA    FEMORALE 

8IN1STBA 


Risulta  dai  clinici  fattiy  che  dolio  grosso  arterie 
del  corpo  umano  quella  che  con  più  facilità  va  sog- 
getta ad  esser  legata,  sia  per  aneurisma,  sia  per  fe- 
rita,  si  è  certamente  Tarteria  femorale  superficiale. 
Ed  infatti  non  solo  gii  aneurismi  che  si  sviluppano 
sulla  femorale  stessa,  ma  quelli  delP arteria  poplin- 
tea  ,  e  quelli  eziandio  che  si  rinvengano  in  corris* 
pendenza  delle  prime  diramazioni  di  questa,  si  so- 
glion  curare ,  allorché  vani  riuscirono  gli  altri  ri** 
medi  con  la  legatura  dell*  arteria  femorale-  Altret- 
tanto avviene  delle  ferite  che  cadono  o  sulla  femo- 
rale, o  sulla  poplitea,  o  che  ledono  i  rami  più  grossi 
di  questa,  allorché  per  particolari  contigenze  non  si  può 
chiudere  il  vaso  con  un  laccio  in  vicinanza  del  punto 
ferito.  A  tale  scopo  vennero  dai  pratici  stabiliti  tre 
punti  lungo  il  decorso  delParteria  femorale,  seguendo 
Tinterno  lembo  del  muscolo  sartorio,  su  i  quali  po- 
ter portare  una  legatura  per  rimediare  ad  uno  qua- 
lunque dei  mali  sopraccennati.  Si  può  legare  que- 
st'arteria neiralto  della  coscia  dopo  superato  Tarco 
crurale  circa  un  pollice  in  distanza  da  questo  ;  si 
può  legare  alla  fine  del  triangolo  di  Scarpa  distante 
dairarco  crurale  quattro  in  cinque  pollici  circa  ;  si 
può  legare  finalmente,  secondo  il  processo  di  Huo- 
ter,  nel  terzo  medio  della  coscia  al  di  sotto  del  mu- 
scolo sartorio  dai  sette  agli  otto  pollici  in  distanza 
dal  legamento  di  pauparzio. 


19 

Stabilirono  i  chirurgi  una  limitazione  siffatta  per 
precisare  le  norme  pratiche  che  debbonsi  rigoar* 
dare  fn  ciascun  caso  speciale,  lasciando  però  libei'e 
le  modificazioni  a  seconda  delle  evenienze; 

Ora  potendo  Tarteria  femorale  restar  legata  in 
qualunque  punto  di  sua  lunghezza,  e  dovendo  Pope-» 
nitore  studiare  ogni  maggiore  risparmio  di  at'teria, 
ravvicinandosi  sempre  al  punto  leso  per  il  passag- 
gio del  laccio,  io  credo  che  allorquando  o  per  fe- 
rita, 0  per  aneurisma,  si  debba  legare  Tarterìa  fe- 
morale secondo  il  processo  di  Hunter  ,  e  che  per 
particolari  circostanze  non  si  possa  eoo  tutta  fidu- 
cia intraprendere  una  tale  manualità,  piuttosto  che 
ricorrere  al  processo  di  Scarpa,  di  legare  cioè  Tar- 
teria  alla  fine  del  triangolo  da  esso  stabilito,  quat- 
tro in  cinque  pollici  circa  lontano  dall'arco  crurale» 
si  debba  coirincisionè  scender  più  in  basso,  solle- 
vare quanto  convenga  il  muscolo  sartorio,  e  legare 
Tarteria  fra  ì  due  punti  stabiliti  e  dallo  Scarpa  e 
dalPHunter ,  sei  in  sette  pollici  distante  dall'  ori* 
gine  delfar teria. 

Usando  di  simile  precauzione  risulta  chiaro,  che 
un  pollice ,  od  un  pollice  e  mezzo  di  più  di  arte« 
ria  vien  conservata,  e  perciò  maggiore  probabilità 
per  il  mantenimento  del  membro  sottostante  a  causa 
della  più  facile  circolazione  anastomotica- 

Un  caso  speciale  che  mi  faccio  ora  a  descrivere, 
trattato  da  me  nel  modo  sopraccennato,  e  seguito  da 
guarigione  perfetta,  mi  fa  credere  potersi  fare  uso 
nella  pratica  di  tale  modalità. 

Alle  ore  dieci  pomer.  del  27  settembre  1857  fti 
portato  insieme  ad  altri  feriti   neir  arciospedale  di 
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s.  Giacomo  in  Augusta  un  tal  Ciucce  Giuseppe»  gio- 
vane di  ventidue  anni«  di  sana  e  robusta  costituzione, 
il  quale  poco  distante  dairenunciato  ospedale  avea 
riportato  in  rissa  più  ferite. 

Spogliato  rinfermo  degli  abiti  molto  imbrattati 
di  sangue,  e  coricatolo  in  letto,  oltre  varie  ferite  di 
poca  o 'nessuna  entità  cbe  vennero  vedute  sparse 
sul  petto  e  sugli  arti  toracici  prodotte  da  istromento 
a  punta,  una  se  ne  osservò  sulla  coscia  sinistra  che 
ricbiamò  a  sé  esclusivamente  tutta  Tattenzione  e  la 
cura. 

Questa  ferita  di  figura  lineare,  situata  nella  regione 
ant'-interna  del  terzo  inferiore  della  coscia,  estesa 
due  centimetri  circa,  diretta  tra  versai  mente  alla  co- 
scia medesima  e  dal  basso  in  alto,  penetrava  nella 
sostanza  del  muscolo  vasto  interno  per  tre  pollici 
circa,  tenendo  un  cammino  leggermente  obliquo  dal- 
Testerno  alPinterno.  Dai  panni  molto  intrisi  di  san- 
gue, dalla  bassezza  dei  polsi,  da  un  notevole  in6N 
tramento  in  corrispondenza  della  regione  ferita,  e 
dal  sanguinare  tuttora  la  ferita  stessa  ,  ben  si  co- 
nosceva aver  sofferto  Tinfermo  una  non  piccola  emor- 
ragia. Se  non  che  i  caratteri  tutti  cbe  questo  siio- 
gue  offriva,  e  la  posizione  stessa  della  ferita,  por- 
tavano a  giudicare  trattarsi  di  una  emorragia  ve- 
nosa, e  perciò  di  facile  mezzo  per  frenarla.  Infatti 
compresso  per  tutti  i  sensi  il  tumore,  ed  obbligati 
cosi  quei  neri  grumi  sanguigni  che  lo  costituivano 
ad  uscire  sebbene  un  pò  a  stento  dalla  ferita,  ritornò 
Tarto  quasi  allo  stato  naturale  :  e  quello  scolo  di 
sangue  venoso,  che  pur  tuttavia  usciva,  facilmente 
cedette  alla  sola  riunione  per  mezzo  di  due  liste  di 
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cerotto  agglutinativo.Una  semplice  fasciatura  conlen-* 
tiva  0  una  conveniente  positura  delParto  compirono 
la  medicatura.  L'indomani  mostrossi  bene  spiegata 
uoa  reazione.  Qui  si  tenne  un  metodo  antiflogistico 
e  locale  e  generale,  il  quale  associato  a  rigorosa  dieta 
mitigò  la  flogosi  sviluppata^  e  pose  in  uno  stato  di 
calma  Tinfermo. 

AI  principiare  del  quarto  giorno»  osservato  per 
prima  volta  Tarto  malato,  si  trovarono  in  suppura- 
zione solo  i  lembi  della  ferita.  Alle  pressioni,  che 
d*ogni  lato  si  praticavano  per  la  ricerca  del  pus, 
non  uscivano  che  neri  grumi  di  sangue.  Solo  all'ot- 
tavo giorno  si  cominciò  ad  osservare  il  gemizio  pu- 
rulento commisto  a  sangue  corrotto.  Frattanto  tro- 
vandosi in  generale  buone  condizioni,  detumefattosi 
Farto  completamente,  si  sperava  una  sollecita  guari- 
gione. Quando  la  sera  del  6  ottobre,  decimo  giorno 
dalla  ricevuta  ferita,  nel  momento  della  giornaliera 
medicatura,  dopo  Tuscita  di  poche  gocce  di  pus  insie- 
me a  piccolo  grunrio  sanguigno,  ecco  improvvisamente 
spicciare  dalla  piaga  un  grosso  gitto  di  sangue  ver- 
miglio, che  dal  punto  ove  usciva  ,  si  portò  ad  un 
buon  passo  in  distanza.  Sul  momento  si  costituì  un 
tumore  della  grossezza  di  un  pugno  suirestremo  della 
coscia.  Poco  era  da  dubitare  sulla  natura  del  san- 
gue, e  sul  punto  di  sua  partenza:  pur  non  ostante 
si  volle  con  molta  cautela  esperimentare,  e  si  vide 
che  Temorragia  si  compieva  a  scosse  isocrone  ai  bat- 
titi del  cuore  ,  e  che  questa  si  arrestava  compri- 
mendo superiormente  la  femorale.  In  allora  bì  pose 
subito  sul  terzo  superiore  della  coscia  in  corrispon- 
denza della  femorale  il  compressore,  e  venne  cosi 
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assicurato  rinfermo  per  ii  momento  contro  una  nuova 
emoiTagia.  L'indomani  apparve  di  nuovo  la  febbre, 
il  dolore  alla  coscia»  ed  una  ambascia  generale.  Fu- 
rono necessarie  varie  sanguigne ,  dei  sedativi  ,  ed 
un  regime  dietetico  rigoroso-  Ispezionato  dopo  qua- 
rantotto ore  questo  tumore»  che  con  tutta  ragione 
chiameremo  aneurisma  spurio  consecutivo  ,  sì  vide 
che  al  togliere  della  fasciatura  uscì  dalla  piaga  ìd 
abbondante  quantità  pus  di  prava  indole.  Il  parere 
dei  pìik  dei  chirurgi  delK  arciospedale  fé  ritenere 
il  compressore  e  proseguire  la  medicatura  più  sem- 
plice,  rinnovandola  quattro  volte  ogni  giorno  a  causa 
della  troppo  abbondante  suppurazione.  Nel  dinninuire 
deiraneurisma  per  le  continue  suppurazioni  si  vedeva 
rendersi  edematoso  Tarto  superioitnente  per  la  pre- 
senza del  torniquety  il  quale  non  si  poteva  diminuire 
da  quel  dato  grado  di  pressione  «  perchè  subito  si 
tingevano  di  un  colorito  più  rosso  le  marce.  Al  dodo 
giorno  queste  cominciarono  a  scarseggiare:  tantoché 
non  solo  per  la  diminuzione  di  esse»  ma  anche  per 
il  buono  aspetto  che  offrivano»  e  perchè  Tarto  sem* 
pre*  più  s'infiltrava  »  e  perchè  Tinfermo  non  poteva 
più  sopportare  quella  continuata  pressione  esercitata 
dal  tomiquet»  venne  questo  stentato  e  reso  così  quasi 
completamente  libero  il  circolo.  Tutto  dopo  ciò  pro- 
cedeva a  seconda»  e  sebbene  lontana»  pure  nutrivasi 
una  speranza  di  guarigione»  fidando  sulle  molte  ri- 
sorse» e  su  gli  svariati  compensi  della  natura.  Ma  vane 
furono  le  lusinghe:  poiché  la  mattina  del  19  ottobre, 
decimoterzo  giorno  della  prima  emorragia»  si  vide  nei 
momento  della  medicatura  costituirsi  di  nuovo  un 
tumore  nella  già  enunciata    regione»  e  dalla  piaga 
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spicciare  sangue  arterioso.  Una  mano  di  chi  medicava 
rinfermo  portata  subito  a  comprimere  la  femorale 
impedì  che  l'aneurisma  si  costituisse  voluminoso  sic- 
come il  primo.  Si  tornò  di  nuovo  ad  applicare  il 
compressore»  poiché  era  questione  di  vari  fra  i  chi- 
rurgi deirospedale  se  veramente  il  tronco  principale 
fosse  rimasto  ferito,  ovvero  una  diramazione  subal- 
terna. Non  passarono  peraltro  due  ore  da  questa  me- 
dicatura, che  in  fretta  chiamato  a  visitare  Tinfermo 
rinvenni»  non  so  per  quale  accidentalità,  ohe  il  tu- 
more avea  triplicato  il  suo  volume,  guadagnando 
tutta  la  regione  anteriore-ìnterna  del  terzo  inferiore 
della  coscia.  Il  sangue  usciva  dalla  nota  apertura  di 
un  bel  colorito  vermiglio,  e  il  malato  esigeva  un 
aiuto. 

Considerai  in  allora  che  Tinfermo  non  poteva,  e 
non  voleva  più  sopportare  una  compressione;  che 
senza  questa  Taneurisma  ingrandivasi;  che  anche  fre- 
nata pel  torniquet  una  terza  volta,  lemorragia  sa- 
rebbesi  riprodotta  ad  ogni  più  leggera  cagione;  che 
il  compressore  stesso  non  valse  ad  infrenare  T  au- 
mento dell'aneurisma;  e  che  finalmente  le  suppura- 
zioni abbondanti,  che  conseguivano  a  questo  succe- 
dersi di  emorragie,  avrebbero  condotto  air  ademia 
ed  al  sepolcro  Tinfermo.  A  tutto  ciò  si  aggiungeva 
Tautorizzazione  a  praticare  la  legatura  quante  volte 
occorresse  in  precedenza  data  dal  chiarissimo  prò- 
fessore  Gaetano  Olivieri,  mio  primario  veneratissimo 
a  cui  professerò  sempre  gratitudine  e  riconoscenza 
per  i  continui  insegnamenti  che  mit  diede ,  per  le 
molte  operazioni  che  mi  fé  eseguire  ,  e  per  quella 
stima  di  cui,  contro  mio  merito,  mi  ha  sempre  odo* 
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rato  Che  però  necessario  sembrommi  senz'altro  io* 
dugio  eseguire  la  legatura  della  femorale. 

Preparati  i  necessari  istromenti,  situato  orizzon- 
talmente l'infermo  sul  proprio  letto,  portata  un  poco 
air  infuori  la  coscia  su  cui  doveva  eseguirsi  Tope- 
razione,  e  flessa  questa  leggermente  sul  bassoventre, 
affidai  rinfermo  ad  intelligenti  ministri  onde  impedis- 
sero qualunque  male  inteso  suo  movimento:  quindi  si- 
tuatomi dal  lato  destro  delPoperando,  alla  presenza 
degli  eccellentissimi  signori  dottori  Augusto  Panunzi, 
Borelli,  Zucchetti,  Savelli,  e  molti  altri  della  pro- 
fessione anco  estranei  allo  stabilimento  che  per  caso 
colà  ritrovaronsi,  mi  diedi  a  ricercare  secondo  gli 
stabiliti  precetti  de'nostri  autori  il  lembo  interno  del 
muscolo  sartorio,  onde  prendere  da  questo  il  punto 
di  partenza  per  Tincisione  della  cute.  Lo  stato  pe- 
raltro di  edema,  in  cui  ritrovavasi  Parto,  mi  negò  di 
giovarmi  esclusivamente  di  questo  sussidio:  onde  mi 
prevalsi  anche  in  parte  dei  precetti  del  sig-  Lisfranc, 
tirando  mentalmente  una  linea  che  dalla  medietà  del 
ligamento  del  pauparzio  mi  conducesse  a  raggiungere 
il  centro  del  poplite.  Questa  presa  di  mira,  stabilii 
di  non  eseguire  a  minuto  il  processo  del  sig»  Scarpa, 
ma  di  attenermi  un  poco  ancora  a  quello  di  Hunter, 
onde  lasciare  campo  maggiore  alla  circolazione  ana* 
stomotica  dopo  eseguita  la  legatura ,  non  potendo 
del  tutto  porre  in  pratica  questo,  secondo  gli  stabiliti 
precetti,  per  il  gonfiore  troppo  pronunciato  dell'arto. 
Infatti  verso  il  finire  del  triangolo  di  Scarpa  ioeo- 
mineiai  V  incisione  della  cute ,  e  obliquamente  per 
tre  pollici  circa  la  portai  in  basso  sulla  direzione 
sempre  della  linea  stabilita  dal  sig.  Lisfranc.  Al  di* 
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sotto  del  tessuto  dermoideo  trovai^  siccome  già  pre** 
vedeva^  un  edema  sanguigno.  Incisi  i  vari  strati  di 
adipe  e  di  cellulare  »  misi  a  nudo  Taponevrosi  del 
fascialata,  su  cui  eseguito  un  piccolo  foro  con  la 
punta  del  bistorino,  vi  passai  al  disotto  una  tenta, 
e  la  divisi  in  quasi  tutta  la  lunghezza  corrispou-' 
dente  alPesteriore  ferita-  Mi  apparvero  allora  i  fasci 
carnosi  del  muscolo  sartorio  allontanati  Tuno  dalTal- 
tre  per  la  presenza  del  siero,  il  quale  non  solo  era 
penetrato  nelle  cellule  del  tessuto  sotto- cutaneo,  ma 
in  quelle  eziandio  del  cellulare  interstiziale  finissimo 
che  unisce  e  collega  le  fibre  muscolari  tra  loro.  Di 
più,  il  suddetto  muscolo  non  solo  per  la  presenza  del 
siero  erasi  aumentato  in  larghezza,  ma  per  la  con- 
tinuata azione  anche  del  torniquet,  che  lo  avea  spinto 
airindentro,  erasi  fatto  più  interno,  e  così  non  cor- 
rispondeva più  il  suo  lembo  alla  linea  di  Lisfranc. 
Per  la  qual  cosa  sollevato  il  lembo  interno  cutaneo, 
e  rintracciato  parimenti  V  interno  del  sartorio  ,  lo 
liberai  dai  vincoli  celluiosi  che  lo  tenevano  fermo 
ai  tessuti  sottostanti ,  e  rovesciatolo  quindi  ali*  in- 
fuori, e  tenutolo  fisso  mercè  di  un*errina  smussata. 
Io  consegnai  ad  nn  assistente.  Niente  di  più  facile 
dopo  questo  che  scuoprire  il  fascio  nerveo-vascolare 
che  immediatamente  si  ritrova  al  disotto.  Verso  la 
parte  inferiore  della  ferita  lacerai  con  la  punta  della 
tenta  la  guaina  che  contiene  il  nervo  ed  i  vasi ,  e 
qaindi  con  la  tenta  stessa  separata  V  arteria  dalla 
vena  che  turgida  la  costeggiava  alP  interno ,  e  dal 
nervo  che  naturalmente  era  air  esterno ,  restommi 
beo  facile  di  dominarla  passandovi  sotto,  nnercè  Tago 
di  Cooper,  un  nastrino  incerato-  Resomi  quindi  certo 
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che  l'arteria  e  nuiraltro  restava  compreso  dal  laccio» 
strinsi  questo  direttamente  sul  vaso  a  due  nodi  »  e 
portati  i  capi  all'angolo  inferiore  della  ferita»  la  riuoii 
con  delle  liste  di  cerotto. 

Intercettato  appena  il  circolo  mediante  la  lega- 
tura» il  tumore  si  scolorì»  si  avvizzì  in  parte»  e  dopo 
qualche  minuto  l'arto  divenne  freddo-  Si  applicarono 
peraltro  subito  intorno  ad  esso  dei  panni  di  lana  ben 
caldi»  e  rìnnovaronsi  sempre  tosto  che  il  calore  si 
disperdeva.  L'estremità  sottostante  alla  legatura  nou 
restò  priva  di  circolo  che  per  sole  diciassette  ore; 
anzi  dopo  tal  tempo  non  solo  l'arto  avea  racquistato 
il  suo  naturai  colorito»  non  solo  sentivansi  le  pul- 
sazioni alla  poplitea  »  ma  la  piaga  resultante  dalla 
prima  ferita  cominciò  di  bel  nuovo  a  dare  un  tra- 
sudamento sanguigno,  tanto  che  fui  obbligato  a  rin- 
novare Tapparecchio»  ed  a  maggior  sicurezza  apposi 
una  compressa  nel  cavo  del  poplite.  Si  praticarono 
vari  salassi»  poiché  sviluppossi  risentita  la  febbrci  si 
tenne  l'infermo  a  rigorosa  dieta»  e  dopo  due  giorni 
osservata  la  prima  piaga  si  eliminò  da  questa  con 
varie  pressioni  abbondante  quantità  di  cattivissima 
marcia;  per  la  qual  cosa  si  ripeterono  spesso  le  me- 
dicature. Tolto  poi  r  apparecchio  della  legatura  al 
quarto  giorno»  sì  vide  la  ferita  cutanea  cicatrizzata 
per  due  buoni  terzi  nella  parte  superiore»  ed  il  pus 
che  uscì  dall'estremo  della  ferita  in  corrispondenza 
del  laccio  di  qualità  da  non  desiderarsi  migliore-  La 
suppurazione  peraltro  del  tumore  inferiore  mante- 
nevasi  tuttora  eguale.  Di  piò»  al  duodecimo  giorno» 
contando  dall'operazione  un  dolore  accusato  dall'in- 
fermo in  corrispondenza  dell'esterna  regione  della 
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coscia/  mi  fece  avvertito  che  ivi  sotto  T  aponeu- 
rosi cootenevasì  altra  notevole  raccolta  di  marcia, 
cui  venne  dato  subito  esito  con  larga  apertura. 
Dopo  1!  eliminazione  di  questa,  come  per  propizia 
coDtigenza,  tutto  cambiò  natura;  migliorarono  e  di- 
minuirono le  marce,  cedette  ogni  ambascia  cbe  per 
lo  innanzi  angustiava  Tinfermo,  riacquistando  qae- 
sii  la  naturale  sua  ilarità.  Si  aiutarono  allora  con  mo- 
derato vitto  le  forze,  e  al  decimo  quinto  giorno  se- 
ga) facilissimo  il  nastro  della  legatura  ad  una  leggera 
Irazione.  Proseguì  regolarmente  la  suppurazione  di 
queste  tre  piaghe  di  cui  si  è  parlato,  le  quali  dimi- 
nuendo ogni  giorno  i  loro  diametri,  finirono  col  cica- 
trizzare del  tutto  in  brevissimo  tempo*  11  malato  ria- 
vuto completamente  nelle  forze ,  e  senza  aiuto  di 
sorta  alcuna,  usci  libero  dell'ospedale  il  giorno  5  di- 
cembre 1857. 

Non  son  molti  giorni  ebbi  occasione  di  rivedere 
questo  giovane,  e  con  piacere  lo  trovai  in  perfet- 
tissimo stato  di  salute,  assicurandomi  egli  non  aver 
mai  più  inteso  molestia  alcuna  neir  arto  operato , 
sebbene  per  la  sua  professione  di  fornaciaro  sia  con- 
tinuamente esposto  a  fatiche^  e  ad  una  vita  disagia- 
tissima. 
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Opinioni  sìdV  antichità  della  sfera  celeste.  Discorso 
recitato  alla  pontificia  accademia  tiberina  dal  presi- 
dente prof.  ab.  Ignazio  Calandrelli  direttore  deWos^ 
servalorio  astronomico  deWuniversità  romana^  mem-- 
bro  del  collegio  filosofico  ec. 

wuaiido,  contro  ogni  mio  merito,  ottimi  colleghi, 
cortesi  uditori,  mi  vidi  chiamato  a  far  parte  di  que- 
sta illustre  accademia,  compresi  subito  che  le  mie 
poche  cognizioni  e  le  mie  deboli  forze  erano  impari 
a  sostenere  il  nobile  incarico  di  parlare  a  voi  da  que- 
sto seggio  onorifico,  trattenendo  per  pochi  istanti  la 
vostra  attenzione  su  qualche  argomento  scientifico  o 
letterario  che  potesse  essere  di  vostra  soddisfazione 
e  di  vostro  piacimento.  Se  non  che  mi  confortava 
il  pensiero  della  vostra  insigne  bontà,  la  quale,  se 
fu  grandissima  nello  accordarmi  Paltò  onore  di  se- 
dere fra  voi  ,  mi  lusingava  che  egualmente  grande 
sarebbe  stata  nel  compatirmi,  se  mai  il  mio  ragio- 
nare fosse  privo  di  quel(a  energia,  di  quella  eleganza, 
di  quella  forza,  di  quel  peso,  quale  si  conviene  ad 
un  discorso  accademico  che  deve  pronunciarsi  in  un 
nobile  consesso  di  dotti  filosofi  e  di  letterati  insigni 
che  da  gran  tempo  formano  la  gloria  di  Roma,  di 
questa  nostra  città  che  sempre  grande  negli  antichi 
tempi  per  opere  militari  e  pel  dominio  di  tutto  il 
mondo,  grandissima  e  magnificentìssima  nella  reli- 
gione,  nella  civiltà,  nelle  scienze,  nelle  arti  sotto  il 
dominio  dei  nostri  sommi  pontefici,  deve  ai  suoi  fi- 
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gii  bagnati  dalie  acque  del  Tevere  inspirare  in  ogni 
tempo  cose  grandi  degne  della  sua  grandezza,  idee 
sublimi  degne  del  sublime  seggio  che  occupa  fra  tutte 
le  città  delPuniverso.  Confidando  su  questo  vostro  be- 
oigoo  compatimento,  mi  accingo  con  maggior  corag- 
gio a  discutere  la  tesi  proposta  per  Todierna  sessione 
della  nostra  accademia. 


§.  1. 


Le  questioni  di  cronologia,  che  si  riferiscono  ai 
fatti  storici  di  epoche  remotissime  dalla  nostra  età, 
sono  sempre  di  difficilissima,  e  il  più  delle  volte  d'im- 
possibile soluzione.  Sommi  uomini  versatissimi  nelle 
lingue  classiche,  e  nelle  lingue  orientali,  provveduti 
di  ogni  genere  di  cognizioni,  guidati  dalla  critica  la 
più  severa,  profondissimi  nello  studio  delle  antiche 
storie,  amano  piuttosto  tacere  su  molte  questioni  di 
antica  cronologia,  che  in  mezzo  a  tante  scientifiche 
combinazioni  ,  in  mezzo  a  tante  ingegnoso  ipotesi 
immaginate  da  altri  scrittori,  compromettere  il  loro 
giudizio  nel  definire  questioni,  le  quali,  secondo  il 
loro  savio  parere,  mancano  di  quelle  doti  che  le  pos- 
sono rendere  se  non  certe  ,  almeno  più  probabili 
a  preferenza  delle  altre.  Tali  e  tante  sono  le  tenebre 
io  cui  si  ravvolgono  i  fatti  storici  delle  antiche  età, 
che  senza  una  luce  che  le  rischiari  e  le  disperda  , 
nulla  di  certo  e  di  positivo  si  può  asserire.  Nelle  ri* 
cerche  archeologiche  questa  luce  rischiaratrice,  questa 
face  luminosa,  sorge  quasi  dal  profondo  della  terra. 
La. scoperta  di  una  antica  medaglia,  di  un  antico 
monumento,  di  una  antica  iscrizione,  illustra  la  sto- 
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ria  di  una  data  età,  rende  certa  una  questione  rela- 
tiva all'epoca  medesima:  ecco  rischiarate  le  tenebre, 
dissipati  i  dubbi,  eliminate  le  ipotesi  mal  fondate, 
e  le  opinioni  già  pronunciate,  opinioni  che  f>er  man- 
canza di  questi  antichi  dati,  varie,  incerte,  e  forse 
anche  contraddittorie  erano  presso  gli  archeologi , 
non  hanno  più  alcun  peso,  alcuna  autorità,  e  restano 
in  un  perfetto  oblio.  Nelle  ricerche  uranologiche  la 
luce  riscbiaratrice  deve  venir  dal  cielo.  È  il  cielo, 
scrive  un  celebre  scrittore,  che  deve  istruire  la  terra. 
Se  nel  cielo  trova  la  geografia  i  suoi  elementi  e  h 
sua  perfezione,  la  storia  non  può  trovarvi  i  suoi  soc- 
corsi ?  Il  cielo  non  è  forse  un  antico  e  durevole  ar- 
chivio, nel  quale  si  conservano  fatti  che  possono  riem- 
pire il  vuoto  delle  tradizioni  e  rannodare  il  filo  degli 
avvenimenti  ?  Le  osservazioni  dei  fenomeni  celesti 
non  sono  forse  i  monumenti  i  più  antichi  e  più  au- 
tentici del  soggiorno  deiruomo  sulla  terra  {A)  ?  L'a- 
stronomia è  nata  eoiruomo.  L'uomo,  queiressere  in- 
telligente e  libero  che  Dio  volle  creare  a  sua  imma- 
gine e  somiglianza:  l'uomo,  sotto  il  cui  dominio  pose 
Iddio  tutti  gli  altri  esseri  da  lui  creati:  l'uomo,  cui 
Dio  con  ammirabile  provvidenza  dispose  che  le  cose 
tutte  create  gli  servissero  di  benefizio,  di  conforto, 
di  piacere:  l'uomo,  solo  dotato  di  ragione  e  d'intel- 
ligenza, può,  a  preferenza  di  tutti  gli  altri  esseri  vi- 
venti, sollevare  gli  occhi  al  cielo,  contemplarne  la 
bellezza,  ammirare  l'ordine  e  la  disposizione  di  quel 
numero  infinito  di  lucenti  astri  che  lo  abbelliscono 
e  lo  adornano:  l'uomo  solo  finalmente  nella  contem- 
plazione  degli  astri  e  dei  loro  movimenti  può  for- 
marsi una  esatta  idea  di  un  Qrdine   immutabile  ed 
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eterno  stabilito  con  infinita  sapienza  dall'eterno  Crea* 
tore,  che  con  infinita  provvidenza  e  con  eterne  leggi 
tutto  il  creato  regola  e  governa  {B).  Sìa  pur  dunque, 
come  dottissimi  scrittori  convengono,  che  nella  pa- 
rola dies  del  sacro  testo  non  debba  intendersi  un 
giorno  naturale,  ma  un'  epoca  indeterminata  di  tem- 
pò,  la  scienza  degli  astri  non  poteva  nascere  che  dopo 
la  creazione  deiruomo.  La  creazione  di  questo  essere 
nobilissimo  fu  il  compimento  di  quell'opera  ammira- 
bile e  sorprendente  che  ab  aelerno  era  nella  mente 
di  Dio,  e  che  nel  tempo  voile  liberamente  eseguire: 
il  cielo  dunque  adorno  dei  suoi  lucenti  astri,  senza 
una  epoca  intermedia  di  tempo  indeterminato,  senza 
una  lunga  interposizione  di  anni  e  di  secoli,  si  pre- 
sentò immediatamente  agli  occhi  dell'uomo:  questi 
rapito  da  tanta  bellezza,  da  tanta  magnificenza,  lo 
contempla:  ecco,  o  colleghi,  il  principio  dell'astro- 
nomìa. 

S  II. 

Se  non  che  una  serie  di  anni  doveva  trascorrere 
affiochò  la  terra  si  popolasse  di  questi  esseri  intel- 
ligenti. Popolata  poi  la  terra,  formata  l'umana  so- 
cietà, l'aspetto  superficiale  del  cielo,  la  sua  bellezza, 
la  sua  magnificenza,  poteva  essere  oggetto  di  semplice 
ammirazione:  un  lungo  studio,  uua  lunga  e  profonda 
meditazione  su  ì  fenomeni  che  successivamente  si 
presentavano  agli  occhi  umani  nella  contemplazione 
degli  astri,  doveva  finalmente  istruire  gli  uomini  che 
nel  cielo  avrebbero  eglino  trovato,  non  solamente  ciò 
cbe  appagar  poteva  la  loro  curiosità,  ma  ciò  che  pò* 
teva  sviluppare  in  sommo  grado  la  loro  ragione,  il 
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loro  genio,  le  loro  facoltà  ìntelleltualiy  e  ciò  final* 
niente  che  poteva  servire  ai  più  grandi  bisogni  delia 
vita  sociale. 

S-  HI. 

E  qui)  0  colleghi,  stimo  prevenirvi  che  io  in- 
tendo prescindere  da  quelle  cognizioni  che  il  Crea- 
tore  comunicò  al  primo  uomo  Adamoj  e  che  colla 
successiva  tradizione  si  sono  propagate  agli  alu*i  uo- 
mini che  popolarono  la  terra  prima  e  dopo  Funi- 
versale  diluvio.  Giuseppe  Flavio  attribuisce  Tinven* 
zione  deiraslronomia  alla  posterità  di  Selh.  Si  deve, 
dice  lo  storico,  parlando  de'  figli  di  Seth^  al  loro  ge- 
nio e  aijoro  studio  la  scienza  delP  astrologia  (C). 
Il  sig.  Baillìfi  benché  supponga  una  astronomia  an- 
tidiluviana talmente  perfezionata  che  in  alcune  co- 
gnizioni possa  stare  a  livello  della  moderna  astro- 
nomia, nulladimeno,  parlando  delle  tradizioni  di  Ada- 
mo,  di  Henoch  e  della  posterità  di  Seth^  afferma  che 
tali  nozioni  sono  troppo  vaghe ,  e  che  non  hanno 
certezza  alcuna  nella  storia.  La  Genesi ,  dice  egli, 
annunzia  un  fatto,  la  divisione  cioè  delPanno  in  mesi 
e  giorni  :  dalle  dettagliate  circostanze  del  diluvio 
scritte  da  Mosè  sembra  che  in  quell'epoca  i  mesi  fos- 
sero di  30  giorni  (D). 

S.  IV. 

In  un  discorso  accademico  e  filosofico  mi  limilo 
a  parlare  di  quelle  cognizioni  che  hanno  origine  dallo 
sviluppo  dell'umana  ragione,  dallo  studio,  dal  genio, 
e  passando  da  secolo  in  secolo  debbo  giungere  ad  un 
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popolo,  il  quale  colle  osservazioni,  collo  studio,  colla 
meditazione  dei  fenomeni  celesti  abbia  potuto  tanto 
progredire  nelle. cognizioni  astronomiche,  che  gli  sia 
stato  facile  immaginare  e  formaro  una  sfera  che  i*ap- 
presentasse  i  movimenti  e  le  posizioni  degli  astri. 
Limitando  il  discorso  a  queste  semplici  cognizioni 
naturali ,  dipendenti  dalle  osservazioni  e  dal  genio 
degli  uomini,  qua!  lunga  serie  di  secoli  doveva  tra- 
scorrere prima  che  gli  uomini  potessero  concretare 
i  risultati  delle  loro  osservazioni  ?  Basta  leggere  ìì 
libro  i^econdo  della  storia  deirastronomia  antica  di 
BaiUy  :  Du  dèvelappement  des  premieres  découvertes 
astronomiques  :  per  essere  convinti  che  lo  sviluppa 
naturale  di  quelle  cognizioni  astronomiche,  che  si 
richieggono  per  la  formazione  della  sfera,  non  pò* 
teva  essere  Popera  di  uno,  ma  di  molti  e  molti  se- 
coli nella  prima  età  delia  terra  abitata  da  semplici 
pastori  ed  agricoltori.  Le  sole  cognizioni  della  sfe- 
ricità della  volta  celeste»  della  rotondità  della  terra, 
del  movimento  proprio  del  sole,  cognizioni  che  sono 
la  base  della  sfera,  domandavano  una  lunga  e  pro- 
fonda meditazione  e  non  potevano  presentarsi  ovvie 
e  facile  ai  primr  abitatori  della  terra.  Se  supponia- 
mo, per  esempio»  che  la  rotondità  della  terra  siasi 
potuta  dedurre  dalle  nuove  stelle  che  si  rendono  vi- 
sibili a  quelli  che  cambiano  di  alcuni  gradi  di  la- 
titudine viaggiando  dal  nord  al  sud  ,  o  dal  sud  al 
nordf  i  primi  abitanti  della  terra  non  potevano  con- 
cepire questa  idea,  parceque^  scrive  Bailly^  les  hom-- 
mes  aitachés  a  leurs  foyers^  à  leurs  troupeaux^  a  la 
culture  de  leurs  champs^  ont  existé  long-lems  avant  de 
s'  en  écarter.  On  ne  sortoit  gueres  de  chez  soi  que 
G.A.T.CXLIII.  3 
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pour  $e  battre;  encore  ne  se  baUoit-^on  qu*  avec  m 
voisini^'  Il  a  fallu  que  le  oommerce  ouvrU  quelques 
communioationsf  que  la  guerre  9e  portai  plus  Uwt  et 
sur-^out  que  les  philosophes  ei  les  observaieurs  vona" 
geassent ,  cor  les  marchands  et  les^  gens  de  guerre 
s"  arréslerU  peu  è  considérer  les  éiaUes. 

Ma  ^U  purechoi  pQpoIi  antìdiIi)viaQÌ  sisieito  rnolto 
avanzati  oQlIe  cognizioni  ^stronomiohe  e  nello  studio 
dei  fenomeni  celesti;  sia  pure  che  nel  contemplare 
il  cielo  stellato  '  abbiano  dato  dei  nomi  ad  alcuni 
gruppi  di  stelle:  sia  pure  che  colle  osservazioni  del 
nascere  e  tramontare  del  sole»  e  delle  stelle  le  più 
brillanti ,  colle  osservazioni  delle  diverse  fasi  della 
luna,  sieno  giunti,  come  è  certo,  alla  divisione  del 
tempo,  divisione  che  ai  primi  uomini  pastori  ed 
agricoltori  era  necessaria  a  regolare  le  campestri 
occupazioni  :  diremo  perpi^  che  ai  popoli  antidilu- 
viani si  debba  attribuire  la  invenwoe  della  sfera, 
quando  pell'antìca  storia  traccia  alcuna  non  si  troya 
di  quegli  elementi  che  la  compongono  ? 

§.  VI. 

E  riguardo  alla  divisione  del  tempo,  primo  bi« 
sogno  della  civile  società,  la  diurna  osservazione  del 
nascere  e  tramontare  del  sole  era  facile  ed  òvvia: 
la  rivoluzione  della  luna  richiedeva  uno  studio  mag- 
giore; ma  finalmente  era  anche  facile  contare  i  giorDi 
solari  che  passavano  da  un  plenilunio  al  successivo, 
e  così  seguitando,  avvedersi  che  neiranno  solare  si 
compievono  dodici  lunazioni,   e  quindi  la  divisione 
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dei  tempo  in  giorai  solari  e  in  mesi  lunari.  Il  sig. 
BaUbi  pretende  però  che  i  popoli  antidiluviani  aves- 
sero cognizioni  così  esatte  dei  moviroeoti  del  sole  h 
della  lana,  che  dalla  combinazione  di  questi  potes- 
sero formare  il  periodo  di  sei  secolif  chiamato  Tanno 
grande  da  Giuseppe  Flavi9.  La  scoperta  di  questo  pe-* 
riodo,  dice  Bailly^  poteva  aversi  col  mezzo  delle  os- 
servazioni, 0  anohe  per  la  cognizione  di  una  scienza 
già  da  lungo  tempo  coltivata,  e  sufficientemente  per^ 
tnienata  {E).  Fissata  la  divisione  del  tempo  in  giorni 
solari,  gli  antichi  attenti  alle  osservazioni  dei  novi« 
!qdì  e  dei  pleniluni  notavano  il  giorno  in  cui  acca- 
devano queste  due  &8Ì  principali.  Seguitando  le  os- 
servazioni, si  avvidero  che  queste  due  fasi  dopo  19 
anni  ritornavano  nello  stesso  giorno-  Trascorsi  final- 
mente sei  secoli  potevano  accorgersi  die  i  noviluni 
e  i  pleniluni  accadevano,  non  solamente  nello  stesso 
giorno,  ma  anche  nella  stessa  ora:  ecco,  conchiude 
£ai%,  in  qual  modo  i  popoli  della  prima  età  del 
mondo  sono  giunti ,  indipendentemente  dai  meri- 
diani, a  quelle  conclusioni  che  si  sarebbero  potute 
dedurre  io  un  osservatorio  fisso  (F).  Che  poi  la 
cognizione  di  questo  periodo  possa  essere  stato  il 
fmtto  di  una  scienza  da  lungo  tempo  coltivata,  mostra 
nello  storico  Bailly  quella  predilezione  che  egli  sem- 
pre ebbe  per  un  preteso  popolo  antico  dell'Asia,  il 
quale,  a  suo  parere,  possedeva  le  più  sublimi  co- 
gnizioni della  scienza  astronomica  (G). 

S  VII. 

Giuseppe  Flavio  parlando  degli  antichi  patriarchi 
cosi  si  esprime  relativamente  al  periodo  di  sei  se- 
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coli:  «  Dio  prolungava  la  vita  dei  patriarchi»  sia  per 
premiare  le  loro  virtù  ,  sia  p^r  dar  loro  il  tempo 
per  perfezionare  le  scienze  della  geometria  e  del- 
Tastronomia  da  essi  inventate:  e  ciò  non  avrebbero 
potuto  fare  se  la  loro  vita  fosse  stata  minore  di  600 
anni,  periodo  in  cui  si  compie  Panno  grande,  d  11 
celebro  Domenico  Cassini  fu  il  primo  che  si  av- 
vide della  esattezza  di  questo  periodo.  Nous^  scrìve 
questo  astronomo»  ne  trouvons  dans  les  monumens^ 
qui  nous  restent  de  toutes  les  autres  nations^  aucun 
vestige  de  ceUe  periode  de  600  ans^  qui  est  une  des 
plus  belles  que  Von  ait  inventées.  Car  »  supposant  le 
mois  lunaire  de  29.'  12.^''  44»'"  3/  on  irouve  que 
219146  jotir^  et  demi  font  7421  mois  lunaires  ;  et 
ce  méme  nombre  t/e  21 9146  jour^  et  demi  donne  600 
années  solaires  de  365.'  5.""*  51.'"  36.'  Si  cette  année 
est  celle  qui  étoit  en  usage  avant  le  déluge ,  comme 
il  y  a  beaucoup  d^apparetice^  il  faut  avouer  que  les 
anciens  patriarches  connoissoient  déjd  avec  beaucoup 
de  précision  le  mouvement  des  astres'  Car  ce  mois 
hmaire  s'aocordcy  a  une  seconde  prés^  avec  celui  qìd 
a  été  determinò  par  les  astronomes  modemeSf  et  V année 
solaire  est  plus  juste  que  celle  d"  Uypparque  et  de 
Plolemée  qui  donnent  a  V année  365.'  5.'*''  SS?*"  12.' 

§.  VHL 

Troppo ,  0  colleghi ,  devierei  dal  mio  scopo  se 
qui  volessi  discutere  questa  questione  estranea  af- 
fatto alla  mia  tesi.  Il  periodo  di  sei  secoli  farebbe, 
senza  dubbio  »  molto  onore  alla  astronomia  antidi- 
luviana. Si  può  però  osservare  che  molle  obiezioni 
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si  muovono  dagli  eruditi  contro  la  testimonianza  di 
Giuseppe  Ebreo,  sulla  quale  si  fonda  lo  scrittore  della 
storia  della  astronomia  antica:  si  può  notare  ciò  che 
afferma  lo  stesso  Baillyf  cioè  che  Plolemée  qui  vi^ 
voit  un  siede  aprés  Josephe  ne  parie  point  de  celie 
période  dans  son  Almageste.  Il  rapporte  quelques  auires 
périodes  des  chaldéens  quHypparque  avaii  examinèes. 
Il  s'ensuit  qu" Hypparque  et  Plolemée  ne  conoissoienl 
paini  celle  doni  il  s*  agilj  ou  quHls  en  ignoroienl  la 
pisotesse:  finalmente  si  può  dire  che  non  madcano 
scrittori  i  quali  pensano  che  V  anno  antidiluviano 
fosse  di  360  giorni*  Questa  opinione  sulla  lunghezza 
delPanno  antidiluviano  di  360  giorni  viene  confer-^ 
mata  dalla  storia  egiziana.  AbramOf  dice  lo  storico 
delle  antichità  ebraiche,  insegnò  agli  egiziani  la  scienza 
dei  numeri  e  delle  stelle.  Ora  Abramo  visse  48  anni 
con  Faleg:  questi  fu  contemporaneo  di  Noè  per  an- 
ni 249  :  non  poteva  dunque  ignorare  le  tradizioni 
antidiluviane.  £  certo  poi  che  gli  egiziani  conserva- 
rono per  lungo  tempo  la  tradizione  di  questo  anno 
di  360'g'orni:  data  poi  la  correzione  di  5.'  6/''  gli 
egiziani  ritennero  sempre  la  memoria  di  questo  anno, 
che  essi  chiamarono  anno  religioso  consacrato  dal 
rito  di  360  vasi  posti  nel  tempio  di  Osiride,  i  quali 
con  diurna  cerimonia  si  colmavano  di  latte  da  360 
sacerdoti.  {H) 

§.  IX. 

Lasciando  però  ogni  altro  esame  su  questo  pe- 
riodo di  sei  secoli,  conchiuderò  che  quando  anche 
si  voglia  supporre  nei  popoli  antidiluviani  cogniaione 
tanto  estesa  dei   movimenti  del  sole  e  della  luna  , 
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noo  segue  perciò  che  essi  sieno  stati  i  primi  in- 
ventori della  sfera,  tanto  più  che  a  sentimeoto  dello 
stesso  Bailly  sembra  che  i  popoli  antidiluviani  non 
avessero  cognizione  alcuna  del  meridiano  »  uno  dei 
principali  ch'eoli  della  sfera  che  suppone*  la  cogni- 
zione del  polo. 

s  X. 

n  nome  di  sfera  troppo  vagamente  si  suol  pren- 
dere dagli  antichi  scrittori-  Si 'parla  di  sfere  più  o 
meno  perfette  ,  per  cui  si  potrebbe  affermare  che 
Tiiìvenzione  della  sfera  quale  nqi  conosciamo  non  sia 
opera  di  una  sola  nazione»  ma  che  siasi  formata  a 
misura  che  gli  antichi  popoli  progredivano  nelle  co* 
gnìzioni  astfonomicbe,  e  nello  studio  dei  nu>vìmenti 
dei  corpi  celesti  (/)•  EgK  è  certo  però  che  non  può 
concepirsi  Tidea  della  sfera  senza  una  cognizione 
del  polo,  della  concavità  deità  sfera  celeste,  delia 
rotondità  della  terra,  e  del  movimento  proprio  del 
sole.  Una  sfera  dunque  composta  deii  circoli  orizzonte, 
meridiano,  equatore,  eclittica,  coluriy  è  qudb  che 
si  riferisce  alle  mie  ricerche:  quali  sieno.  te  opinioni 
le  più  probabili  sulPantichità  di  questa  sfera  com'> 
pietà:  a  qùal  popolo  se  ne  debba  con  qualche  fon- 
damento attribuire  V  invenzione:  in  quale  epoca  pros- 
simamente sia  stata  usata:  ecco,  o  colleghi,  le  que- 
stioni che  brevemente  saranno  da  me  sviluppate  io 
questo  accademico  trattenimento,  battendo  la  vìa  la 
più  sicura  per  giungere  alla  soluzione  di  queste  que- 
stioni, soluzione  che  non  può  ottenersi  senza  un  esa- 
me guidato  da  una  critica  rigorosa  dei  monumenti 
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rtorìci,  e  delle  antiche  osservazioni  astronomiche  che 
ci  sono  giunte  dalle  memorie  degli  antichi  popoli  (L). 

E  qui»  0  coileghi,  mi  giova  osservare  che  sotto 
il  nome  di  eclittica  intendo  il  solo  circolo  obliquo 
all'equatore  che  descrive  appai*entemente  il  sole  in  un 
anno.  Prescindo  affatto  da  quella  fascia  circolare  che 
si  estende  di  pochi  gradi  al  di  sopra  e  al  di  sotto  di  que- 
sto circolo,  chiamata  zodiaco.  Prescindo  da  ogni  idea 
di  costellazione»  e  in  modo  speciale  dalle  t2  costella^ 
zioot  3&odiacali.  Non  intendo  di  entrare  nelle  spinosa 
qaestione  sulla  origine  di  queste  e  delle  altre  costei-- 
lazioni  in  genere.  Devierei  troppo  dal  mio  scopo  e 
dalla  mia  via»  tanto  pi&  che  molti  scrittori  parlando 
della  antichità  dello  zodiaco  comprendono  sotto  que-* 
sto  nome  la  sfera  stessa ,  quasi  che  lo  zodiaco  sia 
parte  tale  della  sfera  »  che  senza  questo  non  possa 
concepirei  quella  di  cui  intendo  parlare.  La  divisione 
dello  udiaco  é  per  conseguenza  della  eclittica  in  un 
dato  numero  di  parti  eguali  è  ben  distinta  dalle  fl<* 
gare  e  dai  nomi  delle  costellazioni  che  sogliono  oc- 
cupare le  parti  medesime  (M).  Presso  gli  antichi  le 
varie  stelle  di  uno  -stesso  gruppo  erano  congiunte  per 
mezzo  di  linee  rette,  i  nomi  delli  diversi  gruppi  ó 
conCgurazioni  di  stelle  erano  diversi  presso  le  diverse 
naziooi  :  le  costellazioni  dunque  non  formano  una 
parte  essenziale  della  sfera.  Saviamente  il  sig.  Le^ 
tronne  {Journal  des  savants  aout  1839)  dopo  di  aver 
dimostrato  che  la  divisione  dello  zodiaco  ;  in  27  o 
28  parti  relativamente  al  moto  della  lunato  in  12 
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parti  e  nei  suoi  multipli  relativamente  a!  moto  del 
sole,  poteva  esistere  chez  des  peuples  qui  tC  onl  eu 
entre  eux  aucune  communicaliony  parce  qu'elle  rèsulte 
de  phénoménes  constants  et  partout  les  mémesì  segue 
a  dire  :  Maisj  comme  les  groupes  d*  éloites  affeclent 
rarement  des  farmes  déternunées^  et  comme  d'aiUeurs 
on  petti  les  composer  de  vingt  maniéres  différentes,  il 
est  évident  que  Vusage  des  mèmes  groupes  ou  des  me- 
mes  figuresj  ches  deux  peuples^  ne  peni  étre  un  effel 
du  hasard;  V  un  des  deux  les  aura  de  toute  nécessilé 
empruntés  à  Vautre.  Lo  stesso  astronomo  è  tanto  per- 
suaso di  questa  verità,  che  la  3."  delle  sue  proposi- 
zioni sulla  origine  dello  zodiaco»  è  formulata  nel  modo 
seguente:  L' idée  de  la  division  zodiacale  est  étrangére 
à  la  spkére  primitive  des  grecs^  elle  y  a  été  transpor- 
tèe  aprés  coup;  mais  les  noms  et  les  figures  du  za- 
diaque  sont  d^  invention  grecqne.  Dopo  ciò,  segue  che 
dai  nomi  e  dalle  figure  delle  costellazioni  si  può  so- 
lamente dedurre  che  una  data  sfera  appartiene  ad 
una  data  nazione,  .come  sono  appunto  le  tre  sfere 
delle  quali  parla  Scaligero  nelle  note  a  Manilio,  la 
persiana  cioè,  l' indiana»,  e  la  greca  :  segue  anche  es« 
sere,  per  esempio,  cosa  ridicola  di  attribuire  ai  greci 
la  invenzione  della  sfera  perchè  quasi  tutte  le  co- 
stellazioni simboleggiano  la  storia  e  le  favole  di  que- 
sta nazione:  ai  greci  tardi  discepoli,  e  non  maestri 
delle  scienze  che  ebbero  culla  nelPOricnte:  ai  greci, 
i  quali  al  dir  di  Seneca:  Nondum  sunt  anni  quingenii 
et  mille  ex  quo  slellis  numeros  et  nomina  fecerunL 
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§.  XII. 

Fissato  in  tal  modo  la  slato  d^lla  questione  è 
d'uopo  discendere  all'epoca  dopo  il  diluvio,  se  vo- 
gliamo pronunciare  un  giudizio  molto  probabile  e  for- 
se anche  certo  sulPantichilà  della  sfera.  Ma  qni  siamo 
nuovamente  ipvolti  nelle  tenebre  delPantica  cronolo* 
già.  Incertezza  sull'epoca  di  questo  lacrimoso  disa- 
stro di  tutto  il  genere  umano  :  grande  disparità  di 
opinioni  nelle  opere  dei  più  dotti^  scrittori.  Ma  senza 
fissare  questa  epoca,  a  me  sembra  che  il  filosofo 
debba  ragionare  nei  modo  seguente.  Egli  è  certo  che 
la  sola  famiglia  di  Noè  fu  salva  dalla  universale  inon- 
dazione :  là  terra  dunque  si  trovava  relativamente 
agli  uomini,  come  nei  primi  anni  del  mondo,  quando 
era  abitata  dalla  sola  famiglia  di  Adamo.  Doveva  dun- 
que trascorrere  una  lunga  serie  di  anni  affinchè  la 
terra  nuovamente  si  popolasse.  Le  nuove  popolazioni 
però  non  formarono  una  seta  famiglia,^  una  sola  so- 
cietà. Disperse  e  separate  dettero  origine  a  quattro 
grandi  nazioni,  indiana^  cinesej  caldaica  ed  egiziana. 
Anche  nelPepoca  dopo  il  diluvio,  il  sig.  Bailly  non 
può  dimenticare  il  preteso  suo  antico  popolo  asia- 
tico. Suppone  che  questo  popolo,  dottissimo  nelfa- 
strooomia,.  scolpisse  sopra  evenne  di  pietra  i  risul- 
tati delle  astronomiche  osservazioni:  pensa  che  queste 
colonne  abbiano  potuto  resistere  alF  impeto  delle 
acque  inondatrici,  e  che  sieno  restate  come  perenni 
monumenti  delf  astronomia  antidiluviana.  A  senti- 
mento dunque  di  Bailly^  ì  popoli  che  abitarono  la 
terra  dopo  il  diluvio  potevano  conservare  una  scienza 
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tradizioDale,  e  pel  commercio  che  ebbero  cogli  in- 
dividui di  quella    sola  famiglia  che   fortunatamente 
contava  le  due  età  del  mondo,  e  per  la  memoria  di 
questi    monumenti  scientifici  che  seppero    resistere 
alla  universale  inondazione:  chà  anzi  sappone  mag- 
giori cognizioni  ia  quei  popoli»  diC)  non  ostante  la 
separazione,  abitarono  le  diverse  parti  delFAsia,  paese 
già  abitato  dai  primi  uomini,  che  in  quelli,  i  quali 
emigrando  dalPAsia,  non  potevano  conservata  che  la 
sola  tradizione  ricevuta  dai  discendenti  di  Noè.  Ri- 
flette nello  stesso  tempo  che  i  fetti  astronomici  della 
scienza  antidiluviana  erano  tracciati  in  caratteri  eni- 
gmatici, e  in  geroglifici  molto  brevi,  e  senza  alcuna 
spiegazione.  Se  dunque  sì  conservava  la  memoria  di 
queste  osservazioni,  l'utilità  e  Fuso  era  perdutoi  quin- 
di concbiude  che  questi  popoli  possedevano  gli  avan-' 
zi,  e  non  gli  elementi  di  una  scienza  [N),  L'epoca 
del  diluvio  è  fissata  dallo    storico  40  secoli  avanti 
l'era  cristiana,  e  la  cronologia  delle  accennate  na- 
zioni monta  ai  34  in  35  secoli  avanti  l'era  mede- 
sima. 

%.  XIIL 

Sarebbe  cosa  inutile  perdersi  nelle  tenebre  del- 
l'antichità per  verificare  l'epoche  di  questi  popoli.  Le 
antiche  storie  sono  troppo  incerte  :  l'abuso  troppo 
grande  della  mitologia  mescolata  non  solamente  ai 
grandi  fatti  ed  avvenimenti  storici,  ma  anche  ai  riti 
delle  religioni  le  più  ridicole  e  le  più  superstiziose, 
la  confusione  della  vera  astronomia  colPastrologia  la 
più  pazza  e  la  più  stolida,  la  pretensione  che  ave- 
vano di  appartenere  alla  più  remota  antichità  deri- 
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vandola  loro  arigioe  dalle  false  loro  divinità»  le  ren«* 
doQO  sempre  più  oscure  ed  involte  in  foltissime  te- 
nebre. La  luce  però  che  rischiara  e  disperde  queste 
folte  tenebre  sono  le  sole  osservazioni  astronomiche 
consegnate  nelle  antiche  memorie  di  queste  nazioni. 
Uà  rigoroso  esame  di  questi  autentici  monumenti  del- 
Tantica  astronomia  giunti  a  noi  dalla  Babilonia,  daN 
r  Egitto*  dalla  Grecia;  uno  studio  profondo  su  i  me** 
lodi  astronomici  usati  nella  Cina  e  neir  india;  esame 
e  studio  corroborato  dalle  sublimi  cognizioni,  sco- 
pertCf  e  metodi  che  si  debbono  alla  moderna  astro- 
Qomia,  è  la  sola  luce  che  può  rischiarare  queste  te- 
nebre. Questa  luce  è  vivissima.  Noi  non  vogliamo 
indagare  le  epoche  delle  dinastie  di  queste  nazioni. 
I  popoli,  che  si  sottomisero  ai  toro  duci  nella  sepa- 
razione deir  umana  società  dopo  il  diluvio,  non  su- 
bilo potevano  essere  giunti  alle  cognizioni  astrono- 
miche: secoli  e  secoli  dovevano  trascorrere  prima  che 
questi  popoli  si  dessero  allo  studio  del  cielo:  la  luce 
vivissima  di  cui  parliamo  ci  assicura  delle  epoche, 
nelle  quali  questi  popoli  coltivarono  la  scienza  astro- 
mica  :  ciò  è  più  che  sufficiente  per  fissare  T  epoca 
della  invenzione  e  deiruso  della  sfera. 

%.  XIV. 

Questa  luce  medesima  è  già  da  un  secolo  che  il* 
lumina  Torizsonte  scientifico  di  Europa..  Allo  apparii*e 
di  questa  luce  sparve  il  preteso  popolo  abitatore  del- 
l'Asia centrale  immaginato  da  BaiUy.  Questo  popolo 
che  in  tempi  remotissimi,  e  lontanissimi  da  ogni  sto* 
ria  possedeva  le  più  sublimi  cognizioni  della  scienza 
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astroDomica:  questo  popolo  che  emigrando  dal  paese 
Datio,  e  trascorreDdo  le  diverse  |rarti  del  mondo,  fu 
il  maestro,  e  Fisti  tutore  della  scienza  astronomica: 
questo  popolo ,  0  colieghi,  le  sue  dotte  cognizioni 
sono  una  favola,  una  idea  fittizia,  e  la  sua  esistenza 
è  cancellata  dalla  storia.  Allo  apparire  di  questa  luce 
cadde  Tassurda  e  ridicola  opinione  di  Dupuis.  Soste- 
nere contro  ogni  sana  crìtica,  che  lo  zodiaco*  sìa  di 
origine  egiziana  nella  semplice  ipotesi  che  simboleg* 
,  giasse  i  fenomeni  naturali  delPRgitto  nel  corso  di  un 
anna:  pretendere  che  Forigine  debba  contarsi  dal- 
l'epoca in  cui  Tariete  corrispondeva  allo  equinozio  dì 
autunno^cioè  130  e  150  secoli  avanti  Tera  cristiana, 
sono,  o  colleghi,  vane  e  ridicole  congetture»  sono  so- 
gni di  un  uomo  che  fondato  sulle  favole  e  sulle  su- 
perstizioni degli  antichi  popoli  ha  pretesa  di  formare 
un  empio  e  falso  sistema:  all'apparire  di  questa  luce 
dimenticò  ìù  storia  quel  famoso  Atlante  figlio  di  Vra- 
noj  e  fratello  di  Saturno  inventore  delta  sfera.  Que- 
sta sfera  che  ebbe  la  sua  origine  nel  nord  deirAffrica, 
e  che  successivamente  passò  agli  egiziani^  agli  indianìt 
ar  caldei»  e  ai  cinesi,  è,  a  collegfai,  una  favola,  come 
appunto  è  favoloso  il  nome  delKinventore  figlio  del 
cielOf  e  fratello  del  tempo  (0)  (P).  Guidato  da  questa 
stessa  luce  il  ceL  Giovanni  Èemoulli  nelle  sue  dotte 
ricerche  sulla  storia  della  polare  rinunziò  ad  ogni 
astronomia  antidiluviana:  Jci  dice  egli»  ne  viCarrèterai 
pas  davantage  dans  cet  essai  historique  sur  Vétoile  pò- 
laire  mix"-  tems  qui  ont  précède  le  déluge:  il  seroit  dif- 
ficile d'ailleurs^  faute  de  donnéeSf  de  s'y  arrèter  plus 
longtems,  et  il  faudroit  toucher  la  materie  si  delicate 
eneore  et  si  obscure  de  Vintervalle  à  supposer  entre 
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la  creàiion  et  le  déluge  (n). .  .  .  Quoi  quHl  en  soiU 
je  crois  voir  non  seulment  dans  Vouvrage  de  M.  Bailltjf 
mais  dans  d*  autres  encore  que  fai  eu  occasion  de 
considter^  des  preuves  assés  évidenles  qu'environ  300 
ans  avant  notre  ere  les  peuples  orienta  èioient  dìejà 
$uffisamment  avaneèsj  au  moins  dans  la  connoisance 
des  prindpales  apparences  que  présente  le  del  ètoilé 
et  que  dés^lors  nos  constellations  circompolaires  leur 
doivent  avoir  élé  connues*  Dopo  eiò  ho  dovuto  an- 
che io  rÌDUD%iare  ad  ogni  astronomia  antidiluviana:, 
e  dopo  un  esame  rigoroso  sulle  antiche  osservazioni 
mi  sono  persuaso,  che  Torigine  di  una  sfera  com- 
pleta, quale  è  stata  da  me  descritta,  non  può  ri- 
ipoDtare  che  ai  24  o  25  secoli  avanti  Pera  cristiana, 

§   XV 

È  vero  però  che  le  antiche  osservazioni  astrono* 
miche,  le  quali  mi  portano  a  (issare  questa  epoca, 
non  sono  per  la  maggior  parte  riferibili  strettamente 
alle  mie  ricerche,  come  quelle  che  si  potevano  fare 
senza  la  cognizione  esatta  della  sfera;  ma  sono  sem- 
pre di  un  gran  vantaggio  per  fissare  con  certezza 
alcune  epoche  della  storia  deirastronomia  presso  gli 
antichi  popoli,  epoche  sempre  minori  di  30  secoli 
avanti  Tera  cristiana.  .In  tal  maniera  mi  confermo 
sempre  più,  che  le  mie  ricerche  dovevano  partire  dalle 
epoche  posteriori  al  diluvio,  e  mi  persuado  che  in 
dette  epoche  si  trovano  presso  le  antiche  nazioni 
elementi  di  una  astronomia  sufficientemente  perfe- 
zionata, e  cognizioni  tali  del  cielo  stellato  che  facii- 
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menle  potevano  questi  popoli  giungerò  alla  ioven- 
zione  della  sfera. 

S.  XVI. 

Là  costellazione  delle  Pleiadi^  come  si  ha  dal  li- 
bro di  GiobbCf  era  ben  cognita  ai  popoli  deirAsia. 
La  sua  forma  a  guisa  di  un  pesce»  Tunione  di  molte 
stelle,  delle  quali  alcune  molto  brillanti,  la  rendeva 
ben  rimarcabile,  e  degna  di  essere  osservata.  Ebbe 
diversi  nomi  presso  i  popoli  orientali ,  e  fu  di  uà 
uso  grande  neiranticbità*  Il  nascere  e  il  tramontare 
di  questa  costellazione  era  attentamente  osservato/ 
Il  principio  delfanno  era  regolato  al  nascere  delle 
Pleiadi  nella  sera  :  il  nascere  o  il  tramontar  nella 
mattina  divideva  Tanno  rurale  in  due  parti;  il  na- 
scere delle  Pleiadi  nella  mattina  indicava  il  principio 
deirestate,  e  il  tramontar  delle  stesse  Pleiadi  nella 
mattina  segnava  il  principio  dello  inverno-  Tolomeo 
riporta  una  antica  osservazione,  la  quale,  a  sentimento 
di  Bat%,  appartiene  agli  indiani-  In  questa  ossserva- 
zione  si  assegna  il  nascere  delle  Pleiadi  nella  sera 
sette  giorni  prima  deirequinozio  di  autunno.  Nella 
epoca  dunque  della  osservazione  le  Pleiadi  dovevano 
precedere  di  7*  in  8*  Tequinozio  di  primavera.  Al 
principio  del  1750  la  bella  delle  Pleiadi  aveva  56*.  30' 
di  longitudine:  dunque  dal  1750  fino  airepoca  della 
osservazione  il  moto  in  longitudine  fu  di  circa  63*; 
ma  per  la  precessione  degli  equinozi  questo  inter- 
vallo si  descrive  in  4536  anni,  dunque  Tepoca  della 
osservazione  monta  alPanno  2786  avanti  Tera  cri- 
stiana- Il  sig.  Biot  con  calcolo  rigoroso  per   Tao- 
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no  -  2357  (il  segno  -  posto  avanti  l'epoca  indica  sena- 
pre  gli  anni  avanti  l'era  cristiana)  trova 


19  Pleiadi  AR  «=     358.^  39/  16/' 

D  =  -f-    3.  10.  26 


Supponiamo  Toblìquità  della  eclittica  di  23.''  59'.  10" 
e  si  avrà  per  Tepoca  medesima  -~  2357 

^  Pleiadi  long,  359,^  55'.  31" 

duoque  neiranno  -^  2357  la  iq  delle  Pkiadi  era  pros*^ 
'Biinamente  neirequinozio  di  primavera;  ma  per  ve- 
rificare Tosservazione  riportala  da  7b(pfiteo,  le  Pleiadi 
dovevano  in  quelPepoca  precedere  l'equinozio  di  pri- 
mavera di  6.*  in  7.'',  dunqhe  la  longitudine  doveva 
essere  di  circa  353.'';  ma  al  principio  del  1750  la 
longitudine  era  ili  56.''  circa»  dunque  il  moto  in  lon- 
gitudide  dall'epoca  della  osservazione  fino  al  1750 
sarà  di  63.*  circa,  come  si  è  fissato.  Da  questo  cal^ 
colo  si  trova  anche 

—  2357  long.  i,=  359.^55/ 31." 
^  1750  56.  30.  17. 

dunque  in  4107  anni  moto  in  ]ongitudine56.^34.'46."9 
e  r  annua  precessione  49/'  59  risultato  conforme 
alla  teoria.  Ciò  prova  che  l'obliquità  dell'eclittica  di 
23.*  59/  10."  per  l'anno  --2357  è  compatibile  colla 
teoria. 
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§.  XVII. 

Da  un'altra  anlioa  osservazìoae  risulta  che  il  set- 
timo giorno  dopo  Tequinozio  di  autunno  le  Pleiadi 
erano  visibili  nella  tnallina  e  nella  sera.  Dal  calcolo 
dèi  P.Petaviosì  riporta  rosservazionealPanno— 2200. 
La  longitudine  della  n  era  di  2.^06.' 21."  Finalmente 
per  una  testimonianza  di  Plinio  esisteva  una  antica 
astronomia  pubblicata  sotto  il  nome  di  Esiodo.  Io 
questa  si  trova  che  nel  giorno  dell'equinozio  di  au- 
tunno» il  tramonto  delle  Pleiadi  era  visibile  al  na- 
scere del  sole.  Lo  stesso  P.  Pelavio  riporta  questo* 
fenomeno  all'anno  — 2278  e  la«7  delle  P/e/ucfiavea 
circa  1.^  di« longitudine. 

§.  XVIII. 

L'epoche  che  risultano  dalle  osservazioni  delle 
Pleiadi  sono  tutte  posteriori  al  diluvio.  Se  però  non 
m' inganno,  le  stesse  osservazioni  dimostrano  un  certo 
successivo  sviluppo  nelle  cognizioni  astronomiche.  La 
prima  monta  alPanno  —  2700,  cioè  2  o  3  secoli  dopo 
il  diluvio:  in  questa  si  parla  del  solo  nascere  delle 
Pleiadi^  osservazione  ovvia  e  facile:  si  assegna  questo 
fenomeno  sette  giorni  avaDti  Tequinozio  di  autunno: 
la  divisione  dunque  delFanno  nelle  quattro  stagioni, 
e  Tepoca  se  non  precisa,  almeno  prossima  del  prin- 
cipio di  ciascuna  stagione,  si  deve  credere  ben  co- 
gnita ai  popoli  orientali.  Le  altre  osservazioni  che 
si  riportano  agli  anni  —  2300  mi  sembrano  più  ri- 
cercate: si  parla  in  queste  della  visibilità  delle  Pleiadi 
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nella  sera  e  nella  mattina;  del  tramonto  di  questa 
costellazione  al  nascer  del  sole;  dell'epoca  precisa 
di  questi  fenomeni:  tutto  ciò  mi  sembra  dimostrare 
una  certa  costanza  nelle  osservazioni  di  questa  co- 
stella/jone»  e  un  certo  maggior  sviluppo  nelle  cogni- 
zioni astronomiche.  Difatti  il  tramonto  delle  pleiadi 
nel  giorno  delP  equinozio  di  autunno  al  nascer  del 
sole  altro  non  è  in  buoni  termini  che  Topposizione 
del  sole  cùììe  pleiadi  ^  essendo  ISO""  la  longitudine 
del  sole  e  0.''21.'  quella  della  ^  pleiadi  (Q). 

§.  XIX. 

Dairantica  storia  dei  caldei  di  Zend-avesla  tra- 
dotta dal  sig.  Anquelil  sappiamo  che  questi  popoli 
riguardavano  le  stelle  come  una  moltitudine  di  sol- 
dati. Quattro  belle  stelle,  cioè  taschterj  satevis^venandf 
hasiorengi  erano,  secondo  la  loro  opinione,  i  coman- 
danti che  sorvegliavano  e  custodivano  le  altre.  La  pri- 
ma custodiva  Vorientey  Paltra  il  sud,  la  terza  Vocci- 
dente^  e  la  quarta  il  fiord.  Ecco  intanto  una  divisione 
della  sfera  celeste  in  quattro  parti  eguali,  le  qualr 
corrispondevano  ai  quattro  punti  cardinali  est^  sud^ 
otvesi,  nord.  BaiUy  è  di  parere  che  le  quattro  stelle 
aieoo  Aldebaran^  Regoloj  AniareSf  FomalhauL  Le  lon- 
gitadini  di  queste  quattro  stelle  al  principio  delPan- 
00  1860  sono 

a  Toro         long.  67. <> 49. '56."  7 

a  Leone  147.  53.    0.  0 

a  Scorpione  246.  48.  28.  0 

a  Pese.  Aust.  331.  53.  14.  6 
G.A.T.CXLIII.  4 
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Le  differenze  di  queste  loogitudioi  non  sono  di  90.* 
e  riportate  9d  una  stessa  epoca  di  27  o  28  secoli 
avanti  Tera  cristiana  non  collimano  esattamente  ai 
punti  cardinali:  non  ostante  però  le  differenze  sono 
ben  piccole»  e  compatibili  colle  osservazioni  grosso* 
lane  di  quei  tempi  :  si  avrebbe  infatti 


2700  a  Toro          long. 

4."  17.' 

et  Leono 

84.  21 

oc  Scorpione 

183.  16 

91  Pese.  Aust. 

268.  21 

Nella  cronologia  cinese  troviamo  aognizioni  astro* 
nomicbe  molto  superiori  a  quelle  delle  altre  nazioni' 
Vn  gran  nombre^  aeri  ve  il  lodato  BemoulU%  tantcU^ 
nois  qu^européenst  s^accordent  à  dire  que  l'astrenomie 
éioU  déjà  fon  avancée  90U9  Fa  *fci,  qu^  ih  regardenl 
comtne  h  fondateur  de  l'empire  de  la  Chinep  et  qiie 
la  plUpart  diaeiU  avoir  eommencé  de  réjiner  295St  oas 
wam  L  Q.  l^e  P.  Gattini  regavde^  d^aprés  le9  livres 
YtKingf  Toheou-peii  et  d'auire^f  camme  une  traditim 
as$é$  probablfi  qu^  Fo^hi  au  Fou-hi  a  le  premer  ea- 
seignè  Vaslronomiei  el  M.  Baiìlg  dii^  mr  la  foi  du  P. 
Martinif  que  9^ivaì^$  V  hisloire  c'éloit  tm  prince  cm-- 
somme  dans  V astronomie  ,  qu^  U  donna  la  figure  de$ 
corps  célesteSf  qu*  il  eut  la  connoissance  de  leurs  mou- 
vemens.  et  qu'  il  en  dressa  des  tahles.  Je  ne  ttouve  ce- 
pendant  rien  de  précis  ni  de  certain  sur  les  travauz 
astronomiques  de  cet  empereur,  pas  méme  des  obser- 
vations  superficieUes  qu*  il  ait  foiies  en  considerane  /ei 
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àùUes  éparses  dàns  le  del;  et  suppose  que  les  kisto^ 
riens  fisseni  meniion  plus  positivement  de  quelqne  ob-^ 
servatiùn  iruéressante^  seròit^il  permis  d^y  ajouler  foit 
tandis  que  ceux  qui  erti  délivré  celie  tradilion  du  ré^ 
pe  de  Fo^hi  ont  pu  dire  qxC  il  éioit  fUs  d'euri  arc^en^ 
ddy  qu^  il  rCavoit  de  V  homme  que  la  téie^  ei  qu  il 
éUni  serpent  par  tout  le  torps  ?  Dopo  ciò  V  illustre 
astronomo,  nelle  sue^ricercbe  sulla  polare»  lascia  da 
pane  questo  amfibio  e  il  suo  successore  Chin^nong^ 
al  quale  la  tradizione  attribuisce  la  testa  di  bove^ 
chiamandolo  VApis  Chinois^  e  passa  immediatamente 
ai  27  e  24  secoli  avanti  Fera  cristiana,  cioè  agli  im- 
peratori Hoang-ti  ed  Yao^  sotto  i  qaali  Tastronomìa 
fiorì  neir  impero  cinese,  come  risalta  da  molte  os«« 
senrazìoni,  delle  quali  citerò  quelle  solamente  che  for«« 
mano  la  base  del  mio  argomento. 

S.  XXK 

1  cinesi,  scrive  BemoulU^  ont  transporté  en  quel-^ 
(pte  sorte  tùute  la  Chine  dans  le  deh  ^n  plagani  du 
còte  du  nord  ce  qui  a  le  plus  de  rapport  à  la  cour 
et  à  la  personne  de  Vempereuri  quindi  il  polo,  o  la 
polare,  era  il  simbolo  dell*  imperatore:  le  stelle  più 
ricioe  al  polo  simboleggiavano  P  imperatrice,  Terede 
delia  corona,  i  primi  ministri  dello  stato,  le  guardie 
del  trono.  Ora  sotto  V  impero  di  Hoang^ti  uno  dei 
soot  ministri  chiamato  Yu-chi  determinò  la  polare. 
Ecco,  dice  BemoMif  la  prima  menzione, che  si  foccia 
nelle  antiche  storie  di  quella  stella  vicinissima  al  polo 
che  appunto  per  la  sua  vicinanza  si  dice  polare.  LV 
poca  rimonta  ai  26  o  27  secoli  avanti  Tera  cristiana. 


52 
Baiìly  pensa  che  la  polare  di  Yu-chi  possa  essere 
I*  u  del  Dragone,  Bioi  con  calcolo  rigoroso  per  ran-* 
no  —  2357,  cioè  sotto  V  impero  di  Yaoj  trova  quattro 
stelle  del  Dragone  vicinissime  al  polo.  Le  declioa^ 
zioni  sono  le  seguenti 

—  2357    42.-  Dragone Deci.  88/23.'  59." 

184.  •  88.    0.    2 

lOi.  88.  14.  16 

(X.  87.  32.  47 

Se  poniamo  che  la  scoperta  accadesse  nelP  an- 
no —  2690,  Va  del  Dragone  di  3.' grandezza  visi- 
bile ad  occhio  nudo  avrebbe  avuto  una  decIinazioDe 
di  circa  89."*  20.'  Le  altre  tre  stelle  di  5.'  in  6/  gran- 
dezza non  potevano  prendersi  per  polare  »  e  anche 
noi  diciamo  polare  V  9  deWorsa  minore  di  2.'  gran- 
dezza a  preferenza  del  X  più  vicina  al  polo,  ma  di  5.* 
grandezza.  Dopo  ciò  possiamo  affermare  che  nelKan- 
no  *---  2690  circa  si  conosceva  il  polo  ,  cognizione 
indispensabile  per  la  formazione  della  sfera.  Difatti 
dalla  storia  cinese  noi  sappiamo,  che  lo  stesso  Yu^cU 
scopritore  della  polare  avoil  compose  une  cerlaine 
machine  en  forme  de  spherej  la  quelle  représentoit  les 
orbes  célestes.  Ecco,  o  oolleghi,  la  prima  idea  di  una 
sfera  che  venne  immediatamente  dopo  la  scoperta 
della  polare.  Questa  prima  sfera  deve  però  dirsi  im-r 
perfetta  ed  incompleta  :  le  cognizioni  astronomiche 
erano  ancora  ben  limitate:  ma  circa  tre  secoli  dopo, 
sotto  r  impero  di  Yao,  noi  abbiamo  presso  i  cinesi 
un  tal  sistema  di  osservazioni ,  sistema  invariabile 
mente  legato  alla  forma,  ai  riti  religiosi,  e  all'uso 
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continuo  deirastrologia,  che  abbiamo  tutto  il  diritto 
di  asserire  avere  i  ciaesi  perfezionata  la  sfera  ideata 
giada  Yu'-chi  (R).  Leggiamo  difatti  cbe  quattro  stelle 
moo,  fifoni  hij  hiu  determinavano  i  due  equinozi  e  i 
due  solstizi.  BaiUy  è  di  parere  che  queste  quattro 
stelle  sieno  quelle  stesse  cbe  presso  i  caldei  deter-' 
minavano  i  quattro  punti  cardinali.  Dalle  recenti  ri- 
cerche del  sig^r  Biot  {Jlpurnal  des  savants  1839  et  1840) 
i  nouii  delle  quattro  stelle  sono  mao,  sing^  fang^  hiui 
corrispondenti  alle  -^  delle  pleiadi f  ol  delV  idra^  n  seor-^ 
pime^  fi  aquario.  Le  longitudini  pel  1/  del  1750  sono 

-H  1750  n  Pleiadi       long.    56/30.' 17 
a  idra  U3.  48.    8 

nr  Scorpione  239.  27.     4 

/»  Aquario  ^19.  54.  35 

Riportando  queste  longitudini  alla  stessa  epoca  non 
potranno  mai  collimare  esattamente  ai  punti  equi-" 
noziali  e  solstiziali ,  ma  le  differenze  sono  piecolcr 
Si  ha  per  esempio 

--  2350  n  Pleiadi  long.  359.  16.  32 

a  Idra  86.  34.  23 

n  Scorpione  182.  13.  19 

fi  Aquario  262.  40.  50 

S.  XXIK 

Finalmente  dagli  annali  cinedi  sappiamo,  chie  le 
osservazioni  degli  astronomi  erano  dirette  a  fissare 
b  posizione  delle  stelle  rispetto  al  piano  deirequa- 
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tore.  Ora  la  posizioDe  di  un  astro  rispetto  a  que- 
sto piano  si  ha  da  quelle  due  coordinate  che  noi 
dicianfM)  astensione  retta  e  distanza  polare  delKastro. 
È  vero  però  che  nella  moderna  astrononaia  le  ascen- 
sioni rette ,  che  si  contano  suH'  equatore  »  partooo 
tutte  da  uno  stesso  punto ,  cioè  dalla  intet*seziooe 
della  eclittica  coirequatore,  variando  dallo  zero  fico 
a  360%  ovvero  dallo  0^  fino  ajle  24^}  ma  è  anche 
vero  ehe  qualunque  punto  deirequatore  può  servire 
di  origine  alle  ascensioni  rette.  Ciò  posto,  ecco  io 
qual  maniera  Biot  riporta  questo  metodo  di  osser- 
vazioni cinesi,  metodo  che  rimonta  a  più  di  !20  se- 
eoli  avanti  G.  G.  Les  positiom  des  astres  «*y  deler- 
tninaient  par  les  époques  de  leur  pa$aage  au  méridien^ 
et  par  leurs  distances^  angulaires  au  pòle  vmhle^  exacU" 
meni  camme  now  le  faisons  Qujori'hui.  Les  imer- 
valles  temporaires  des  passages  observès^  èlani  expri- 
mèa  en  pariies  d'une  marne  rèvoluUofi  diume^  don- 
naient  les  angles  dièdres  compria  enlre  les  mèridiens 
propres  des  astres  obset*vèa;  ces  inlervalles  s'appreeia- 
ieni  au  moyen  d*  horlog^s  d'eau^  qid  peraisserU  avoir 
élé  de  très^bonne  heure  à  niveau  Constant:  condition 
nècesscUre  de  Vexactitude  que  Von  trame  dans  plu^ 
sieurs  délerminatians  astronomiqu^s  forte  anciennes^  de- 
pendantes  de  leur  èvaluaiion.  Pour  èviter  qu  ils  ne 
fussent  trés^pi'olongèsj  auquel  cas  les  irrégularités  pos- 
sibles  des  horloges  auraient  introduit  trop  d^erreurs 
dans  leurs  mesuresy  les  chinois  employaient  un  arti- 
fice  auquel  nous  avons  également  recours.  Ils  avaienl 
eJiom  un  certain  nombre  d'ètoUe^^  conventioimellement 
désignées  camme  celles  que  nous  ^pelons  aujourd'hui 
fondamentales;  puisj  cancevant  la  sphòre  celeste  conpée 


^5 
par  les  méridienB  de  ces  éiailes  eh  iecieurs  spUèri-- 
ques  ayata  leur  sammel  commun  au  póle  vUiblé^  ih 
rapportaient  à  ces  plans  ^  que  notis  appeUerions  ho-' 
rairesj  tous  les  méridiem  des  aires  ccmpris  dans  chU" 
que  Irancheì  de  sorte  qu'ils  waieni  seulemeni  à  me^ 
mrer  Pinlervalle  de  temps  restreìnl  qui  s'écotdait  entre 
le  passage  au  méridien  de  Vasire  quHls  voùlaient  oh* 
server^  et  le  passage  de  VéioUe  fofidamentale  doni  -  le 
méridien  s^en  irouvait  angulairemenl  le  plus  proche. 
Questo  ineiodo  di  ossefrvafzionri  è  ingegnosìssiinot  0 
da  esso  risulta  evidentemente  che  i  cinesi  23  in  24 
secoli  avanti  G.  C.  conoscevano  esattamente  il  póiof 
il  meridiano»  e  Tequatore^ 

i.  xxur. 

Le  stelle  fondamentali,  o  le  determinatrìei  dei 
cinesi^  erano  28.  Quattro  però»  come  si  è  veduto  f 
determinavano  ì  due  punti  equinoziali,  e  i  due  puvìtr 
solstiziali:  i  meridiani  propri  di  queste  stelle  formano 
per  eoseguenza  i  due  eoiuri#  Per  completare  (a  afer» 
manca  l'eclittica,  o  la  via  che  srpparentemente  de-' 
scrive  il  sole  in  un  anno*  Lo  stesso  Bioi  così  si 
esprime  rispetto  alla  eclittica:  Uannèe  solaire^  sup-^ 
posée  di  365^  6"^,  éfaì^  chez  les  chinois  partagèe  de- 
pm  une  aniiquilè  immémoriale  en  quaire  iniervaUes 
temporaires  egaux^  doni  les  limiles  répondaienl  oupour 
mieux  dire  étaient  censées  officiellement  répondre  aucù 
époques  des  deuor:  équinoxes  et  des  deux  solsUces.  Celle 
du  solsiice  d^hiver  seule  se  dèterminait  par  Vobservation 
des  plus  longues  ombres  d'un  gnomon  à  siyle^  doni  la 
kauteur  éiait  fixèe  par  les  rites  à  8  pieds  chinois. 
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Chaque  quadrant  de  Vannée  élail  sudivisé  eti  irois  par- 
ties  temporaires  égales  appelées  Ichongkif  de  sorte  que 
fannée  entiére  conlenait  dome  Ichongki.  Dans  ce  sytlè- 
me,  fonde  tout  entier  mr  la  mestire  égale  du  lenipSy  on 
n'avait  aucun  besoin  de  suivre  la  marche  annuelle  du 
soleil  sur  le  cercle  oblique  de  la  sphère  celeste  que 
nous  appelons  récliptique»  Ce  cercle  ne  servait  à  aucm 
usage.  Il  fui  cependant  connu  et  cotisidéré  spèculaU- 
vement  par  Icheon^Kong  qui  y  pratiqua  douze  divi- 
sions  limitées  par  les  cercles  de  déclinaisan  élevés 
par  les  exlremites  des  dome  Ichongki  équatoriaux» 
L'eclìttica  dunque  presso  i  cinesi  era  divisa  in  12 
parti  :  queste  partì  non  potevano  essere  eguali  fra 
loro,  come  erano  appunto  eguali  ie  12  parti  equa- 
toriali: ed  è  perciò  che  fé  12  divisioni  della  eclit- 
lica  presso  i  cinesi  non  si  debbono  confondere  colle 
12  parti  a  costellazioni  dello  zodiaco.  È  appanto 
su  questa  differenza  che  insiste  Biot  dicendo  :  Ce 
nombre  de  douze  ,  identique  à  celui  des  dodécaté- 
mories  grecqtiesj  les  a  fan  quelquéfois  confondre  ine- 
xactemenl  par  les  européens  avec  celles-ci  qui  en  dif- 
fèraienl  par  la  condition  de  leur  égalité}  e  tanto 
più  debbono  differire ,  giacché  al  dire  dello  stesso 
Biol  9  tout  le  del  stellaire  chinois  éiait  pariagé  en 
groupes  d^etoiles  unies  par  des  lignes  droites  qui  n^aw- 
ient  aucun  rapport  avec  nos  constellations. 

§.  XXIV. 

Dopo  ciò  che  ho  brevemente  esposto,  chi  di 
noi,  0  colleghi,  potrà  rinudziare  alla  autenticità  di 
tanti  monumenti  storici ,  i  quali  tutti  provano  che 
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che  la  nazioDO  cinese  26  io  27  secoli  avanti  Tera  cri* 
stiana  possedeva  già  cognizioni  astronomiche  superiori 
a  quelle  delle  altre  nazioni»  e  nìetodi  di  osservazioni 
dei  quali  non  si  trova  traccia  alcuna  nella  storia 
degli  altri  popoli  (5)  ?  Chi  di  noi  potrà  asserire  che 
qaesle  cognizioni  e  questi  metodi  di  osservazioni 
non  potevano  condurre  gli  astronomi  cinesi  ad  im« 
maginare  una  sferat  quale  da  me  è  stata  descritta, 
quando  dagli  stessi  monumenti  storici  noi  sappiamo 
che  la  nazione  cinese  ne  conosceva  perfettamente 
tutte  le  parti  che  la  compongono  ?  Ma  ciò  non  basta. 
Consultiamo  le  antiche  storie  e  troveremo  una  espli* 
cita  descrizione  della  sfera  nelFanno  —  2277,  cioè 
wie  sphere  moniée  sur  son  pied^  ei  doni  le  póle  se-- 
pientrional  est  élevé  de  36"*,  on  y  voil  Vhorizmf  le 
mérìdien  ,  V  équateur^  V  eclipliquey  Vaxe  du  monde. 
Oliire  ces  choses^  il  y  a  encore  deux  cercles^  doni 
Vm  paroii  étre  le  colure  des  solsticeSf  ei  Vanire  pe^ 
roU  Sire  le  colure  des  équinoxes*  Dopo  questa  de- 
scrizione così  segue  BemoulU:  Il  est  donc  très-vrai 
temblable  qae  la  sphere  armiUe^  exècuiée  d^une  ma'* 
niere  si  complete  sous  le  regne  d'Yao^  a  pn  étre  ébau- 
chèe  et  inventée  sous  le  regne  d^Hoang-li  :  cioè  dal 
ministro  Yu^chi  di  questo  imperatore,  il  quale  scoprì 
la  polare.  Chun  poi  successore  di  YaOf  dice  )ò  stesso 
Bernotii/i,  fii  [aire  une  sphere  d'or  enrichie  de  pier- 
reries  avec  un  tube  au  dessus  pour  voir  les  astres. 
Tant'  è. ,  o  colieghi  ,  se  noi  consideriamo  la  sfera 
quale  ò  stata  da  me  descritta  ,  indipendentemente 
dallo  zodiaco  e  dalle  costellazioni  ,  V  invenzione  e 
r  uso  si  deve  ai  cinesi,  e  V  origine  si  deve  fissare 
ai  23  in  24  secoli  avanti  Fera  Cristiana.  La  critica 
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la  più  severa  non  può  rinunziare  ad  occhi  chiusi 
alla  autenticità  di  tanti  monumenti  storici.  Che  se 
poi  nello  esame  di  questi  monumenti  mi  fossi»  dirò 
così,  ingolfato  nella  questione  sulla  origine  delle  co- 
stellazionif  non  sarei  mai  giunto*  ad  una  chiara  e 
pretta  conclusione.  E  non  è  appunto  che^  basando 
V  esame  sulle  costellazioni  e  specialmente  sulle  zo- 
diacali f  BaiUy  trova  una  somiglianza  fra  la  sfera 
persiana  e  la  greca  ?  Non  è  forse  nello  esame  delle 
costellazioni*  che  lo  stesso  storico  non  dubita  asse- 
rire che  la  sfera  indiana  è  la  sfera  primitiva  che 
trae  la  sua  origine  dairorigine  stessa  delle  costel- 
lazioni (F)  ?  Benché,  come  ho  già  dimostrato  eoa 
forti  argomenti  »  le  costellazioni  non  possano  mai 
provare  Tantichità  della  sfera,  quale  è  stata  da  me 
descrittai  giacché  le  coslellazioni,  come  arbitrarie, 
non  sono  parti  essenziali  della  sfera;  nulladimeno  a 
compimento  di  questo  mio  discorso  mi  sia  permesso, 
0  colleghi,  di  distruggere  Tanticbità  della  sfera  in- 
diana, dimostrando  con  solidi  argomenti  contro  BaiUy 
non  essere  la  sfera  indiana  la  più  antica. 

§.  XXV. 

11  cel.  Biot  comincia  a  stabilire  che  Tanno-SlOt 
sia  la  data  più  certa  delPastronomia  indiana.  Ciò 
posto,  segue  a  dire:  «  Les  hindòus  comme  les  greca 
partagent  la  circonférence  en  360  parties  fractiou- 
nées  suivant  tous  les  ordresde  la  division  sexagé- 
simale*  Ila  co^oivcnt  pareillement  dans  le  cìel  deux 
eercles  abstraits,  Téquateur  et  Téeliptique,  celoì--ci 
étanil  incline  sur  le  premier  de  2i'i  ce  qui  seni- 
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blerait  montrer  que  rastronomie  des  hindous  o'est 
pas  d*uDe  date  si  ancieDne  qu'  ils  le  préteDdent,  ou 
que  dans  ces  teinps  -là  ils  étaienl  aussi  peu  babiles 
aox  observalions  qu*  ils  se  soot  maioteDant*  lls  di- 
visene cornine  les  grecs»  l'ecliptìque  en  douze  par- 
ties  égales  ou  sigoes»  le  premier  de  lears  sigoes  est 
mesba  le  bélier:  la  móme  identité  de  designation 
eiiste  pour  les  onze  autres  signes  ;  d*où  Ton  peul 
coDclure  eo  toute  assuranee,  que  Tun  des  deux  peu- 
pies  a  empruDlò  à  Tautre  catte  suite  de  symboles 
eotièrement  et  iudividuellement  arbitrares^  on  que 
8i  Tou  veut  en  croire  Bailly  cèt  ensemble  de  divi* 
sions  et  de  designations  figura^ives  a  été  originai* 
rement  établi  par  un  peuple  antòrieur  parvenu  à 
un  très-baut  degrè  de  civilisations:  mais  créer  ainsi 
un  passe  imaginaire  pour  expliquer  les  cboses  prè- 
sentes,  c'est  une  liberto  que  ne  se  permet  plus  la 
critique  moderne.  Ce  genre  de  solutions  fantasti- 
qoes,  fort  goùiè  au  temps  de  Bailly,  est  passe  de 
mode.  Il  II  fin  qui  detto  basterebbe  a  mostrare  che 
rastronomia  indiana  può  appena  montare  alKepoca 
deirastroooroia  cinese,  con  questa  differenza  però  che 
gli  astronomi  cinesi  avevano  metodi  di  osservazioni 
molto  più  esatti  degli  astronomi  indiani  :  per  cui 
mi  fu  forza  conchiudere,  ohe  i  soli  cinesi  potevano 
eolle  loro  osservazioni  giungere  alla  invenzione  e 
airaso  delta  sfera.  Le  28  divisioni  stellari  dei  ci* 
Desi,  quattro  delle  quali  determinavano  M  due  punti 
equinoziali  e  i  due  solstizi ,  il  modo  di  fissare  la 
posizione  degli  astri  colla  osservazione  dei  loro  pas^ 
saggi  al  meridiano,  e  col  misurare  le  loro  distanze 
dal  polo  visibile,  sono,  o  colleghi,  metodi  tali  che 
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non  si  trovano  presso  le  altre  nazioni.  Né  qui  vale 
ricorrere  alle  28  divisioni  degli  indiani  e  confon- 
dere le  nne  colle  altre  :  quelle  dei  cinesi  sono  di- 
visioni equatoriali  determinate  dai  28  meridiani  che 
passavano-  per  le  28  stelle  determinatrici;  le  28  di- 
visioni degli  indiani  appartengono  alla  eclittica,  chia- 
mate da  essi  naksbatras  o  mansioni  della  luna.  Lo 
stesso  Biot ,  al  quale  si  devono  le  più  belle  e  le 
più  interessanti  memorie  sulla  cronologia  di  queste 
due  Dazioni^  così  scriveva  nel  1840.  «  Dans  Tlndei 
au  contraire  «  ce  systeme  se  présente  non  seule* 
ment  sana  date  (le  28  divisioni  stellari  dei  cinesi 
portano,  come  si  é  detto,  la  data  di  23  in  24  se- 
coli avanti  V  era  cristiana)  mais  sans  aucune  indi* 
cation  d'usage,  ni  de  relation  avec  les  observations 
réellesy  dans  les  ouvragcs  originaux  où  il  est  rap- 
portò. Le  choix  des  coordonnées  célestes,  par  le 
quel  on  le  definit,  ne  se  prète  a  aucune  application 
astronomique,  et  méme  y  répugne  en  dèguisaot  et 
dénaturant  ses  relations  avec  Téquateur.  Enfin  le  li- 
vre  qu*il  est  suppose  décrit  originalement,  et  que 
Ton  donne  comme  révélé,  porte  des  indices  astro- 
nomiques  qui  appartiennent  au  VI'  siede  de  notre 
ère.  Toutes  ces  circonstances  s*accordent  donc,  sans 
qu' aucune  autre  les  contredise,  pour  montrer  que 
ce  système  de  divisions  célestes  né  chez  les  chi- 
nois,  a  été  transporté  cbez  les  hindous  qui,  en  le 
transformant,  ne  Pont  plus  employó  que  pour  des 
usages  astrologiques  aux  quels  il  leur  sert  encore 
aujourd'hui.  »  E  più  chiaramente  questo  illustre  astro- 
nomo, nella  età  di  85  anni,  cosi  si  esprime  ai  no- 
stri giorni*  «  Reste  la  derniére  fortcresse  de  la  science 
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aslroDomique  indiennc,  l'iDStitutioo  des  nakshatras 
ou  mansioDs  de  la  lune-  Mais  ce  n'est  qu'un  edifico 
faotastique,  image  trompeuse  de  la  reali  té,  le  tali* 
smao  de  la  critique  le  fera  évanouir.  Ces  vingt^huit 
divisions  stellaires  ne  sont  en  réaiité  qua  les  ving^- 
huit  divisions  stellaires  des  aDciens  aslronomes  chi^ 
Dois  détoaraées  de  leur  empio!  astronomique  et  tran- 
sportées  par  les  hindous,  à  des  speculations  d'astrolo- 
gie-» Le28  divisioni  stellari  dei  cinesi  «  ontété  emplo^ 
yées  depuis  un  temps  imnnémorial  à  des  usages  astroi* 
nomiques»auxqueIs  ils  sont  parfaitement  appropriés:  » 
le  28  divisioni  degli  indiani  non  hanno  scopo  al^ 
cune  colla  scienza  della  vera  astronomia,  esse  ser-^ 
virono  e  servono  anche  adesso  agli  usi  astrologici: 
le  prime  fondate  sulla  vera  scienza  potevano  con- 
darre alla  invenzione  e  all'uso  della  sfera;  le  altre, 
fondate  sulla  falsa  e  ridicola  astrologia,  non  potavano 
condurre  che  a  false  e  ridicole  predizioni;  e  se  que-» 
8te  ultime  altro  non  sono  che  quelle  dei  cinesi  pes^ 
simamente  applicate,  se  le  28  divisioni  stellari  dei 
cinesi  potevano,  come  si  è  dimostrato,  condurre  alla 
invenzione  e  all'  uso  della  sfera  ,  concbiuderò  con 
Biot:  Reconnaisons  dotte  Vetaprwii  à  la  mcdadresse  de 
rapplicaiion  et  reporUms  V  honneur  de  VinvenUpn  awp 
ehinois  ((7). 
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NOTE 


Nota  (A). 

Cesi  au  del  à  itiBlruire  la  iene.  Vous  saveT^  mon- 
eieurj  qtCon  y  trame  les  élémens  et  la  perfectim  de 
la  géographie*  Uhisioire  peni  également  y  trouver  des 
secawrs.  Ces  archwes-  aniiques  et  durables  conserveni 
eeriains  faiiSj  qui  peuvent  remplir  le  vide  des  Iradt- 
iicns  et  renouer  le  fU  des  événemens:  les  observatiimSf 
les  déterminations  astronomiques  soni  en  méme  tems 
les  plus  authentiqueSf  et  les  plus  anciens  monumens 
du  sejour  des  hommes  sut  la  terre-  (BaiUy  Leiires  sur 
Parigine  des  sciences  addressées  à  M.  De  Vattaire). 

Nota  (6). 

Le  spectacle  du  del  a  frappé  les  regards  deVhomme. 
Salsi  d^admiralion  ,  il  est  tamóé  dans  une  profonde 
réveriej  il  a  svivi  tranquillement  et  sans  effort  le  court 
des  idées  qui  se  soni  présentées  à  san  esprit.  Tandis 
qu*auiour  de  lui  toni  se  meni  avec  bruii  sur  la  ierre^ 
le  mouvement  accompagné  du  silence  lui  a  imprimé 
du  respect;  Vuniformité  des  mouvemensy  qm  sans  cesse 
renaissent  les  mèmesy  lui  a  donne  Videe  d^un  ardre 
immuable  et  étemel  ;  les  mouvemens  particuliers  des 
corps  cilestesj  qui  s^accomplisseni  en  méme  tems  sans 
se  nuircj  et  qui  ne  soni  paini  deiruits  quoiqu^opposé 
au  mouvement  general,  lui  annoufoieni  une  saggesse 
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profonde^  qui  a  tout  règie  par  des  loix  toujours  exé-^ 
ciUées;  il  a  senti  la  présence  de  VEtre  Suprème^  et 
il  a  votdu  connottre  pour  admirer  davantage.  Così 
scrìveva  Bailly  nel  178L  Pare  impossibile  che  ud 
uomo  di  tanto  inerito  e  di  tanto  ingegno  siasi  , 
pochi  anni  dopo,  ingolfoto  nel  vortice  di  quella  ter- 
ribile rivoluzione  di  cui  egli  fu  vittima  ;  .di  quella 
'iinesta  e  perniciosa  sètta  filosofica  che,  fondata  sulla 
incredulità  ,  cercò  togliere  dal  cuore  degli  uomini 
ogni  idea  di  Dio  e  di  sudditanza.  Sono  già  più  di 
70  anni  da  che  Tnmana  società  prova  i  deplorabili 
effetti  di  questa  rivoluzione. 

Nota  {Cy 

Les  anciens  cmfondoient  sous  ce  nom  d^aslrologie^ 
Vaztrdogie  judicmre  et  la  mine  astronomie.  {Bailly^ 
noi.  au  livre  1). 

Nota  (D). 

Ce  que  nous  avons  dit  de  V astronomie  antédilu^ 
Vienne  n'est  point  fonde  sur  ce  que  Von  rapporte 
d'Adamf  d'Henoch^  et  de  la  posterità  de  Seth:  ce  sont 
des  notions  trop  vagues  et  qui  n'ont  d'ailleurs  aucune 
certitude  kistorique.  La  Genese  ne  nous  fournit  qu'un 
fait;  c'est  le  partage  de  l'année  en  mois  et  en  jours. 
Ott  voit  par  le  dètail  des  circostances  du  récit  de 
Mme^  qu'au  tems  du  déluge  les  mois  étoient  de  30 
Ì€urs.  {Bailly^  not*  au  lire  II). 
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Nola  (E). 

«  On  demanderà  comineDt  cette  pérìode  a  éié  de- 
couverte;  on  ne  peui  y  parvenir  que  de  deux  ma- 
nieres.  Par  dee  observations  suivies  »  ou  par  les 
eonnoissances  d*une  astronomie  long-tems  cultivée 
et  sttffisamment  perfectionnée.  ni  E  in  altro  luogo:  «  On 
peat  dono  expliquer  la  découverte  de  cette  *période 
attribuée  aux  plus  anciens  habitans  de  la  terre,  ou 
par  la  constance  de  leurs  observationSf  ou  par  une 
astronomie  perfectìonnée  qu*on  ne  peut  guere  ieur 
refuser.  » 

Nota  (F). 

Cest  ainsi  que  des  peuples  nomades  purent  ar- 
river  à  des  conelusions  astronomiques,  indépendantes 
de  la  connoissance  des  méridìens  et  telles  qu*elles 
auroieot  eù  lieu  dans  un  observatoire  fixe. 

Nota  (G). 

L' idea  di  un  antico  popolo  abitatore  delFAsia, 
maestro  della  scienza  astronomica,  si  trova  spessis- 
simo indicata  quasi  in  tutti  i  libri  della  storia  del- 
Tastronomia  antica  di  Bailly.  Benchò  ,  secondo  lo 
storico,  Torigine  di  questo  popolo  si  perda  nelle  te- 
nebre deirantichità,  benché  Io  dica  un  popolo  per- 
duto e  dimenticato,  nulladimeno,  nous  sommes  doncj 
scrive  egli,  bien  fondés  a'  penser  que  Vastronome  a 
èli  etUtivée  plus  de  1500  ans  avant  le  déluge;  et  qu'dle 
a  aujourd^htU  plus  de  7000  ans  d'existence.  Nò  qal 
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si  tratta  di  una  astroDomia  semplice  quale  poteva 
acquistarsi  dai  primi  uomini  pastori  ed  agricoltori 
nella  contemplazione  del  cielo»  ma  di  una  astrono- 
mia filosofica  e  ben  perfezionata.  Tutto  concorre  , 
segue  lo  storico  »  ad  ammettere  V  existence  de  ce 
pevple  éclairéf  anterieur  au  délugef  et  instiitUèur  de 
tous  les  peuples  de  Vorientj  peuples  qui  h'ont  éié  que 
dépositaires^  jusquà  ce  que  le  genie  de  VEurope  vtnt 
reprendre  le  fil  de$  idées  aslronomiques*  Questa  idea 
viene  poi  difi^usamente  trattata  nella  lettera  VII  sulle 
scienze  diretta  a  Voltaircj  cui  il  titolo  è  «  Cet  ancien  , 
peuple  a  eu  des  tciences  perfecUonnéeSf  une  philoso- 
phie  sublime  et  sage  )>.  Ed  è  appunto  in  queste  let- 
tere nelle  quali  il  nostro  storico  cerca  di  sviluppare 
latte  le  sue  idee  sulla  esistenza  di  questo  antico  po- 
polo, finché  ne  viene  alla  scoperta  nella  lettera  XX 
^bécouverie  d'\in  peuple  perduri.  Se  stiamo  alle  epoche 
fissate  da  Baillg  e  alla  nostra  cronologia,  bisogne** 
rebbe  dire  che  gli  uomini  delle  primissime  età  del 
mondo  fossero  già  bene  instruiti  nella  scienza  astro- 
noniica;  ma  ciò  ripugna  alle  altre  idee  dello  stesso 
scrittore  che  si  trovano  e  nella  storia  della  astro- 
nomia antica  e  nelle  citate  lettere.  Parlando  dei 
molti  secoli  che  dovevano  trascorrere  prima  che  gli 
uomini  potessero  acquistare  la  vera  scienza  del  mo- 
vimento del  sole  ,  così  scrive  a  Voltaire  :  Mais  je 
n' insiste  ici  que  sur  la  connaissance  du  mouvetnent 
du  soleil  constalée  par  celle  des  équinoxes  et  des  sol^ 
9tices.  Ten  aHeste  les  astronómeSf  les  philosophes  et 
iour-tout  V0US9  qui  avez  si  bien  observé  dans  Vhistoire 
la  marche  lente  et  pénible  de  Vesprit  humain.  Combien 
n'a-t'il  pas  fallu  donner  de  siecles  à  Vétude  du  cielt 
G.A.T.CXLIII.  5 
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pour  soupfonner  seulement  le  moiwement  du  soleill 
Combien  de  $iecle8  ensuUe  pour  déterminer  le$  quatre 
intervalles  de  sa  course  !  E  nella  storia  delP  astro- 
pomia  parlando  anche  della  invenzione  della  sfera: 
La  connaisaancet  dice ,  du  mouvement  du  soleU  qui 
fCa  pu  élre  acqtUse  que  par  un  elude  réfléchief  et 
de  longues  observations;  V  invention  de  la  sphere  qui 
est  le  résidlat  de  plusieurs  inventionSf  apptirlienneni 
à  une  science  déjà  fondée  ,  et  de  puis  long-tenu 
cullivée*  Ciò  posto,  come  è  possibile  che  si  possa 
ammettere  V  esistenza  di  questo  popolo  éclairé  et 
instituleur  de  tous  les  peuples  deV  orienl  anteriewr 
al  diluvio  di  15  e  più  secoli?  come  asserire  che 
Tastronomia  nel  1781  possa  conlare  più  di  70  se- 
coli di  esistenza  ?  Per  avere  poi  una  astronomia  beo 
perfezionata  non  bastava  la  sola  cognizione  del  moto 
proprio  del  sole.  Ma  se  per  sospettare  soltanto  que- 
sto movimento  dovevano  trascorrere  secoli  e  secoli» 
se  per  determinare  questo  movimento  altri  secoli 
e  secoli  dovevano  passare;  quanti  e  quanti  secoli 
dovevano  passare  per  conoscere  il  movimento  della 
luna  e  dei  pianeti  ?  Non  posso  poi  comprendere 
per  qual  ragione  il  nòstro  storico  cerchi  di  togliere 
il  merito  delle  cognizioni  astronomiche  ai  popoli 
orientali  che  vissero  dopo  il  diluvio»  dei  quali  co- 
nosciamo la  storia.  È  un  fatto  che  quando  Bailly 
trova  pi*csso  queste  nazioni  alcune  cognizioni  astro- 
pomiche  un  poco  elevato,  ricorre  sempre  alla  astro- 
nomia perfezionata  di  questo  antico  popolo.  Il  a 
existé  ,  dice  positivamente  ,  une  astronomie  perfe- 
clionnée  à  un  degré  que  Von  ne  peut  pas  fixer^  mais 
dont  quelques  traditions  font  concevoir  une  grande 
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idée.  Ma  se  Bailly  ,  rispetto  al  suo  antico  popolo 
antidiluviano,  scrive  a  Voltaire:  Vom  avouerez  que  ce 
que  nous  avons  fall  ^  on  a  pu  le  (aire  avant  nous  : 
per  qua]  ragione  non  si  può  egualmente  dire  dei 
popoli  che  vissero  dopo  il  diluvio  ? 

Nota  (£0- 

a  La  inesui-e  du  tems,  dice  BaiUg^  et  de  Tannée 
a  sabi  beaucoup  de  cbangement  cbez  les  egyptiens 
et  fut  fort  differente  dans  les  différens  tems;  d'où 
nait  la  confusion  de  leur  cbronologiei).  Thaut  o  Mer- 
curio è  stimato  presso  gli  egiziani  V  inventore  del- 
Tastronomia,  e  si  crede  che  la  correzione  di  5'.  6*'*. 
fatta  alPanno  di  360  venisse  in  conseguenza  di  un 
avviso  dato  da  Mercurio.  Diodoro  di  Sicilia  rife- 
risce che  Osiride  è  sotterrato  in  una  isola  che  forma 
il  Nilo  sui  confini  dell'  Egitto  e  della  Etiopia  :  il 
suo  sepolcro  è  circondato  da  360  umes  que  chaque 
JQur  les  préires  remplissenl  de  laiL 

Nota  (/). 

tt  M.  Bailltff  scrive  Bernoulli  (nouveaux  mémoires 
de  Tacadémie  royale  de  Berlin  an«  1788),  me  pa- 
rott  prendre  le  mot  de  spbere  dans  tout  son  ou- 
vrage,  un  peu  trop  indistinctement,  tantót  pour  la 
spbere  armillaire,  tantót  pour  un  globe  où  Ton  au- 
roit  distingue  déjà  1  ecliptique  »  et  d'autres  cercles 
qui  supposent  des  connoissances  fort  mures;  et  quel- 
qoefois  peut-étre  y  attache-t-il  une  idée  plus  simple.» 
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Nota  (L). 

La  via  sicura  è  indicata  dal  dialo  BaiUy.  «  Parmii 
fcrive  egliy  les  peuples  aaciens,  cbinois,  chaldéeDS, 
indiens  et  egyptiens  Texamen  de  eeuK  qui  ne  doi- 
vent  rien  qu'à  eux-mémes,  ou  de  la  nation  uoique 
qui  seroit  la  source  de  la  lumière,  appartieni  à  une 
eritique  delicate.  Il  faut  rassembler  dea  traditions 
obscures,  les  éclairer  Tune  par  Tautre,  et  peser  les 
probabilités;  en  remontant  aux  premieres  traces  de 
Tastronomie,  il  faut  fixer  la  date  des  faits,  et  com* 
parer  ces  faits  avee  le  degré  de  la  civilìsation,  avec 
le  genie  du  peuple,  avant  de  prononcer  qu*  il  a  pu 
s'élever  au  mèri  te  de  V  invenlion  n.  Se  nelle  mie  ri- 
cerche  abbia  fedelmente  tenuta  questa  vìa,  i  lettori  h 
potranno  giudicare. 

Not9  {My 

«  Il  faut  distingucr,dans  le  zodiaque»  deax  no-' 
tions  trés-différentes,  quoìqu^on  les  ait  présque  tou- 
jours  confondues:  1*  la  di  vision  en  tei  ou  tei  nona- 
bre  de  parties:  2^  le  choix  des  figures  et  des  déoo- 
minations'  par  lesquelles  on  a  reprèsenté  ou  désigné 
les  qostellations  placées  sur  les  divers  points  de  la 
roule  de  la  lune  ou  du  soleil  »• 

(Lelronnef  Journal  des  savanls;  aout  18«)9)* 

Nota  {N). 

Bailly  parlando  dei  popoli  antidiluviani  eoa  si 
esprime:  n  Avant  Técriture  alpbabétique,  ils  [cioè  gli 
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midiluviani)  avoient  des  signes  biéroglypbiques,  de 

quelque  espece  qu'  ils  fussent,  poui*  designer  ìes  falla 

doDt  ils  vouloient  cooserver   la  mémoire*  Ils  s'  en 

servoient  pour  écrire  leurs  observations.  Leurs  re- 

gistres  étoient  des  pierres  sur  les  quelles  ces  obser- 

vatioDs  etoient  gravéesi  et  qu'  ils  laissoient  dans  Io 

lieu  rnéme  où  ils  avoient  observé  ».  Venendo  ai  tempi 

dopo  il  diluvio^  e  alla  separazione  dei  popdii  dice  : 

«  Chacune  des  colonies,  qui  furent  Tarigine  de  ees  oa- 

tioQS  ,  emporta    quelque  notion  de    connoissanees 

échappées  au  dèluge.  Mais  les  nations  les  plus  ri- 

chement  partagées  dans  cette  successione  furent  celles 

de  TAsie,  qui  resterent  dans  le  pays  méme  où  avo-* 

ieot  habité  les  preiniers  bomnres.  Les  unes  n'avo-^ 

ient  que  la  tradì tion»  les  autres  avoient  de  plus  les 

moDurnens.  Car  nous  pensons  que  les  observations^ 

les  résuUatSf  les  préceples  astconomiquesi  tout  éloit 

grave  sur  de»  pierres,  et  la  tradiiion  qui  subsista 

aprés  le  déluge  ,  fut  tirée  des   instructions  éet-iles 

sur  ceux  de  ces  monumens  qui  rèsisterent  à  V  inon- 

datioQ  généi*ale.  Ces  faits,  ee»  préeeptes  tracés  en 

caracteres  biéroglyphiques,  fori  abrégés  sans  doute, 

o'etoieiìt  aceonìpagnés  d*aucune  explication;  la  me- 

moire  s*en  conserva  ,  mais  Tutililé  et  Tusage  s*en 

perdirent-  Voilà  pourquoi  Ton  retrouve  cbez  les  in- 

dien4  tant  de  préeeptes  sans  explicatìons;  chez  les 

cbaldéen^tant  de  périodes  dont  on  ignoroit  les  avan- 

tages;  en  un  mot,  comme  nous  Tavons  dit,  les  dé- 

bris  plutót  que  les  élémens  d'une  science  )>.  May  se 

dò  è  vero  ,  per  qual  ragione  Bailly  ricorre   sempre 

dV  idea  del  suo  antico  popolo  asiatico  ,  quando  nei 

popoli  che  vissero  dopo  il  diluvio  trova  qxtalcke  cch 
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gniùme  un  poco  sublime  della  scienza  astronomica  ? 
«  Les  faits,  dice  egìiy  de  rbistoire  indiquent  une  autre 
marche  au  genre  bumain:  mais  ce  que  nous  cro- 
yoDS  avoir  ékablì  sur  des  présomptiOQs  et  des  prò- 
babilités  trés  fortes,  c'esl  Texistence  de  ce.  peaple 
trés  puissdDt»  trés  éclairé,  qui  a  été  la  souche  de 
tous  les  peuples  de  l'Asie»  ou  du  inoins  la  source 
de  leurs  lumieres  ».  In  un  altro  luogo:  aVoilà  des  tra- 
ees  bien  marquées  de  l'astronomie  antérieure  doot 
nous  avoDs  parie  ».  Finalmente f  per  tacere  di  molti 
altrij  parlando  di  Fohi^  primo  imperatore  delia  Ctnaf 
stimato  il  fondatore  deWastronomia  in  qudlo  impero: 
«  On  ne  peut  dire  ce  qu'étoient  ces  tables,  ni  cette 
connoissance  des  mouvemens .  célestes  {tavole  astro^ 
nomiche  dei  movimenti  dei  corpi  celesti  che  si  vo- 
yliono  attribuire  a  questo  imperatore)^  mais  oo  avoli 
donc  déjà  sur  Tastronomie  des  idées  suivies  et  ran- 
gées  suìvant  un  certain  ordre  ».  Ma  dò  sarebbe  troppo 
per  la  nazione  cinese;  dunque  segue:  a  Ce  qui  anoon^ 
cerei t  une  science  depuis  long^tems  cultivée,  et  uo 
peuple  beaucoup  plus  ancien  que  Tépoque  de  Fobi.» 

Rota  (0). 

Fu  già  nel  terminar  del  passato  secolo  che  gì*  io- 
creduli  presero  di  fronte  la  storia  mosaica.  L'empio 
scopo  cui  tendevano  era  quello  di  togliere  dal  cuor 
degli  uomini  ogni  idea  di  sudditanza:  e  poiché  onìnis 
potestas  a  Beo  est^  bisognava  togliei*e  ogni  idea  di  Dio 
e  di  religione.  Le  abbomioevoli  opere  di  Voltaire^  La 
Bibbia  finalmente  spiegata:  di  Dupuisj  Sulla  origine  di 
tutti  i  ctdti^  nel  qual  libro  si  pone  per  assioma  che  ooo 
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havvì  punto  opera  ispirata^  uè  libro  avvi  che  opera 
DOD  sia  degli  uomini;  provano  bastantemente,  per  ta-^ 
cere  di  altrii  gli  sforzi  della  incredulità  per  giungere 
allo  scopo  prefisso.  Pare  poi  impossibile^  ebe,  mentre 
la  scienza  astronomica  nella  stessa  epoca  aveva  gii 
fatto  luminosi  progressi  e  sublimi  scoperte*  di  essa 
specialmente  siendi  abusati  gli  increduli  per  lottare 
contro  la  verità^  e  per  servire  alla  causa  deirenipietà 
e  della  irreligione.  Colle  stesse  armi  però  celebri  fi- 
losofi e  veri  astronomi  del  nostro  secolo  hanno  saputo 
vincere  i  cavilli,  i  sofismi,  e  le  favole  degli  increduli, 
rendendo  in  tal  modo  ai  nostri  sacri  libri  il  dovuto 
omaggio  di  venerazione  e  di  rispetto.  Mi  sia  dunque 
permesso  di  riportare  alcune  testimonianze,  le  quali 
strettamente  si  riferiscono  alla  mia  tesi.  Il  sig.  Ideler 
nel  28  giugno  del  1 838  così  leggeva  nelfaccademia 
delle  scienze  di  Berlino:  «  Personne  ìiignor^  que  Van 
s*est  presqtie  qénéralemenl  accorda  jmqu^  tei  à  chet'^ 
cher  en  Orient  Vorigine  du  zodiaque^  aussi  bien  que 
le  germe  de  ioutes  les  connaisances  astronomiques  des 
grecs:  setdement  on  ne  H^esi  pas  accordò  sur  la  que-* 
stion  de  sàvoir  à  quel  peuple  il  faiU  aitribuer  la  pria* 
file.  Bailly ,  qui ,  dans  son  hisioire  de  V  astronomie 
anciennef  ne  s*e$t  pas  expliquè  là-dessus  d*une  ma-^ 
mere  expresscy  s^est  prononcé  plus  tard  en  faveur  de 
se$  Ailantes  (nelle  lettere  sulle  scienze  dirette  a  Vol« 
taire):  ce  pretenda  peuple  de  VAsie  centrale,  possesseur 
deprofondes  óonnaissanceSf  doni  quelques  débris  seule- 
^ent  soni parvenus  aux  indie ns,  aux  égyptiens,  oux  fra- 
bylomens  et  aux  grecs;  entre  autresj  le  connaissance  du 
v^iaque,  auquel  Bailly  attribue  une  antiquilé  de  4600 
onsatHiiir  /.  C.  V  incritique  (uokritrische)  Dupuis  re-* 
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moni  encore  bien  plus  hauL  Présumanl  par  une  pure 
h^poihése^  que  le   zodiaque  représenlaii  les    phéno- 
ménes  naturels  en  ^gyptey  dans  le  cours  d'une  année^ 
il  en  reporta  Vorigine  jusqu'au  iemps  où  le  signe  du 
bélier  répondail  à  Véquinoxe  d'auiomne,  quelque  13000 
ans  av'ant  notre  ère.  Celle  vue  fanlaslique  ,  que  les 
quatres  zodiaques  découverts  en  Ègypie  pendant  /'ex- 
pédition  francaise  paraissaient  confirmeryest  mainte^ 
nant  entiérement  déiruile  par  la  crilique  de  M.  Le^ 
tranne.  Avec  le  secours  des  inscriptions  grecques  qm 
se  trouvent  au  tempie  de  Denderah  et  au  petit  tem- 
pie d^Esné^  il  a  monlré  que  Fun  n^a  élé  termine  que 
sous  Tihérej  et  que  Vautre  n'est  pas  antérieur  au  ré- 
gne  d^Adrien.  Les  caracléres  hiéroglyphiques^  déehif- 
frés  par  ChampoUion^  oni  confirmé  ce  resultai^  et  mis 
hors  de  doulé  que  méme  le  grand  tempie  d^Esnéj  du 
moins  son  portique^   avec  le  zodiaque^   appartiennenl 
à  V  epoque  romaine.  Aucune  trace  de  V  epoque  pha- 
raonique  ne  ^aperfoil  dans  ces  monumenls.  Un  ciir* 
quiéme  zodiaquey  trouvé  sur  le  couvercle  d'une  mo^- 
mief  appartieni  d'aprés  V  inscription  grecque  à  la  19/ 
année  du  régne  de  Trojan  y^.  Il  sig.  Lelronne  (ìoumal 
des  savqnlSy  aoui  1839)  si  esprime  nello  stesso  mo- 
do: «  Dans  sa  prédilection  patir  le  petip/e  asiatique  quit 
antérieurement  à  tonte  hisioire^  était ,  selon  lui  >  en 
possession  des  connaissances  les  plus  étenduesy  BaiUy 
ne  pouvait  hésiler  sur  la  patrie  du  zodiaque^  camme 
de  toutes  Us  insliluiions  scientifiques  de  V  antiquité. 
Son  fameux  peuple   antédiluvien  en  devint  V  inven- 
teur  :  le  zodiaque   avait  été  transmis   avec  tous^  les 
dèbris  de  la  science  antique  aux  indienSf  aux  perses^ 
aux  chaldéens  »  aux  égyptiens  »  enfin  aux  grecs  ;  ces 
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disciples  si  lardifs  ci  si  inexpérimenièSf  en  comparaism 
des  orieniCLUX  leurs  mculres. 

Dupuis  n^adopia  paini  celle  origine  asialique-  Par^ 
tanl  de  l'idée  que  les  dome  signes  se  rapporlaienl  à 
ragricullure^  il  crul  dècouvrir  quils  h*avaienl  de  sens 
quappliqués  au  climal  de  V^yple;  il  Iransporla  donc 
a  ce  pays  Vhonneur  de  Vinvenlion-  Il  esl  vrai  que , 
pour  rèussir  à  expliquer  les  signes  dans  celle  hypolhèse^ 
il  fallaii  en  changer  complèlemenl  le  rapporl  uvee  les 
msons;  admellre  Ionie  une  demi^conversion  du  cieU 
par  suile  de  la  prècession  des  équinoxes^  el  (aire  ré- 
pondre  nos  signes  d^élé  à  ceux  d'hiver  ^  el  ceux  du 
prinlenfps  à  ceux  d^aulomne^  ce  qui  placali  Vorigine 
du  %fAiaque  à  V  epoque  oò  la  concordance  eul  lieu 
vers  13000  ou  15000  ans  avanl  nolre  ère.  Celle  an- 
iiquilè  ne  fui  pas  el  ne  pouvail  élre  du  godi  de  loul 
le  monde.  Finalmente  dopo  un  esame  dei  n>onumenti 
aotichi  ì  sig.  ideler  e  Lelronne  stabiliscono,  che  les 
figures  zodiacales  représenlées  dans  les  zodiaques  ègìf- 
pUens  soni  d'  origine  grecque  el  onl  élé  inlroduites 
pour  la  première  fois  en  Èqyple  au  lemps  des  Pio- 
lomées  v. 

Finalmeate  il  sig.  Biol  nel  suo  trattato  di  astro» 
ooQìia  publìcato  nel  1847  sullo  stesso  oggetto  così  si 
esprìme:  a  Des  ècrivains  Irés-érudils  el  aussi  des  c^slro^ 
nomes  oni  cru  devoir  [aire  remonler  (Finveozione  dello 
zodiaco)  à  des  èpoques  qui  dèpassenl  loul  ce  que  les  le- 
moigtiages  de  Vhisloire  el  méme  les  iradiiions  semblenl 
accarder  d^anliquilé  à  Vélablissemenl  rcgulier  des  so- 
cièlès  humaines.  Ces  syslètnes  onl  èie  pendoni  queU 
que  lemps  en  vigueur^  sur  loul  dans  le  siécle  demier* 
Mais  un  examen  plus  crilique  des  basesy  une  apprè- 
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ciaiion  flus  ju$ie  des  anciens  documenis  d^aslronomie 
venus  jusqu*  à  nous  de  la  Grèce^  de  Babylone  et  de 
V  Egypie ,  surloiU  une  coanaissance  plus  approfondie 
des  mèthodes  aslronomiques  usiiées  dans  Vlnde  et  a  la 
Chine,  ont  détruit  pour  toujours  ces  vcUnes  canjectwres  >. 
Mi  resta  ora  a  dire  qualche  cosa  sulla  favda  di 
Atlante.  Bailly  è  di  parere  che  nelle  favole  ?i  m 
sempre  qualche  cosa  di  reale,  per  cui,  ccmc/iioiUr  dice, 
dono  que  la  fobie  parlant  réeUement  d^une  prinee  nom- 
me  Atlas  et  d'un  prinee  occupò  de  Vastronomie ,  on 
ne  peut  s^empècher  d'y  reconnàitre  Vinvention  de  la 
sphere ,  exprimée  d' une  maniere  trés  daire  et  tré$ 
caractèrisèe.  Atlante  si  dico  figlio  di  Uranoz  e  a  sen* 
timento  di  Bailly,  Urano  visse  3890  avanti  G.  C, 
Tepoca  del  diluvio  viene  fissata  dallo  storico  4000 
anni  avanti  G.  C.  Dunque,  concesso  anche  che  Urano 
e  Atlante  sieno  veri  personaggi ,  V  invenzione  della 
sfera  dovuta  ad  il//an/e  conterà  sempre  Tepoca  dopo 
il  diluvio» 

Nola  (P). 

Bailly  dalla  creazione  del  mondo  fino  ai  diluvio 
conta  2250  anni  circa,  il  preteso  suo  popolo  Io  vuole 
anteriore  al  diluvio  di  1500  anni;  dunque,  quando 
il  mondo  contava  750  anni  di  età,  esisteva  già  uo 
popolo  possessore  in  sommo  grado  di  alte  e  sublimi 
cognizioni  astronomiche  !  !  ì 

Nota  {(?). 

Da  un  calcolo  rigoroso  ho  trovato  per  le  citate 
epoche  le  seguenti  longitudini  della  ^  Plejadi. 
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—  2357  long.  359.»  16.' 35." 

—  2278  ...       0.  21 .  02. 

—  2200  ...       1.  27.  50. 
1860  ...     58.    2.  15. 


Si  deve  però  notare  che  gli  aDticbì  astroBomi  non 
parlavano  di  una  data  stella  delle  Pleiadi;  ma  della 
intera  costellaziooe. 

Nota  {R). 

Al  dire  di  BaiUy  lo  scoprimento  del  polo  e  della 
polare  sembra  ben  facile.  Fissato  nella  sua  idea  che 
1  primi  uomini  sieno  stati  attenti  osservatori  del 
cielo  stellato,  e  che  abbiano  profondamente  medi- 
tato su  i  fenomeni  che  si  presentavano  ai  loro  oc- 
chi, così  prende  a  ragionare:  «  On  voyoit  queparmi  les 
éudles^  il  y  en  avoii  quelques^imest  ttìles^  par  exem^ 
p/e,  que  celles  de  la  grande  oursej  qui  paroissoienl 
tantót  à  Vorienl  et  a  Voccident^  tantói  au  nord  et  au 
midi:  d^atUres  èioiles  n^  paroissoienl  jamais  ati  nord. 
On  en  infera  que  les  pretnieres  faisoienl  une  rèvolu-- 
tim  eniiere.  Mais  paurquoi  celles^  ci  auroienl'-etles  eu 
me  marche  differente^  ei^pour  ainsi  dircj  un  privi- 
lege  particulier  ?  On  s^appercut  méme  qtC  il  y  aroit 
une  certaine  étoile  qui  ne  changeoit  pas  sensiblemeni 
de  place  pendant  iout  le  cours  de  la  nuit*  Elle  étoit 
comme  le  centre  du  mouvement ,  et  les  autres  sem^ 
bloient  toumer  autour  docile;  en  conséguence  on  ap" 
pdla  pòle  le  point  qu"  elle  occupoit  dans  le  del ,  et 
celle  éloUe  pril  le  nom  d*  étoile  polaire.  Voilà  donc 
une  étoile  immobile  ,  quelques-unes  qui  font  autour 
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d^eUe  une  revolution  entiere  ,  iandis  que  la  pluparl 
iC  en  achevent  qu*  me  parlie.  Des  speculateurs  pUa 
profonda  oserent  suivre  ces  éloiles  au-delà  mème  de 
leur  apparilionf  et  suppléer  par  Vimaginaiion  à  la  por- 
iion  de  leurs  cours  que  la  vue  ne  pouvoit  alleindre. 
Le  del  devint  une  sphere  eniierei  ei  comme  pour  k 
mouvoir  i  il  falloii  deux  poinls  fixeSf  on  supposa^  à 
Vexemple  du  pale  qu^on  voyoil  dans  le  eieU  ^^  ou- 
tre  point  fixe  diamètralement  oppose  f  qui  ètoit  sous 
la  terre  dans  Vautre  panie  du  cieli  et  la  ligne  qu'm 
imagina  joindre  ces  deux  pointSy  autour  de  la  quelle 
se  faisoit  lout  le  mouvement  diurne  t  fut  appellée  Vaxe 
du  monde  rr* 

Bemoulli  suppone  allre  cognizioni,  a  Nous  avms^ 
dice  egli  »  a  considérer  qu^on  a  dù  commencer  par 
[aire  une  attenlion  particuliere  aux  étoUes  circompo^ 
laires  eìi  general  avant  d'apprendre  à  conmdtre:  1.* 
qu^il  y  eùt  une  éioile  à  pen  près  immobile  dans  le 
del:  2/  que  eette  étoile  ne  laissoit  pas  de  dècrire  son 
petit  parallele  autour  d'un  point  plus  fixe  encore:  3.* 
que  ce  parallele  n^étdt  pas  loujours  à  égale  distance 
du  PólCf  et  méme  que  le  parallele  le  plus  proche  n'étoit 
pas  décrit  toujourspar  la  méme  étoile  ».  Alcune  delle 
cognizioni  volute  da  Bernoulli  non  potevano  aversi 
né  dai  popoli  autidiluviani,  né  dai  popoli  che  vissero 
dopo  il  diluvio,  almeno  fino  ai  tempi  d'Ipparcot  il 
()uale,  si  dice,  che  potessse  aver  una  qualche  cogni- 
zione della  precessione  annua  degli  equinozi.  Tutto  ciò 
che  poteva  sperarsi  dagli  uni  e  dagli  altri  era  sola- 
mente la  cognizione  di  una  stella  quasi  immobile  ael 
cielo  dalla  parte  del  nord:  ed  è  appunto  che  noi  ciò 
troviamo  nella  storia  della  Cina^  26  in  27  secoli  avanti 
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G.  C:  e  DOD  ne  abbiamo  traccia  alcuna  neirastrono- 
mia  antidiluviana. 

Nota  (S). 

Parlando  Bici  delle  cognizioni  asironomiche  e  dei 
melodi  di  osservazioni  presso  la  nazione  cinese;  «  On 
en  connait»  dice«  positivement  toute  V  bistoirc  qui 
remonte  a  plus  de  deux  mille  ans  avant  Pére  cfaré- 
tienne.  Elle  est  rapportèe  dans  des  textes  ecrits 
d'une  authenlicité  indubitnble  qui  sont  arrivès  jus- 
qa*à  nous.  On  y  voit  que  depuis  cette  haute  anti- 
quié  les  chinois  onl  eu  un  système  règulier  d*ob- 
servalions  astronomiques,  continuées  sans  interrup- 
tioni  lequel  est  reste  invariablement  Ile  à  leur  forme 
da  gouvemement  »  ainsi  qu*  à  leurs  rites ,  par  soii 
usage  pour  le  numération  des  temps"  et  par  les  con* 
séquences  aslrologiques  qu*  on  dèduisait.  Questo  si-» 
sterna  regolare  di  osservazioni  era  poi  con  tanta  re-- 
Ugione  e  con  tanto  scrupolo  conservato  e  mantenutOf 
che  restò  invariabile  fino  ai  nostri  tempi  :  giacché  » 
segue  Biot^  «  les  savants  missionaires  qui  ont  intro- 
duit  en  Chine  Tastronomie  européenne,  vers  la  fin 
du  seizienie  siede  de  notre  ère*  durent  se  confor* 
mer  à  une  coutume  si  anciennement  établie  d. 

Nola  {T). 

<  En  examinantf  scrive  Bailly^  ces  trois  spheres 
(l'indiana^  la  persiana  >  e  la  greca)^  on  trouve  que 
la  spbere  indienne  n*  a  aucun  rapport  avec  le  deux 
aotres;  mais  ces  deux-ci  ont  entro  elles  des  res-^ 
semblances    qui    ne    permeltent   point   de   douter 
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que  Fune  n'ait  éié  construiie  d^après  Tautre»  avec 
les  cbangemeos  qui  résulieni  nécessairement  de  la 
dìfférence  des  usages,  et  des  idées  de  peuples.  «  ilfa 
perchè  mai  questa  somiglianza? ì^  On  volt  daos  la  sphe- 
re  persienne  une  femme  qui  est  Cassiopèe  ou  Ancro- 
mede»  le  trianglè»  les  poissons;  uo  homme  assis  sur 
un  tróne  qui  peut  étre  Cepbée;  Tbidre,  la  lète  du 
diable,  doni  oo  à  fait  sans  doute  la  téle  de  Me- 
duse ...  n  ilfa  5^  I  cambiamenii  indicati  risuUano 
dagli  usi  e  dalle  idee  dei  popoli  »  ne  segue  che  le 
costellazioni  sono  del  tutto  arbitrarie^  e  non  formano 
parte  essenziale  della  sfera.  «  Nous  croyons,  segue  lo 
storico  »  que  de  ces  trois  spheres  la  plus  ancieune 
doit  éire  la  sphere  iodienne  ,  parceque  ce  peuple 
n' a'jamais  rien  pris  des  autres  peuples,  qu*il  est 
lui-méme  très  ancien,  et  que  par  conséquent  ses  con- 
iioisances  doivent  avoir  été  pris  à  la  source  pre- 
miere. Ainsi  nous  croirions  volentiers  que  còtte 
sphere  est  la  spbere  primitive,  que  a  la  méme  date 
à  peuprès  quo  les  constellations  du  zodiaque». 

Nota  (U). 

Tutti  conoscono  con  quanto  zelo  gli  increduli 
del  passato  secolo  abbiano  cercato  di  distruggere  » 
se  fosse  stato  possibile*  Tautenticità  e  la  santità  delie 
divine  scritture.  1  loro  libri  banno  arrecato  un  gran 
danno  alla  religione:  scritti  con  uno  stile  più  poe- 
tico cbo  filosofico,  ripieni  di  errori  e  di  sofismi,  al- 
lettavano le  umane  passioni,  proclamavano  una  as- 
soluta libertà  di  pensiero  ,  e  spargevano  massime 
sovversive  di  ogni  società  bene  ordinata  col  togliere 
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dai  cuore  degli  uomini  ogni  idea  di  sudditanza  verso 
Dio  che  etnpiamente  negavano,  verso  i  principi  che 
pubblicamente  odiavano.  Ma  a  tale  empietà  noQ  si 
poteva   giungere  finché  i  santi  libri  esistevano.  Da 
questi  gli  uomini  sono  ammaestrati,  che  il  mondo 
non  è  eterno:  che  il  culto  si  deve  al  solo  Dio  che 
con  infinita  sapienza  ha'creato,  e  con  infinita  prov- 
videnza regola  e  governa  le  cose  tutte  deiruniverso: 
che  a  questo  Dio  signore  assoluto  di  tutte  le  cose, 
e  agli  uomini  da  esso  ordinati,  si  dove  prestare  ob-^ 
bedienza  e  rispetto  :  che  V  anima  semplice  e  puro 
spirito  sopravvive  alla  morte  del  corpo:  che  un'al- 
tra vita  immortale  rimane,  nella  quale  le  virtù  e  i 
vizi  delle  umane  generazioni  avranno  premi  e  pene 
eteme.   Contro  i  santi  libri  dunque  vomitarono*  gli 
increduli  le  loro  empie  bestemmie:  Dirumpamus^  dis- 
sero ,   vincula  eorum  et  proiiciamus  a  nobis  iugum 
fpsonim.  Si  provi  dunque  l'antichità  del  mondo,  si 
gitti  a  terra  la  storia  mosaica,  e  crollata  la  Genesi, 
crollerà  in  seguito  tutto  l'edificio  dei  libri  santi.  Ma 
quel  Dio  che  abita  nei  cìeU  irrisit  et  subsannavit  gli 
empi  sforzi  degli  increduli.  A  questa  celeste  e  di- 
vino dileggio  corrispose  qui  in  terra  il  riso  e  il   di- 
leggio di  tanti  sommi  uomini,  i  quali  guidati  dalla 
sana  crìtica    e    dalle  antiche  e  moderne  cognizioni 
astronomiche  hanno  annichilato  gli  empi  sforzi  della 
incredulità.    Credo   di  aver  dimostrato    abbastanza 
nelle  mie  note,  che  Tempio  sistema  degli  increduli 
del  passato  secolo  è  interamente  distrutto,    che  le 
loro  ipotesi  e  i  loro  sofismi  sono  sogni  e  vane  con- 
getture. Siccome    però  un   altro  argomento  contro 
la  storia  mosaica   si  desumeva  dalFantica  astrono- 
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mia  degli  indiani,  e  siccome  VoltairCf  benché  di  sen- 
timento contrario  a  Bailly  sulla  esistenza  del  pre- 
teso popolo  asiatico»  teneva  molto  per  Tantichità 
della  nazione  indiana,  così  ho  creduto  cosa  benfatta 
di  notare  gli  argomenti  più  forti  per  distruggere  la 
pretesa  antichità  della  astronomia  indiana.  Voltaire 
col  suo  solilo  sarcasmo,  vecchio  di  82  anni  e  ma- 
lato ,  ricevuta  appena  Topera  di  Bailly  cosi  scrive 
al  medesimo  :  a  Vous  pouviez  intituler  votré  livre 
histoire  du  ciel  à  bien  plus  juste  titre  que  Tabbé  Più- 
che,  qui,  à  mon  avis,  n'a  fait  qu'  un  mauvais  romao. 
Ses  conjectures  ne  sont  pas  mieux  fondées  que  ce!- 
les  de  ce  vieux  fou  qui  prétendait  que  les  douze 
signes  du  zodiaque  étaientévidemment  inventés  par 

les  patriarcbes  juifs Il  y  a  long-temps  que 

j'ai  regardè  Tancienne  dynastie  des  bracmanes  comtne 
celte  nation  primitive. .  ..  Vous  devez  avoir  é(é  bien 
étonné  des  fragmens  de  Tancien  Sbastabad,  écrit  il 
y  a  environ  5000  ans.  C*  est  le  seul  monument  un 
peu  antique  qui  reste  sur  la  terre.  •  •  .  Enfin  je  suis 
convaincu  que  tout  nous  vient  desbords-du  Gaoge» 
astronomie,  astrologie,  mètempsycose. . .  .  J*  ose  tou- 
jours  vous  demander  grace  pour  les  bracmanes-.. 
Je  n^ai  pas  de  peine  à  croire  que  nos  soldats  en- 
voyés  dans  Tlnde  et  nos  commis,  encore  plus  cru- 
cis et  plus  fripons,  aient  un  peu  dérangé  les  étu- 
des  des  écoles  que  Zoroastre  et  Pythagore  venaient 
consulter.  Mais  enfin  nous  n'avons  point  encore  brulé 
Bénarés;  les  espaguois  n'  y  odt  point  ètabli  Tinqui- 
sition  comme  à  Goa;  et  Ton  m'assure  que  dans  celte 
ville,  que  est  peut-étre  la  plus  ancienne  du  monde, 
il  y  a  encore  de  vrais  savans  ».  Ecco  Tidee  di  Voi- 


81 
taire  saìV  aDtichità  della  Da7«ione  indiana.  Che  be  i 
ieUori  bramano  conoscere  per  qual  ragione  Voltaire 
e  Bailly  facciano  poca  stima  degli  scritti  delPab-  Plu- 
che,  rispondo  :  la  vera  ragione  si  fonda  su  quella 
moda  che  ha  regnato  e  regna  tuttora  presso  gl'in- 
creduli  di  chiamar  pazzi  ed  imbecilli  quelli  che  non 
si  associano  ai  loro  sentimenti-  Il  preteso  popolo 
asiatico  di  BaiUy^  la  pretesa  antichità  degli  indiani 
di  Vdtaire^  è  fondata  sulle  favole  e  sulle  supersti- 
zioni degli  antichi  popoli;  ma  M.  Pluche  «  pense  que 
Tbaut»  Uranus,  Salurne,  Atlas  et  tous  \ei  personna- 
ges  célebres  de  la  plus  haute  antiqutlé,  n*  ont  ja- 
mais  exÌ3té.  11  prétend  que  les  noms  de  ces  person- 
Dages  étoient  jadis  des  signes  symboliques  :  »  nella 
quale  ipotesi  cadevano  le  opinioni  di  Bailly  e  Voi- 
tairei  dunque  fab.  Pluche  è  un  pazzo  »  così  con* 
elude  Bailly  dopo  di  aver  riportato  i  sentimenti  di 
Pluche,  a  Cette  conjecture  peUt  étre  vraie  a  V  ògard 
de  quelques  uns  des  personnages  de  la  haute  anti* 
quitè:  mais  les  comprendre  tous  dans  une  oxplica- 
tion  generale ,  vouloir  les  anéantir  »  et  n*  en  faire 
qne  des  fantdmes  malgré  les  témoignages  réunis  des 
historiens  de  toutes  les  nalions,  nous  paroìt  un  si* 
slénie  insensé  et  dénué  de  fondement.  C*  est  un  jeu 
iogénieux,  mais  un  abos  de  l'esprit.  »  Ma»  rispetto 
alla  famosa  antichità  dell'astronomia  indiana»  al  sig. 
Voltaire  malato  di  82  anni  ha  risposto  ai  nostri 
giorni  un  vecchio  di  85  anni.  Questo  celebre  astro- 
nomo gravato  dal  peso  degli  anni»  ma  giovane  nello 
spirito,  da  20  anni  a  questa  epoca  ha  sempre  du- 
bitato suirantichità  delPastronomia  indiana.  Ecco  le 
sue  parole:  «  11  y  a  une  vinglaiae  d'annés  je  fus  con- 
G.A.T.CXLIII  6 
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diiit  à  reconnaitre  que  les  28  divisions  steliaìres  , 
appélées  par  les  hindous  oakshatras  ou  rnansions 
de  la  lune»  ne  sont  eii  réalité  que  les  28  divisions 
stéllaires  des  anciens  astronomes  chinois  délournées 
de  leui*  application  astronomique  et  Iransportées  a 
des  spéculations  d^astrologie.  Cela  m' avait  fait  soup* 
(onner  (ecco  il  dubbio)  que  loute  celle  science  astro- 
nomique»  doni  les  brames  disent  ótre  en  possession 
depuis  des  millions  d'années,  pourrail  bien  n*élre 
ni  si. ancienne»  ni  si  puremenl  indienne  qu*  on  Favail 
cru  sur  leur  parole  ».  Ma  ciò  che  era  dubbio  uel  1839 
divenne  certezza  nel  1859- L'illustre  Sto/  non  con- 
sultando le  favole  »  oìa  meditando  sopra  les  irailés 
d*astronomie  indous  de  diverses  èpoques^  à  commen^ 
cer  par  celta  qui  est  cotisidère  comme  un  texte  sa- 
cre doni  lous  les  autres  dérivenl  et  que  l^on  appelle 
le  Sàrya  -  Suddhànla  ,  aiutato  nelle  interpretazioni 
da  uomini  sapientissimi  deiraccadomia  delle  inscri- 
zioni e  belle  letlere ,  è  slato  costretto  ad  emettere 
sur  Vanliquilé  et  V  originalité  de  la  science  astrom" 
mique  des  hindous^  une  opinion  loute  contraire  à  ceUe 
qu'  on  en  avait  eue  jusqu  ici:  opinione  che  è  fondata 
sopra  solidi  argomenti,  opinione  che  è  il  frutto  di 
una  lunga  meditazione.  Gli  articoli  di  -questa  scien- 
tifica discussione  si  possono  leggere  nel  Journal  de  sa- 
vants,  mesi  di  aprile,  maggio,  giugno,  luglio,  e  ago- 
sto 1859. 
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Se  GiiUio  Cesare  ed  Augusto  intesero  mai  di  portare 
la  sede  dell'  impero  ad  Ilio.  Ragimamento  tediato 
Ma  pontificia  accademia  romana  di  archeologia 
dal  cav.  Salvatore  Betti  presidente. 

PARTE  PRIMA. 

I.  \Jhe  io  memorie  de*cesai*i,  massimalmente  de'  pri- 
mìf  sieno  piene  d'incertezze  e  di  favole,  non  avvi  savio 
che  saprebbe  metterlo  in  dubbio.  Di  che  indagando 
la  ragiona,  stimo  trovarla  principalmente  in  Tacito 
là  dove  dice  nei  primo  della  storia  :  «  È  stata  io 
vari  modi  storta  la  verità  :  prima  per  lo  non  sa- 
pere i  fatti  pubblici  ,  non  più  nostri  :  poscia  per 
r  odiare  o  adulare  i  padroni  »  senza  curarsi  ne  gli 
offesi  nò  gli  obbligati  degli  avvenire*  i»  Grave  sen- 
tenza y  o  signori  :  ma  più  grave  ancora  è  ciò  che 
Io  storico  aggiunge  nel  primo  degli  annali  ,  quasi 
a  porre  in  guardia  i  lettori  contro  tutto  quello  ch'egli 
stesso  racconta:  imperocché  »  a  narrare  (egli  scrive) 
i  tempi  di  Augusto  non  mancarono  ingegni  onora  ti» 
mentre  V  adulazione  crescendo  non  li  guastò.  Le 
cose  di  Tiberio ,  di  Caio  9  di  Claudio  e  di  Nerone 
furono  compiiate  false,  vivendo  essi,  per  paura  :  e 
di  poi,  per  li  freschi  rancori*  »  Certo  un  avverti- 
mento si  €hiaro  e  assoluto  dee  renderci,  mi  pare, 
assai  guardinghi  nel  dar  facile  credenza  soprattutto 
ai  racconti  de*  supi  annali.  Essendoché  nato  Tacito 
sotto  Nerone  ,  e  fiorito  dalP  imporo  di   Vespasiano 
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a  quello  di  Traiano,  non  solo  non  trovossi  presente 
a  moUissimì  fatti  da  lui  narrati,  ma  neppure  potè 
conoscere  alcifoo  che  visse  negli  anni  de*  primi  ce- 
0ari:  né  poteiido,  per  confessione  sua  stessa,  fidarsi 
di  quanti  le  memorie  romane  compilarono  viventi 
que'  potentissimi ,  e  poi  dopo  la  loro  morte ,  non 
so  d'onde  egli  dovesse  trarre  con  apparenza  di  vero 
tanta  parte  di  quelle  cose  che  ci  dà  come  storiche: 
non  bastando,  allorché  mancano  alla  storia  i  saldi  fon- 
damenti;  il  protestare  che  egli  fa  <c  di  non  tenere 
ira  né  parte,  come  lontano  dalle  cagioni  ».  Ho  io 
in  altro  discorso,  recitato  in  quest*  accademia,  già 
mostrato  di  assai  dubitare  d^alquanti  racconti  di  lui 
intorno  all'imperatore  Tiberio  :  né  le  grida  che  ne 
hanno  alcuni  levato*  quasi  dì  propugnata  tirannide, 
valgono  punto  a  farmi  cambiar  sentenza.  Perciocché 
altri  si  piaccia  chinare  servilmente  ir  capo  alPauto- 
rìtà  cieca  di  qualsivoglia  scrittore,  solo  perché  scrit- 
tore, neppur  curando  se  narri  fatti  non  avvenuti  a'suoi 
tempi  ,  né  potuti  infallantemente  sapei*si  :  io  nelle 
cose  umane  vorrò  sempre  tenermi  a  ciò  che  ne'  dotti 
chiamerò  magistero  di  critica  e  buon  criterio,  in  me 
uso  puro  della  ragione  che  Dio  m'ha  dato.  Abba- 
stanza si  é  fatto  sfoggio  da  molti,  a  me  pare,  di  una 
erudizione  che  omai  sa  di  collegio:  abbastanza,  dirò 
con  Tucidide,  si  é  stimato  fastidio  il  ricercare  severo- 
mente  il  vero,  e  di  leggieri  si  sono  lasciati  gli  uomini 
strascinare  alle  opinioni  che  corrono.  Né  credasi  per 
questo,  o  signori,  che  io  non  tenga  Tacito  in  grande 
onore,  e  non  lo  reputi  una  gloria  del  senno  latino.  Ma 
non  volendo  consentire  al  primo  Napoleone,  che  tutto 
(|uanto  da  lui  si  recita  giudicò  un  romanzo,  quasi  Ta- 
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cito  siasi  troppo  spesso  piaciuto  (come  altri  il  lassò) 
dire  le  cose  non  quali  furono,  ma  quali  immaginava 
che  dovessero  essere^  per  poter  poi  mostrare  con  certa 
ostentazione  V  acutezza  della  sua  mente  in  quelle 
politiche  sentenze»  forse  in  una  storia  soverchie,  ben^ 
che  sì  eccellenti:  non  saprei  però  rifiutare  affatto  il 
parere  d'altro  famoso  principe,  e  uomo  di  slato^  e 
sapiente,  e  guerriero^  Federico  II  di  Prussia:  il  quale 
scrisse  che  salvo  le  narrazioni  di  Giulio  Cesare,  che 
si  leggono  ne*  comentari,  quelle  de*  fatti  de*  cesarf 
non  sono  generalmente  che  panegirici  o  satire. 

II.  Assai  maggiori  sono  i  miei  dubbi  sulle  loro 
vite  che  pubblicò  Svetonio  :  a  cui  chiederei  d^onde 
ADcb*egIi  cavò,  tardo  postero,  le  notizie  di  que*  tanti 
segreti  intimissimi  sì  della  vita  particolare  de'  prin*' 
cipi  e  sì  della  loro  corte  :  non  poche  delle  quali  li 
me  sembrano,  checché  voglia  stimarsi  della  probità 
dello  storico,  mostrare  a  segni  chiarissimi  ora  la  ìù* 
certezza,  ora  la  improbabilità.  Spesso  contraddicono 
infatti,  come  alcuni  critici  hanno  pure  avvertito,  a 
Velleio  e  a  Plutarco:  non  si  fondano  per  lo  più,  quasi 
maoifeste  dicerie  del  popoJo,  sopra  veruna  testimo* 
DÌanza:  e  se  concordano  talora  con  Tacito,  non  sarà 
incredibile  che  forse  Svetonio  dì  molti  antichi  rac* 
conti  fosse  largo  alPamico.  Fra  le  cose  che  assolu* 
tamente  non  ho  mai  potuto  risolvermi  a  tener  vere, 
una  è  quella  che  si  ha  nella  vita  di  Cesare  ditta- 
tore (I):  là  dove  narra  lo  8toi*ico,  essere  corsa  fama 

(1)  Gap.  79.  Quin  etiam  varia  fama  percrebuit^  migra^ 
^rum  Alexandriam  vel  Ilinm  ,  translatis  simul  opibus  tm- 
persi ,  exhaustaque  Italia  delectibus  ,  et  procuratione  urbis 
amieis  permissa. 
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che  volosse  queir  ambizioso  e  polonio  parlirsi  (b 
Roma,  e  recar  seco  la  sede  delP  impero  con  tutte 
le  sue  forze  ad  Alessandria  o  ad  Ilio  ,  folta  Italia 
esausla  di  gioventù  atta  alle  armi,  ed  a*  suoi  amici 
commessa  la  cura  della  cittì.  Hanno  molti  moderni, 
ì  quali 

A  voce  più  ch'ai  ver  érhzan  li  voUi^ 

senza  più,  ripetuto  questa  novella:  noQ  brigandosi  al  so- 
lito di  far  ragione,  se  fosse  pur  possibile  al  romano  ed 
alto  animo  del  tiranno  una  malvagità  sì  vile  e  a  tutte 
le  sue  azioni  contraria,  ed  insieme  V  imprudenza  e 
stoltezza  di  propalarla:  bastando  loro  che  alcuno  lo 
abbia  scritto.  Il  non  trovare  parola  però  di  tal  faìna 
in  nessuno  degli  storici  antichi  ,  che  tanto  hanno 
parlato  di  Cesare  e  de'  suoi  fatti  ,  come  a  dire  in 
Plinio  il  vecchio,  in  Plutarco,  in  Appiano,  in  Dione, 
e  il  non  vederla  avvalorata  da  veruna  prava  o  fede 
che  ne  rechi  Svetonio  ,  doveva  fa|*c  che  almeno  i 
prudenti  Taccogliessero  con  diffidenza.  Come  inoltre 
mostrò  d*  ignorarla  Strabone,  che  vecchissimo  com- 
pilava quel  tesoro  di  geografìa  regnando  Tiberio  : 
che  aveva  già  contimelo  la  storia  di  Polibio  (opera 
fatalmente  perduta)  tino  airuccisione  del  dittatore: 
che  non  solo  si  era  trovato  ne'  tempi  di  Cesare  e 
di  Ottaviano,  ma  aveva  seguito  T  esercito  del  suo 
amico  Elio  Gallo,  e  storico  e  filosofo  convei*sato  dot- 
tamente in  Roma  con  molli  nostri  ?  Slr«ibone,  ripeto, 
che  nel  decimoterzo  delh  geografki  sì  a  lungo  e 
con  tanta  curiosità  ed  affezione,  iu  riverenza  soprat- 
tutto di  Omero,  discorse  gli  avvenimenti  delia  Troade 
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da  lui  visitata,  le  sciagure  del  vecchio  e  del  nuovo 
Ilio,  e  le  larghezze  e  onoranze  fatte  alla  famosa  città 
da  molti  principi  e  capitani,  e  da  Giulio  Cesate  stes- 
so ?  Come  potè  passare  così  gran  cosa,  che  Cesare 
avesse  avuto  già  in  animo  di  trasportare  colà  il  seg-» 
gio  deir  impero  ? 

111.  Ma  v'  ha  di  più.  Come  di  proponimento  sì 
scellerato  verso  la  patria  non  trovasi  motto  in  ve-* 
runa  di  quelle  lettere  ,  nelle  quali  Cicerone  fram-^ 
mettendosi  in  tutto ,  e  tutto  sapendo ,  ricorda  con 
gli  amici  e  con  Attico  tante  voci  ree  ed  azioni  mal* 
vage  di  Cesare  ?  Come  ne  tace  nelle  Filippiche,  spe« 
cialmente  nella  terribile  seconda:  e  nel  terzo  degli 
Uffici  (1),  dove  con  parole  e  sentenze  così  fiere  vi* 
tupera  V  oppressore  già  spento  ?  Né  io  potrò  mai 
credere  che,  se  quella  fama  fosse  corsa  pur  vaga^ 
mente^  Bruto  e  Cassio,  dopo  trucidato  il  dittatore, 
ooD  se  ne  fossero  giovati  con  utilità  s.omma  della 
causa  loro  e  della  repubblica  ad  infiammare  la  plebe 
contro  la  memoria  e  V  iniquità  di  chi  a  grandis-- 
aimo  danno  pubblico  intendeva  usare  in  fine  un'au- 
torità usurpata  sotto  spezie  di  pubblico  bene  :  gri- 
dando (come*  pare  che  si  dovesse)  eh'  erasi  Cesare 
al  tutto  proposto  di  abbassare  senato  ,  popolo  , 
Italia ,  e  togliere  a  Roma  fino  la  maestà  delP  im- 
pero. Voleva  cioè  il  perverso  cittadino  far  quello  che 
già  gloriosamente  Camillo  impedi  che  avesse  effetto 
quando  i  romani  dopo  una  lunga  guerra  erano  per 
prendere  il  mal  consiglio  d'  andarne  a  stanziare  a 
Velo,  e  quindi  ne  ottenne  il  titolo  di  secondo  fonr 

(1)  Gap.  St. 
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datore  di  Roma.  «  Abbandonare,  o  romani,  il  caro 
»  e  saero  suolo,  dove  riposano  le  ossa  de'  nostri  pa- 
i>  dri,  figliuoli,  fratelli  !  I  templi  degP  iddii  patrii, 
»  i  venerandi  penati  ,  gli  eterni  fuochi  di  Vesta  ! 
»  Trarre  all'aperto  il  fatai  simulacro  ad  ogni  pro- 
»  fana  vista  celato  ,  pegno  di  tanto  impero  !  Ne 
»  ciò  solo  :  ma  perfidamente  lasciare  senza  forze 
»  Italia  tutta  in  preda  a  quanti  barbari  Tassallas- 
»  sero,  e  una  terra  di  vincitori  scambiare  con  al- 
»  tra  di  vinti  ,  rendendo  vani  i  beneficii  del  cielo 
»  e  i  trionfi  vostri  e  de'  vostri  maggiori  !  Avere  in 
M  non  cale  ogni  diritto  del  popolo  re,  ogni  dignità 
»  romana,  ogni  italiano  |>ericoIo,  e  da  empio  con- 
i>  trastare  perfino  ai  decreti  di  Giove  ottimo  mas* 
»  simo  !  Là  ,  là  ,  vi  diceva  il  buon  Camillo  ,  o 
)>  cittadini ,  là  sul  Campidoglio  vuol  esser  la  sede 
»  dell'atta  possanza  che  governa  il  genere  umano,  v 
Aggiungasi  che  se  Cesare  ciò  si  propose,  non  potè' 
essere  che  nella  dittatura,  quando  era  di  fatto  si- 
gnore  ed  arbitro  della  repubblica. .  Ora  tutti  sanno 
che  appuntò  in  quella  somma  grandezza  f  più  non 
temendo  di  dover  essere  in  Roma  il  secondo,  si  diede 
con  magnificenza  regìa  ad  abbellir  la  città  come 
sua,  e  ad  ordinarvi  tante  grandissime  opere,  quante 
ci  si  ricordano  d^gli  storici  e  da  esso  Svetonio.  Note 
sono  del  pari  le  larghezze  del  suo  testamento  a  fa- 
vore del  popolo  romano:  il  qual  testamento  aveva 
egli  fatto  nel  settembre  del  708,  allorché  si  dispose 
alla  guerra  de'  parti,  cioò  sette  mesi  prima  che  fosse 
ucciso.  Certo  è  dunque  che  nel  tempo  della  mag- 
gior potenza  non  pensò  Cesare  di  portare  il  seggio 
dell'  impero  né  in  Alessandria,  né  in  Ilio,  né  altrove: 
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com*è  parimente  certo,  che  dopo  lu  morte  di  lui  il 
popolo  romano  gP  innalzò  subito  quella  famosa  co- 
lonna col  titolo  di  Padre  della  patria.  Il  che  non 
mi  sembra  possibile  che  dovesse  fare^  se  nel  dittatore 
fosse  stato  solo  il  sospetto  di  aver  voluto  reo  ma- 
gistrato avvilire  siffattamente  e  quasi  toglier  via  la 
sua  patria  :  credo  anzi  che  avrebbe  ,  non  ostante 
l'arte  e  l'eloquenza  dì  Antonioi  strascinato  il  cadavere 
del  traditore  alle  gemonie. 

IV.  Che  volesse  Cesare  far  d'Alessandria  il  capo 
deirimpero  è  mi  fola,  quale  chiaramente  dimostra 
l'aver  dato  con  sovranità  libera  tutto  il  regno  di 
Egitto  a  Cleopatra.  Perchè  darglielo,  o  signori,  se 
gli  era  in  animo  di  farne  una  provincia  romana  e 
la  propria  sede  ?  E  fuori  perciò  di  dubbio  secondo 
Targomento  certo  de'  fatti,  ch'egli  né  per  sé,  né  per 
Roma  voile  quel  regno:  fosse  per  amore  verso  la  bella 
regina:  fosse  per  alta  ragione  politica:  o  anche,  sic- 
come io  penso,  perché  nessun  popolo  più  delPcgi- 
zio  mostrossi  costantemente  avverso  a  lui  ed  al  nome 
romano.  Intantòchè  il  dittatore  V  infamò  non  solo 
d'insolente,  ma  di  falso  e  bugiardo  (1)  :  ed  Irzio  , 
0  chi  altro  è  Tantico  che  scrisse  la  storia  della  guerra 
alessandrina  ,  V  ebbe  per  nato  fatto  a  ordir  tradi- 
menti (2)  :  Qtium  vero  una  tempore  et  natio  eorum 
et  natura  cognoscatur  :  aptissimum  esse  hoc  genus  ad 
proditionem  f  nemo  dubitare  poteste  Di  che  accadde 
che  per  la  sua  malvagità  fu  insieme  coi  cartaginesi 
dichiarato  indegno  d'ogni  romana  magistratura,  se- 


(1)  Hirtius,  De  bello  alexandrino,  cap.  8  e  94. 

(2)  Cap.  7. 
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condo  il  richiamo  che  ne  faceva  (ìoo  nel  secolo  V 
dell'  era  cristiana  sant^  Isidoro  Pelusiota  (1  )  in  una 
lettera  a  Rufino  prefetto  del  pretorio.  Imperoccbèi 
scriveva  Tilluslre  padre  della  chiesa,  agli  egiziani  ed 
ai  cartaginesi  è  negato  nell'impero  ciò  che  pur  si 
concede  ai  perversi  di  Cappadocia. 

Y.  Quanto  agriliesi»  era  qoasi  una  religione  non 
solo  della  gente  Giulia,  ma  del  popolo  romanOi  aver 
di  essi  tutela  e  affezione,  come  di  proprio  sangue. 
La  più  antica  memoria,  che  di  ciò  si  ricordi,  è  forse 
la  lettera  che  i  nostri  mandarono  af  re  Seleuco  of- 
frendogli amicizia  e  alleanza  se  avvesse  favorito  il 
popolo  d' Ilio  :  la  qual  lettera  Claudio  impei*atore 
dottissimo  ]*ammentava  in  una  orazione  greca  delta 
al  senato  (2).  Questo  Seleuco  non  crederò  dover  es- 
sere, né  il  primo,  cioè  il  Nicatore,  vissuto  poten- 
tissimo in  tempo  che  ì  romani,  verso  il  mezzo  del 
secolo  Y  della  città,  non  avevano  ancora  un  nome 
illustre  neirAsia:  né  il  quarto,  cioè  il  Filometore,  fi- 
gliuolo d'Antioco  il  grande  vinto  da  Lucio  Scipione, 
poi  denominato  V  Asiatico  :  perocché  non  faceva 
mestieri  che  i  romani  se  gli  profferissero  alleati  ed 
amici,  avendo  egli  per  le  mutate  condizioni  del  re- 
gno dovuto  essere  sempre  ligio  alle  loro  volontà. 
S\  lo  crederò  o  il  secondo  ,  detto  Galinìco  ,  o  il 
terzo  ,  detto  Cerauno  ,  che  regnarono  ili  Siria  uel 
sesto  secolo.  Non  fu  indi  capitano  de'  nostri  che 
conducesse  in  Asia  Tesercito,  il  quale  non  reputasse 
debito  di  figliuolo  il  visitare  quella  terra  de*  padri: 


(1)  Ub.  I  epist.  486  e  489. 

(2)  Svetooio  in  Claudio  e.  26. 
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non  volendo  in  ciò  mostarsi  da  meno,  non  solo  dei 
greci  che  s)  spesso  viaggiavano  colà  in  ossequio  di 
Omero ,  ma  de'  barbari  slessi  :  perciocché  si  legge 
in  Erodoto  (1)  (e  in  lui  ne  sia  la  fede)»  come  an- 
che Serse  »  avendo  passato  lo  Scamandro  nelP  in- 
camminarsi ad  assaltare  la  Grecia  ,  giunto  ebe  fu 
nella  Troade,  desiderò  vedere^  dice  lo  storico,  Per- 
gamo  di  Priamo  ,  ed  ivi  a  Minerva  iliaca  immolò 
un  sacrificio  di  mille  buoi.  Perciò  a  Siila  parve  di- 
gnità romaaa  il  non  parlamentare  con  Mitridate  in 
silti*o  luogo»  che  in  Bardano  città  di  quella  provincia: 
perciò  Lucullo,  andato  anch*egli  ad  Ilio  nella  guerra 
d'Asia  9  volle  ,  secondo  Plutarco  »  dormire  ivi  nel 
tempio  di  Venere.  E  tutti  di  qualche  beneficio  con- 
fortavano que'  cittadini:  benché  si  avesse  per  cerio 
che  il  nuovo  Ilio  fosse  trenta  stadi  lontano  dal  luogo 
dove  sorgeva  Pantico.  Non  è  a  dire  come  gì'  illesi 
se  ne  vantavano,  stimando  gloria  grande  Tesser  chia- 
mati fra  tutte  le  genti  primogeniti  fratelli  del  po- 
polo dominatore.  È  a  leggersi  in  Giustino  (2)  le  fé* 
ste  che  fecero  ai  romani,  che  di  altrettante  li  ricam- 
biarono, al  giungere  colà  di  Scipione  Asiatico  e  delle 
legioui.  Né  cosa  favorevole  o  avversa  direi  quasi  acca- 
deva in  Roma,  che  subito  la  boria  illese,  qual  d'affare 
domestico,  non  volesse  parteciparvi  per  suoi  ambascia- 
tori. Nel  elle  non  andò  esente  talvolta  dal  porgere  an- 
che materia  al  riso:  come  allora  che  si  condolse  a  Ti- 
berio della  morte  del  figliuolo  Druse.  Giunsero,  al 
narrar  di  Svetonio  (3),  sì  tardi  in  Roma  i  legati  illesi, 

(1)  Lib.  VII  cap.  3. 

(2)  Lib.  XXXI  cap.  8. 
<3)  Id  Tiberio  e.  52. 


92 
che  già  quasi  non  parlavasi  più  di  quella  morte  : 
sicché  Tiberio,  ch'era  talor  facetOi  alla  tanta  opera 
che  facevano  dopo  sì  gran  tempo  di  consolare  il  suo 
animo:  «  Ed  anch'io,  rispose,  a  voi  mi  condolgo  per- 
chè perdeste  Ettore  uomo  egregio,  d 

Vi.  Tratto  alPesempio  degli  altri  illustri  romani 
narrasi  che  anche  Cesare  volle  nella  Troadc  visitare  la 
culla  di  Roma  e  di  Ci^sa  Giulia.  Dovette  ciò  essere 
per  brevi  istanti  dopo  la  vittoria  di  Farsaglia,  quando 
egli  pensò  che  Pompeo,  da  Mìtilene  fuggìfosi  nella 
Cilicia  ed  a  Cipro,  intendesse  non  già  passare,  come 
fece,  in  Egitto,  ma  rialzar  capo  nella  Siria-  Al  modo 
de*  poeti  (nulla  dicendone  Cesare  stesso  ne'  comen- 
tarì)  ci  conta  Lucano  (1)  l'andata  del  sommo  ca- 
pitano ad  Ilio ,  ponendo  suTle  labbra  di  luì  queste 
accese  parole: 

Di  cinerUniy  phrygias  colUis  quicumque  nmasj 
Aetieaeque  tneit  quós  nunc  Lavinia  sedes 
Servai  et  Alba  laresy  et  quorum  lucei  in  aris 
Igrds  adhuc  phrygius^  niillique  adspecla  virorum 
Pallasj  in  abslruso  pignus  memorabile  tempio^ 
Genlis  luleae  vestris  clarissimus  aris 
Dal  pia  tura  nepos,  et  vos  in  sede  priore 
Rite  vocal  :  date  felices  in  celerà  cursus  : 
Resiiiuam  populos  :  graia  vice  moenia  réddent 
Ausmidae  phrygibùSf  romanaque  Pergama  surgent. 

Io  non  crederò  mai  che  Svctonio  da  questi  versi 
traesse  la  fama  corsa  ,  che  Cesare  intendesse  tra- 


(1)  Lib.  X  V.  990. 


J 
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sferire  il  seggio  deirimpero  ad  Ilio:  chà  egli  avrebbe 
gravemente  errato.  Primo»  percbò  non  deve  per  nìiin 
patto  uno  storico  fondarsi  suIPestro  di  un  poeta-  : 
chiarissimo  essendo  che  quella  parlata  del  dittatore 
è  tutta  una  creazione  della  fantasia  di  Lucano.  Se- 
condo» perchè  dato  pure  che  fosse  alcuna  parte  di 
v«ro  nella  promessa  fatta  agl'iddii,  in  contraccambio 
di  gratitudine  {grata  vice)  pel  corso  felice  delle  sue 
imprese  »  di  rialzare  le  mura  di  Troia  e  di  ricon- 
darvi  ad  abitare  le  genti,  già  non  volea  dir  questo 
ch'egli  pensasse  di  portare  colà  il  seggio  della  ro- 
mana possanza:  altro. essendo  il  restaurare  una  cara 
e  famosa  città»  altro  Teleggerla  a  suo  domicilio:  ma 
SI  accenna  ad  un  celebre  fatto  storico»  che  Lucano 
non  doveva  certo  ignorare.  Ed  è  che  il  nuovo  Ilio» 
cui  gli  abitatori  mal  sognavano»  secondo  Strabene, 
essere  Tantico  di  Priamo»  in  que'  tempi  giaceva  an- 
cor guasto  orribilmente  dal  furore  di  Caio  Fimbria» 
il  quale  assediatolo  in  punizione  d'aver  parteggiato 
contro  di  lui  a  favore  di  Siila  proconsole»  lo  prese 
a  tradimento  dopo  undici  giorni»  e»  come  nota  Tab- 
breviatore  di  Livio»  expiignavil  et  delevit  (1).  Av- 
venne il  fatto  nel  667  :  e  fra  le  ruinc  e  le  ceneri 
della  città  infelice  dicevano  essersi  trovato  solo  il- 
leso il  simulacro  di  Minerva  iliaca  :  se  deve  pre- 
starsi fede  a  Giulio  Ossequente  (2)  ed  a  S.  Agostino» 
il  quale  nella  Città  di  Dio  (3)  reca  di  ciò  un  passo 
di  Livio  nel  libro  ottantesimotorzo  »  che  andò  mi- 


(1)  Lib.  83. 

(S)  De  mirabilibus  cap.  166. 

(3)  Lib.  3  e.  7. 
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seramenle  perduto  con  altri  della  stupenda  istoria. 
Un  prodigio  siffatto,  aggiunge  Ossequente»  fu  agriliesì 
oerto  presagio  della  riedificazione  della  loro  {mlria. 
C  ciò  essi  sperarono  probabilmente  dai  gran  cuore 
di  Cesare,  non  essendo  state  a  tanto  danno*  bastanti 
le  beneficenze  di  Siila  ricordateci  da  Strabene,  Sic- 
ché pareva  probabile  a  Lucano  cbe  il  dittatore  ne 
avesse  loro  data  intenzione,  invocando  fra  quelle  ce* 
neri  gì*  iddi!  della  sua  casa  : 

Di  cinerunif  phrygias  colilis  quicumque  ruinasy 
Aeneaeque  mei  : 

non  altro  con  ciò  intendendo,  cbe  ricbiamarli,  se- 
condo il  rito,  nella  loro  sede  primiera  per  la  nuova 
fondazione  cbe  prometteva  delle  mura  iliache  : 

Ei  vo$  in  sede  priore 
Rite  voau. 

m 

Fa  duopo  infatti  essere  bene  ignari  delle  antichità 
pagane  da  non  sapere,  che  presa  una  città  dal  ne- 
mico, nessuna  cosa  in  essa  stimavasì  più  sacra.  Cum 
loca  copia  sunt  ab  hosiibus  (cosi  il  giureconsulto  Se- 
sto Pomponio),  omnia  desunl  esse  sacra  (1).  Nói  senza 
ragione:  perciocché  reputavasi  che  ne  partissero  an- 
che gfiddii:  come  nel  secondo  deirEneide  (2)  dice 
appunto  il  pio  troiano  vedendo  già  Ti*oia  in  fiamme: 


(1)  Lib.  Xi  Pandect  tit.  7. 
(«)  Verso  361. 
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Excessere  omnes^  adylis  arisque  relictisj 
Dih  quibus  imperium  hoc  sleieraL 

VII.  Ma  questa,  se  non  in  tutto,  cei*to  in  gran 
parie,  non  fu  che  una  vivacee dotta  immaginazione 
del  cordovese:  essendoché  in  ben  altro  modo  narri 
il  fatto  Strabone,  il  quale  non  molto  dopo  viaggiò 
nella  Troade,  e  tutte,  come  dissi,  ne^  ricercò  con  amo- 
roso studio  le  notizie  antiche  e  moderne.  Ci  fa  sa- 
pere il  gravissimo  geografo  (1),  che  Alessandro,  ot- 
tenuto eh'  ebbe  la  vittoria  del  Cranico ,  offrì  doni 
nel  nuovo  ilio  al  tempio  di  Minerva,  o  ordinò  chi 
dovesse  intendere  agli  edifici  da  rialzarsi  nella  città, 
la  quale  fu  anche  resa  libera  del  suo  governo  e  franca 
d  ogni  tributo:  né  ciò  solo,  ma  avendo  poi  vinti  al 
tutto  i  persiani,  scrisse  agi'  iliesi  una  lettera  beni- 
gaissima  promettendo  loro  di  far  d'  ilio  una  città 
grande,  con  tempio  magnifico  e  giuochi  sacri  e  so- 
lenni, tt  Ai  nostri  tempi  però  (seguita  il  geografo) 
si  prese  il  divo  Cesare  molto  maggior  pensiero  e 
cura  di  essi:  e  volle  insieme  fare  a  concorrenza  con 
Alessandro,  Perciocché  questi  si  mosse  alla  lor  pro- 
tezione per  rinnovare  la  parentela,  ed  anche  per  es- 
sere studioso  ed  affezionato  di  Omero,  u  Adunque 
(aggiunge  poi)  sì  per  Taffezione  che  Alessandro  por- 
tava al  poeta,  e  sì  per  Taffìnità  che  teneva  condi- 
scendenti d'Eaco,  che  avevano  signoreggiato  i  mo- 
lossi ,  appo  i  quali  scrivono  che  regnò  pure  An- 
dromaca   stala  moglie  di   Ettore ,  egli  avQva  tolto 

(1)  Lib.  13. 


% 

a  proteggere  griliesi.  E  Cesare,  che  amava  molto 
Alessandro»  ed  aveva  chiarissimi  testimoni  anch'egK 
di  parentela  cogriliesi,  fu  d'animo  pronto  a  benefi- 
carli. E  i  testimoni  chiarissimi  erano»  primo  d'es- 
ser romano  :  e  i  romani  tengono.  Enea  per  primo 
loro  autore:  poi  d'esser  Giulio»  disceso  cioè  da  Giulio 
uno  de*  suoi  antichi,  il  quale  venne  cosi  nominato 
per  quel  Giulo  che  fu  de'  Ggliuoli  di  Enea.  Laonde 
egli  accrebbe  agl'iliesi  il  contado,  e  conservò  loro  la 
libertà  e  la  franchigia  da'  tributi  :  e  cosi  insino  ad 
oggidì  sì  mantengono  ». 

Tanto,  o  signori,  scriveva  Strabone  da  storico, 
anziché  da  poeta,  regnando  Tiberio  :  nò  altro  dice 
che  facesse  Cesare  si  per  congiunzione  di  sangue 
cogl*  illesi  ,  e  si  per  emulazione  di  Alessandro. 
Solo  cioè  accrebbe  a  quel  popolo,  come  sventurato 
e  povero,  il  territorio,  e  mantenne  le  franchigie  che 
dopo  il  fatto  atroce  di  Fimbria  aveva  ottenuto  dalla 
riconoscenza  di  Siila.  Le  quali  però  gli  vennero  tolte 
probabilmente  da  una  delle  iracondie  o  forsenna- 
tezze di  Caligola  :  leggendosi  in  Tacito  ,  che  fat- 
tane nuova  istanza  a  Claudio,  orante  il  giovinetto 
Nerone,  le  riebbero  per  le  tante  cose  che  si  ricor- 
darono dell'origine  de'  romani  e  della  casa  imperante: 
aliaque  (dice  lo  storico)  haud  procul  fabulis  teiera. 

VllL  Giurando  sulla  vaga  voce  sparsa  d'un  ini- 
quo proponimento  cosi  contrario  in  tutto  alle  me- 
morie e  al  palese  intento  delle  azioni  di  Cesare; 
voce  riferitaci  senz'addurne  verun  testimonio  dal  solo 
Svetonio^ cento  sessant'anni  dopo:  Pietro  Giordani 
stampò,  che  volesse  Augusto  porre  appunto  ad  ef- 
fetto quel  proponimento  o  per  ragione  di  stato,  o 
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per  ossequio  al  padre  adottivo  e  autore  di  tanta  sua 
eredità.  Lungi  da  me  Tingiustizia  insolente  di  ne- 
gare al  Giordani,  il  quale  mi  onorò  finché  visse  di 
singolare  benevolenza,  il  inerito  d'essere  stato  uomo 
assai  dotto,  come  certo  fu  elegantissimo:  ma  lungi 
pare  da  me  il  credere  che  sieno  sempre  sicure  al- 
cane  sue  novità  letterarie.  E  quanto  a  quello  scritto, 
io  cui  egli  tratta  delle  finali  e  meno  palesi  intenzioni 
di  alcuni  poemi,  io  non  vorrò  mai  concorrere  nelle 
sue  opinioni  né  per  TEneide  né  per  la  Gerusalemme 
Liberata.  Imperciocché  nel  leggere  consideratamente 
l'Eneide  a  lui  a  parve  sentire  {così  egli  dice)  uno 
studio,  coperto  sì,  ma  continuato  ed  intenso,  di  af^ 
fezionare  il  popolo  romano  alle  cose  orientali  e  alla 
bella  origine  del  troiano  Cesarei  e  di  persuadere  che 
il  portarsi  colla  corte  ad  Ilio  fosse  alla  famiglia  do- 
minante così  giusto  e  decente ,  come  il  tornare  a 
casa  propria  )>.  Ragionerò  di  questo  vaneggiamento 
quasi  non  credibile  del  celebre  piacentino,  e  dirò  in*- 
sieme  del  vero  e  manifesto  fine  deirEneìde,  se  vi  de- 
gnerete, o  signori,  in  altra  tornata  prestarmi  udienza 
cortese. 

PARTE  SECONDA. 

L  Ripigliando  il  filo  del  ragionamento  che  con 
tanta  umanità,  o  signori,  degnaste  ascoltare  nella 
passata  adunanza,  dirò  primieramente  che  se  un  solo 
scrittore,  qual  fu  Svetonio,  ci  ricorda  la  fama  corsa 
che  Giulio  Cesare  intendesse  trasportare  la  sede  del- 
l' impero  ad  Ilio,  da  nessuno  ci  é  detto  che  *ciò  mai 
cadesse  né  pure  in  sogno  ad  Augusto*  Certo  se  quel 
principe  ne  avesse  avuto  alcun  pensiero,  due  cose 
G.A.T.CXLIH  7 
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fra  le  altre  non  avrebbe  &Uo.  La  prima  ,  che  nel 
famoso  partaggio  della  repubblica  con  Antonio  e 
con  'Lepido  non  sarebbe  stata  da  lui  ceduta  ad  An- 
tonio la  Troade  colle  province  d*  oriente  »  ma  ne 
avrebbe  a  se  conservato  il  dominio.  La  seconda , 
che  nel  viaggio  intrapreso  per  TAsia  dal  733  al  735 
(seguo  la  cronologia  del  Petavìo)»  come  visitò  quasi 
tutte  le  città  più  illustri  di  quelle  nazioni  $  e  fino 
andò  nella  Frigia,  così  non  avrebbe  trascurala  se- 
condo le  memorie  che  se  ne  hanno  (1)  »  di  veder 
Ilio.  N'ebbe  sì  vaghezza  la  sua  6giiuola  Giulia,  al* 
lora  carissima  e  sposa  di  Marco  Agrippa  :  e  male 
per  quella  città.  Perciocché  neiravvicinarsi  di  notte 
ad  Ilio  avendo  la  principessa  trovato  grosso  d*acque 
il  Gume  Scamaodro,  per  poco  nel  traghettarlo  non 
annegò  con  quanti  erano  alla  sua  compagnia.  Di  che 
non  essendosi  avveduti  gP  iliesi  ,  nò  perciò  mossi 
al  soccorso,  n'arse  Agrippa  di  tanto  sdegno»  che  li 
condannò  in  cento  mila  dramme  d'argento.  Nò  già 
per  la  grazia,  o  signori,  si  rivolsero  que'  poveri  cit- 
tadini a  colui  dalla  bella  orìgine  troiana:  ma  sì  col 
patrocinio*  del  celebre  Nicolao  Damasceno  implora- 
rono anzi  r  intercessione  di  un  giudeo,  di  Erode  il 
grande.  Il  quale  presa  avanti  ad  Agrippa  la  loro  di- 
fesa, ottenne  in  fine  che  dell'ingiusta  pena  fossero 
franchi,  cokne  quelli  che  provarono  non  aver  avuto 
del  giungere  di  Giulia  nessun  avviso.  La  cosa  ci  è 
narrata  non  solo  da   Giuseppe  Flavio  (2)  ,  ma  dal 


(1)  Crevier,  Hist.  des  emperears  romains  1. 1,  ann.  732. 

(2)  Antichità  giudaiche  lib.  XVI  cap.  9. 
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Damasceno  medesimo  ne*  framcnenti  che   pubblicò 
il  Valesio. 

IL  De'  favori  di  Augusto  verso  la  Troade  non 
si  danno  degli  storici  cbe  due  soli  esempi»  i  quali 
niente  rilevano.  Fu  il  primo  1'  aver  restituito  un 
iDtico  simulacro  di  Aiace  alla  città  di  Reiio  di 
qoeUa  regione  :  imperocché  M.  Antonio»  a  compia-* 
cerne  Cleopatra  di  là  rapitolo»  secondo  Strabene  (1), 
se  rei*a  portato  in  Egitto.  Ma  è  noto  si  per  esso 
Strabene»  e  sì  pel  monumento  aneirano»  che  V  im- 
peratore a  tutte  ie  città  d'Asia  aveva  iresti  tutti  del 
pari  gli  ornamenti  deirantichità  e  df^He  arti:  emulo 
di  Scipione  Emiliano  »  ohe  presa  Cartagine  stimò 
gloria  il  rendere  a'  siciliani  tutte  le  statue  tolte  loro 
dalla  punica  rapacità.  Fu  il  secondo  favore  (se  pur 
deve  chiamarsi  tale)  l'aver  maudato  una  colonia  ro* 
mana  ad  abitare  in  quella  città  sulla  marina  di  Te- 
aedo»  la  quale  anch'essa  per  vanità  voleva  essere' 
Taatica  Troia:  città  che  da  Antigono»  detto  Code» 
re  d'Asia  fu  denominata  Antigonia»  e  poi  Alessandria 
da  Lisimaco  re  di  Tracia»  in  onore  del  grande  Ales-* 
Sandro.  Condottavi  però  la  colonia»  si  nominò  ora 
GoIoRta  Augusta  Troes  (COL.  AVG.  TRO)  »  ed  ora 
Colonia  Alexandria  Troes  Augusta  (  COL.  AL.  T» 
AVC.  )  »  ovvero  Colonia  Alexandria  Augusta  Troes 
(COL.  ALEX.  AVG.  TRO)  »  come  si  ha  nelle  sue 
monete  incominciate  a  coniarsi  col  capo  di  Augusto», 
imperando  Caligola.  Ma  è  a  sapersi  »  che  Augusto 


(1)  Lib.  Xlli. 
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mandò  colonie  io  tutto  quasi  l' impero,  e  nelle  parti 
d^  Italia,  secondo  Svetonio  (1),  ne  condusse  ?entotto. 

Che  Augusto  adunque  intendesse  trasferire  la 
sede  imperiale  ad  Ilio  è  assai  maggior  fola  del  cre- 
dere, che  volesse  ciò  fare  Giulio  Cesare  :  percioo- 
che  il  proposito  del  dittatore  ha  per  se  almeno  la 
fama  del  volgo  ricordataci  da  uno  scrittore;  quello 
deir  imperatore  non  ha  tradizione  neppur  volgare  e 
testimonianza  veruna. 

III.  A  ciò  non  attese  Pietro  Giordani:  il  quale 
non  trovando  autore  antico,  che  confortasse  la  sua 
seirtenza»  aderì  anch*egli,  benché  noi  confessi ,  al« 
Topinione  del  Le-Fevre  comentatore  di  Orazio.  Quel 
francese  infatti  per  le  cose  che  disse  intorno  al- 
Tode  terza  del  libro  terzp  fu  da  molti  reputato  quasi 
un  oracolo.  Ma  io  che  nelle  lettere  non  uso  adorare 
oracoli,  non  adorerò  né  pure  il  Le-Fevre,  uomo  per 
altro  assai  dotto  ed  acuto  :  perchè  nelle  cose  di 
pura  umana  ragione  non  credo  immuni  fermamente 
da  fallò  ch'Euclide  e  i  rigidi  suoi  seguaci-  Stimò 
dunque  il  Le-Fevre,  contraddicendo  a  tutti,  se  noa 
erro,  gì*  interpreti  antecedenti,  che  Orazio  compo- 
nesse quelfode  per  dissuadere  Augusto  dal  portare 
ad  Ilio  la  .sede  romana  ,  desideroso  dì  dare  effetto 
ad  un  proponimento  di  Giulio  Cesare*  La  confuta- 
zione della  quale  sentenza  sarebbe  vittoriosissima 
col  solo  opporle  d'esser  fondata  sopra  di  un  fatto 
storico  ,  che  non  fu  mai.  Ma  oserò  dire  anche  di 
più:  cioè  che  Tede,  la  quale  si  vorrebbe  politica , 
non  è  che  al  tutto  morale,  come  tante  e  si  spleo- 


(1)  In  Ottavio  cap.  ^f>. 
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dide  De  ha  il  veùcdino:  non  essendosi  in  essa  il  poeta 
proposto  altro  che  cantare  la  rettitudine,  da  cui  nes- 
suna cosa  varrebbe  a  rimuovere  lusium  et  ienacem 
pTùposUi  virum.  Lodati  perciò  e  Polluce,  ed  Ereoley 
e  Bacco,  e  Quirino, 

Quos  inter  \iiguslus  recumbena 
Purpureo  bibit  ore  nectar  : 

con  volo  pindarico^  con  uno  cioè  di  quo'  passaggi 
avitissimi  ,  de'  quali  il  (ebano  levossi  maestro  sì 
mirabile  e  sì  pericoloso  ,  si  fji  improvvisamente  a 
ricordare  un  esempio  terrìbile  di  gastigo  ,  quanto 
più  noto  a'  romani,  tanto  più  loro  di  documento: 
iatroducendo  Giunone  nel  concilio  degP  iddìi  a  rian- 
dare con  gravi  parole  la  punizione  giustamente  presa 
del  popolo  troiane ,  coirassenso  di  tutti  i  celesti , 
per  lo  spergiuro  di  Laomedonte  e  di  Priamo,  e  pel 
rapimento  d'  Elena  contro  la  santità  dell'  ospizio  : 
soggetto  di  tante  lotte  ed  ire  per  ben  dieci  anni  ^ 
ma  finalmente 

NoslrU  ductum  sediUenibus 
Bellum  resedìL 

IV.  Certo  fra  le  divinità,  che  avversai'oùo  Troia, 
b  più  potente  e  fiera  fu  la  grande  Saturnia,  siecome 
quella  che  sposa  e  sorella  a  Giove,  ed  a  lui  uguale 
Bel  cielo  f  come  la  celebra  V  inno  omerico ,  aveva 
i  regni  sotto  il  suo  speciale  dominio:  e  stimata  era 
tanto  superba  ,  quanto  nelle  sue  vendette  inesora-* 
bile.  Avrebbe  ella  ne'  romani,  stirpe  di  Troia»  con- 
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tiouato  il  suo  sdegno  :  se  già  non  te  fossero  stale 
note  per  alto  prevedimanto  le  virtù  non  solo  gaer* 
fiere,  nia  religiose  e  civili,  ebe  ornar  dovevano  quei 
magnanimi»  e  soprattutto  la  frugalità  e  il  dispregiò 
delle  ricchezze  : 

Aurum  itrepium^  et  sic  melius  siiumj 
Cum  terra  celaif  spemere  forlior^ 
Quam  cogere  humanos  in  ustiSf 
Omne  saerum  rapiente  dextra. 

Perciò  in  grazia  di  Marte  suo  figliuolo,  che  d*  llia 
troiana  aveva  generato  Romolo,  concede  la  sua  graziz 
ai  romani  così  in  Orazio  ,  come  in  Ovidio  (1)  i  ^ 
consente  che  Quirino  abbia  seggio  in  Olrmpo.  Ma 
non  per  questo  la  terribile  dea  d^Argo  vuol  perdo- 
nare a  Troia  prevaricatrioe:  nò  per  affetto  alla  casa 
dV  Giuli  ed  a  Roma  si  spegne  in  lei  Podio  contro 
la  città  delle  colpe»  ad  abbatter  la  quale  stavasi  già 
saevissima^  dice  Virgilio^  sulle  porte  scee.  TanUiene 
animis  caelesiiba&  irae^  esclameremo  anche  noi  col 
mantovano  l  Surga  Ronia  gloriosa,  e  la  generazione 
d' llia  trionfi  e  signoreggi  la  terra:  ma  Troia,  la  rea 
Troia  ,  giaccia  nelP  esterminio.  (In  inunenso  mare 
si  franimetta  fra  Roma  e  la  sede  antica  de'  suoi  foo' 
datori,  e  rarmeoto  calpesti  le  ossa  di  Priamo  e  di 
Ettore.  No,  mai  la  romana  pietà  non  si  attenti  di 
rialzare  le  abborrite  mura,  che  andate  a  distruzione 
d'armi  e  di  fuoco  vogliono  essere  esempio  alia  terra 
del  gastigo  che  dà  il  cielo  alle  grandi  malvagità. 


(1)  Faslor.  Iib.  VI  cap.  L 


103 

E  questo  decreto  di  GiuDone  fu  al  tutto  eseguito^ 
conseozieoti  non  pur  Nettuno  e  Minerva,  rna,  8e«* 
eoodo  Esebilo  (I),  Giove  stesso  domestico  9  0  sia 
puoitore  del  tradito  ospia&io.  Ipsey  dice  anche  Vir«« 

gilio  (2), 

Ipse  fMer  danais  animos  virenque  secundas 
Sufficit:  ipse  de<»  in  dardana  suscitai  arma. 

Anzi  fu  esso  eseguito  con  tale  eternità  di  effetto  i 
ehe  Ovidio  nel  IV  de'  Fasti  (3)  immagina  che  ap^ 
ponto  Elettra,  una  delie  pleiadi  e  madre  di  Dardanof 
siasi  perensemente  resa  invisibileyCopertaoi  colle  mani 
il  viso  per  non  veder  le  mine  mai  non  mutabili  della 
sua  Troia.  Né  iniatti  fu  opera  d^àomo  che  da  quel 
guasto  la  facesse  risorgere  :  e  tuttoché  Euripide 
nella  tragedia  delle  Troiane  {A)  introduca  Ecoba  a 
sperare  che  la  città  dovesse  un  di  rilevarsi  ,  non- 
dimeno appiiesso  gli  antichi  ostava  sempre  lo  spa*' 
vento  dell'ira  celeste  :  e  correva  fama  ^  al  dir  di 
Strabene  ,  essere  stata  6no  maledetta  dal  re  Aga-* 
meonone:  talché  gli  uommt  avevano  in  ogni  tempo 
(segue  a  dire  il  geografo)  abborrìto  quel  suolo  io^ 
fausto  f  e  perciò  edificato  in  altro  luogo  un  nuovo 
Ilio.  Avvertirò  pure,  o  signori,  che  Agamennone  avrà 
dato  quella  maledizione  non  già  in  nome  proprio, 
000  arrogandosi  le  ragioni  del  cielo  :  ma  in  nome 


(IJ  NeirAgameooone  parecchie  volte. 

(2)  Eneide,  lib.  II  v.  617. 

(3)  Cap.  I. 

(i)  Scena  sesta,  ia  fine. 
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sì  dogi'  iddii,  e  probabilissrnoarocnte  della  sua  Giu« 
Bone  argiva. 

V.  Ciò  ebbe,  a,  me  par  certo,  in  roenle  Orazio 
nella  sua  ode  :  dove  tutto  è  virtù  ,  rettitudine  ,  e 
timor  degr  iddìi  ,  i  quali  ,  secondo  anche  le  mas- 
sime della  teologia  pagana  riferiteci  da  Esiodo  (1), 
{^esso  per  la  colpa  d'un  solo  uomo  puniscono  un*  in- 
tera città.  Né  voglio  qui  tacere  un  sottile  avvedi- 
mento del  venosino:  il  quale  a  non  offendere  la  mo- 
rale, né  scemare  in  Giunone  la  dignità  dello  sdegno» 
si  attenne  pur  solo  di  toccare  la  cagion  vera  che 
i  poeti,  venuti  dopo  di  Omero  e  di  Esiodo  «  asse- 
gnarono a  (quello  sdegno,  cioè  il  virgiliano  * 

Manei  aha  mente  repostum 
Iu£cium  Paridis^  spraetaeqae  iniuria  formaej 
Et  gemis,  iuvisum  et  rapti  Ganimedis  honares. 

Ricordanze  affatto  indegne,  se  fossero  state  ne'  versi 
oraziani:  volendo  quivi  principalmente  ri  poeta  ram- 
mentare le  divine  punizioni  de*  violatori  della  già- 
stizia»  e  le  minacce  severe  centra  coloro  che  in  ciò 
contrastassero  ai  decreti  celesti:  non  trascurando,  al 
8olito>  di  piaggiarvi  solennemente  Augusto  che  già 
cogli  altri  etemi  beveva^!  il  nettare  r  e  insieme  di 
blandire  alla  gente  Giulia,  così,  secondo  Fede,  fa* 
verità  in  cielo  dalla  stessa  dea  d'Argo,  non  ostante 
Tedio  che  aveva  al  sangue  troiano.  Ma  Tesser  nato 
Romolo  d'un  figliuolo  di  lei  valse  a  placarla.  Amò 
altresì,  poiché  glie  ne  venne  sì  bene  il  destro,  esai* 


(1)  Opere  e  giorni,  lib.  I  v.  238. 
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larvi  i  romani,  popolo  di  Quirino,  pei*  le  loro  virtù 
tanto  accetti  agV  iddìi  e  soprattutto  a  Marte.  11  che 
non  (acque  parimente  un  altro  adulatore  famoso  della 
gran  casa,  Ovidio  :  il  quale  ne'  Fasti  ,  intitolati  a 
fìerflianico  Cesare  ,  così  di  Roma  fa  dire  a  Giù- 
none  (1)  : 

Ipse  mihi  Mavors^  Commendo  moenia^  dixiif 
Haec  tibi:  tu  potens  urbe  nepoiis  eris^ 

Rer  la.  qual  cosa  F  intera  ode,  benché  trattata  con 
tanta.  m?/>stria  pindarica  d'  estro  e  di  libertà,  non 
vorrà  e^t>ò  che  appieno  corrispondente  (né  potrebbe 
altro)  al  principio  tutto  morale  di  essa  : 

lusium  et  tenacem  propositi  virum 
Non  civium  ardore  prava  iubentiunif 
Non  vultus  instantis  tyranni 
Mente  quatit  solida:  neque  Auster 

Dux  inquietus  turbidus  Adriae^ 
Nec  ftUminantis  nuxgna  lovis  manus. 
Si  fractus  tUabatur  orbis^ 
Impavidum  *fer%ent  ruinae. 

Permettetemi  in  fine  di  aggiunger  anche,  o  signori, 
che  se  veramente  Augusto  si  fosse  deliberato  di  tra- 
sportare la  gran  sede  altrove,  non  avrebbe  forse  ar- 
dito Tuomo  di  corte  contraddire  in  una  poesia  tanto 
solenne  alla  volontà  del  principe^  così  da  lui  sempre 
adulato  con    certa  che  m' incresce  chiamare   prò* 

(1)  Lib.  VI  cap.  L 
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stituzione  d' ingegno,  fino  a  reputarlo  partecipe  della 
divinità  :  egli  che  inolti'e  nell'ode  decimasesta  dei-- 
TEpodo*  detestando  le  sette  civili,  consigliara  i  ro- 
mani, poeta  e  natio  di  Venosa,  a  lasciare  senea  più 
le  rive  del  Tevere  e  andarsene  ad  abitare  nelle  isole 
Fortunate. 

VI.  Ma  il  Giordani,  più  che  nelPode  di  Orazio, 
fondavasi  nelPCneide  :  nella  quale,  come  dissi  nella 
prima  parte,  a  lui  sembrava  sentire  uno  sUuUoy  co- 
perto  sìj  ma  coniinuato  ed  intenso,  di  affezionare  il 
popolo  romano  alle  cose  orieniaUf  e  alla  hMa  origine 
del  troicMù  Cesare  ,  e  di  persuadere  che  il  poirtarù 
colla  corte  ad  Ilio  fosse  aUa  famiglia  domituiirice  coA 
giusto  e  decente  come  il  tornare  a  casa  propria*  Sia 
senza  ingiuria  di  tanto  uomo,  io  nel  poema  virgi- 
liano trovo  anzi  assolutamente  il  contrario:  e  dico 
e  mantengo  (e,  lasciatemi  aggiungere,  fuor  di  tema 
di  prender  fallo)  che  il  poeta  ad  esaltare  queirAif- 
gusto  suo  dio,  da  chi  avea  ricevuto  ciocchd  d'ozio 
e  di  bene  godeva  al  mondo  (1),  non  ebbe  nel  com- 
porre TEiieide  altro  fine  vero  e  palese  che  di  mo- 
etrare  ,  con  quanto  ha  di  più  nobile  lo  stile  e  la 
fantasia,  come  il  dar  principio  a  Roma  fosse  stata 
cosa  di  consiglio  altissimo  in  tutti  gì'  idii  : 

Tantae  molis  erat  romanam  carniere  gtniem  (2): 

e  come  il  porlo  ad  effetto  dovevasi  alla  virtù  eroica 
di  Enea  tornato  d'Asia  io  Italia  patria  de'sooi  mag* 


(1)  Eclog.  I. 

[t]  Eneide,  lib.  1.  v.  37. 
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glori,  seguendo  il  volere  dei  fati  ^  i  qaali  ^la  isua 
stirpe  avevano  conceduto  sema  termine  V  impero 
della  grande  città.  Cosa  air  imperante  e  di  somma 
gloria  e  di  sommo  prò:  legittimandosi  in  lui  per  tal 
credenza  la  potestà  deiraito  dominio  della  terra,  che 
aveva  il  cielo  ordinato  dover  essere  su  i  sette  colli. 
E  già  nessuno  ignora  quanto  quel  potentissimo  si 
tenesse  deJla  divinità  della  sua  stirpe  :  sia  eh'  ella 
discendesse ,  come  vuole  Dionigi  d'Àlicarnasso  ,  da 
Ciulo  primogenito  di  Ascanio:  sia  che  provenisse  da 
Ascanio  medesimo,  detto  Giulo,  secondo  il  vecchio 
Catone,  dalla  lanugine  delle  gote.  Né  certo  dimen- 
ticava che  Cesare,  nella  famosa  orazione  funebre  che 
questore  aveva  recitato  di  Giulia  sua  zia,  erasi  fatto 
pomposamente  a  parlare  io  tal  modo  e  di  essa  e  del 
padre:  «  La  stirpe  materna  di  Giulia  mia  zìa  ha  ori- 
gine dai  re,  e  la  paterna  ò  congiunta  cogl'  iddìi  im- 
mortali. Conciossiaobè  da  Anco  Marcio  derivano  i 
Marcii  Re,  del  cui  nome  fu  mia  madre:  da  Venere 
i  Giuli,  della  cui  gente  ò  la  nostra  famiglia.  Trovasi 
dunque  nel  ceppo  antico  della  nostra  casa  e  la  san- 
tità dei  re,  la  quale  appresso  gli  uomini  è  grandis- 
sima autorità,  e  la  cerimonia  degP  iddìi,  netta  potestà 
de' quali  sono  essi  re  (1).  )»  Laonde  Angusto  van- 
tandosi molto  di  tale  origine',  procacciò  di  tenerla 
sempre  viva  e  veneranda  nel  popolo,  sia  col  gi*adire 
che  i  mei  poetr  la  celebrassero,  sìa  coiraver  fatto 
rappresentare  nel  tempio  di  Marte  Ultore  ,  sul  coi 
frontone  grandeggiava  inciso  il  nome  dell'  imperatore, 
le  immagini  di  Enea  e  di  tutt*  i  discendenti  di  lui^ 

(1)  Svetonio,  in  Giulio  e.  6. 
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aottoposteviacconce  iscrizioniy  che  rendessero  ben  Dote 
ai  romani  le  glorie  della  sua  regia  e  divina  prosapia. 
Ce  lo  dice  Ovidio,  che  quel  tempio  descrive  nel  V 
de'  Fasti  (1):    . 

Hinc  videi  Aenean  omaium  fondere  sacrOf 

Et  tot  iuleae  nobilitatis  avos. 
Hinc  videi  lUaden  humeris  ducis  arma  fereniem: 

Claraque  dispositis  acia  subesse  viris. 

Perciò  non  è  ad  immaginare  quanto  egli  dovea  sen- 
tirsi gioire  di  quel  gran  vaticinio  di  Giove  nel  pri^ 
ino  deir  Eneide  (2): 

Quin  aspera  luno , 
Quae  mare  nunc  terrasque  metu  coelumque  faiigàt^ 
Consilia  in  melius  referet^  mecumqne  fovebii 
Bamanos  rerum  dominos^  geniemque  togaiam. 
Sic  placittun.  Yeniei  lustris  IcAentibus  aetas, 
Cum  domus  Assaracif  Phihiamf  ctarasque  Mycenas 
Servitio  premei^  ac  victis  domincAitnr  Argis. 
Nascetur  pulchra  iroianus  origine  Caesarf 
Imperium  oceanof  famam  qui  terminet  astrisi 
luliuSf  a  magro  demissum  nomen  luh^ 

Ecco»  a  signori,  in  qual  modo  è  chiamato  Augusto 
da  Virgilio  troianusi  in  quello  stesso  cioè,  onde  Ro- 
molo ne'  versi  sopra  citati  è  detto  Uiade  da  Ovidio: 
volendo  cosi  dinotare  Tuno  e  Taltro  poeta,  che  tanto 


(1)  Gap.  5. 
(t)  Verso  883. 
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RomolO)  quanto  Augusto,  discendevano  dalla  casa  di 
Enea.  Ecco  pur  la  ragione  perchè  tanto  operossi  Àu- 
gasto  che  l' Eneide  non  fosse  arsa  ^  come  Virgilio 
io  sul  morire  aveva  ordinato:  e  sì  ebbe  caro ,  ohe 
Tucca  e  Vario  attendessero  a  renderla  del  tutto  de- 
gnissima d'essere  pubblicata.  Benché  non  potrebbero 
oggi»  altro  che  da  un'  ignoranza,  attribuirsi  ad  esso 
Augusto  1  versi  che  col  suo  nome  vanno  intorno  su 
questo  fatto:  nondimeno  l'epigramma  all'  imperatore 
io  morte  di  Virgilio,  se  non  vuol  dirsi  assolutamente 
di  Asinio  Gallo,  è  però  assai  antico,  secondo  il  pa- 
rere del  Wernsdorff  e  de'  migliori  critici  :  ed  ivi 
pregasi  il  principe  di  non  consentire  che  l' Eneide 
sia  gittata  alle  fiamme,  l'Eneide  nella  quale  anche 
quel  poeta  non  vede  altro  che  le  Iodi  degl'  italiani  e 
ciò  che  ]  fati  avevano  decretato  intorno  ad  Augusto: 

Fac  laudes  iialum^  fac  tua  fata  kgi. 

VII.  lo  so  bene  che  non  potè  un  Giordani,  let- 
terato della  grande  scuola ,  non  aver  letta  e  som- 
mamente ammirata  l'epopea  virgiliana:  ma  non  so 
poi  come  leggendola  dovesse  dimenticare  l'obbligo 
solenne  che  al  poeta  correva  (massimamente  per 
l'esempio  del  primo  pittore  delle  antiche  memorie 
ch'egli  emulava)  di  ben  ritrarre  i  costumi  de'  popoli 
fra' quali  conduceva  l'eroe  troiano:  non  avvertendo 
che  se  talora  Virgilio  dipingeva  da  pari  suo  gli  orien- 
tali, negl'  italiani  antichi  usò  tal'  erudizione  e  cura 
dìligentissima,  che  l'autorità  di  lui  fra  i  dotti  per 
poco  non  è  uguale  a  quella  di  uno  storico.  Non  te- 
merò inoltre  d'essere  smentito  affermando,  che  verso 
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non  ha  neir  Eneide,  da  cui  possa  inferirsi  uno  stu- 
dio* quanto  si  voglia  coperto»  di  persuadere  ai  no- 
stri come  sarebbe  stato  giusto  e  decente  il  passaggio 
del  principe  ad  Ilio.  Tutto  ?*  è  anzi  altamente  glo- 
rioso "alla  terra^  dove  Roma  per  voler  divino  fu  edi- 
ficata: né  saprebbesi  indicare  un  romano  famoso,  che 
non  vi  sia  celebrato.  Mi  valga  di  recarne  ad  esem- 
pio il  solo  libro  sesto,  dove  avanti  ad  Anchise  e  ad 
Enea  passano  a  schiere  le  anime  de'sommi  di  Roma, 
e  quella  di  Augusto  medesimo.  Quali  parole  a  far 
Jieta  la  casa  troiana  di  dover  soggiornare  nella  città 
eterna  !  Leggasi  al  verso  716  : 

Hos  equidem  memorare  tibi  alque  osiendere  coram 
lampridem  hanc  prolem  cupio  enumerare  meorumi 
Quo  magia  Italia  tandem  laetere  reperta:  , 

4 

e  più  al  verso  781  : 

En  huiusj  natCf  auspiciis  illa  inclgta  itoma 
Imperium  terris^  animos  aeqtuibit  OlympOj 
Septemque  una  sibi  muro  circumdabii  arces. 
Felix  prole  virum.  Qualis  fìerecynthia  mater 
Invehitur  curru.phrygias  turrita  per  urbes^ 
Laeta  deum  partu^  centum  compleooa  nepotes^ 
Omnes  caelicdaSf  omnes  supera  alta  tenenies. 
HuCj  geminas  huc  flecte  ades:  hanc  aspice  gentem^ 
Ramanosque  tuos.  Hic  Caesarj  et  omnis  luU 
Progenies^  fnagnum  caeli  ventura  sub  a,tem. 
Hic  virj  hic  est,  tibi  quem  promitti  saepiùs  audis^ 
Augustus  Caesar^  divum  genus:  aurea  condet 
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Saeeida  qui  rtirsus  Latio^  regnala  per  artfa 
Saturno  quondam. 

VUL  A  meglio  mostrare  però  come  assai  s*  in- 
gsiDoasse  il  Giordani  nella  sua  sentenza,  ed  insieme 
a  mantener  vero  che  assolutamente  Virgilio  non  al- 
tro vagheggiò  uelT  iipmortale  poemai  che  la  stabi- 
tilà  deir  impero  in  Roma;  datemi  di  grazia»  o  si* 
goori,  che  vi  torni  a  memoria  pochi  altri  passi  de* 
più  principali  d.elF  Eneide,  i  quali  affatto,  se  non  erroi 
risolvono  la  quistione. 

Dichiarando  Giove  a  Venere  nel  libro  primo  Por- 
dine  eterno  suo  e  de*  fati  intorno  alla  stirpe  di  Enea 
in  Italia,  attendasi  ciò  che  dice  (1): 

Inde  lupae  fidvo  nuiricis  legmine  laetus 
Bomulus  excipiei  gentem,  et  mavoriia  condet 
MaeniOf  romanosque  suo  de  nomine  diceL 
Hh  ego  nec  melos  rerum^  nec  tempora  pono: 
Imperium  Mine  fine  dedi. 

Ed  aggionge  solennemente,  sic  placitum.  Ora  come 
avrebbe  Virgilio  immaginato  ^  gran  decreto  di  Giove 
intorno  alPimpero  senza  fine  conceduto  al  popolo  della 
città  di  Marte,  e  queireterno  sic  placiium^  se  fosse 
stato  suo  pensiero  di  consigliare  Augusto  a  far  d' Ilio 
la  sede  di  esso  impero  ?  Io,  se  Torà  tarda  non  m*  in- 
calzasse, avrei  materia  abbondantissima  di  provare, 
essere  stata  adulazione  comune  di  tutti  i  poeti  della 
corte  imperale    il   dire  che  veramente  i  numi  alla 

(1)  Verso  879. 
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casa  di  Enea,  o  sia  alla  gente  Giulia,  avevano  dato 
quella  signoria  del  mondo,  che  doveva  aver  seggio 
sul  Campidoglio.  Né  solo  de*  poeti  latini,  ma  sì  de* 
greci  :  perciocché  si  hanno  in  Quinto  Calabro  tali 
versi,  che  aggiungono  non  lieve  fede  a  coloro,  i  quali, 
come  diceva  il  Ginguenè  alF  instituto  di  Francia  (1), 
fanno  vivere  quel  poeta  ai  tempi  augustei,  anziché 
nel  quinto  secolo  deirera  volgare,  secondo  che  al- 
cuni pretendono.  Sono  essi  versi  nel  libro  XIII  (2), 
in  cui  queste  cose  grida  Calcante: 

»  Cessate  olà  di  tirar  lance  e  dardi 

»  Sui  capo  al  prode  Enea:  de*  numi  eccelso 

»  Decreto  destinò,  ch'egli  dal  Xanto 

D  Drizzi  il  suo  corso  al  maestoso  Tebro: 

»  Che  un'augusta  eittade  erga,  e  sia  questa 

))  Gran  meraviglia  ai  posteri  più  tardi: 

»  Che  a  varie  e  sparte  regioni  imperi, 

»  E  la  prosapia  sua  regni  poi  tanto, 

T>  Che  giunga  a  dominar  Torto  e  Foccaso. 

Ma  tornisi  alP  Eneide.  GV  iddìi  troiani  nel  libro 
terzo  (3),  apparendo  in  sogno  ad  Enea,  gli  annao- 
ziano: 

Est  locuSf  Hesperiam  grati  cognomine  dicunt. 
Terra  antiqua  f  potens  armis  atqrn  ubere  gUbee. 


(1)  Rapporto  all'  institato  di  Francia  inserito  nel  Magu* 
Zino  eDciclopedico  del  Millin,  volume  di  luglio  1811,  a  carte  63. 

(^)  Uso  il  volgarizzamento  dì  Luigi  Rossi,  volume  secondo 
a  carte  11^1. 

(3)  Verso  163. 
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Oenotrii  coluere  viri:  nunc  fama  minoren. 
ludiam  dixissCf  duds  de  nomine  ^  gentem. 
Haec  nobis  propriae  sedesi  hic  Dardanus  ortus^ 
lasimque  palerà  genus  a  quo  pròntipe  noslram. 

Gr  iddìi  stessi  dunque  di  Troiii  vogliono  in  Virgi* 
lioy  che  la  loro  sede  sia  quind'  innanzi  in  Italia»  e 
non  più  nella  distrutta  patria:  ia  Italia,  ond'erano 
nati  Bardano  e  lasio  »  dai  quali  traeva  origine  la 
gente  troiana. 

Dimorava  Enea  in  Cartagine,  per  0f  amiiri  della 
regina  dimenlico  vilmente  di  se,  della  sua  prde  é 
degli  eterni  decreti.  Giove  gK  invia  Mercurio  oolFor* 
dine  di  partirsi  quanto  prima  dall'Afifrica  (1  ).  E  che 
dice  ? 

Vode  agCf  nate^  voca  zephyros  et  labere  pennis: 
Dardaniumque  diicetn,  tyria  Cartagine  qui  mine 
Eapectat^  fatisque  datas  non  respicit  urbesj 
Alhqueref  et  celeres  defer  mea  dieta  per  anras. 
Non  iUum  nobis  genitrix  pulcherrima  talem 
Promisitf  graium^  ideo  bis  vindieai  armisi 
Sed  fore^  qui  gravidam  imperiis^  belloque  frementem 
liaUam  regeret^  genus  alto  a  sangmne  Teucri 
Proderett  ac  tùtum  sub  leges  mitleret  orbem. 

Apprestasi  il  troiano  ad  eseguire  Tonnipotente  vo- 
lontà :  ne  smania  d'affanno  e  di  sdegno  Dìdone  :  e 


(1)  Libro  IV  verso  8S3. 

G.A.T.CLXIII.  8 
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quali  SODO  le  panrfe  di  £aea  a  scasarsi  della  par- 
tenza (1)  ?.  ;      . 


1  V 


Sed  nmic  Jialiam  magnam  grynaeus  ApfMo^ 
Italiani  lyciae  iussere  capessere  sorles. 
Hic  amor»  haec  patria  €sl.. 

Ma  quelk)  a  obè  foi  nessuno  avnà  cosa,  io  credo, 
da  contrapporre  sodò  i  scinti  versi  del  libro  XII  (2). 
Vuole  Giove  alfine  che  cessi  Giunone^  oootraslSDdo 
al  destmOf  di  tanto  faticare  Etnea  nella  guerra  con 
Tuubo  >  o  sia  neila  dòniinazioiìe  d*  Italia.  UUeriut 
tentare  vèto*  È  astretta  ad  obbedire  la  dea,  chie- 
dendo però  in  guiderdone,  che  poiché  Troia  è  oa« 
duta,  lascisi  che  pur  sempre  si  giaccia  con  esso  il 
suo  nome: 

Sit  Latiunij  sint  albani  p^  macula  regeSf 
Sit  romana  poténs  itala  ^tritile  propago. 
Ocddiiy  occideritque  sinas  cum.Mmine  Troia. 

Al  che  volentieri  Giove  accodsentCt  soggiungendole 
subito: 

Do  quod  vis^  et  me  vificius  wlensque  remitio. 
Sermonem  ausonii  patrium  moresque  tenebunt: 
Utque  eUf  nomén  erii:  commixii  oorpore  tantum 
Stòsident  Uucri:  morem  rilutffae  sacrorum 
Adiiciamj  faciamque  omnes  uno  ore  latinos. 


(1)  Ivi,  verso  3i5. 
(ti  Verso  828  e  seg 
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Viitc  genusj  amonio  mixium  ^mod  sanguine  mtgti^ 
Supra  komineSf  supra  ire  debs  pielate  videbis: 
Nec  gens  ulìa  tùós  aeque  teleìmàU  banoresi 

IX.  Che  altro  di  meglio  poteva  scrivere  \irgilte» 
a  dichiarare  solènnemeiìfte  ,  dw  per  erdìoè  càlesle 
Qoa  dovevasi  pia  da-  nòstri  pensare  a  Troia  ?  Glie 
litro  di  più  conforoie  a  ciò  Qbe  vedemmo  voier  Giu^. 
Done»  sebbene  con  diverso  intendi  meotOt  neli^ode  di 
Orszio  ?.  Che  aitro  infine  di  più  aperto  a  distogliere 
anzi  Augusto  dallo  sconsigliaio  proponioftento»  se  ana^ 
lo  lo  avesse  (coinè  non  Tebbe  fasi  peciiessiiBa>ootfzia 
e  probsbiiilà),  di  trasmutarsi. dalia  ^lorjosa  cittì  del 
moodo  in  qaell'  HÌ09  oUiato  appu&to  dalla  Fortùnat 
seeoodocbe  all' iinpetaiere  cantava  purMabiliotiel^ 
rAstronooiico  (1)  >  perchè  sorgesse  il  roMano  im** 
pero? 

X.  Né  solo  io  Ilio^ooine  stima  il  Giordsjii  per  poco 
d'avvertenza  airEneide  9  ma  molto  menò  fra*  har«^ 
bari  della  Gallia,  secondo  che  afibrma  Dione  esserne 
andata  intorno  la  voce,  imperocchò  narrando  lo  sto-** 
rico  nel  libro  LIV  come  T  imperstore  nel  coosoiato 
di  Detnislo  Enobarbo  e  di  Goi*oeljo  Scipione^  cioè 
DelFanno  738,  viaggiò  nella  Gallia,  dice  che  sì  fosse 
a  ciò  indotto  per  togliersi  da  Roma,  dove  a  molti 
era  divenuta  grave  la  sue  preseaza:  nò  egli  inten- 
deva col  perd^nat^  a*  colpevoli  contraffare  alle  leggL 
Sicché  prese  la  risolusiooet  serìve  esso  Dione,  di:  an- 
darne in  paesi  lontani^  come  giài  feoe  Solone.  Aleuni 
però  (segue  il  niceese)  sospettarono  che  avesse  io-* 

(1)  Lib.  1,  verso  500. 
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vece  voluto  iiitrapreiidere  quel  viaggio  a  cagione  di 
Tereozia  moglie  di  lleoenate:  per  potersi  cioè  tro- 
vare con  essa»  senza  darne  al  pubblica  un  mal  con- 
cetto: essendoché  già  dal  volgo  parlavasi  variamente 
del  loro  amore.  Ed  invero  la  donna  eragli  tanto  cara, 
che  fino  fece  starla  una  volta  a  confh>nto  con  Livia 
per  la  sua  bellezza.  Cosi  Dione.  Ora  ohe  Augusto 
avesse  già  fatto  incedere,  sia  per  simulazione,  sia  per 
essere  veramente  stanco,  di  voler  rinunciare  la  pò- 
testa,  è  noto  per  tutti  gli  storici.  Ma  egli  intendeva 
rendersi  di  nuovo  a  vita  cittadinesca,  sgravatosi  del 
gran  poso,  come  diceva,  di  tanta  dominazione:  ed 
era  perciò  ben  lontano  da  ogni  pensiero  d'  andarne 
anzi  colla  sede  dell'  impero  medesimo  fuori  d' Italia, 
dove  a  lui  quel  peso  non  sarebbe  stato  certamente 
minore.  Riposa  cotal  notizia  sopra  un*  incerta  voce 
giunta  agli  orecchi  del  solo  Dione  :  tacendone  600 
Svelonìo  che  aveva,  come  ognun  sa,  cercata  in  Roma 
le  cose  più  riposte  e  curiose  della  vita  di  quel  ce- 
sare cent'anni  prima  di  esso  Dione:  sulla  cui  auto- 
rità vorremo  inoltre  essere  sempre  cauti  agìurare.Dio- 
nem  cum  iudicio  lagendum  es$€f  ci  avvisa  il  Lipsio  (1): 
e  il  Vossio  di  più  gli  appone  di  narrare  spesso  fatti 
non  veri:  A  verUaiU  whiia  saepe  defleciere  (2).  Certo 
ò  ohe  tante  baie  si  hanno  in  questa  sua  novella  9 
quante  parole.  Nool  poteva  infatti  Augusta  rassomi- 
gliarsi a  Solone  ,  il  quale  non  fu  mai  signore  di 
Atene,  ma  solo  arconte  a  tempo  con  ufficio  di  le- 
gislatore in  città  del  tutto  franca:  nò  èì  ritrasse  per 


(1)  Epistolar.  quaest.  lib.  IV  epist.  3. 

(2)  De  arte  histor.  pag.  49. 
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essere  slaoco  de'  carichi  della  patria^  o  per  non  vo^ 
lere  Far  contro  alle  sue  leggi t  ma  si  fuggendo»  caldo 
di  libertà  ,  la  tiraquide  di  Pisistrato.  Chi  dirà  poi 
sì  leggiero  di  mente  Augusto»  che  dovesse  préten-* 
dere  d'  impor  silenzio  alle  male  voci  intorno  Tamor 
800  per  TerenyJa,  conducendosi  die  irò  palesemente 
compagna  del  viaggio  V  adultera  ?  Tutto  impune- 
mente  fare»  dicevasi  già  cosa  da  re:  ma  non  potrei 
nondimeno  senza  difficoltà  credere  in  esso  Augusto 
uo  disprezzo  così  svergognato  di  quella  legge  Giulia 
da  lai  medesimo  pubblicata»  essendo  la  sesta  volta 
console  nel  726»  contro  i  violatori  della  fede  ma* 
trimoniale:  per  la  qual  severissima  legge  è  noto  che 
poi  condannò»  approvante  il  senato»  a  perpetua  pena 
figlinola  e  nipote.  11  riferii'e  »  non  dandosi  neppur 
briga  d'un*avvertenza  per  lo  meno  di  dubbio  »  sif* 
fatte  chimere  di  tradizioni  volgari  dugento  quaran* 
t'anni  dopo»  è  indegno  non  solo  della  gravità»  ma 
del  giudìzio  di  uno  storico. 

XL  Non  ha  dubbio  che  Augusto»  secondo  Sve- 
tonio  (1)  in  ciò  concorde  co'  fatti  »  si  foése  pro^ 
posto  di  visitare  tutte  le  province  dòlF  impero  a 
luì  sottoposte.  E  tutte  veramente  le  visitò  »  salvo 
TAffrica  (o  sia  la  regione  cartaginese)  e  la  Sardegna: 
oon  potuto  andarvi  per  gravi  cure  di  stato  che  vi 
si  opposero»  benché  ne  av^se  avuto  sempre  la  vo- 
lontà. Si  condusse  perciò  nella  Gallia»  provincia  im- 
portantissima» e  già  famosa  palestra  de*  trionfi  del 
padre  suo  adottivo.  E  molte  palesi  ragioni  di  guerra 
e  di  pace  ve  lo  consigliarono:  perciocché  volle  da 

(1)  In  Ottavio  cap.  47. 
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se  stesso  giudicare  colà  de*  casi  pressanti  «della  Ger* 
ihaoki,  i  cui  popoli  minacetavano  pdtentemaole  Y  im- 
pero ,  ed. avendo  «erpresd.  e  •di^&lto  Marieo  Loilio 
legato^  si  erano  coki  maggiore  ardimento  mów  dita 
armi.  Inteso  però  che  Augusto  medesioM  $i  tro- 
vava di  là  non  léorano  a  combatterli^  imploraroDo, 
4ati  ostàggi,  la  pace  e  tornarono.in  dietro»  Non  così 
i  reti,  f  che  molestavano  notn  irieoo  le  Uallie  ^  che 
r  Italia  superiore:  oontro  de*  quali  spedì  con  un  eser- 
cito prima  il  figliuolo  Dritso»  poi  esso  Draso  e  Ti- 
berio. Slimò  anohe  debito  d' imperatola  ti  render 
giustizia  a  que*  popoli  de'  molti  doprusi  e  ladro- 
oecdyde'  quali,  veniva  accusato  il  gallo  Licinio  suo 
liberto^  deputato'  a  riscuotere  le  gabelle  e  i  tributi. 
Divise  inoltre  in  quattro  parti  la  G^llia^  al  contra- 
rio »  dice  Strabene  (  I  )  ,  di  ciò  cbe  aveva  folto 
Giulio  Cesare.  Avendo  ultimamente  .coQ4^ftto  colo- 
nie così  in  quel  paese ,  come  nella  Spagna  vicina, 
prese  a  farne  il  censo«  che  lasciò  iiidi  compiere  a 
Druso.  Sicché  (è  Dione  oiedeisiitio  ohb  ooA  scrivo) 
«  avefidoastettatoAugiftstoile.cosodiaUa  Gal|ia,<della 
Spagtipt  dòlla^  Germaniac  faftto  'di  molte  a|)es0  io  eia- 
'SCUna  Città  dove  andava^/da  alcune  Hcevulo  graudis^ 
aiine  aottome:  ad  altre  QQn««da<o  :  lai  libertà  e  il  dì- 
Wttol  della  romana  cìttadinaasa,  e  ad  altre  toltolo: 
lasciò  Drufio  in  Germaaia,  e  tornoisoind  a  Roma  es- 
sbendo  cònsoli,  TibiBi^io  .e.Quintilio  Varo  »*  fi  si  In 
.patifia,  o  sijg;nori  ,  vivameotie  lo  riehiamavte  e  già 
Orazio  éollecitavalo  con  /Uh'odé  heUissimui  (2)  a  noo 

(1)  Lib.  IV. 

(«)  Ode  Y  del  lib.  IV.  '     •        ' 


119 
fiipporre  maggior  ib^gio  al  titoitio.  Laolide  tìgntin 
vede  obe  3eoando  la  vera  atofia.^,  e  S€QaQ<]o  Dioqa 
medeaimo  albnrcbè  don  racooglòe  fdle.  dal^  voitgOtf  AfUn 
gosta .  nelte  GaUie  operò  *  cose  di  gran  mofMeiilb  A 
alla  siourl&  dell'  impero  è  si  al  bene  dil  quelle  pno-* 
viDcece  «he  la  cagione  del  suo  viaggiò  :éi  là  dal*-^ 
l'alpi  fu  ben  altra  che,'  il  voler  trasferirvi  la  aedo 
della  regina  del  móndóii  ò  il  €ópj*ire  vabameote  dina 
veb  Tamoi' suo  versò  Torensià. 

XIK  Noi .signori, Augusto . non  pensò  mai^lo.ii^ 
peto^  di  togNera  alla  sba.  patria  tahta  {[^randeata  .e 
aiaealà.Tutia  ki  rotnana  sùavitadalid* gioventù  alla 
vaechiosia  ne  raqd'e  buona  leakiiiioniaaza*  .Chi  piò 
di  lui  ossequioso  al  culto  antiob^  ed  'ai  ciò  che  ati-* 
mavasi  dover  inantefuere .  eterna  fna  noi  kC  potestà 
della  terra:  di  lui,  ohe  al  fervente  in  ^oel.zolo  vollA 
perGno  trasferire  nelle  stessa»  sue-  case  11  aicrario  :e 
fuoco  di  Vesta  (1),  per  tenerne  pontefice  massimo 
e  maggior  isaiserdote  della  d0a\{21)  una  eura^più  re- 
ligiosa ?  Ninno  inoltre  il  passò  per  quanto  più  pò- 
invasi  isiyiImehte(reso6Ì  toippa^ibile!  TanM'co  ata];o)x)el^ 
Tessere  aoUeoitooosldol  bene,. oome  .della  dignJAà 
de'siMà^oonolttadini^  .Non  fuf  iàugudfoScbo  aoctebbe 
il  immqro.ide"  patrizi,. e!  ae  ne:  vanlò  neltfnoniurieoto 
aodi'ittp  ?  Non.fusiyugiifita  ohe  re^ltut.al  pòpolo <i( 
diritto:  già:  toltogli  ida!  Cesaìreidi  eleggefè'ine'coniizi 
i  Qonsoii  e  gli  altri  oral^trali  •  cuvuii  ?'  Non  «fu  Au«- 
gusto  che  stanziò  la  legge  Papia  Poppea  ,  perchè 
dopo  le  sciagure  della  guerra  civile  dovesse  Roma 


••$■     '    • 


(1)  Ovidio,  Fast.  lib.  Ili  cap.;i/e  lib.  lYcpp.  6, 
(«)  Ovidio,  ivi  lib.  V  cap.  B. 
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HBorìre  delibi  sua  popolazione  ?  Non  fu  Aogusto,  cfae 
memoriarum  velerum  exequemis^muSf  come  Io  cbia* 
ma  Gellto  (1)9  ornò  il  suo  foro  delle  statue  non  solo 
àé*  Giuli,  ma  de^  più  illustri  romani,  infiammando 
per  tal  modo  i  posteri  ad  operar  cose  degne  della 
eittili  dea  della  terra  e  delle  nazioni  (2)  ?  Non  fu  Au« 
gusto  che  a  diffondere  sempre  più  nel  gran  popolo 
ogni  maniera  di  liberali  studi  fondò  e  fece  pubbliche, 
emulando  Lucullo  e  Pollione  da  re,  due  celebri  bi- 
Uioieche  ?  Non  davasi  vanto  d^aver  ricevuto  Roma 
di  muro,  e  di  volerla  render  di  marmo?  Che  sì  e  brade 
altro  ?  Narra,  fino  Svetonio  (3),  che  un  giorno  arrin- 
gando Augusto  si  avvide  che  alquanti  romani  ave» 
vano  deposta  la  nobile  veste  de^  loro  padri.  Di  che 
mostrandosi  altamente  adirato  (tanto  stavagli  a  cuore 
di  mantenere  Tonor  patrio  in  tutto),  ecco,  disse  ad 
alta  ed  ironica  voce,  ecco 

Aotitaitos  rerum  dominos  genlemque  iogatam: 

ed  impose  agli  edili  di  provvedere,  che  qutnd'  in- 
nanzi  nessuno  ardisse  coniparire  non  togato  nel  foro 
e  nel  circo.  Bello  e  degno ,  ma  inutile  ordine  del 
gravissimo  imperatore:  essendoché  dovevano  purtrop* 
pò  pochi  anni  dopo  i  romani  quasi  tutti,  per  mal 
vezeo  straniero,  mostrarsi  cotidianamenté  in  pubbKco 
senza  toga,  e  meritarne  il  dileggio  di  Giovenale  (4)  ! 


(1)  Notti  attiche  lib.  X  cap.  SI. 

(S)  Terrarum  iea  gentiumque  Roma.  Marziale. 

(3)  In  Ottavio  cap.  40. 

(i)  Satira  terza. 
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Tal  era  Augusto,  o  signori,  secondo  tutte  le  me* 
morie  che  di  lui  ci  rimangono:  principe  a  chi  pos- 
sono imputarsi  non  lievi  colpe,  ma  rion  quella  certo 
d'essersi  umi  riopegato  romano.  Oltreché  in .  tutte  le 
cose  pubbliche  fu  di  sì  forte  volontà  e  A  avventurato, 
che  forse  impero  non  s^ehbe  in  fioina  più  tranquillo 
e  più  alla  devozione  del  suo  sovrano:  giudice  anche 
Tacito  (1),  che  vuole  in  ciò  facilmente  esser  cre- 
duto. E  molto  se  ne  gloriava,  secondo  Plutarco  (2), 
Augusto  medesimo  :  il  quale  inviando  Gaio  Cesara  la 
prima  volta  alPesercito:  a  Fate,  diss^  o  iddii  ìm-^ 
mortalf,  dr  concedere  a  mio  nipote  il  valor  di  Sci* 
pione,  la  grazia  di  Pompeo,  e  la  nìia  fortuna  ». 

Le  quali  cose,  o  signori,  da  me  discorse  a  fine 
di  dichiarare  (  il  primo  t  io  eredo  )  se  possa  mai 
essere  stato  vero  o  probabile  in  due  grandissind 
principi  di  sangue  romano  un  propòmmetito  dTim* 
portanza  forse  non  ultia^a,  se  non  erro,  alla  storia 
e  alla  dignftà  di  questa  patria  carìssinna,  con  ossequio 
sottopongo  alPautorìtà  del  vostro  giudizio;  ^ 


I  < 


(1)  Annali  lìb.  1  cap.  S  e  3. 
{i)  Della  fortuna  de*  romani. 


tse 


]  bastioni  di  Àmionio  -da  SangUllo  diseguaii  mi  ier^ 
tma  per  fóriificare  e  ingrandire  Givétaveaehia  l'au" 
no  1515.  LeUera  al  dàaìimnio  sigàor  cavaliere 
e  frofeséòre  Seàvator  BéUi.     . 


1.  xV  voiidbe  cdine  compiuto  modrilc  hon  meno  di 
aquiaUa  cortesia  cho  di  beUo  scrivere  noi  tutti  ooo* 
rifiino  9  piacquo  tra  le  varieià  del  vostro  Arctdieo 
(tomo  XIVy.ndoya  serie)  tener  diflooreo  di.  quel  mio 
tenne  lavoro  che  »  estratto  dal  giornale  delle  stra- 
de ferrate,  pubblicbi  aooaimo  nel  novembre  del 
mille  ottocento  cioquantotio.  Io  vi  rendo  infioiie 
grazie  ^  perchè  coir  autorevole  vostro  •  giudizio  io 
ogni  punto  .ini  coiifofftasCe  »  massime  nel  pcimato 
ehe  so(»ra  al  Sammichelì' pérnotiasittio  tiastioa  di 
Verona  rivendicai  al  Sarignlio*  pe'  suoi  bastioni  di 
Civitavecchia^  e  perchè  (  bsseodomi  appena  slato 
possìbile  in  quel  mio  scritto  dare  un  cenno  di  sif* 
fatto  primato)  voi  pur  voleste  con  grazia  e  genti- 
lezza tutta  vostra  far  noto  ai  lettori,  che  di  ciò  avreb- 
bero trovata  una  più  ampia  dimostrazione  nel  libro 
settimo  della  mia  Marina.  Ma  con  questo  invogliaste 
più  d'uno  a  chiedermene  contezza,  a  farmi  pressa» 
e  ancora  a  muovermene  dubbi.  Ondechè  io,  volendo 
risolvere  le  difficoltà,  e  per  quanto  posso  far  pago 
il  desiderio  di  tutti,  senza  aspettare  chi  sa  quando 
r  edizione  del  predetto  libro,  ho  divisato  cavarne  la 
richiesta  dimostrazione»  sciogliere  la  mia  e  la  vostra 
promessa,  e  di  presente  inco'sn  dì  non  lì^ve  momento 


128 

chiarire;  la'  fiorivi  delt'arle/ ih  merito  del  Safigellot 
e  la  prima  opena  dà  lui  fatta  in  Civitavecchia.  Ni 
passerò  di  notare  iemeode  di  quegli  scrittori  tanto 
Dostraqt  obe  foreatiérì,  i' quali  baiino  trattato  piùio 
meiìo  di  proposito  qtaeato  argooieDto  riapeUo  a  Ci« 
vitaveccfaia,  il  continuo  confondere  la  tertezs*  o  le 
fortificazioni^  il  «lèttere  ioaiopra  i  tein^i  e  le  .per- 
sone: donde  non  ò  iiìera viglia  ehe  aia  «eouta  Toseu- 
rità  e  r  inbertezla  cbé  bo .  piteso  a  rinduov.ere. 
Con  vot^  cbenete  tutto  oiìdineetutta  critica^ Ye;iigo 
diritta  a  sostener!?  k*  verilà  'deirassuoto  ^.e!  di  ciò 
vi  presento  per  -filo  H  lattò  é  le:  prove.  ! 

11.  Giorgio  Vasdrinefla  vita  di  Antonio  Picconi  da 
Saogdllo  narra,  ehèi:  (1)  «  Andando  il  papa  (Leone  X) 
a  Civitavecchia  fier . forti fi[eàrla,')8d  in  compagnia  di 
esso  infiniti  aignorìy  e  fra  gli  altri.  GioVan  Paolo 
Bagttoiii  ef  1  'signor  Vitèllo  (Alessandk*o)  9  e  sJkniU 
mente  di  persone  ingegnosdf  Pietro  iSaivarra  (il  cobte)» 
ed  Antpnio  Marchisi  architetto  allora  di  foHkfioar 
«ioni,'  iì  quale  per  ^ommessiooe  dei  papa'  ei*a>  ve- 
nuto ésL  Napoli^  ei  ragiofnandosidi  fortificare  detto 
luogo, !  infinge' 61  v^ria  cir^a  ciò  furano  le' opinioni: 
e  chi  ;ùn  disegno  e' chi  un  altro  laoeqdoyAatoqioifita 
tanti  ne ::s piegò  loro  uno,  ii  quale  fii  oorìfiartnato  dal 
papa  e  da  quei  signori  ed  architetti,  come  dittrtti 
migliore  per  bellezza  e  fortezza,  e  belHssihie  ed  utili 
considerazioni  :  ónde  Antonio  ne  venne  in  grandis- 
-  ,  t  I       •    • 

(1)  Vasabi,  Le  vite  dei  pittóri  scultori  e  arcbitelti,  pub- 
blicate per  cura  di  daa' società  di  amatori  delle  arti  belle 
in  8.^  Firenze.  Ttj)ògrafià  Letnonnier  1846-87.  Tom.  X,  p.  6. 
--  Citerò  sempre  questa  edizione  come  la  più  copiosa  e  cor- 
reità. •     • 
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aimo  ereditò  appresso  la  corte  ».  Posta  la  testimo- 
nianza  del  Vasari  ,  la  quale  in  questo  incontro  e 
regge  a  martello  e  concorda  (son  molte  altre  che 
apprasso  produrrò»  vengo  a  dichiararla  in  ogni  sua 
parie,  perchè  si  veda  quanto  bene  ella  tomi  al  no- 
stro proposito. 

Ili.  E  prima  volendo  determinare  il  tempo  delU 
gita  di  papa  Leone  a  Civitavecchia,  mi  sovviene  mon- 
signor Paride  de  Grassi  (2),  prefetto  delle  cerimo- 
ote»  sempre  colla  pernia  in  mano  e  sempre  ai  fian- 
chi del  pontefice»  registrandone  giorno  per  giorno» 
secondo  il  costume  della  romana  corte»  i  fotti:  dai 
quale  ricavo  cinque  viaggi  di  Leon  decimo  a  Ci- 
vitavecchia. II  primo  nel  mese  di  gennaio  del  mil- 
le cinquecento  quattordici»  il  secondo  nel  mese  di 
ottobre  del  cinquecento  quindici»  altri  due  nel  set- 
tembre e  nel  novembre  del  sedici  e  del  diciannove» 
r  ultimo  nel  novembre  del  venti  :  V  anno  appresso 
papa  Leone  morì. 

Ora  ninna  di  queste  date  più  che  la  seconda  cor- 
risponde alle  minute  acouratissime  ciroostanve  indi' 
cate  dal  Vasari.  Perchè  allora»  neirottobre  del  1515» 
il  papa  stava  pensieroso  sopra  le  vittorie  riportate 
i  francesi  a  Milano  (3);  e  sospettando  non  forse 


(S)  Paris  db  sBASfiis ,  praefecUis  caeremooiarum,  Dia- 
rium  Leonis  papae  decimi.  -  MSS.  in  molte  biblioteche.  —  alla 
Casanatense  XX.  HI.  6. 

Sub  die    1  lanuarii      1514. 

1  Octobris     161B. 

18  Septembrìs  1S16. 

26  Novembris  1519. 

7  Decembris  1520. 

(3)  GuiGGiABDiNi,  Storia  d' Italia,  lib.  XII. 
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i  viodtori  si  voltassero  cootra  Toscaaa  e  contra 
Roma  ,  lera\'a  soldati  e  capitani  9  e  dava  maoo  a 
foiilBcarsi  (4).  Perchè  tre  mesi  prima  di  questo  viag* 
gio,  cioè  nel  luglio  del  1515»  Antonio  da  Sangallo 
(il  quale  già  per  Giulio  11  insieme  eoo  Bramaote 
aveva  lavorato  nei  fossi  di  castel  Santangeio  in 
Roma ,  e  v^  ha  ogni  ragione  di  credere  che  aaobe 
nella  rocca  di  Civitavecchia)  era  stato  dal  cardinal 
Farnese  introdotto  ai  servigi  di  Leone  decimo  (5):  col 

(I)  SciMONBÀMMiBATo,  Storie fioreoUne,  in  fol.l641.T.  Il, 
p.  317.  Lib.  XX1X«  «  Non  era  il  ponte/Ue  senza  sospetto  che 
il  re  vittorioso  non  si  volgesse  contra  Toscana  e  contra 
Roma.  » 

Pabis  db  Grassis.  cit.  Die  prima  mensis  octobris  ISIS, 
t  Papa  discessit  ab  urbe  versus  Viterbium,  Montem  Faliseo- 
mm,  Tuseamellamy  et  Cmiumcellas  sive  Civiiatem  veterem. 
Ubi  eum  esset  rumore  vario  nunciatum  est  regem  franeorum, 
qui  nuper  Mediolanum  in  potestatem  suam  redegerat ,  velie 
ad  papam  personaliter  cum  suo  exercitu  venire,  linde  papa, 
teritus  ne  quid  novitatis  in  transitu  maehinaretur,  operatus 
est  ut  ipse  ad  Bononiam  cum  omni  euria  transcenderet  ». 

(5)  Yasabi  cit.  Vita  di  Àolonio  p.  6.  «  Mentre  queste  cose 
giravano ,  avvenne  che  la  vecchiezza  di  Bramante  ed  a/- 
cuni  suoi  impedimenti  lo  fecero  cittadino  delt  altro  mondo. 
Perchè  da  papa  Leone  sabito  furono  costituiti  tre  architetti 
s^a  la  fabbrica  di  san  Pietro^  Raffaello  da  Urbino^  Giuliano 
da  Sangallo  zio  di  Antonio,  e  fra  Giocondo  da  Verona.  E 
non  andò  molto  che  fra  Giocondo  si  partì  da  Roma,  e  Giuliano 
essendo  vecchio  ebbe  licenza  di  potere  tornare  a  Firenze.  Là 
onde  Antonio,  avendo  serviti^  col  reverendissimo  Farnese,  stret- 
tissimamente lo  pregò  che  volesse  supplicare  a  papa  Leone  che 
il  luogo  di  Giuliano  suo  zio  gli  concedesse:  la  qual  cosa  fu 
facilissima  a  ottenert]...  Andando  poi  il  papa  a  Civitavecchia 
per  fortificarla  »  eccetera  come  alla  nota  1. 

Vasabi.  cit.  T.  VII.  p.  139.  Vita  di  Bramaote:  «  Bramante 
fu  sepolto  in  S.  Pietro  Fanno  Ioli.  » 
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quiale  non  eavslcò  a  •  Civitaveechia  nel  geanaio  del 
quatl?ordÌGÌ/ che  sai*ebbe  stato  tro^ìpo  presto  e  fuor 
di'fttagiooe;  ne  alu-irneuti  nel  sedid  o  nel  venti  , 
cioè,  troppo  tardi  per  qiiesio  fiittò  a  ciki  dovette  la 
sua*  rìputaziooe  nella  corte,  e  chef  dal  Vasari  è  posto 
in  ordine  di  tetfnpo  prima  di  ogni  altro*  subito  che 
Antonio  fu  rìceruto  ai  servigi  di  papa  Leone:  ma 
A  bene  tre  meai  dopo  il  ano  collocamento»  cioè 
nell'ottobre  del  tniilé  cinquecento  quindicit  quando 
il  papa  ebbe  bisogno  di  lui.  Perchè  nell'anno  stesso, 
e  fin  dal  mafie  di  agosto»  partitosi  da  Perugia  Giam* 
paolo  Baglioni  era  venuto  al  soldo  del  papa  »  e 
quindi  a  Civitavecchia  dove  per  testimonianza  di 
Paride  si  formò  il  primo  disegno  di  andare  a  Bo- 
logna (6).  Pei'chè  neir  istesso  tempo  il  coii,te  Pietro 
Navarro»  messo  fuori  del  cartello  di  Milano  il  duca 
Massimiliano  Sforza  (7),  e  avendo  la  vin  spedita  da 


GAtE,  Carteggio  d'artisti,  in  S^  Firenze  181».  T.ll.p.  135. 
«  Maestro  Bramante  mòri  hiermattina  XI  marzo  16U.  » 

Tasabi  cit^  yil.  p.  236.  Vita  di  Giuliaao  ed  Aotoaioda 
Sangallo.  Commentario:  «  Al  1  di  gennaio  151f  Gintianù  da 
Sangallo  è  nominato  architetto  di  san  Pietro  in  Roma,  Al 
1  di  luglio  1818  cessò  da  qrketf ufficio.  » 

Vasari  cit.  X.  p.  6.  VitadiAntoaio  da  Sangallo.  «  lUumfo 
di  Giuliano  suo  zio  fu  facilissima  cosa  'Ottenere  per  Aulosto.  > 
Dunque  Antonio  entrò  a  servigio  di  papa  Leode  nel  mese  di 
luglio  1815. 

(6)  Teseo  Alpani,  Memorie  perugine.  Aaca.  Sroa.  It. 
T.  XYI.  P.  II.  p.  372.  «  A  di  99  agosto  di  mercoUli  1516 
^t  partì  da  Perugia  il  signor  Gian  Paolo  Baglioni  per  an- 
dare al  soldo  di  N.  Signore  Leone  X  a  Bologna,  d  Vedi  so- 
pra la  nota  n.^  &. 

(7)  Muratori,  Annali  1816 prop.  fin:  «  Nel  quinto  dì  d'ot- 
tobre uscì  dal  castello  di  Milano  il  codardo  duca.  » 


127 

Genova  a  Citritavedebia,  doveva  esaer  v^ebùto  <tra  i 
primi  a  tra  tiare  del  congresso  da  tenepsia  Boiognàj 
GomeqijMgii  cb^  pel're  di  Francia  itùlitava,  e  pel  papa 
«reva  initìtato  a  RaTaona  ,  e:  per  icniercessìoDe  di 
Leone  X  era  scato  liberato  dalla  prìgtoniai»  e  sen^pre 
manteouto  in  sua  graiaia  (8).  B-aefiza.  altre  •rifu^ove 
a  mostrare  per  T  anno  medesimo  la  presenza  di 
Alessandra  Vitelli  e  di  Antonio  Marokisio,  vàirà  per 
tulli  la  tesiimonianz^  del  celebra  arehìtetto^  naili-r 
tare  capitan  Franceedo  de  Marchi  (9)y  il  quataf  in4 
direttafnento ,  xm  parlando  delle  fortificazioni  alia 
moderna,  il  conferma,  dicendo:  u  La  Sedia  Apoato- 
liea  ha  folto  da'  trent'aonì  io  qua  molte  fortifica- 
tieni.  i>  E  perciocfchò  egli  scriveva  ael'mese^dt  agosto 
del  1546,  connie  si  legge  nelkt  prima  tavola  de' suoi 
disegni»  ne  soglie  Tessersi-  qui  dato  principio  a  for-^ 
tificare  co'  nuovi  metodi  nello  scoi'cio  del  loia,  in 
tempo  di  Leohe  decimò»  quando  ii  Vasari  ci  mette 
innanzi  quel  concorso  d' infiniti  signori,  di  eapitani 
e  d'ingegnose  persone  in  Civitavecchia  per  fortifi-» 
caria.  «  - 

IV.  Le  quali  fortificazioni  non  potevano  riguatdai^ 
ne  puntone  poco  la  rocca  vecchia,  edificata  nel  me*- 
dio  evo  sopra  una  rupe  tra  il  pòrto  e  la  darsena; 
né  la  rocca  nuova,  detta  oggi  la  fortezza,  sulla  riva 
del  mare  a  levante,  disegnata  e  murata  già  da  Bt'a-** 

(8)  PsTRi  Bbmbi  Cardinalis,  Epistolarum  Leonis  X.  Pont. 
Max.  nomine  scriptarum.  Pelro  Navarro  Cantabro.  Fra  tutte 
le  opeie  del  JBembo.  iafol.^'  Yeaezm  1739.  T.  lY.  p.  12. 113. 
130.  ecc. 

(9)  Francesco  de  HARCai»  Architettura  oiKtare.  tib.  II. 
Cap.  X.  in  fogl.  Bresoia  1$99.  Pria)a  (avola  p.  i5' 
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mante  (10),  e  pMcta  compiu  da  Micbelaogelo;  ma 
fil  bene  esser  dovevano  un  compiuto  perimetro  dì 
muraglie  per  chiudere  e  ingrandire  la  città.  Di  che 
fa  pure  testimofiiansa  il  Vasari»  dicendo  con  molta 
proprietà  di  termini  che  «  11  papa  andò  per  fortificare 
Civitavecchia  ...  e  ragionò  di  fitNrtificar  detto  luogo,  b 
Goè  la  terra  tutta  intorno  ^  talché  il  luogo  stesso 
in  ogni  sua  parie  si  rendesse  forte.  Iodi  il  motto  so- 
lenne di  Giulio,  terzo»  che  k  Attorno  alla  città  crebbe 
le  fortificazioni  »  ripetuto  qua^ttro  volte  sopra  quattro 
medaglie  di  diversi  pontefici^  i  quali  continuarono 
Peperà  medesima  (11)«  .  . 

V.  Ora  avendo  Antonio  spiegato  il  disegno  e  fat- 
tevi'sue  considerazioni»  come  a  dire  svolto  il  car- 
tono  e  insieme  le  ragioni  delfarte  sua  nelfarchitet- 
tura  militare  »  ne  riportò  piena  approvazione  «  fu 
anteposto  a  tutti»  venne  in  gran  credito»  ed  ebbe 
tanto  onore  di  supei-lativi  elogi  per  bellezza  e  for* 
tozza»  e  bellissinie  ed  utili  considerazioni»  alla  pre* 
senza  del  papa  e  di  tanti  signori  e  architetti»  che 
sarebbe  un  fatto  ridicolo  e  indegno  d'esser  pur  ri- 
petuto da  cbicchessia,  nonché  da  un  artista  e  scrit- 
tore come  dal  Vasari,  se  non  alludesse  a  cosa  ve- 
ramente nuova  e  bella»  cioè  alf  idea  della  moderna 
fortificazione  applicata  al  sito  per  circondare  ìate- 
rameute  una  citlà.  Dopo  i  primi  saggi  delle  linee 
fiancheggiate  e  della  difesa  radente  mostrati  dal  vec- 


(10)  Ne  darò  le  prove  nella  storia  della  Marina^  e  prodarrò 
un  documento  inedito  che  allude  a  questo  fatto. 

(11)  «  Urbemque.  Vallo.  Auxii,  » 
Come  appresso  alla  nota  num.  88. 
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cbio  Giuliano  da  Sangallo  nella  rocca  d'Ostia  (12) 
e  nella  cittadella  dì  Pisa  ,  e  dopo  le  scritture  di 
Francesco  Martini  (13)»  Tuno  zio  e  maestro,  Taltro 
contemporaneo  e  facilmente  noto  ad  Antonio,  non 
se  ne  può  dubitare*  Tanto  che  ,  senza  averne  an- 
cora quella  pienezza  di  prove,  che  io  appresso  pro- 
durrò, vennero  a  questa  medesima  congettura  i  tre 
più  grandi  scrittori  che  hanno  trattata  al  tempo 
nòstro  r  istoria  e  Tarte  del  fortificare.  Carlo  Pro- 
mis  (14),  cercando  quali  siano  stati  i  primi  bastioni 
io  Italia,  e  contraddicendo  alPopinione  del  marchese 
Seipion  Maffei  che  ad  ogni  studio  voleva  trovare  il 
primo  baluardo  opera  d'un  veronese  e  fatto  in  Ve- 
rona, esclude  il  primato  del  Sammicheli  pel  bastione 
delle  Maddalene  fatto  nel  1527,  novera  quasi  dieci 


(12)  Carlo  Theti,  Discorso  delle  fortificazioni,  in  fogl.  Na- 
poli 1617  p.  132.  La  pianta  della  rocca  d'Ostia. 

Attilio  Orlandini  Zuggagni,  Corografia  di  tutta  Y  Italia 
in  8.  Firenze  18i3.  Alle  tavole  la  rocca  d'Ostia. 

PaosPETto  della  rocca  d' Ostia  in  fotografia,  presa  ran- 
no 185i,  prima. dei  ristauri.  Presso  di  me. 

Pianta  b  veduta  prospettica  della  rocca  d'  Ostia  rica- 
vata dairarchitetto  Giovanni  Montiroli,  sopra  gli  studi  fattivi 
nella  primavera  del  1 859»  io  compagnia  del  cavalìer  Ravioli,  mon- 
signor Luigi  Pila,  e  padre  Alberto  Guglielmotti.  Presso  di  me. 

(13)  Francesco  di  Giorgio  martini,  scrittore  del  secolo 
decimoquinto.  Trattato  di  architettura  civile  e  militare  pubbli- 
cato con  appendice  e  note  dal  prof.  Carlo  Promis  in  4.^  To- 
rino 18il.  Superba  edizione  di  importantissimo  lavoro  pel 
testo,  per  le  tavole  e  pei  commentari  del  chiarissimo  editore. 
Il  cavalier  Ravioli  in  Roma  ne  possiede  una  copia,  che  per 
sna  cortesia  ho  potuto  consultare. 

(li)  Carlo  Promis,  Appendice  e  note  al  trattato  di  Fran- 
cesco di  Giorgio  Martini,  cit.  pag.  311. 
G.A.T.CLXIII.  9 
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città  cbe  ne  ebbero  di  più  anticbi  ,  e  conchiade 
dicendo:  «  Tralasoìo  siccome  in^ufficienteoiente  de« 
scritte  a  non  abbastanza  confortate  di  docum^Dti 
istorici  le  fortificazioni  erette  con  baluardi  assai  prima 
del  1527  in  qualcbe  piccola  città  di  Toscana,  a  Li- 
gnago  ,  a  Parma ,  e  fors'anche  a  Civitaveccbia  ». 
II  cavalier  Camillo  Ravioli  ripete  V  istessa  conget- 
tura dicendo  (15):  «  Vero  è  che  il  marcbese  Marini 
innanzi  al  Sammicbeli  vorrebbe  porre  Antonio  da 
San  Gallo  sulla  scorta  del  Vasari  pel  suo  disegno 
approvato  da  Leon  X  per  fortificare  Civitavecchia; 
non  esita  ad  affermare  cbe  ponendo  molto  studio 
suir  oggetto  forse  per  V  invenzione  dei  bastioni  si 
troverebbero  argomenti  per  dirli  anteriori,  d  E  Fistesso 
marchese  Luigi  Marini  prima  d'ogni  altro  scriveva 
in  questa  sentenza  (16):  «  Prendiamo  esempio  dal  di- 
segno fatto  da  Antonio  da  S.  Gallo  per  foitìficar 
Civitavecchia»  approvato  da  Leone  decimo;  ...  Che 
questo  disegno  fosse  secondo  la  moderna  fori  icazione, 
vale  a  dire  avesse  i  bastioni,  ogni  probabilità  lo  vuole... 
L'  epoca  di  un  tal  progetto  non  è  certamente  più 
recente  del  1521 1  e  perciò  precede  quella  del  primo 
bastione  del  Sammicbeli  di  qualche  anno:  onde  se 
si  potesse  rincontrare  un  tal  progetto,  in  cui  ci  è 
tutta  la  probabilità  di  credere  che  ci  fossero  i  ba- 
stioni, si  potrebbe  per  questo  solo  mezzo  dimostrare 


(15)  Camillo  Ratioli,  Discorso  della  vita  e  delle  opere 
del  marchese  Luigi  Marini,  in  S.""  Roma  1868.  p.  14.  —Estratto 
dal  Tomo  YIIl,  nuova  serie,  del  giornale  Arcadico. 

(16)  Ldiqi  Mabini,  marchese  dì  Vacuila  ed  ingegoere  ro- 
mano, Saggio  storìcoed  algebraico  sui  bastioni,  in  S.^Roma  1801 
pag.  16. 
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liei  tutto  falsa  TopìnioDe  del  Maffei  ».  Erra  noDdimeno 
nei  dire  che  il  disegno  del  Sangallo  non  fu  oiai  isse- 
gQÌto:e  questo  errore  ostato  causa  di  lasciai*  mólti* 
dubbi  nella  storia  deiParte  che  ninno  nìcglio  di  lui 
avrebbe  potuto  risolvere  (17). 

VI.  Senonchè  le  probabilità  di  queMi  ed  allret* 
tali  valentuomini  sono  divenute  ormai  certezza  $  e 
il  desiderio  del  marchese  Marini  è  soddisfatto;  il  piano 
del  Sangallo  per  le  mura  di  Civitavecchia  non  andò 
perduto,  anzi  fu  posto  in  esecuzione^  e  noi  possiamo 
francamente  asserirlo,  dappoiché  gli  originali  disegni 
deiristesso  Sangallo,  che  giacevano  negletti  nella  gal- 
leria di  Firenze,  desiderati  ma  non  saputi  indicare  né 
dai  Gaye  (18),  nàdal  Promis(19),sono  stati  falli  cono- 
scere al  pubblico  da  una  società  di  amatori  delle  arti 
belle  (20).  Dai  quali  disegni,  avendo  io  per  introdotto 
del  gentilissimo  cavaliere  Luigi  Crisostomo  Ferrucci, 


(17)  MARiift,  cit.  p.  1(.  a  //  qnal  disegno  però  mn  fn 
mai  messo  in  esecuzione,  d 

Probus,  cit.  p.  76.  «  Antonio  da  San  Gallo  nel  ponti- 
ficaio  di  Leone  X  diede  per  le  mura  di  Civitavecchia  un  piano 
che  non  fu  effettuato,  v  Sì  confronti  la  pag.  311.  citata. 

(18)  GiOTANm  Gate,  Carteggio  inedito  d'artisti  dei  seco- 
li XIY,  XV,  e  XVI,  illBstrato  con  documenti  paté  inediti, 
in  8^  Firenze  1839-iO ,  T.  HI  p.  393.  «  Importantissima 
per  la  vita  di  Antonio  da  S,  Gallo  è  questa  nota  delle  sue 
opere.  Qual  sorte  abbiano  avuta  poi  questi  disegni,  non  sa-- 
prei  indicare.  » 

(19)Promis,  cit.  pag.  76.  a  Di  questo  ingegniere  (Antonio 
da  Sangallo)  devono  esistere  scritture  . .  .  però  non  trovo  chi 
ne  faccia  menzione  ». 

(SO)  ComiBNTARio  alla  vita  di  Antonio  da  Sangallo  nella 
edizione  citaU  del  Vasari»  1854.  T.  X  p.  Si  e  63. 
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bibliotecario  della  Laurenziana,  potuto  cavare  il  fac* 
simile  di  quattro  esemplari  (21),  intitolati  Schizzi  di 
Civitavecchia,  mi  trovo  aver  sott^occhio  la  pianta  di 
essa  città:  e  non  solo  la  nuova  sua  cinta  alla  moderna 
con  sette  bastioni  reali ,  ma  la  traccia  altresì  dei 
primi  passi  dati  da  Antonio  nello  studiare  alla  for- 
tificazione sul  terreno,  e  la  ragione  di  quegli  inge- 
gnosi partiti  che  (presi  in  Civitavecchia  per  necessità 
del  sito)  divennero  poscia  il  prìncipal  carattere  del 
suo  stile.  Oltracciò  devo  e  posso  di  presente  notare 
non  senza  compiacenza  e  maraviglia,  che  i  disegni 
del  Sangallo  pienamente  rispondono  alle  fortifica- 
zioni che  sono  in  Civitavecchia  dal  secolo  decimosesto 
sino  ai  nostri  tempi,  massime  ai  cinque  baluardi  di 
ponente  che  tuttora  esistono  intatti.  Si  vedrà  tra 
poco  come  descrivendo  i  disegni  di  Antonio  si  trac- 
cia a  un  tempo  il  perimetro  delle  mura,  cortine,  e 
bastioni  della  stessa  città. 

VII.  Prima  però  di  mettermi  alla  descrizione  mi 
piace  ribadire  Targomento  con  altri  due  colpi:  il  primo 
dei  quali  sia  dato  per  mano  di  Francesco  de  Mar- 
chi, celeberrimo  tra  tutti  gli  scrittori  di  architettura 
militare  del  secolo  decimosesto.  Il  valoroso  capita- 
no, oltre  alla  sua  grand-opera,  ristampata  in  questo 
secolo  dal  marchese  Marini  con  quel  lusso  di  edi- 
zione che  tutti  sanno,  lasciò  una  preziosa  raccolta 
di  piante  e  disegni  di  diverae  città  e  fortezze  (ora 
alla  Magliabecchiana  di  Firenze)  e  insieme  colle  altre 


{^l)  Antonio  Picconi  da  Sangallo,  Scritti  e  disegni  inediti 
nella  Gallerìa  di  Firenze.  T.  VII,  carte  108,  num.  271.  E  a 
carte  115,  num.  28i.  ^85.  Ed  i  facsimile  presso  di  me. 
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la  pianta  delle  fortificazioni  di  Civitavecchia  (22)  $ 
che  il  mio  amico  colonnello  Alessandro  Cialdi»  co^ 
mandante  della  marina  pontificia,  in  un  suo  viaggio 
di  Toscana  fecemi  copiare,  e  presso  di  me  conserva. 
Or  quelle  piantcì  già  tanto  importanti  pel  nome  di 
chi  le  disegnò,  sono  altresì  per  fautore  che  le  com* 
pose: stimandosi  comunemente  che,  rispettoa  quelle 
dello  Stato  pontificio  e  di  Toscana,  il  de  Marchi  non 
abbia  fatto  altro  che  copiarle  dagli  originali  del  San* 
gallo,  il  quale  per  diverse  commissioni  e  dei  papi 
e  dei  fiorentini  le  aveva  disegnate  o  racconce.  Di 
che  fa  pure  testimonianza  il  cavalier  Promis,  dìcen-^ 
do  (23):  a  Altro  lavoro  del  capitano  de'Marchi  è  la 
raccolta  di  ottantacinque  disegni  ....  la  maggior 
parte  di  città  e  fortezze  d'Italia  .  .  .  Già  ho  notato 
che  devono  esser  tratti  dalla  raccolta  dei  disegni 
originali  di  Antonio  da  S.  Gallo,  e  ciò  per  le  piante 
di  Toscana  e  Romagna  d  .  Dunque  molto  più  la 
pianta  di  Civitavecchia  ,  presa  dal  de  Marchi  co- 
me sopra ,  deve  esser  copia  di  quelForiginale  car- 
tone che  il  Sangallo  presentò  a  Leon  decimo.  Quindi 
come  è  questa  copia,  così  fu  quell'originale,  cioè  ba- 
stionato alla  moderna  La  quale  opinione  eziandio  per 
questo  fatto  di  Civitavecchia  divieo  certezza.  Perchè 


(22)  Francesco  de  Marchi,  Piante  diverse  di  città  e  for- 
tezze. MSS.  alla  Magliabecchiana.  a  Piania  di  CitUavecchia 
m  Toscana  ». 

Mariano  d'Atala,  Bibliografia  militare  italiana,  in  8.°  To- 
rino, 1854  p.  107. 

(23)  Carlo  Promis,  Appendice  e  note  al  trattate  d'Archi- 
tettura civile  e  militare  di  Francesco  di  Giorgio  Martini  in  4.* 
Torino  1841.  Memoria  prima,  scrittori  militari  p.  118  e  p.  76. 
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nel  vero  gli  schizzi  di  Antonio  alia  Galleria  insieme 
composti  ci  danno  per  paolo  ii  perimetro  delia  pianta 
del  de  Marchi  alla  Magliabecchiana.  E  tanto  cbiaia- 
mente  si  vede  avere  il  secondo  copiato  dal  primo, 
che  laddove  quello  confessa  essorsi  orizzontalo  all'az- 
zardo scrivendo  di  suo  piigno  (24)  in  un  canto  dello 
schizzo  :  ((  Bisognia  mettere  la  bussola  a  punto  aili 
4  venti,  e  none  al  falso  della  tramontana:  «  questi 
fedelmente  seguendolo ,  ti  mette  in  mezzo  al  porto 
la  bussola  al  falso  delia  tramontana:  cioè  settanta- 
cinque  gradi  a  levante. 

Vili.  Ma  un  piò  forte  argomento  si  trae  da  quattro 
medaglie  pontificie  tutte  coniate  nel  secolo  decimo- 
sesto per  ricordare  le  fortificazioni  di  Civitavecchia: 
Io  quali  medaglie  portano  scolpita  sul  rovescio  nien- 
temeno che  la  pianta  geometrica  del  perimetit) 
bastiotìato  alla  moderna  ,  come  fu  disegnato  dal 
Sangallo  ;  cioè  perfettan>ente  simile  agli  schizzi  di 
lui  f  alla  copia  del  de  Marchi ,  e  a  quel  che  esiste 
tuttora  in  Civitavecchia.  Imperciocché  i  papi  suc- 
cessori di  Leone  X,  continuando  Topera  di  lui»  si 
tennero  sempre  allo  stesso  disegno.  Tanto  era  sti- 
mato e  avuto  in  pregio  !  Valga  per  esempio  Giu- 
lio III,  che  nel  1554  andato  a  Civitavecchia,  non 
già  per  la  rocca  nò  per  cominciare  Popera  delle  for- 
tificazioni, ma  per  accrescerle,  e  per  render  la  città 
medesima  più  munita,  come  si  dice  nella  medaglia 


(S4J  Antonio  Picconi  da  Sangallo,  MSS.  alla  Galleria,  sopra 
il  terzo  dei  quattro  schizzi  di  CivitaTecchia.  E  nel  facsimile 
presso  di  me. 

Vasari,  per  la  società  delle  arti  belle,  cit.  T.  X,  p  M 
lin.  8. 
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e  iD  una  sua  iscHaiooe  (25),  non  menò  seco  oè  ai*- 
chitetti  né  capitani  a  congresso.  Ne  aveva  abbastanza 
co'cartODi  del  Sangalio,  e  colle  deliberazioni  di  quei 
sommi  del  tempo  di  Leone.  Ciò  non  pertanto  diversi 
scrittori  insieme  col  Bonandi  e  col  Venuti  (26)  di* 
coDO»  che  Giulio  terzo  condusse  seco  in  Civitavecchia 
Antonio  da  Sangallo:  senza  pensare  che  ai  ventinove 
di  settembre  del  1546,  cioè  otto  anni  prima,  Anto^ 
nio  era  morto  a  Terni»  nel  terminare  certo  litigio 
d'acque  tra  quei  cittadini  e  i  narnesi  (27).  Segno 
certo  che  II  nome  di  lui  tornava  sempre  in  campo, 
e  i  suoi  cartoni  a  Civitavecchia,  quando  i  papi  ri- 
pigliavano il  divisameùto  delle  fortificazioni.  E  deve 
notarsi  bene  come  ninno  dei  successori  di  Leone 
ha  mai  detto  di  essere  stato  il  primo  a  costruii^  i 
nuovi  bastioni  3  ma  in  quella  vece  sempre  ripeto- 
no aver  continuata  e  accrescinta  l'opera  medesima. 
A  più  certezza  di  questo  fiitto ,   e  per  tramandare 


(i5)  Lapida  in  Civitavecchia  riportata  dal  Torraca  nel- 
l'opera intitolata:  Le  Terme  taurine  e  le  memorie  crótlologi- 
cbe  di  Civitavecchia  p.  60.  a  Julius.  Ili,  Rom.  Pont,  Ventum- 
eellas.  Adii.  Ut.  Illam.  Redderet.  JUunitiorem.  JSiusque.  Por- 
tum.  Ut.  Tuiius.  Esset.  Nationibus.  Befugium.  Confecit.AtqfH. 
Muniva.  Ann.  MDLIV.  »La  leggenda  sulla  medaglia  •  Porius 
CemiumcelL  Instaurava.  Urbemque.  Vallo.  Auxit.  »  Si  noti  quel 
Munitiorem  Urbemque. 

{^6)  BoNANNi,  Numismatica  Rom.  Pontificum,  in  fol.  Ra- 
ma 1699  T.I.  p.  251. 

Venuti,  Naraìsm.  Pont,  in  4,  Roma  1711.  p.  93. 

(S7)  Vasam,  cit.  T.  X.  p.  21. 

Seeii  di  ritratti  degli  uomini  illustri  in  pittura,  scultura, 
e  architettura  in  i  Firenze  1771  p.  138  e  142.  Bibl.  Gasa- 
nat.  P.  VI.  4. 
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alla  posterità  le  forme  del  primitivo  disegno  papa 
Giulio  Io  fece  scolpire  in  bronzo  con  tanta  verità  e 
cos)  belle  proporzioni  che  gli  altri  papi»  come  conti- 
nuarono Topera  al  modo  istesso,  cosi  ne  rinnovarooo 
la  memoria  con  la  medesima  medaglia  e  coH'istessa 
leggenda  :  tanto  che  nelf  istesso  secolo  fu  quattro 
volte  ribattuta,  variata  solo  neireffigie  e  nei  nomi 
de'  vari  ponteBci»  che  furono  prima  Giulio  111,  po- 
scia Pio  IV,  il  quale  la  fece  due  volte  coniare  eoo 
la  differenza  della  sua  effigie  più  grande  e  più  pic- 
cola, e  finalmente  Gregorio  XIII  (28).  Le  ho  dette 
nel  rovescio  simigltaotissime  da  doversi  tenere  per 
eguali,  non  potendovisi  conoscere  altra  diversità  in 
fuori  dalla  freschezza  o  stracchezza  del  conio.  Le 
accidentali  varietà  dimostrano  pel  tempo  succes- 
sivo il  continuo  avanzamento  del  lavoro  :  la  esseo' 
zial  forma  e  proporzione  della  pianta  geometrica  nelle 
quattro  medaglie  in  tanto  si  mantiene  sempre  la  stes* 
sa,  in  quanto  che  tutte  fan  ritratto  dal  medesimo 
originale  disegno  deirarchi tetto,  e  tutte  accennano 
Tesecuzione  invariabile  dell'opera  suir istesso  terreno. 
IX.  Con  che  a  me  sembra  di  aver  ritrovato  nelle 

predette  medaglie  scolpita  con  pochi  tratti  e  magi- 


(S8)  BoNANNi,  cit.  T.  T,  251,  290,  354,  381. 

Venuti,  cit.  93 ,  121  ,  (bis.)  115.  Tatte  coli'  iscrizione 
«  Portus.  Centumcellarum.  Insiauravit,  Urbemque.  Vallo,  Au- 
sU  ». 

Qui  non  parlo  della  medaglia  di  Sisto  V  per  gli  acque- 
dotti di  Civitavecchia  ,  né  di  Clemente  Vili  per  il  risarci- 
mento del  porto,  né  di  Urbano  Vili,  Innocenzo  X,  Alessan- 
dro VII,  e  più  altri  pontefici  fino  a  Clemente  XIII,  che  per 
diverse  ragioni  e  lavori  all'arsenale,  al  borgo,  ai  moli,  alla 
darsena,  han  coniato  medaglie  ove  é  la  stessa  pianta. 
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strali  tutta  la  pianta  del  de  Marchi,  e  tutto  il  car- 
tone del  Sangallo  per  forti  ticar  Ci  vita  vecchia  di  mura 
bastionate.  E  ciò,  secondo  il  disegno  fatto  ed  appro- 
vato nel  1515  ai  tempo  di  Leone  X:  prima  che  il  Sam- 
micbeli,  meno  provetto  neirarte  e  forse  anche  nel- 
Tetà,  desse  mano  Tanno  1527  (cioè  dodici  anni  dopo) 
ooD  a  una  cinta  compiuta  di  fortificazione  con  setto 
bastioni  reali,  ma  ad  un  sol  bastione  isolato  e  che 
più  non  esiste  tra  le  vecchie  mura  di  Verona;  la  cui 
rinomanza,  anziché  alf  invenzione  dì  Michele  che  lo 
disegnò,  è  dovuta  alla  celebrità  del  marchese  Maffei 
che  Io  fece  in  ogni  luogo  conoscere  e  ne  scrisse  cose 
mirabili  «  che  furono  poscia  da  quasi  tutti  sino  ai 
nostri  giorni  senza  altri  argomenti  ripetute  ,  tanto 
che  generalmente  si  è  pensato  che  quello  dovesse  es- 
sere il  più  antico.  Ma  indarno  Terudito  veronese  cita 
a  suo  proposito  il  Vasari:  il  quale  come  amico  di 
Michele  #  per  quanto  sia  largo  di  lodi  verso  di  lui, 
e  senza  scendere  ai  particolari  lo  chiami  inventore 
dei  bastioni  a  cantoni,  non  tace  però  che  nella  vi- 
sita delle  rocche  di  Romagna»  nelle  fortificazioni  di 
Parma  e  Piaceoza»  e  in  altre  commissioni  siffatte, 
prima  del  1527  Michele  era  andato  per  secondo  ap- 
presso ad  Antonio. Qumdi  il  Maffei,  pensando  che  niun 
altro  se  non  qualcuno  da  Sangallo  avrebbe  potuto 
mettere  in  dubbio  l'assoluto  primato  del  Sammicheli, 
facevasi  innanzi  levando  voce  che  (29)  a  Nò  di  Giuliano 


(S9)  Margbbsb  Scipione  Maffei,  Verona  illustrata  in  fol. 
1732.  Parte  III,  p.  181. 

Vasari,  cit.  T.  XI  p.  111.  Vita  del  Sammicheli. 
E  T.  X  p.  10.  Vita  di  Antonio  da  Sangallo. 
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il  no  di  Antonio  da  Sangallo  non  si  vede  bastione 
Y)  nella  nuova  forma  m.  E  conchìadeva  dicendo:  «  Ab- 
il  biasi  adunque  per  indubitato^  che  il  bastion  di  Ve- 
n  rona  fu  ii  primo  raggio  delia  nuova  arie  :  e  in 
»  esso  veramente  vedesi  appunto  l^arte  ancor  bam- 
Y)  bina  )>•  Ma  non  è  più  bambina  la  storia;  e  ve- 
ramente appunto  i  documenti  a  grado  a  grado  venuti 
alla  luce  ci  mostrano  V  arte  già  ben  adulta  prima 
del  1527. 

Valga  per  esempio  la  recente  pubblicaaione  delle 
opere  di  Francesco  di  Giorgio  Martini»  scrittore  del 
secolo  decinioquinto,  donde  possiamo  accogliere  che 
se  Francesco  non  fu  il  primo  a  fabbricar  baluardi 
alla  moderna,  fu  però  primo  a  immaginarli  o  dise- 
gnarli circa  Panno  1500.  Valgano  gli  stddt  fatti  e  da 
fare  intorno  alla  rocca  d*Ostia,  perchè  si  veda  come 
Giuliano  da  Sangallo  nel  H83  vi  murava  un  tal  ba- 
luardo al  quale  nulla  mancherebbe  per  dirlo  perfetto, 
secondo  le  regole  della  moderna  architettura,  se  non  ri 
fosse  una  faccia  di  più.  Valgano  i  lavori  dello  stesso 
Giuliano  alla  cittadella  di  Pisa,  tuttoché  imperfetti  nel 
disegno  e  guasti  ueiresecuzione.  Valgano  le  fortifica- 
zioni improvvidamente  fiute  di  fascina  e  di  piota  dal 
mio  fra  Giocondo  a  Treviso  e  forse  anche  a  Padova 
nei  1509.  Appresso  valgano  per  esempio  le  fortifica- 
zioni bastionate  di  Carpi,  Nizza,  Bari,  Urbino, Firenie, 
Piacenza,  condotte  dal  1518  al  1526.  E,  tra  quelle 
prime  pruove  e  quest'ultimo  perfezionamento,  valga 
nel  1515  il  disegno  di  Antonio  da  Sangallo  per  Ci- 
vitavecchia, come  passaggio  certo  e  compiuto  mo- 
dello d'arte  e  di  senno  maturo.  Con  questo  si  veri- 
fica il  presentimento  del  già  lodato  professor  Promis 
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di  Torino»  del  marchese  Marini  di  Roma  o  del  de^ 
gnissimo  nipote  di  lui  cavalier  Camìlio  Ravioli  :  il 
quale  scrìvendo  un  discorao  della  vita  e  delle  opere 
deir  illustre  suo  zio,  propose  V  istessa  congettura, 
e  dette  a  me  gradita  occasione  di  manifestargli  le 
mie  deduzioni ,  e  di  avere  il  suo  parere  conforme 
al  mio. 

X.  Per  questo  non  mi  fa  dubbio  che,  prima  del 
Sammicheli  e  di  molti  altri ,  Antonio  da  Sangallo 
abbia  disegnate  sul  terreno  le  fortificazioni  baslìo- 
nate;  e  che  queste  siano  state  condotte  a  termine 
in  Civitavecchia:  se  non  interamente  per  mano  sua, 
sempre  però  sopra  i  suoi  cartoni  fatti  e  approvati 
nel  1515.  E  ciò  tanto  più  fermamente  credo  doversi 
tenere,  quanto  che  colà  sulle  mura  di  Civitavecchia 
ognuno  può  vedere  lo  fatile  di  Antonio  ,  il  perfetto 
assettamento  di  tutta  V  opera  al  terreno,  le  coitine 
brevi,  i  saglienti  acuti,  gli  angoli  del  pentagono  quasi 
retti,  la  faccia  tripla  del  fianco,  la  cortina  quadrupla, 
i  Banchi  doppi:  e  può  quivi  ciascuno  toccar  con  mani 
quattro  fatti  die  non  potrebbero  rispondet*si  a  caso; 
cioè  il  poligono  tiella  città ,  le  medaglie  dei  papi , 
gli  schizzi  del  Sangalfo,  e  la  pianta  del  de  Marchi, 
tutti  concordi  tra  loro. 

XI.  Ora  mi  bisogna  descrivere  queste  opere:  e  non 
potendo  recare  in  una  lettera  né  ì  preziosi  ma  com- 
plicati schizzi  del  Sangallo  »  né  la  troppo  grande 
pianta  del  de  Marchi,  né  le  quattro  medaglie  pon* 

tiflcie,  mi  proverò  a  dichiararle  tutte  insieme,  te- 
nendo sott^occhio  i  primi  disegni  del  Sangallo  e  il 
primo    eompendio    che  è  scolpito  sulla  medaglia 
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di  (30)  «Giulio  III  pontefice  massimo,  il  quale  raccoo- 
»  ciò  i  due  porti  di  Civitavecchia  e  accrebbe  attoroo 
»  alla  città  le  fortificazioni  ».  Con  questa  leggenda 
Tesempiare  ha  nel  diritto  il  busto  del  pontefice  am- 
mantato: la  falda  del  piviale  trapunta  a  figure  mette 
in  rilievo  una  chiesa»  alla  quale  i  popoli  da  ogni  lato 
concorrono;  come  se  volesse  indi  mostrare  la  faci- 
lità e  la  sicurezza  dei  viaggiatori  e  naviganti  per 
venire  da  qualunque  parte  del  mondo  cattolico  alle 
terre  della  romana  Chiesa  fortificate  per  loro  difesa. 
Nel  rovescio  è  la  città  di  Civitavecchia  :  prima  il 
porto  grande,  riparato  da'  due  moli,  coperto  dairao- 
timurale,  e  difeso  sulla  bocca  da  due  torri  d'opera  re- 
ticolata che  si  appuntano  ancora  alFestremità  degli 
emicicli,  ove  furono  dall'imperator  Traiano  edificate: 
poscia  il  porto  piccolo,  cioè  la  darsena,  onde  viem- 
meglio si  prova  r  esistenza  di  esso  bacino  sin  dal 
tempo  antico,  e  certamente  prima  del  pontificato  di 
Pio  IV,  cui  taluno  vorrebbe  attribuirla  (31).  Oltrac- 
ciò ti  si  mostra  la  pianta  delle  due  rocche:  a  sini- 
stra della  riva  la  quadrangolare  murata  da  Bramante; 
a  diritta  la  triangolare  del  medio  evo,  posta  sopra 
una  rupe  a  cavaliero  tra  funo  e  Taltro  porto,  munita 


(30)  Venuti  cit.  p.  93.  «  Julius  IH  Pont.  Max. .  {CapìU 
nudum  cum  pluviali  in  quo  templum  populo  frequens). 

•  Portus  CentumeelL  Inatawr.  Urbe.  Q.  vallo,  auxtt  ». 
{Adspectus  portus  et  Urbis  Centumcellarumì. 

Gli  esemplari  che  conservo  presso  di  me  li  ho  avuti  ia  dono 
dal  valoroso  incisore  di  carnei  e  collelore  di  medaglie  Anto- 
nio Odelli  romano. 

(31)  Ne  parlerò  dislesamente  e  con  inediti  docomenti  nella 
mia  storia  della  Marina. 
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di  tre  torrioni  ai  vertici,  e  da  un  Iato  solo  congiunte 
alla  città,  secondo  la  descrizione  di  Flavio  Biondo(32). 
Nel  mez^o  la  pianta  della  città,  come  fu  dal  nono 
al  decimosesto  secolo  ;  un  quadrilatero  con  certe 
torri  agli  angoli,  delle  quali  alcuna  tuttora  rimane 
quasi  a  segnarne  i  confini,  che  sono  sulla  fronte  del 
palazzo  apostolicoi  all'altura  della  Morte,  sulla  piazza 
di  san  Giovanni,  e  al  Caracollo  (33),  ove  è  la  di- 
scesa più  breve  della  città  al  porto.  Cose  tutte  ri- 
petute nella  medaglia  ,  come  sono  a  capello  negli 
schizzi  del  Sangallo,  ed  eziandio  nella  pianta  del  de 
Marchi;  e  notizia  di  non  lieve  momento  per  la  to- 
pografia antica  della  città  medesima,  che  indarno  si 
cercherebbero  altrove. 

XII.  Ma  quel  che  più  fa  al  nostro  proposito  è 
la  pianta  del  poligono  dì  sette  lati  attorno  alia 
città  ,  con  tutte  quelle  ragioni  di  bastioni  e  cor- 
tine che  formano  la  cinta  delle  moderne  fortifica- 
zioni, e  queste  condotte  con  gran  maestria  dal  va- 
loroso architetto  :  il  quale  per  la  sicurezza  delle 
linee  ,  per  la  giustezza  delle  misure  ,  per  rasset- 
tamento al  terreno  ,  insieme  air  aspetto  di  fie- 
rezza e  di  forza ,  ha  lasciato  opera  degna  del  suo 
nome,  e  che  mette  ancora  nei  riguardanti  grande 
ammirazione.  1  civitavecchiesi  ricordano  che  i  ge- 
nerali dei  primo  impero,  e  più  d'ogni  altro  Gioac- 


(3S)  Flayius  Blondds,  llistoriarum,  in  fol.  Basilea  ISSI 
Dee.  3  lib.  I.  pag.  469,  165. 

(33)  FfiANGiPANi,  Storia  dì  Civitavecchia,  in  i.°  Roma  1761 
p.  204. 

Annovazzi,  Storia  di  Civitavecchia,  in  4  Roma  1853  p.  463. 
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chino  Murai,  aon  era  mài  che  là  giugaesserot  se  di 
pi*es6ute  e  a  qualunque  tempo  non  visilassero  a  ca- 
vallo  tutta  Ja  cinta  delle  forti&eazioni.  Pietro  Colletta 
ne  fa  pur  motto,  li  primo  bastione  in  ordine  pro- 
gressivo ,  si  spieea  verso  ponente  dalla  diritta  del 
porto  sotto  la  rocca  vecchia  ;  il  secondo  e  il  terzo 
hastione  accortinati  cingono  da  ogni  altra  parte  la 
darsena;  i  quattro  seguenti  chiudono  la  città  verso 
terra,  e  riconducono  la  cinta  sempre  fiancheggiata 
all'altra  banda  del  porto  sotto  la  rocca  nuova. 

XIII.  Primo  intendhnento  del  Sangallo  era  chiuder 
la  darsena.  E  ciò  tanto  per  assicurarvi  la  stazione 
delle  triremi  pontificie,  quanto  per  difendere  il  porto: 
affinchè  com'era  già  sicuro  dalla  sinistra  per  la  rocca 
di  Bramante,  il  fosse  altres)  dalla  dritta  pe'  suoi  ba- 
stioni. Ondechè  nel  primo  schizzo  ,  disegnata  eoo 
pochi  e  sicuri  tratti  da  una  parte  la  detta  rocca , 
innanzi  il  porto,  e  dairaltra  biinda  il  bacino  quasi 
rettangolare  delia  darsena,  prima  di  tutto  conduce  uoa 
cortina  sul  lato  minore  della  medesinia  darsena  rim- 
petto  alla  bocca,  e  subito  vi  appicca  allVatremità  due 
baluardi  pentagonali,  scrivendovi  sopra  di  suo  pugoo: 
ft  Bastioni  del  porticciolo  »  e  distingue  funo  dal- 
Taltro  chiamandoli  secondo  la  posizione  loro  n  Ba- 
»  stion  dì  Mare,  e  bastion  di  Terra.))  E  per  quanto 
in  ogni  altra  parte  de'  suoi  disegni  lo  si  vegga  an- 
dar peritoso  e  tentar  Parte  e  l'effetto  di  più  linee, 
là  sempre  altrettanto  è  fermo  ,  come  sul  punto 
preso  per  base  di  fortificazione,  intorno  a  che  non 
ammette  più  né  consiglio  ne  pentimento.  Il  perchè 
e'  vi  disegna  due  bastioni  simili  ;  acuti  i  saglienti 
dell'uno  e  dell'altro,   retti  gli  angoli  della  faccia  e 
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del  fianco»  Topera  a  scarpa,  le  facce  lunghe  trenta 
canne  (34),  i  fianchi  diedi,  la  cortina  (a  suo  stile  sem- 
pre breve)  quaranta,  i  fuochi  incrociati  e  la  difesa 
radente  su  tutta  la  fronte.  Muniti  in  questo  modo 
i  due  vertici  del  quasi  rettangolar  bacino  della  dar- 
sena! si  volge  agli  altri  due  :  Tuno  interno  nella 
città  sotto  la  rocca  vècchia  non  ha  bisogno  di  di- 
fesa» e  l'abbandona  ;  l'altro  estemo  verso  il  mare, 
e  lo  fortifica.  Chiude  con  una  cortina  di  cinquanta 
canne  il  Iato  occidentale  della  darsena,  aka  il  fianco 
dritto  quasi  a  squadra,  e  appunta  l'ottuso  sagliente 
d'un  qltro  bastione  in  mezzo  ul  molo  del  Lazzaretto. 
Senonehè  la  giacitura  del  terreno  quivi  lo  stringe 
e  lo  mona  a  diversi  parliti.  Ora  lo  si  vede  disegnare 
il  fianco  sinistro  d'una  maniera,  ora  d'un  altra  :  e 
finalmente  ,  non  potendo  assicurarvi  la  difesa  ra* 
deute  f  abbandonare  il  detto  fianco ,  distendere  la 
faccia  corrispondente  iti  linea  retta  per  sessanta  canne 
(più  come  alone  che  come  faccia)  siano  alla  bocca 
della  darsena,  e  difenderla  colle  feritoie  della  rocca 
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(3i)  Vasabi  cit.  Vita  di  Antonio  da  Sangallo.  T.  X  p.  18. 
«  Perciocché  secondo  la  mswa  dei  muratori ,  la  canna  che 
corre  a  Boma  è  died  palmi  ». 

La  misura  usata  negli  schizzi  de)  Sangallo  e  nelle  note 
e  numeri  di  sna  mane  è  la  canna  romana  architettonica  di- 
visa in  dieci  palmi.  Anche  il  capitan  de  Marchi  usa  sovente 
la  stessa  misura.  Il  rapporto  della  canna  al  metro  è  come  uno 
a  ^,^342.  Quindi  una  canna  è  più  che  due  metri.  Ove  non 
SODO  segnate  le  misare  per  mano  Jel  Sangallo,  le  ho  prese  io 
stesso  deducendole  facilmente  per  approssimazione  proporzio- 
nale dagli  schizzi  medesimi  e  dalla  copia  del  de  Marchi  e 
da  ciò  che  esiste  sul  terreno. 
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vecchia,  posta  dalPaltro  iato  della  bocca  oiedesiina. 
Ecco  nel  1515  il  modello  del  mezzo  bastione. 

XiV.  Il  Sangallo»  per  quanto  si  può  ricavare  dalle 
quarantadue  righe  di  scrittura  posta  sopra  i  suoi 
schizzi,  chiamava  il  primo  bastion  della  Casaccia» 
il  secondo  bastion  di  Mare,  il  terzo  bastion  di  Ter- 
ra, il  quarto  bastion  del  Monte ,  il  quinto  bastion 
della  Porta,  il  sesto  bastion  delPAItOt  il  settimo  final- 
mente Baluardo:  e  questa  parola  deve  notai'si  bene, 
perchè  una  sola  volta,  e  a  proposito  delPultimo  pro- 
pugnacolo» è  scritta.  Appresso^io  penso  che  sarà  forse 
bastato  chiamarli  ciascuno  dal  primo  ai  settimo  col 
numero  d'ordine.  Poscia',  a  segno  di  maggior  culto 
verso  alcuni  santi  venerati  da  quei  cittadini  >  il 
primo  ebbe  nome  san  Teofanio ,  il  secondo  santa 
Barbara,  il  terzo  santa  Rosa,  il  quarto  santa  Ferma, 
il  quinto  sant'Antonio  ,  il  sesto  san  Francesco  ,  il 
settimo   san  Bastiano  (35)  :  oggidì ,  o  per  qualche 


(36)  Jban  Baptistb  Labat,  Yoyage  en  Espagne  et  en  Italie, 
in  8  Parigi  1730  T.  lY  p.  815.  (nK  Bastion  de  S.  Sebastien, 
B  Bastion  de  S.  Francois,  ou  de  la  Sonnette.  G  Bastion  de 
S.  Antoine,  ou  des  Barbarins.  D  Bastion  de  S^'  Ferme,  ou 
des  Borghese.  E  Bastion  de  S**  Barbe.  F  Bastion  de  5'«  Rose. 
G.  Bastion  de  S  Theophane,  ou  le  Casson  ». 

CiNTio  FiOAi,  Pianta  di  Civitavecchia,  preso  il  Bona?(Ni, 
Numismata  cit.  T.  Il  p.  66i.  «  Q  Munimentum  dictum  del 
Casone.  R  Munimentum  dictum  del  Turco*  S  Munimentìim 
Sanctae  Bar  bar  ae.  X  Munimentum  dictum  Campanella  ». 

Annovazzi,  Storia  di  Civitavecchia,  in  4.®  Roma  1853  p. 
881  «  //  bastione  sulF altura  della  Vista:  »  epag.  880  tJU 
Campanella  ». 

Faangipani,  cit.  p.  845:  «  1  bastioni  del  Casone,  del 
Turco  y  e  della  Campanella  n. 
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iabbrica  aggiuntavi»  o  per  gli  usi  che  se  ne  pren- 
dono, o  per  alcun  restauro  sono  chiamati  volgar- 
mente ti  Casone,  ia  Polveriera,  il  Turco,  il  Bor- 
ghese, il  Barbarino,  la  Campanella,  e  la  Vista.  Ma 
perchè  i  nomi  dei  santi  si  trovano  scritti  nelle  sto- 
rie, nel  documenti  e  nelle  piante,  ed  ora  non  sono 
usati,  ne  segue  che  quei  nomi  debbano  essere  pi& 
antichi  di  questi  :  e  che  gli  stessi  bastioni  esiste- 
vano prima  di  pigliare  i  nomi  moderni  (36).  Dì  che 
abbiamo  evidente  riprova  nei  due  bastioni  chiamati 
Borghese  e  Barberino,  ove  ò  ancora  Tai^ma  di  Pio  IV, 
dal  quale  certamente  furono  o  ristaurati  o  compili 
un  secolo  prima  che  le  dette  due  famiglie  vanissero 
in  Roma  ai  sommi  onori. 

XV.  Rifacendoci  agli  schizzi  di  Antonio,  vi  ritro- 
viamo, che  dopo  i  tre  primi  bastioni  ai  vertici  esterni 
della  darsena,  si  rivolge  verso  terra  al  monte.  Egli 


Si  vedano  le  piante  di  Bartolomeo  Crescentio  ,  del  Le* 
blond,  del  Fidanza,  del  Fontana,  dello  Scotto,  del  de  Fer,  del 
Blaev  e  qualunque  altra  pianta  di  Civitavecchia  pei  bastioni, 
pe*nomi,  e  per  le  misure. 

(36)  La  gonfiezza  dominante  nel  seicento  e  anche  prima 
ba  reso  sovente  equivoca  Tepigrafia,  come  ben  avverte  Carlo 
Fea,  commissario  delle  antichità  in  Roma,  a  proposito  di  una 
lapide  di  Paolo  Y.  Si  veda  Topera  intitolata,  La  fossa  Traiana, 
in  8  Roma  1884  p.  88. 

A  proposito  di  Urbano  YIII  ecco  cosa  dice  il  p.  Labat, 
Yoyageen  Espagne  et  en  Italie,  in  8  Parigi  1730  T.  lY  p.  815: 
«  Lei  armes  de  Urhain  Vili  soni  a  Civitavecchia  avec  celles 
de  Uen  autres  papes^  qui  selon  la  coutume  du  pays  n'oublient 
jamais  d'immortaliser  leurs  noms  par  des  armes  et  des  inserì- 
ftiùns ,  quelque  mediocres  que  soient  les  ouvrages  ausqueU 
ils  oni  fait  travailler  ». 
G.A.T.CLXIII.  10 


chiama  «  scrive  monto  deirUlivo  qoeJ  sito  ohe  i  Civita- 
vecchiesi  dicono  oggidì  la  salita  e  Taltara  della  Morie» 
per  una  chiesa  ivi  presso  eretta  nel  secolo  decimot- 
lavo  in  suffragio  delle  anime  dei  defaoti.  Su  quel 
monte  Ajatooio  disegna  il  quarto  bastione,  e  il  fa  di 
tanto  maggior  grandetta  e  robusieKsa  quanto  il  sito 
gii  viene  più  eminente  ed  opportuno.  Senonchò , 
misurala  la  disianza  tra  questo  e  il  precedente  ba- 
luardo, trova  la  cortina  venirgli  troppo  lunga,  fioo 
a  cento  otlantaqualtro  canne ,  numero  scrittovi  di 
sua  mano  cosi:  a  Dal  Ulivo  perfino  alia  punta  del 
9  bastione  di  terra  si  è  canne  184  ».  Lunghezza 
enorme,  e  da  non  esser  potuta  di£endei*e  da  uoa 
punta  air  altra  coir  arcbibogerla  (37).  E  non  vo- 
lendo a  niun  patto  mai  toglier  giù  dall*  altura  il 
quarto  bastione,  né  potendo  avvicinargli  il  terzo  sen- 
za scatenarlo  dal  fiancheggiamento  degli  altri,  lo  si 
vede  grandemente  perplesso  e  tutto  intento  alla  mas- 
sima sua  fondamentale  dì  studiare  il  terreno  per  ri- 
mediarvi. Ora  muta  di  posto  il  secondo  bastione,  e 
cosi  mena  il  terzo  più  fMresBO  al  quarto;  ora  triplica 
le  dimensioni  di  quel  mezzo  per  avvicinarlo  ad  am- 
bedue gli  estremi;  ora  introduce  nuovi  partiti.  Ma 
veduto  che  indi  ne  verrebbe  guasto  e  fiacchezza  al- 
Topera  sua^  lascia  i  bastioni  ove  sooo,  nel  sito  che 
loro  si  conviene  per  natura,  e  aguzza  T  ingegno  ad 
altro  ripiego.  Con  un  tratto  di  penna  sega  in  due 


(31)  Le  canne  18&  sono  eguali  a  meiri  411.  U  tiro  di  un 
moscbetto  ordinario  non  gingne  di  puato  in  Jilaaco  che  alla 
distanza  di  jaetri  300,  e  canne  lìL 

P.  Labat  cil.  T.  IV  p.  «16. 
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luoghi  la  lunga  cortina f  dà  al  terzo  e  al  quarto  ha* 
stiooe  due  fiaocbi  per  ciaaeuoo  >  e  ravirioim  a^ra* 
quattro  punti  i  fuochi  della  difesa  radente  per  tutta 
la  fitmte.  Eoco  V  invenzione  deirordine  rifiioci^Q,  0 
dei  baluardi  a  fianchi  doppi.  Questa  esistono  aneora 
intatti  a  Civitavecchia:  né  posso  paesar  sotto  siJen- 
zio  che  la  distanza  loro  esattamente  nìisurata  da 
punta  a  punta  è  ricisamente  di  metri  quabtrocentd 
quindici  corrispondenti  aDe  canne  cento  otlantaquat- 
tro  del  Sangallo  ;  salvo  una  piccola  differenza  «non 
io  menOf  ma  in  più. 

X\l!  Sanno  gli  eruditi  che  oelFarohitettura  mi* 
litare  la  duplicazione  del  fianchi  è  belliasimo  trovato 
di  uno  da  Sangallo.  Quasi  tutti  col  mai*cfae$e  Marini 
hanno  detto  del  nostro  Antonio  (38):  qualcuno  vor« 
rebbe  dire  di  Battista  suo  fratelloi  soprannominato 
il  Gobbo  da  Sangallo.  Ecco  il  fatto.  Paolo  terzo  nel 
principio  del  suo  pontificato,  cioè  Tanno  mille  cin- 
quecento treotacinquei  volendo  fortificar  Roma^  chia- 
mò a  consiglk)  j  primi  ingegneri  d' Italia»  e  fece  eo* 
struire  tra  la  porta  Latina  e  ki  Ostiense  il  primo 
baluardo  d'ordine  rinforzato,  bellissimo,  raro,  e  ma- 
raviglioso,  come  Io  chiama  il  capitan  de  Marchi.  Ma 
perchè  a  ricingere  tutta  la  città  sarebbero  andati  a|-^ 
meno  altri  diciotto  baluardi  simili ,  distolto  dalla 
grandezza  della  spesa  e  del  tempo,  lasciò  V  impresa, 

(38)  Luigi  Haeini,  Saggio  sai  bastioni  cit.  p.  SS. 

Dissertazioni  premesse  ali*  opera  del  capitao  de  Marchi 
T.  1  p.  33:  a  Eiisie  in  Monta  tra  la  porla  $an  Paolo  t  quella 
di  9an  Sebastiano  un  magnifico  bastione  costruito  dal  celebre 
Antonio  da  San  GaUo  .  .  .  B  da  questo  ha  ortgine  rinven- 
xione  dei  fianchi  duplicati  ». 


; 
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così  ehe  non  pensò  più  ad  altro  che  a  fortificare  il 
Borgo  (39).Ma  un  balaardo  era  già  edificato,  e  questo 
esiste  ancóra»  porta  rarmi  di  Paolo  terzo»  tutti  lo 
chiamano  del  Sangallo  (40)»  e  il  capitan  de  Marchi 
sempre  a  Paolo  terzo,  e  ad  uno  da  Sangallo  Tat-* 
tribuisce  (41).  Qui  non  v*ha  dubbio:  nò  alcuno  pò* 
tra  mai  a  questo  proposito  metter  fuori  il  tempo  di 
Pàolo  quarto,  né  il  nome  di  un  ingegnerò  oscuro»  o 
che  non  sia  da  Sangallo  (42). 

La  difficoltà  ò  quale  dei  due  fratelli,  Antonio  o 
Battista»  sia  Tarchi  tetto  del  baluardo  e  T  inventore 
delfordine  rinforzato»  posto  che  nella  edizione  del 
de  Marchi  fatta  co'  tipi  di  Brescia  si  legge  che  (43) 
«  La  duplicatione  alli  fianchi  delli  bellovardi  fu  in* 
ventione  di  maestro  Gio.  da  S.  Gallo,  huomo  famo- 
sissimo in  tempo  di  papa  Paulo  terzo,  quando  egli 
diede  prinoipio  di  fortificar  Roma,  dove  almeno  au* 

(39)  Db  U abghi,  Lib.  I  cap.  S:  t  Paolo  Terzo  diede  prin- 
cipio di  fortificar  Roma  che  fece  doi  bellovardi  F  uno  alla 
porta  di.  S.  Paolo  in  una  collina  e  F altro  tra  detta  parta  e 
San  Sebastiano:  ma  perchè  v'andava  gran  tempo  e  spesa  p<r 
fortificar  Roma,  pensò  di  fortificare  il  Borgo  ». 

(iO)  Antonio  Nibbt  e  William  Gbll.  Le  mura  di  Roma 
ìh  8. 

(il)  Db  Marchi  Lib.  I    eap.  6. 

Lib,  I    cap,  39, 
Lib.  Ili  cap.  8. 
Lib.  Ili  cap.  31. 
Lib.  Ili  cap.  14. 
(12)  PaoM»  oit.  Memoria  prima  p.  76. 
(i3)  Db  BLkBGHi,  Architettura  militare  in  iol.  Brescia  1599 
Libro  3  cap.  31  p.  78. 

£  Lib.  1  cap.  39.  «  Questo  bellovardo  ha  fianchi  doppi 
e  questo  è  un  modo  nuovo  ». 
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dava  diciotta  belÌo?ardi  a  fortiBcarla;  e  cosine  fa 
fatto  aoo  )».  Or  cosa  egli  è  qua  cotesto  Gio;  ?  È 
un  errore  del  copista  ,  del  Marchi,  o  d'altri  ?  Non 
ardisco  sentenziare  su  ciò:  ma  nò  anche  posso  ta- 
cere che  siffatta  abbreviatura   mi  è  sospetta  f  che 
Tedizione  è  postuniay  chein  diversi  codici  sonQ  di- 
verse lezioni  e  diverse  raende*  diie  in  quella  stessa 
pagina  è  scritto  capitan  Monte  Lino  invece  di  capitan 
Montemellino.  E  pogoamo  pur  che  il  Gio.  abbia  a 
significare  Battista,  non  posso  tacere  che  costui  non 
era  altro  se  non  il  fattore  di  Antonio  (44):  che  tra 
i  pricni  maestri  della  moderna  fortificazione  i^  capitan 
de  Marchi  non  nomina  Battista,  ma  Antonio  (45)  : 
che  il  famosissimo  iiv  tempo  di  Paolo  terzo  non 
era  Battista,  ma  Antonio:  che  le  commissioni  per 
fortificare  Firenze ,  Parma  ,-  Piacenza  »  Castro ,  Per 
ragia  ,  Ascoli ,  Ancona    non   ebbe    Battista  ,   ma 
Antonio:  che  in  una  di  quelle  diete  degli  archi^ 
tetti  pei*  fortificar  Roma  il  Vasari  non  mette  Bat- 
tista ,   ma   Antonio  (46)  :   che  le  sdegnose  parole 
quivi  scambiate  con  Michelangelo  Buonarroti  non  si 
convenivano  alla  mansuetudine  di  Battista,  ma  alla 
fierezza  di  Antonio  :  che  i  disegni  di  tutta  Topera 

(4'4)  Vasari  cit.  T.  X  p.  ti.  «  Mmas$t  dopo  la  marte 
di  Antonio^  Battista  Gobbo  suo  fratellOj  persona  ingegnosa, 
che  spese  tutto  il  tempo  nelle  fabbriche  di  Antonio  ».' 

(48)  Db  Maecoi,  Lib.  I.  eap.  16  nemina  setle  ingegneri 
che  hanno  trovato  il  modo  di  fiancheggiare  le  fortezze:  Pier* 
francesco  da  Viterbo,  Antonio  da  Sangallo  ecc. 

(46)  VAS^y  citato,  Vita  di  Michelangelo.  T.  Xll  p.  Va. 
t  Aveva  Paolo  III  dato  principio  a  fortificar  Borgo^  e  eon^ 
dotto  molti  signori  con  An^ofiio  ida  Sangallo  a  queata  dieta, 
dove  volle  che  intervenissi  ancora  JUichriangelo  ». 
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del  A^lto  basCfone  «  Per  la  porla  santo  BaMimo» 
moató  Testacelo^  monle  Aventino,  baluardo  Anto* 
niatio,  baluardo  in  fiulla  muraglia  che  va  a  san  Pn^ 
golo,  6  presso  porla  Latina  d  aon  tutti  di  mano  di 
Antonio(47):  che  finaln^ente  a  Civiiaveechia  con  Lera 
decimo*  andò  Antoevto  (48^^  e  che  colà,  ove  nkmo  ba 
posto  mente,  Tisieaso  Antonio  (per  adattarsi  alla 
quaKià  del  sito)  fu  pei*  la  prima  volta  condotto^  ami 
dirò  meglio  sforzato,  a  mettere  quei  fianchi  doppi 
ehe  tuttora  vi  sono  sul  vero,  come  pare  strile  copie, 
sulle  medagiie ,  e  sul  cartone  del  de  Marchi.  Per 
questo  Ihtlo  di  Civitavecchia  a  me  pare  potersi  ri-^ 
solvere  i)  dubbio  :  e  conehiadere  cbe  la  cifra  del 
/t."  debba  leggersi  J^**  V  in? enaione  darsi  ad  An^ 
Ionio;  ed  il  bastione  rinforzato  di  Roma  essere  eopia 
à\  que*  due  ehé  lo  slesso  Antonio  avea  venii  anni 
prima  disegnati  a  Civitavecchia.  Ciò  non  toglie  che 
Battista  possa  essere  intervenuto  alcunerTolt;oal  con- 
gresso» dome  rappresentante  deF  fratello  asseti  te. 

XVI t.  La  celebrità  di  qoest'  uomo,  e  k  sua  de- 
strezza  nello  studiare  al  modo  delle  fortificazioni  ae- 
condo  il  sito,  ed  i  trovati  suoi,  mi  ricbiamaiio  alla 
mente  come  il  cavalier  Ravioli  sovente  citava  un 
passo  oscuro,  ma  importantissimo,  di  Francesco  Ma- 
rta deHa  Rotore  d«ea  d' Orbino;  ri  quaFe,  circa  Tan- 


fi?) Mtmm  PiMoHt  Bii  SAi«6Atté,  IM»egai  origiiiaH  e 
stkizzr  ìa  pie  taloaii  IfS^  alla  Galleria  di  Ffreaze.  Tot.  IV 
VII  -  Vili. 

GiDVAaNi  GATtt,  Carteggio  di  artisti,  va  8«Pir€lta2e  1839. 
T.  ili  p.  *M. 

CaMtm-A«i#  atta  tìta  di  Aaloaio^  ffe  Saagalle  iMiHa  edf- 
alone  del  VaMffi  eif.  t.  X.  p.  S6  ST. 

(18)  Le  note  di  sopra  1.  11.  15. 16. 17.  SI.  24.  S6*  Si.  ecc. 
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no  1538,  scrive vn  così:  (49)  «  Et  ohi  intende  bene 
questa  cosa  delK  siti,  di  devitro  ef  di  fuori,  cioè 
delli  alti  el  delii  bassi,  el  delle  grrale  intorno,  e  dolK 
ca?Élierì,  è  alzalo  fl  an  mode,  volendo^  far  bene 
la  fortezza  sua  . . .  Ques^ta  cosa  der  sili  è  intesa  da 
pochi  capitani,  da  nessuno  ingegnere;  ^alvo  che  da 
due  bora  vivi,  et  uno  già  morto  che  era  Pier  Fran- 
cesco da  Urbino  ».  Le  qua)i  parole  del  celebre  ca- 
pitano dlmòslrano  a  priori  come  Tabile  ingegnerò, 
tenendo  conto  del  sito,  per  voler  far  bene  le  cose 
sue,  è  condotto  dalla  necessità  a  nuove  scoperte  è 
a  nuovi  modi:  con  cbe  non  si  potrebbe  indicare  me-* 
glie  il  fatto  di  Antonio  da  Sangallo,  il  quale,  per 
quesle  ragioni  e  in  modo  nuovo,  pose  sulla  darsena 
di  Civitavecchia  il  mezzo  bastione,  e  sul  monte  del- 
r  Ulivo  i  fianchi  doppi.  Dimostrano  altresì  tre  soTi 
ingegneri  avere  a  suo  tempo  posseduta  questa  ec* 
celleoza  oefrarte,  Tuno  già  morto  e  due  vivi.  Quanto 
al  primo,  sottentra  il  cavalfer  Ravioli  e  con  buone 
ragioni  corregge  il  tipografo  mettendo  in  luogo  def- 
I  oscurìssimo  Pierfrancesco  da  Orbino,  che  niuno  sa 
chi  fosse,  il  chiarissimo  Pierfrancesco  da  Viterbo, 
note  a  tutti  per  fopei^e  suor  o  per  quel  cbe  ne  di- 
cono ìì  Guicciardkìo^  il  Vasari,  e  più  altri  (511^^  Quanto 
ai  vivi,  IO  penso  che  niuno  quinci  innanzi  vorrà  tanto 

(49)  PtANcesce  M.  della  Bovaai,  Discofsv  miiìtari^  ia  Iff. 
Ferrea  IMS.  p.  17. 

L'Auteve  morìf  neiroltobre  del  1K3S. 

(Uy  Paowis  òl.  p.  300.  «  Piérfraneeséo  da  Viterbo  era 
meee  un  rimmaio  ingegnite  ». 

Db  Maéchi,  cil.  lib.  I.  otp.  16.  t  SapreU  ehé  le  sopra- 
9eriUe  fortew^e  hanno  U  hr  fnura  b$n  fatU ,  con  le  kfo  eon^ 
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cootrasiare  al  merito  di  quei  luuiinari  deirarcbiteU 
tura  militare^  che  furono  Aulonio  da  Saogallo  e  Mi- 
chele Sammicheli,  da  volere  dire  che  essi  a  prefe- 
renza di  ogni  altro,  e  più  il  primo  che  il  secondo» 
non  abbiano  a  essere  i  due  campioni  dell'arte  9  di 
ohe  parla  il  duca  di  Urbino*  Per  Antonio  da  San- 
gallo  fanno  testimonianza  di  molti  scrittori»  ilMarchi» 
equesli  fatti  di  Civitavecchia:  pel  Sammicheli  il  Va- 
sari f  massime  quando  loda  Giaogirolamo  nipote  di 
lui  ed  allievo  (51).  Antonio  sopravvisse  al  duca  olio 
anni,  Michele  ventuno,  Pierfrancesco  non  può  dirsi 
abbia  vissuto  oltre  il  1534..  Così  si  comprova  che 
questi  era  il  morto»  e  gli  altri  due  i  vivi  nel  1538. 
XVIII.  Ma  passiamo  innanzi  al  quarto  bastione 
che  supera  gli  altri  in  grandezza,  e  torreggiente  sul 
ciglio  del  monte  rinserralo.  Dodici  canne  il  fiaoco* 
trentacinque  la  faccia,  quaranta  la  cortina,  venti  le 
semigole.  Ottuso  il  sagliente,  ottusi  gli  angoli  della 
faccia,  acuti  quelli  del  fianco.  Con  questo  si  perde- 


trominey  et  luminari^  e  parie  secrete^  et  molte  altre  cose  eke 
s' usano  ,  e  che  se  usavano  nel  tempo  che  fortificava  il  va- 
lenfuomo  di  maestro  Francesco  da  Viterbo,  et  maestro  An- 
tonio da  S.  GatlOy  et  Girolamo  Marino,  il  Frate  di  Modena^ 
et  Giovan  Mangime,  et  altri  valentissimi  neltarte  di  forti/ieareÉ. 

Gayb,  Carteggio  d*artìsti  cit.  T.  II  p.  177.  Lettera  della 
Balla  di  Firenze  a  Giovanni  Ciati,  mandatario  in  Urbino.  Del  i 
gen.  1629:  «  Che  ci  vogli  subito  compiacere  di  mandar  qui 
el  magnifico  nostro  Pierfrancesco  da  Urbino^  ingegnere  excel- 
lentissimo,  delPopera  del  quale  desideriamo  valerci  •  Questo 
passo  conferma  l'equivoco  degli  amanuensi  nel  tradurre  la  cifra 
Urbe  per  Urbino,  in  vece  di  Viterbo,  massime  quando  le  cose 
0  le  persone  dell'una  città  si  riferivano  all'altra. 

(51)  Vasari,  cit.  T.  XI.  p.  127.  «  Ebbe  Giaogirolamo 
(Samnùeheli  nipote  ed  allievo  di  Michele)  gran  giudim  di 
conoscere  la  qualità  dei  siti...  delle  sue  fortificazioni  ». 
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rebbe  anche  la  piccola  gloria  che  i  fraooesi  danno 
ad  Errard  di  Bar-te-Dac,  per  siffatta  specie  di  acu*^ 
tezza  ordinata  ad  occultare  le  artiglierie  del  fianco. 
Appresso  viene  il  quinto,  tutto  dì  stile  saogallesco; 
acuto  Tangoio  fiancheggiato,  retti  o  quasi  retti  ^i 
altri  quattro;  la  faccia  quasi  tripla,  la  cortina  qua* 
drupla  t  posto  il  fianco  per  unità.  E  questi  cinque 
bastioni  al  modo  che  ho  detto  sono  oggid)  in  piedi 
sodi  o  terrapienati  a  Civitavecchia.  ;  salvo  qualche 
piccola  dififorenza  neiresecuzione  e  nei  restauri,  o  lo 
spostamento  dì  alcuna  linea  o  punto;  e  salva  la  mu« 
fazione  fatta  nelle  piazze  basse.  Imperciocché  la  se«- 
cooda  batteria  che  era  nei  fianchi  dei  baluardi,  co* 
me  se  ne  vedono  i  segni  sulle  medaglie  e  sulla  pianta 
del  Crescentio,  è  stata'  nel  secolo  decimosettimo  ac- 
ciecata.  Onde  è  che  il  signor  de  Per  geografo  del 
re  di  Francia,  nella  sua  grande  raccolta  dei  disegni 
delle  principali  fortezze  d'  Europa,  dà  la  pianta  di 
Civitavecchia  con  le  piazze  basse  nei  fianchi:  ed  è 
io  questa  parte  ripreso  a  torto  dal  marchese  Mari* 
ni  (52).  Pet*chè,  se  colà  non  sono  al  presente  le  pre^ 
dette  piazze  ba/sse,  eranvi  nel  tempo  passato:  e  ne 
restano  ancora  le  tracce  visibilissime  sopra  quattro 
fianchi  rimuratì. 

XIX.  Or  quale  di  siffatte  opere  abbia  avuto 
compimento  per  mano  di  Antonio  in  tempo  di  Leon 
decimo,  quale  sia  stata  continuata  da  esso  o  da  al- 
tri sopra  gli  stessi  disegni  nel  tempo  successivo,  è 


(SS)  De  Feb,  Introduction  a  la  forlificatìon  in  fol.  oblongo. 
Parigi  1690-94  Tavola  1S8. 

M.  Luisi  Mabini»  Saggio  sui  bastioni  cit.  p.  14. 
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dìt&e$ìe  accertare»  e  poco  a  noi  monta.  Basta  arer  di- 
mostrato che  le  predette  fortilicazioni  sono  state  ese- 
gwìe  sopra  un  disegno  fatto  ed  approvato  nel  1515. 
Ma  noo  paò  negarsi  che  i  prinfti  bastioni,  secondo  il 
divrsamento  0  le  ragioni  deirarchitelto,  noii  abbiano 
a  essere  quelli  della  base  attorno  alla  darsena.  A 
prima  vista  mostraifo  la  loro  maggiore  antichità , 
massime  quello  di  san  Teofanie.  E  deve  ohracciA 
ritemrsi,  che  lutto  il  perimetro  sia  staio  tracciato 
sin  dal  principio  sul  terreno,  e  da  un  capo  all'altro 
condotto  con  opera  pia  o  meno  perfetta,  prima  di 
terra  e  poi  di  muro.  Come  si  fa  manifesto  dal  ter* 
mine  tecnico  bastione,  che  Antonio  sempre  adopera 
negli  schizzi  di  Civitavecchia»  meno  una  sola  volta 
in  fine»  che  scrive  balfiardo:  e  come  si  può  inferire 
da  ciò  che  egli  stesso  ed  altri  con  lui  non  guari 
dopo  fecero  a  Piacenza  (53).  Col  perimetro  bastio- 
nate  b  città  ebbe  il  primo  ingrandimento;  essevH 
dosi  a^tcriBciuti  i  raggf  maggiori  del  nuovo  poligono 
attendo  alle  vecchie  mura  qual  sessanta  quaf  ot- 
tanta camne;  e  Antonio»  che  avealo  disegnato^  lornava 
colà^  faceva  fondere  le  artiglierie,  e  muniva  di  miove 
arniri  le  nuove  fortiftcaziont.  Basterà  notare  come 
sino  a  vent*  anni  dopo,  tra  i  ricordi  scritti  di  sua 
mano  si  l^ge  (54):  «  Colubrina  di  mastro  Andrea. 
Questa  edubrina  ò  fatto  la  prova  a  Civitavecchia 
addì  10  «^ottobre  1538  ». 


(63)  pROMis  cit.  p.  300. 
YieAjli  Gii.  T.  I  p.  1». 

(Si)  Antonio  da  Sangallo,  MSS.  alia  galleria  A  Firame. 
citati  nel  commentario  dela  sua  vita.  T.  X  p.  83. 
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XX.  QuÌDdi  per  la  prima  metà  del  secolo  de- 
cimosesto  non  è  a  trof  are  nella  storia  fatto  alcuno 
di  goerra  o  di  pace  o  di  altra  rilevante  noviU  in- 
torno a  Roma ,  ove  non  entri  eziandio  Civitavec-^ 
chia,  e  eeqipre  come  luogo  fortificato.  Nel  1522  alti 
ventiaeite  d*  agosto,  venendo  di  Spagna,  sbarcò  in 
quel  porto  colle  galere  pontificie  il  successore  dt  Leo** 
ne  papa  Adriano  VI  (55),  e  seco  lui  don  Biagio  Or* 
tiz  cappelhinov  ohe  ne  sortsse  V  itinerario.  Questi 
oarra  le  fèste  dei  eivitavecchiesì,  il  ricevimento  del 
pontefice ,  il  concorso  dei  cardinali  e  delta  nobiltà 
romana:  e  poscia  bonamente»  più  da  canonico  che 
da  ingegnctroy  parla  delle  fortificazióni.  E  avvegnaché 
non  spieghi  chiaro  quanto  sarebbe  mestier i|  ciò  non 
pertanto  dice:  (56)  «  Abbiam  veduto  la  cfttà  e  il  ca- 
stello» Tartiglferie,  e  il  fosso;  che  quando  sarà  com* 
piuto  si  pensa  che  debba  riuscire  inespugnabile-  n. 
Nel  1527aliisei  di  maggio  Pesercilo  imperìale,capila'> 
nato  prima  dal  duca  di  Borbone,  e  por  dal  principe 
d^Orange,  prese  e  sacobegglÀ  Roma:  ma  non  ebbe  Civi^ 
tatecchia,  né  per  foi*za  nò  per  patii;  dicendo  il  Guic*' 
ciardino  che  (57):  a  1  fanti  spagnuoli  e  tedeschi  en- 


(5B)  BtiÀsios  aB  €bsbna,  magìstereaeremoiriarum,  la  diario 
Hadriani  papae  VI,  ad  diem  VI  sugasti  16tt.  MSS.  ala  Bar- 
beriniflaa,  1102. 

(86)  Blasi^s  Ostciros,  Itiaerarioia  Bafdrìaiyr  pSpde  VI  in^ 
ter  nisceff:  Batattt,  rn  S,  Parìgr  t68».  T.  HI  p.  3M.  «  Vidi- 
Ma  9  wrbtm  et  fisi/fHM  i^nthim  emutmiMtiifn ,  muniinmque 
instrumentis  ferreis  ,  nee  non  aquosa  fovea  fetme  e%nch,lA  ; 
9«od  ^Mfem  po$i  fMm  finérit  cànsmvimtim  inewpugnabile 
foft  eredUwr  ». 

(67)  Goiccumami,  Libro  XBI  in  I  senea  indiae  dì  luo- 
go 1645,  T.  II.  p.  168. 

MoiAToai,  Annali  d'Italia  1527. 
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trarono  in  castello  Santàngelo»  ma  non  Furono  cella 
inedeaima  Tacilità  consegnale  le  altre  fortezze  et  lerret 
pcrcbò  quella  di  Civitavecchia  ricusò  consegnare  An- 
drea Doria,  benché  n*havesse  comandamento  dal  pon- 
teGce  9.  Dunque  la  fortezza  e  la  terra  erano  Tona 
e  r  altra  tali  che  potevaseoe  ricusare  la  consegna 
anche  a  siffatto  arrabbiato  e  vittorioso  esercito.  Nel 
vero  Andrea  Doria  (poscia  famoso  ammiraglio  di 
Carlo  V»  e  allora  capitano  della  marineria  pontificia 
e  governalor  delle  armi  in  Civitavecchia)  tenne  a  ai* 
curtà»  finché  volle»  la  terra  e  la  rocca:  che  '  se  agii 
cedevale*  certamente  papa  Clemente  sarebbe  stalo 
al  paro  del  re  Francesco  condotto  prigioniero  in 
Spagna  (58).  Neiranno  1 544,  avendo  le  galere  pon- 
tificie neirArcipelago  bruciata  la  casa  e  devastali  i 
giardini  che  il  famoso  Ariadeno  Barbarossa  s'aveva 
con  molto  dispendio  fatti  nel  luogo  stesso  della  sua 
nascita  (59)»  costui  venne  con  tutta  Tarmata  otto- 
mana per  pigliarne  vendetta  sopra  Civitavecchia:  ma 
se  ne  andò  via  senza  tentarla  ,  ritenuto  non  tanto 
dal  rispetto    verso  il  papa  e  verso  i  francesi  suoi 


(S8)  LoBBNzo  CAPPBLLONr,  Vita  di  Aadrea  Doria,  in  I  Ve- 
aezìa  presso  il  Giolito  p.  S9. 

Agostino  Olivibbi,  Monete ,  medaglie  e  sigilli  di  casa 
Dona,  in  8  Genova  18S9  p.  iS.  Pubblica  un  sigillo  d'Andrea 
«  Attaccato  ad  una  lettera  che  quel  principe  (non  ancora 
principe)  scriveva  ai  protettori  di  S.  Giorgio  t  agosto  15S7 
da  Civitavecchia  ». 

(K9}  Giacomo  Bosio,  Storia  del  militar  ordine  gerosolimi- 
tano, in  fol.  Roma  1602  T.  HI  pag.  228.  A.  232  D. 

Paolo  Giotio,  Storie  tradotte  dal  Domenicbi ,  in  4  Ve- 
nezia 1608,  T.  II  p.  771.774. 
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alleati,  quanto  dalla  fortezza  dd  luogo  (60).  L*an«' 
no  1554  papa  Ginlio  HI  si  condusse  a  Civitavecchia 
pei  medesimo  fine  delle  fortificazioni.  Ma  né  esso  di 
se,  oè  gli  storici  di  lui  narrano  mai  che  sia  stato 
il  primo  a  fortificarla;  chò  se  fosse  stato  così,  non 
ne  avrebbero  certamente  taciuto.  Anzi  per  questo 
fatto  alcuni  scrittori  tornano  al  Sangallo  comechò 
già  morto.  Le  iscrizioni  di  papa  Giulio  ripetono  che 
andò  a  Civitavecchia  per  renderla  più  forte,  e  la  sua 
medaglia  comprova  che  accrebbe  le  fortificazioni 
attorno  alla  città.  Dunque  almeno  in  parte  già  esiste- 
vano  secondo  il  disegno  del  Sangallo:  e  quantunque 
noD  siano  più  sopra  quelle  mura  ne  le  armi  di  Leone 
oè  quelle  di  Giulio,  pur  nondimeno  restano  la  leggen* 
da,  le  medaglie,  e  il  Vasari  (61).  Due  anni  dopo  fu 
il  principio  della  guerra  combattuta  tra  spagouoli  e 
Paolo  IV  nella  campagna  romana.  Il  duca  d^Alba, 
coDsiderata  V  importanza  di  Civitavecchia,  divisò  im- 
padronirsene, non  di  viva  forza  (che  non  si  sentiva 
da  tanto)  ma  per  sorpresa:  ondechè  fece  venire  da 
Milano  alla  Spezia  tre  mila  fanti  spagnuoli*  e  ordinò 
che  di  là  per  la  via  del  mare  movessero  improvvisi 
sopra  Civitavecchia  Ma  la  tardanza  loro  e  la  dili- 
genza di  Flaminio  Orsini,  governatore  delle  armi  io 
questa  piazza,  mandarono  a  vuoto  il  disegno  (62). 


(60)  Sasblligo,  Sapplemento  alle  istorie  in  fol.  Basi* 
lea  1660  p.  663. 

(61)  Vedi  sopra  le  note  SS  e  S8.  La  lapida  di  Civitavec-- 
chia,  e  la  medaglia  con  la  leggenda  ivi  scolpita  »  Centuno 
etUoi  mmiiiiarem  .  .  .  Urbemque  vallo  auxit  ». 

(6S)  GuMBATTiSTA  ÀBaiANi,  Storìs  de*  saoi  tempi,  in  foglio 
Firenze  1583  p.  5il  F,  e  Bi6  F. 
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L'A^IrìaDÌ ,  che  narra  questo  dito  »  ag^goe  come 
poco  àopo  ì]  oiaresdallo  «  Pietro  Su^ozzi  Bodò  pel 
papa  a  visitar  Civitavacebia,  e  Je  forlificazKKii  che 
a  sicurtà  vi  aveva  faite  Flaminio  Orsioi  ».  L*aQ- 
no  1561»  dopo  la  terribile  disfatta  deirarinata  cri- 
atiafia  presso  ali*  isola  delle  Gerbe  (laddove  il  pre- 
detto Flaminio  Orsioi  capitaoo  delle  galere  pooti^ 
fide  rinverdì  le  glorie  delia  virtù  romana  e  iooonlrò 
la  morte  del  peri  gloriosa  quanto  fu  la  vittoria  dei 
eoo  siioceaaore  a  Lepanto)  deliberò  Pio  IV  ripigliare 
Topera  delle  fortifioozioni  attorno  alla  eittà  Leonina, 
alla  spiaggia  romana,  ed  alle  due  città  di  Civitavec- 
chta  e  d'Ancona  (63),  perchb  i  popoli  della  capiule 
e  delle  circostanti  province  potessero  vivere  in  pace, 
e  sicuri  dalle  rnvasioni  dei  turchi  (64).  Per  questo 
andò  a  Civitavecchia  (65),  e  pose  mano  a  murare 
gli  ultimi  due  baluardi. 

XXI.  Non  senza  intendimento  mi  sono  riserbalo 
di  parlarne  in  questo  lu4)go»  perchè  furono  disegnati 
in  due  maniere  dal  Sangallo,  e  io  due  maniere  trac- 


(63)  Muratosi,  Annali  d'Italia,  1561  in  medio:  ^Nèciò  ba- 
stando ...  Pio  lY  ordinò  che  si  riducessero  in  miglior  fomM 
le  fortificazioni  dei  porti  di  Civitavecchia  e  d^ Ancona  > 

(64)  Pii  Papae  Y  Constitotio  :  «  Sane  feUeis  record. 
Piìu  papa  IV  praedecessor  noster  prospiciens  quantum  prò- 
vinciis  Marchiae,  Patrimonii,  Urbi  oc  toti  denique  statui  ec- 
clesiastico expediret  Ancmam  et  CifMatem  V^ulam  et  ilio- 
rum  portus  et  arces  munitissimas  ab  omnium  infideHnm  in- 
cursibus  reddere,  quo  propugmacutis  eiusmodi  et  antemufa- 
libus  omnia  finitima  loca  in  pace  ci  tranquillUate  quiescerent  >. 

A  pud  Db  YxcGBfs,  De  bone  regiminfi,  io  fol.  Semi  ilii 
p.  286. 

(65)  T0RRAG4,  Memorie  oit.  p.  BL 
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ciflli  sul  terreno:  ultioii  murati,  e  primi  demolili.  In 
UBO  schizzo  Autooio  mette  la  sola  metà  del  sesto 
bastione  f  e  conduce  la  faccia  dritta  dal  medesimo 
eoo  uoa  lunga  muraglia.  Quo  ad  ioeontrare  per  filo 
il  diametro  di  una  delle  torri  della  rocca  nuova.  Goti 
questo  risparmia  la  metà  del  sesto  bastione»  e  tuifco 
il  settimo;  e  nondimeno  fiancheggia  Ttiltimo  tratto 
coi  fuochi  della  detta  rocca.  Siffatto  ripiego  si  vede 
disegnato  da  lui»  e  si  vuol  ritenere  che  sia  stato  ap« 
provato  da  Leone  X,  ed  eseguilo  sul  teiTeno»  percbò 
quest*  istesso  si  trova  nella  più  volte  citata  pianii 
del  capitan  de  Manchi.  L'altra  maniera  è  nel  quarto 
foglio:  ove»  cancellata  la  troppo  lunga  muraglia,  si 
spicca  per  intiero  il  sesto  bastione  »  e  al  paro  di 
quello  il  settimo  nello  stile  medesimo  dei  precedenti: 
salvo  che  Tultimo  bastione  rigira  ingegnosamente  il 
fianco  per  accostarsi  alla  rocca  sensa  toccarla.  Donde 
si  vede  con  quanto  senno  Antonio  divisò  il  suo  pe- 
rimetro; perchè^  cominciato  a  ponente  sul  portut  e 
cinta  per  ogni  lato  verso  terra,  la  città  si  terminasse 
presso  r  istesso  porto  a  levante.  La  base  sulla  dar- 
sena, Tasse  tra  le  due  rocche. 

Questa  seconda  maniera  piacque  a  Pio  lY  ,  il 
quale  sotto  la  direzione  di  Gabrio  SerbaJloni'  (66) 
e  di  Francesco  Lapai\Blli  (67),  famosi  ingegneri  e  sol- 


«6)  Besio  cii.  T.  IH  p.  4o3  D.  «  Garbio  Seròelhni  for- 
tificò Civitavecekia  ». 

(67)  Luisi  Mauni,  edizione  del  de  Marchi  T.  1  p.  8:  uDo- 
vmdosi  fariifieare  V  Uóla  di  Malta  furono  colà  spediti  tre 
inge§neri  it(àiMi.  JNo  IV  vi  ^edh  Tmncesco  Lapareìh  cor- 
hnese,  il  quale  aeeea  §ià  forti/ieato  CUritavecckia  e  il  suo 
porto  ». 
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dati  di  qaella  età,  noia  solo  munì  le  portelle  di  sortita 
e  dì  soccorso  (68)  e  fece  alcuni  rivestimenti  al  quinto 
baluardo  (69),  ma  murò  di  pianta  i  due  bastioni  dì 
verao  levante  (70)^  che  poscia  furono  condotti  a  com- 
pimento da  Pio  V;  come  si  fa  manifesto  dalla  se- 
fUeiite  leggenda  che  era  scolpita,  ed  io  la  vidi,  in 
mezzo  alla  cortina  sulla  porta  principale  della  città 
verso  Roma  (71):  e  Girolamo  Melehiorri  vescovo  di 
Macerata  e  decano  dei  chierici  di  camera  prima 
per  ordine  di  Pio  IV  autore,  poscia  per  comanda- 
mento di  Pio  V  pontefice  massimo  fece  costruire 
questa  fortìBcazione  a  cura  e  diligenza  di  Giammaria 


(68)  Panvinius,  Yita  Pìi  lY.  a  Pius  Cenhumcellas  vetustate 
disieetas  moenibus^  areubus,  sepivit  ae  munivit  ». 

CiAGGomus,  Vitae  Ponlif.  III.  881. 

Sopra  due  portelle  della  seconda  e  quarta  cortina  è  rarmt 
di  Pio  IV,  sei  palle  in  campo  d'oro,  e  riscrizione  ■  Pius,  lY. 
Medices.  Mediol.  Pont.  Max.  An.  Sai.  MDLXIII  n. 

(89)  Sotto  al  cordone  del  quinto  baluardo,  chiamato  vol- 
garmente il  Barberino,  Tarma  di  Pio  lY,  e  Tiscrizione  come 
sopra* 

(70)  BoNANNi  cit.  Namism.  Ponti f.  I  290  :  a  Munitwm 
quas  Pius  IV  Centumcelhs  vel  addidit  vel  restituii^  orieiUem 
solem  respiduni  ». 

(71)  TosBACAcit.  p.  52:  ^HieromgmHS.Melekiwius.  Sfus. 
Maceraten.  Cam.  Ap.  Decanus.  lussu.  Primum.  Pii.  IV.Ath 
ctoris.  Max,  Et.  Pii.  V.  Pont.  M.  Munitionem.  Hanc.  Cura. 
Et.  Biligentia.  lo.  Mariae.  Agamoniis.  A.  Bosco.  Arcis. 
Praefecti.  F.  C.  An.  MDLXXI  ». 

FRANaiFANi  cit.  868. 

Avvisi  di  Roma.  Cod.  urbinate  alla  Yaticana  1013.  Data 
del  13  febbraio  1672.  <-  Parlerò  a  suo  tempo  della  gran  rac- 
colta di  questi  Avvisi  che  sono  le  gazzette  di  Roma  mano- 
scritte, prima  che  si  usassero  le  stampate. 
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Agamoote  del  Bosco»  castellano  della  rocca,  V  ati- 
Do  1571  ». 

XXI i.  Dal  che  si  può  inferire  che  san  Pio  V  con  gli 
ultimi  due  bastioni  compì  la  cinta  nella  seconda  ma^ 
niera  del  Sangallo.  E  per  ciò  il  suo  nome,  a  prefe*- 
renza  d^ogni  altro,  si  vede  spesseggiare  nel  mezzo  di 
quasi  tutte  le  cortine  e  sotto  al  cordone  dei  baluar- 
di: dove  sono  rarmi  sue,  tre  bande  di  rosso  in  campo 
d'argento,  e  la  leggenda  (72):  «  Pio  quinto  Ghislìeri 
alessandrino  pontefice  massimo  V  anno  della  salu- 
te 1566  y>  :  cbe  è  il  primo  del  pontilicato.  Coloro 
che  composero  questa  iscrizione  secca  e  artificiosa 
schifarono  i  verbi  e  i  nomi  di  caso  obliquo:  né  fece, 
DÒ  compì,  né  restaurò»  né  muraglia,  né  cortina,  nò 
baluardo,  uè  terrapieno:  perchè  i  lettori  a.lor  grado 
pensassero  quel  più  cbe  piaceva.  Ma,  postavi  la  data 
deiranno  1566,  niuoo  penserà  mai  che  Pio  V  sia 
stato  fautore  di  tutte  quelle  opere:  perchè  egli  non 
avrebbe  potuto  in  un  anno  solo  far  tanto.  Cbe,  se 
fatto  l'avesse,  si  leggerebbero  in  Civitavecchia  i  par- 
ticolari dell'opera,  come  si  leggono  sul  forte  di  san 
Michele  alla  marina  d'Ostia  (73):  «  Pio  V  fece  co« 
straire  dai  fondamenti  questa  torre  ,  e  comandò 
che  dovesse  essere  armata  e  presidiala,  1568  ».  Né 
è  da  farne  maraviglia  chi  ponga  mente  che  non  po- 
tevano in  ciò  né  il  castellano  Agamonte  né  il  ve- 
scovo Melcbiorri,  Tono  concittadino  e  tenuto  di  gra- 

(78)  «*  Pius.  V.  Ghislerius.  Alexandrinus.  Pont.  Moic. 
A».  Sai.  JUBLXYI  ». 

(73)  «  Pius.  V.  Pont.  Max...   Turrim  ffanc...   a  fun 
damentis    Erigi.    Muniri.    Et.    Ctkstodiri.    Mandavit.    An. 
MDLXVIII  ». 
G.A.T.LXIII.  11 
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tiludiney  Taltro  mi  Distro  e  creatura  del  regnaole  pon- 
tefice, Don  tener  dietro  al  comuD  vezzo  di  ipsggior* 
mente  onorare  ehi  ad  alcuna  opera  dà  compioien- 
to  (74).  Di  qui  Terrore  di  molti  ad  attribuire  tulle 
le  fortificazioni  di  Civitavecchia  a  Pio  V.  Dove  il 
vero  ò  che  Tistesso  papa  con  la  9ua  costiluziope  (75}t 
e  TÀgamonte  e  il  Melchiorri  con  la  loro  leggenda (76)f 
ci  rimandano  ad  un  altro  autore  più  antico  che  è 
Pio  IV  (77).  Questi  per  la  sua  storia  e  le  due  ine- 
daglie  ci  mena  a  Giulio  III  (78)«  E  Giulio  riproda- 
cendo»  come  ho  detto»  nella  sua  medaglia  il  cartoon} 
del  Sangallo,  ci  conduce  a  Leon  X  (79)  :  al  quale 
non  si  può  non  ritornare,  e  dal  quale  si  deve  par- 
tire, perchè  in  vero   fu  il  primo. 

XXllI.  Or  che  ho  compito  dal  principio  alla  fioe 
il  giro  del  primario  recinto,  non  mi  fermerò  a  de- 
scrivere le  opere  esteriori  (80);  Cinque  rivellini,  ud 
tanaglione,  il  fosso,  il  camin  coperto,  gli  spalti,  i 
ponti,  e  simili  opere  fatte  nel  tempo  successivo  da 
Gregorio  XIII,  che  principiò  il  rivellin  doppio  ioosozi 
alla  cortina  dei  fianchi  doppi  (81),  sino  ad  Urbano  Vili 


(74)  Si  veda  sopra  la  nota  36. 

(75)  Citata  sopra,  nota  6i. 

(76)  Sopra  alla  nota  71. 

(77)  Alle  note  63.  67.  68.  69. 

(78)  Nota  28. 

(79)  Noie  26.  26.  28. 

(80)  Né  gli  schizzi  del  Sangallo,  né  la  pianta  del  de  Mar- 
chi, né  le  quattro  medaglie  pontificie  portano  opere  esteriori, 
men  che  il  fosso.  Il  primo  segno  di  un  rivellino  è  nella  pianta 
del  Crescenzio,  incisa  sulla  fine  del  cinquecento. 

(81)  Sul  sagliente  del  rivellino  ritirato  ò  Tarma  di  Gre- 
gorio XIII,  il  drago  alalo  in  campo  di  rosso,  senza  aessona 
iscrizione 
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quando  fu  compita  l*opera  a  corno  (82):  intorno  alla 
qaale  non  ho  dubitato  asserire  che  debba  essersi  ado«- 
perato  il  padre  Vioceozo  Maculano  dell*  abito  di  saii 
Domenico,  celebre  tra  gli  architetti  militari  del  sua 
tempo,  e  dallo  stesso  Urbano  Vili  ìnaaltato  alla  di«* 
gnità  di  cardinale  (83).  Ma  sarebbe  troppo  grave  di-» 
fetto  se  lasciassi  di  dire  come  gK  ultimi  due  bastioni 
sono  stati  ai  nòstri  giorni  spianati,  tanto  che  non 
se  no  vede  più  vestigio.  Per  cid  mi  ò  bisogno  ri^ 
cordare  che  la  popolazione  di  Civitavecchia  da. tre 
secoli  in  qua  ò  venuta  sempre  crescendo  (84):  e  sa« 
rebbe  oggidì  per  avventura  molto  maggiore  ,  e  la 
città  più  grande,  e  bella,  se  l'angustia  delle  muraglie 
non  Tavesse  compressa.  L' ingrandimento  di  Leone  X 


Ysiirri,  Num.  p.  Ii5  produce  la  medaglia  coiriscrìzione 
«  Porius.  C^ntwneeUarufh.  Isiaunmt.  Urbemgne.  Vallo.  À^ 
ari/ -Gregorius  XIII.  Pont.  Max.  » 

Giampietro  Mafpbi,  Aonati  di  Gregorio  XIII  in  4.  Roma 
17i3  lib.  Vn  p.  376. 

Bompiani,  Ciagconio,  ed  altri* 

(Sft)  Sulla  cortina  e  bastione  detropera  a  corno  si  vede 
l'arma  di  Urbano  Vili,  tre  api  in  campo  d'azzurro:  e  ciò  non 
prova  che  Urbano  incoraiDciasse  Topera,  ma  che  al  suo  tem- 
po era  compita. 

(83)  P.  YuvGSNSo  FoftTUifATo  Marghbss,  Pittori,  scultori, 
e  arcbitettijdomenicaai.  Libro  IH  cap.  SO. 

Spobza  Pallavicino,  Vita  d'Alessandro  VII,  lib.  I.  cap. 
X  p.  83,  in  8.  Prato  184S. 

ECHARO,   TOOBON. 

(8i)  Nella  parrocchia  di  santa  Maria,  secondo  che  mi  ha 
mostrato  il  padre  Tommaso  Giordani  parroco,  sono  stati  l'an- 
no 1859  battezzati  centotrentacinque  bambini  :  morti  di  ogni 
età  qaarantotto.  Onde  in  una  sola  parrocchia  ed  anno  la  po- 
polazione indigena  è  cresciuta  di  ottaotasette  anime. 
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noD  guari  dopo  fa  stimato  insufficiente;  e  nello  scor- 
eio  del  seguente  secolo  Innocenzo  XII  dovette  rimel* 
tersi  airopera  istessa  dell'  iograodìre  per  dar  ricovero 
alla  popolazione ,  che  più  non  capiva  nelle  vecchie 
mura.  Si  avevano  però  a  vincere  molte  difficoItà.Prima 
trovai^  il  danaro  ,  essendo  sempre  stato  cotesto  il 
punto  difficile  dei  camerali.  Poi  la  ripugnanza  a  di« 
struggere  le  mura  già  esistenti:  e  ciò  tanto  per  ri- 
spetto dell'autore»  quanto  della  cosa:  non  si  volendo 
diminuire  le  difese  di  città  e  porto  così  presso  a  Ro- 
ma, e  sempre  per  quei  tempi  minacciato  dai  barba- 
reschi. Finalmente  bisognava»  per  le  ragioni  mede- 
sime e  per  mantenere  le  franchigie  della  dogana  » 
chiudere  con  nuove  muraglie  il  nuovo  borgo.  Era  al- 
lora fuori  di  Civitavecchia  dalla  parte  che  guarda  a 
Roma  una  fortificazione  avanzata  di  quella  specie  che 
chiamano  tanaglione»  o  meglio  opera  a  corno;  e  que- 
sta larga  cento  canne,  ed  altrettanto  discosta  dal 
corpo  della  piazza:  fatta  per  coprire  porta  romana, 
fronteggiare  i  due  bastioni  di  levante,  e  tener  lon- 
tani gli  approcci  dalla  piazza  medesima  e  dalla  for- 
tezza. Era  formata  di  due  mezzi  bastioni  e  una  cor- 
tina sulla  fronte,  e  due  grandmali  sui  fianchi:  terra- 
pienate  bensì,  ma  di  bassa  muraglia  come  tutte  le 
opere  esteriori ,  e  soggette  alla  batteria  del  ricinto 
primario.  L'esistenza  di  quest'opera  sin  dal  principio 
del  seicento  si  prova  colle  armi  ivi  scolpite  di  Urba- 
no Vili,  e  con  una  medaglia  di  Alessandro  VII  (85)« 
che  la  mette  in  rilievo.  Or  neir  interno  spazzo  di  que- 


(85)  BoNANNi,  Numism.  cit.  T.  II  p.  6B8. 
Vedi  sopra  nota  N.  82. 
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sta  fortìBcaziooe  Innocenzo  Xll  ordinava  che  si  fa-' 
cesse  il  borgo.  Con  questo  man  tenera  in  piedi  a} 
modo  che  erano  i  due  bastioni  di  levante^  guada- 
gnava dieci  mila  canne  quadrate  di  superAcie  dentro 
il  recinto  deiropera  a  corno,  e  con  le  muraglie  della 
fortificazione  medesima  già  esistenti ,  e  senza  altra 
spesa,  aveva  bello  e  fortificato  il  borgo:  non  restan- 
dogli altro  a  fare  se  non  prolungare  le  ali  di  quella  in 
retta  linea  sino  alla  scarpa  dei  predetti  bastioni: come 
fu  fatto  oelFanno  1692.  Ondechè  Civitavecchia  ebbe 
allora  dal  lato  di  levante  due  recinti  fortificati:  il  pri-* 
mario  della  città ,  difeso  dai  grandi  baluardi  ;  e  il 
secondario  del  borgo  chiuso  dalla  muraglia  dell'opefa 
a  eorno.  Tra  Tuno  e  Taltra,  fosso,  ponte  e > porta: 
e  questa  militarmente  tenuta  ,  e  sempre  abbarrata 
nella  notte.  Per  tutto  il  passato  secolo  andava  la 
sera  un  viceparroco  nel  borgo ,  ed  ivi  doveva  la- 
sciarsi chiudere  sino  alla  mattina  seguente;  senza  di 
che  i  borghigiani  non  avrebbero  avuta  assistenza  nelle 
loro  spirituali  necessità,  durante  la  notte.  Nel  giorno 
non  era  che  un  solo  passaggio,  ed  una  porta  (86)i 
Difiìciii  tra  la  città  e  il  borgo  le  comunicazioni  , 
il  commercio,  il  mutar  di  casa,  per  sino  il  dialetto 
diverso. 

XXIV.  Ciò  non  pertanto  quel  sito  presto  fu  pieno 
di  popolo,  B  tale  che  non  potendone  più  contenere 
i  magistrati  della  città  ripeterono  più  volte  Tistanza 
perchè  si  concedesse  loro  la  facoltà  di  ingrandirlo. 
Per  avventura  Tanno  1835  papa  Gregorio  XVl,  an- 
dato colà  a  diporto,  udì  le  suppliche,  vide  il  bisogno, 

(86;  FiuN«iBABiB  cit.  247.-  ToaaAGA  cit,  64. 
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e  decretò  il  terso  iograndimento.  Se  ooo  che  per  gii 
stesai  rispetti  dei  danaro»  della  franchigia,  e  delle  fo^ 
tificaiioni  si  tenne  al  poco.  Gli  mostrarono  la  interna 
fascia  di  terreno  tra  il  borgo  e  la  città  inutilmente 
occupata  da  due  baluardi»  dalla  cortina»  dai  terra- 
pieni ,  e  dal  fosso;  ed  egli  consentii  che  si  spianasse 
perchè  la  città  al  borgo  si  unisse  con  qoeil*  ordine 
dì  sti'ade  e  di  palazzi  ohe  tutti  hanno  veduto  com* 
pirsi  in  dieci  anni.  Il  cavalier  Paolo  Emilio  Provin- 
ciali, comandante  del  corpo  del  genio»  diresse  (87), 
e  dai  suoi  uflSciali  fece  eseguire  i  lavori;  abbattere 
la  cortina»  demolire  i  bastioni,  colmare  il  fosso»  ra- 
dere i  terrapieni  »  collegare  il  vecchio  col  nuovo 
recinto,  condurre  i  rondelli  dalle  antiche  mura  sino 
ai  terrapieni  deiropera  a  corno»  e  fiancheggiare  sue 
ali:  quella  di  mare  con  io  sporto  del  bastion  aan  Ba- 
stiano» e  con  una  falsabraca  d*opera  nuova  murata 
a  livello  tra  la  porta  Romana  e  la  fortezsa;  quelle 
di  terra  col  fuoco  di  cortina  in  isbieco  per  alcune 
cannoniere  ivi  acconciamente  praticate.  Così  V  an- 
no 1835  furono  demoliti  i  due  bastioni  di  levante, 
ultimi  nella  cinta  del  Sangallo(88).  Iodi  la  città  crebbe 
di  spazio  e  di  iH>polo»  non  di  fortezza:  perchè  toltine 
i  due  baluardi  reali,  restò  la  meschina  opera  esteriore 
come  primario  recinto  sulla  fronte  di  verso  levante. 


(87)  Cav.  Camnillo  Ravioli,  Della  vita  e  delle  opere  del 
narchese  Luigi  Marini.  Estratto  dal  giornale  Arcadico,  nacva 
serie,  T.  YIII.  41.  »l. 

(88)  MoHsiONOi  ViNCBKZo  ÀMiiovAzsi,  Storts  di  CivitaTe^ 
chia  cit.  in  l.""  Roma  1853.  p.  i35. 

Cavaubr  Pibtro  Manzi,  Stato  antico  ed  attuale  della  città 
porto  e  provincia  di  Civilavecohia.  8.  Prato  1887,  p.  9i. 
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XXV.  Se  non  cbe  dopo  ventanni  alle  strellez-* 
te  della  popolaiione  unitasi'  quella  dei  cOstruUoi'ì 
della  ferrovia  per  aver  silo  spazioso  da  metteiri  la 
glazione,  i  magazzini  e  le  attenenze  necessaiie  alla 
testa  di  linea  da  congiungere  Civltaveehia  ed  Àn^ 
GODa»  ì  due  mari^  i  due  porti  e  la  capitale^  presto 
di  Venne  al  quarto  e  più  di  ogni  altro  amplisaimo 
iograndimento»  decretato  nel  mese  d'ottobre  del  1857 
dal  regnante  pontefice  Pio  IX.  Le  nuove  mura  del 
nuovo  borgo  sono  state  tracciate  a  levante  dal  quinto 
baatioue  per  una  ourva  di  più  che  mille  metri  sino 
alla  spiaggia  del  mare;  e  le  nuove  fabbriche  non  po- 
tranno non  circondare  da  ogni  parte  e  rendere  inutile 
l'opera  a  corno.  Delle  due  ali»  quella  di  mare  sol- 
tanto potrà  farse  servire  alla  nuova  cinta  bastionata 
che  gli  ufRciali  francesi  del  genio  ivi  stanziati  vi  con- 
ducono dair  istesso  lato  di  levante  ;  V  ala  di  verso 
terra  e  tutto  il  resto  deiropera  medesima  con  gli 
stessi  argomenti  con  che  papa  Gregorio  atterrò  i 
due  bastioni  intercetti  tra  il  primo  e  il  secondo  re* 
cinto»  anzi  per  più  forti  ragioni  civili  militari  eco- 
nomiche e  morali,  dovrà  o  tosto  o  tardi  sbrattarsi  di 
mezzo.  Ma  di  questo  ho  detto  a  bastanza  nelPaltro 
mio  scritto,  e  dirò  forse  anche  a  cose  finite. 

XXVI.  Ora, prestantissimo  professore,  gli  è  tempo 
dì  conchiudere.  E  avendo,  per  quanto  a  me  sembra, 
dimostrato  come  Antonio  da  Sangallo  disegnò  per 
Civitavecchia  nel  1515  (prima  del  Sammicheli  in 
Verona)  una  compiuta  cinta  bastionata,  quando  fu* 
rono  eseguiti  i  suoi  disegni,  perchè  due  baluardi  sono 
stati  demoliti,  ed  tn  che  modo  altri  cinque  tuttora 
ne  rimangono  intatti,  devo  far  voti  e  con  voi  ral- 
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lograrmi,  amantissiixio  come  siete  della  conservazione 
dei  capolavori  e  monumeoti  delfartct  che  la  buona 
nostra  fortuna  ce  li  mantenga  :  tanto  più  che  le 
opere  che  si  vanno  colà  facendo  o  che  si  faraono, 
borgo,  mura»  rada,  bacini,  ferrovia,  stazione,  for* 
tificazìoni,  e  ogni  altra  novità,  v*ha  ogni  ragione  da 
credere  che  debbano  progredire  non  verso  ponente 
ove  sono  i  cinque  bastioni  del  Sangallo ,  ma  dal 
Iato  opposto,  cioè  verso  Roma. 

Questo  mio  tenue  lavoro  per  voi  scritto  abbiatevi 
come  pegno  della  rispettosa  stima  che  vi  professa 
Dalla  biblioteca  Casanatense  in  Roma  li  28  apri- 
le 1860. 

II  vostro  devotissimo 

P.  Alberto  Guglielmotti 

de*  predicatori. 
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Bagionamenio  di  Domenico  de  Crollis  a  sua  eccel- 
lenza D    Mario  duca  Massimo. 

Savissimo  e  eortesissimo  duca» 


I.  I3e  la 


somma  cortesia  vostra  versò  me  non  mi 
fosse  per  moltissimi  argomenti  nota^  io  nod  oserei 
volgervi  quest'altro  mio  discorso  colle  stampe  pubbli- 
cato. Ma  poiché  sono  di  questa  vostra  cortesia  cer- 
tissimoy  a  voi  di  nuovo  mi  rivolgo,  e  vi  dico  che 
io  scrivendo  desidero  mostrarvi  la  fedele  immagine 
della  mia  mente  per  apparirvi,  in  qualche  picciola 
parte  almeno,  degno  dell'amicizia  vostra.  Perciò  ne 
ÌDcominciai  la  pittura  con  le  terzine  a  voi  intitolan- 
te; ed  ora  intendo  compierla  con  questa  mia  novella 
prosa.  Vero  è  che  io  avrei  potuto  fare,  questo  com- 
pimento nei  nostri  privati  discorsi^  senza  scriverei 
ed  andar  mendicando  lettori,  che  nel  nostro  tempo 
sono  rarissinii.  Ma  non  avrei  con  questo  modo  po- 
tuto soddisfare  al  dovere  che  tutti,  e  molto  più  gli 
scrittori ,  hanno  di  cercare  e  di  effettuare  il  pub- 
blico bene;  poiché  io  ho  sempre  creduto!  che  il  di- 
rigere pubblicamente  uno  scritto  a  chi  per  nobiltà 
di  sangue^per  senno  e  per  a%'ere  è  quanto  esser  si 
può  lucente,  sia  il  più  efficace  mezzo  di  renderlo 
utile.  Questo  mio  credere  ha  più  valore  nel  secolo, 
in  cui  la  politica  chiama  a  sé  Tattenzione  di  tutti; 
ed  il  libro ,  che  tratta  di  ben  altro,  o  è  sconcia  - 
mente  schernito,  o  è  vilmente  negletto.  Cotal  sòrte 


170 

è  quasi  comune  a  qualunque  altro  libro  di  tal  ge- 
nere: e  solo  può  esserne  esente  quello  che  o  per 
la  luce  propria,  0  per  questa  unita  a  quella  riflessa, 
è  così  risplendente  che  prima  abbaglia  la  vista  di 
ognuno,  e  poscia  da  chi  ha  gli  occhi  di  aquila  è 
attentamente  e  con  pubblico  vantaggio  considerato. 
Lo  scritto,  che  per  sola  virtù  propria  siffattamente 
i*dKgìa  f  è  gemma  preziosa  e  rara  ,  e  non  pud  es- 
ser parto  del  mio  povero  ingegno.  Ho  dovuto  per- 
ciò e  debbo  cercare  I  raggi»  che  dalla  vosira  ono* 
rata  nominanza,  riflessi  rendano  visibili  le  mie  osca* 
riseime  carte. 

E  se  taluno  colFesempio  della  mia  Vinone  poe- 
lica  credesse  vana  questa  mia  rieeroa;  io  gli  direi 
che  non  può  del  creder  suo  esser  certo  ;  perche  i 
miei  versi  ,  essendo  fuori  del  moderno  uso*  o  re- 
stano immobili  negli  scaffali,  o  sono  letti  da  po- 
chi» e  da  pochissimi  dopo  debita  considerazioDe  giu-« 
dicati;  e  perche  la  vita  degli  scritti  con  le  stampe 
pubblicati  è  varia  tanto ,  cbe  tàlani  di  essi  muo'» 
iono  nati  appena;  altri  subito  e  per  breve  tempo 
fanno  un  ingiusto  e  vano  remore;  ed  altri,  prioia 
di  essere  adulti,  restano  lungamente  nella  debolis- 
sima loro  puerizia.  E  per  mostrare  in  altri  modi  i 
destini  dei  libri»  soggiungo  che  taluni  vaoDO  di  ga- 
loppo alfat  virilità  perfetta;  altri  sono  dai  soprawe* 
nienti  escara  ti  o  spenti;  ed  altri  vanno  n«llo  slato 
dì  crisalide,  lungamente  vi  restano,  e  poi  riappari- 
scooo  in  forma  di  angelica  far&Jki* 

IL  D<>po  avervi  mostralo  la  cagione  di  que*- 
sta  mia  novella  prosa ,  debbo  dirvi  il  perchè  non 
vado  eoa  essa  continuando  il  mio  discorso  rivolto 
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ai  miei  scolari,  nel  qoaie  pur  poterà  la  mia  meote 
essere  effigiata.  Vi  dico  adunque  io  averne  laaciata 
la  continuazione  per  due  ragioni,  oltre  ,b  quella  ohe 
io  rese  monco  ;  delle  quali  V  una  è  per  sé  stessa 
evidente,  Taitra  richiede  un  mio  breve  ragionamento. 
Rispetto  alla  prima,  essendo  in  me  scemata  la  fa- 
coltà di  udire,  ed  essendo  Tudito  nella  sua  squisi- 
tezza divenuto  utile  molto  nelle  moderne  cliniche 
scuole  ,  non  ho  voluto  che  i  miei  scolari  fossero 
privi  di  questo  meno,  che,  unito  agli  altri  dei  quali 
8Ì  sogliono  servire  i  buoni  medici,  fa.  più  facilmente 
coooscere  le  diverse  qualità  dei  mali;  e  perciò  chiesi 
il  sostituto  alia  mia  scuola  ,  e  vi  proposi  l'ottimo 
professor  Valeri.  Il  Santo  Padre  per  la  sua  somma 
clemenza  si  degnò  di  soddisfare  la  mia  richiesta,  e 
stabili  il  Valeri' a  sostituto  mio  non  solo,  ma  della 
clinica  medica  scuola.  Ond'ò  che  questi  come  otti- 
mamente fa  le  mie  veci  neirammaestrare  gli  scolari 
parlando,  così  lo  farà  scrivendo. 

Quanto  è  alla  cagione  che  richiede  un  mio  breve 
ragionamento,  dico  che  la  lunga  storia  della  molto 
male  avventurata  medicina  ci  fa  sapere  aver  ella 
variato  sempre,  non  solo  nella  sua  teorica,  ma  nella 
pratica  cura  degrinfermi;non  solo  di  secolo  in  secolo, 
ma  di  anno  in  anno,  e  forse  anche  di  mese  in  mese; 
e  dico  ancora  che  fino  a  tanto  che  per  nuova  prowi» 
deuza  divina  non  si  avrà  la  scienza  e  Tarte  di  sa- 
oare  gVinfermì  tutti,  e  da  qualunque  infermità  etra- 
ziati«  la  inedietoa  non  starà  mai  ferma.  Se  in  un 
paese  con  un  modo  dì  curare,  comechè  ragionato, 
muoiono  due  o  tre  infermi  che  erano  in  alto  stato; 
e  se  con  un  altro  stranissimo  altri  due  o  tre  della 
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medesima  condizione  guariscono;  questo  modo  è  a 
quello  generalmente  sostituito.QueirippocratefCheda 
tanti  secoli  ha  la  fama  tra  tante  nazioni  vivamente 
accesa,  quante  volte  è  stato  per  lungo  tempo  negletto, 

e  da  quanti  medici  sconciamente  vituperato  ?  E  non 
volendo  parlare  degli  antichi^  voi,  caro  duca,  che 
siete  nella  età  virile  ,  avrete  più  volte  veduto  cu- 
rare la  infermità  dei  vostri  pari,  non  pur  con  isva- 
riati,  ma  con  oppositi  rimedi. 

Questo  continuo  mutamento  della  medicina  fa 
sì  che  alcuni  medici,  e  più  che  gli  altri  i  giovani, 
non  potendo,  studiando  nei  libri  comuni  e  seguendo 
i  loro  antecessori,  acquistar  fama  con  quella  pron- 
tezza da  loro  richiesta  ,  si  giovano  deiresempio  di 
molti  fortunati  novatori»  scrivono  una  nuova  dot- 
trina, e  ne  fanno  un  fruttifero  remore;  ed  altri  di 
più  scarso  iugegno  o  di  minore  ardimento^  i  quali 
pur  vogliono  diventar  sollecitamente  famosi»  danno 
scrivendo  una  nuova  e  spesso  sconcia  forma  alle 
cose  già  da  gitin  tempo  note.  E  cosi  di  cento  me- 
dici, cinquanta  circa  esercitano  Tarte  loro  co'  soli 
materiali  sensi,  qua  e  là  correndo,  e  salendo  ango« 
sciose  scale;  altri  circa  cinquanta  sono  intesi  a  scri- 
vere ed  a  far  mercato  dei  loro  scritti,  conoe  ven- 
dendoli, COSI  donandoli;  e  due  o  tre  de'  più  intel- 
ligenti spendono  una  parte  del  loro  tempo  a  leg- 
gere. Questa  è  la  seconda  cagione  per  cui  ,  non 
essendo  più  mio  dovere,  non  ho  continuato  il  di- 
scorso medico  ai  miei  scolari.  Io  ho  fra  me  detto: 
Se  dei  pochi  e  brevi  miei  scritti  in  medicina,  dove 
mi  sono  ingegnato  d' intromettere  qualche  piccolo 
saggio  di  alcune  altre  scienzci  ho  avuto  uno  scar- 
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sissimo  numero  di  lettóri;  scaivendo  di  qaella  fasti- 
diosa pratica  che  può  trarre  l'attenzione  de'  soli  me- 
dici, sono  certo  che  il  mio  scritto  o  saràJento  ed 
insensibile  pasto  dei  tarli,  o  sarà  smozzicatamente 
ietto  da  chi  non  legge  i  libri  per  ben  giudicarli , 
ma  per  cicalarne  secondo  il  suo  torto  o  forse  ma- 
ligno affetto.  Né  varrebbe  il  dirmi  ,  che  io  potrei 
scrivere  per  quei  due  o  tre  medici  più  intelligenti; 
poiché  costoro  non  hanno  bisogno  delie  mie  cian- 
ce: ne  volendo  io  ripetere  ciò  che  da  altri  è  stato 
più  volte  detto,  pochi  altri  miei  concetti  avrei  po- 
tuto unire  a  quelli  che  bo  con  alcune  mie  laconi- 
che carte  pubblicato. 

Terminato  dunque  per  siffatte  ragioni  il  mio  di- 
scorso in  medicina  ,  e  volendo  continuare  a  seri- 
vere,  debbo  trattare  di  qualche  altra  materia,  nò 
però  perder  mai  di  vista  il  bene  pubblico,  che,  come 
sopra  ho  detto,  vuol  essere  nelTanimo  di  chiunque 
vive  nel  mondo,  e  segnatamente  di  colui  che  con 
le  stampe  manifesta  i  suoi  pensieri,  lo  parlerò  del 
matrimonio.  Forse  vi  farà  ridere,  mio  caro  duca, 
questo  mio  novello  tema,  non  per  la  essenza  sua, 
che  la  gente  savia  mette  fra  le  più  sagrate  cose , 
ma  perché  suoIjb  esser  trattato  dai  gran  maestri  in 
cattolica  morale.  Se  ne  riderete  ,  il  vostro  ridere 
sarà  breve,  perché  tosto  vedrete  che  io  lascio  stare 
ciò  che  direttamente  ai  sacerdoti  si  appartiene  ,  e 
parlo  del  matrimonio  come  di  quello  stato,  da  cui 
dipendono  la  vita  fisica,  le  affezioni,  e  gli  atti  degli 
uomini  col  viver  comune  in  società  raccolti. 

III.  Ognuno  sa  che  amore  è  quasi  sempre  la 
principal  cagione  del  matrimonio.  Ed  io  credo  che 


174 

quella  parola  pe'  vari  suoi  Bi^nìficatì  produca  molti 
individuali  e  civili  turbamenti.  Voi  ben  sapete  che 
per  quanto  una  lingua  sia  ricca»  non  può  aver  taote 
parole,  quante  sono  le  cose,  quante  le  loro  qualità, 
e  quante  le  diverse  loro  azioni.  Di  questo  {^difetto 
si  sono  lagnati  i  letterati  di  tutti  i  tempi  e  di  tutte 
le  nazioni;  perchè  oltre  Io  stento  di  che  avevano  biso- 
gno per  significare  i  loro  concetti,  vedevano  come  la 
miseria  della  lingua  era  cagióne  di  falsi  ragionamenti 
e  d' interpretazioni  false.  Ha  nella  lingua  alcune  voci 
che  esprimono  cose,  qualità,  ed  azioni  diverse.  Fra 
queste  voci  sono  quelle  dei  così  detti  enti  morali,  ed 
uno  di  tali  enti  è  amore  certamente.  Questa  parola  nel 
suo  largo  senso  indica  il  desiderio  di  tutte  le  cose, 
che  o  subito  o  dopo  alcun  tempo  possono  giovare. 
E  benché  parlando  del  matrimonio  si  possa  restrìo- 
gere  questo  largo  significato  nella  naturai  voglia 
che  Tun  sesso  ha  di  fisicamente  e  moralmente  con- 
giungersi  con  Paltro;  pure,  avuto  riguardo  alle  ìd*-« 
numerevoli  cagioni  di  sì  fotta  voglia,  il  senso  della 
paro}a  amorCf  anehe  in  tal  caso,  è  ampio  più  che 
altri  forse  non  crede.  A  mostrare  la  varietà  delle 
sue  cagioni,  ed  a  poterne  causare  alcuni  tristi  ef- 
fetti, io  mettendo  da  un  de'  lati  quello  che  ciascuno 
può  trarre  dalla  propria  esperienza,  voglio  valermi 
della  mitologia,  la  quale  fra  molte  stranissime  e  mal 
ordinate  narrazioni,  mostra  sotto  il  velo  di  alcune 
favole  gli  antichi  costumi  delle  più  eulte  nazioni  « 
e  può  dare  utilissima  luce  a  chi  sa  guardarla  bene 
addentro.  E  venendo  a*  fatti:  la  donna  orgogliosa, 
che  desidera  aver  marito  locato  in  alto  e  luminoso 
stato  ,  può    frenare  il  suo  dannoso  desiderio  con 
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leseinpio  della  vanagloriosa  Semela,  eha  da^i  ab^ 
bracciamenti  del  sommo  Giove  rimase  incenerita. 
L'uomo,  che  senza  aver  esaminato  il  cuore  e  la 
Diente  di  una  femmina  ,  è  sommamente  invaghito 
dì  quella  di  lei  qualità  più  ad  esso  piacente,  e  che 
frettoloso  corre  alle  sue  nozze,  può  sospettoso  ri- 
tirare il  suo  franco  piede  Sapendo  dalle  antiche  e 
dotte  carte»  che  Amore,  infingendosi  sempre,  fa  al 
bisogno  ed  a  suo  talento  variare  le  qualità  della 
donna  amata  ,  e  la  facoltà  visiva  deiramante.  Chi 
vuole  maritarsi  non  da  giusta  cagione,  ma  solo  da 
caldo  amore  sospìnto  (che  io  credo  simile  a  colui 
che  inesperto  e  con  bugiarda  guida  si  mette  per 
aspra  e  selvaggia  strada)  ,  provvede  forse  alla  sua 
salvezEa  ,  se  volge  il  pensiero  a  quel  comando  di 
Giove  per  cui  Venere  doveva  uccidere  questo  suo 
malignissimo  figlio,  e  se  sa  che  per  la  materna  pietà 
fu  egli  nascosto  nei  boschi,  e  con  il  latte  delle  fe- 
roci belve  nutrito; e  se  sa  ancora  che  Esiodo  Io  chiama 
figliuolo  del  Caos;  che  Platone  lo  erede  nato  della 
petulante  miseria»  perchè  chiede  sempre ,  e  non  è 
mai  pago;  che  Àlmeone  lo  dice  figlio  di  Flora  e  di 
Zeffiro,  cioè  della  bellezza  e  della  volubilità  somnuì; 
che  i  pittori  lo  effigiano  bendato  e  eoo  V  ai'co  in 
mano  ,  per  indicar  colui  che  ferisce  senza  vedere 
se  gtufido  o  ingiusto  sia  il  bersaglio;  e  che  se  tàl^ 
volta  lo  mostrano  senz'arco  e  senza  turcasso,  met- 
tono fra  le  sue  mani  una  misera  ed  innocente  far- 
falla, che  egli  spietatamente  strazia.  In  questi  savi, 
benché  favolosi  detti ,  può  antivedere  la  sua  mala 
ventura  chi  solo  per  cieco  e  caldo  amoro  vuol  di* 
ventar  marito. 
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Se  non  tenoesaì  dì  troppo  noiare  quei  lettori  9 
che  non  sempre  vedono  io  molte  partì  della  mito* 
logia  la  più  profonda  filosofia  degli  antichi;  e  che 
credono  potersi  con  le  favole  sì  e  no  poetare  ,  e 
non  mai  andar  con  giusta  morale  ragionando;  e  se 
più  che  costoro  non  mi  facessero  paura  alcuni  mo- 
derni letterati^  ohe  mettono  in  non  cale  le  favole, 
con  cui  scrissero  Omero  ,  Virgilio  ed  altri  sommi 
poeti  greci  e  latini,  per  avere  in  pregio  i  loro  stra- 
nissimi romaotic!  voli;  io  molto  più  direi  del  mal 
governo  che  il  cieco  Amore  fa  della  misera  geote 
da  luì  con  esca  diversa  e  con  diversi  artifici!  ingao- 
nata.  Ma  sono  contento  di  terminare  questa  parte 
del  niio  discorso  solo  dicendo  a  prò  di  chi  vuol 
maritarsi  abbagliato  dalla  ricchezza  ,  che  Amore, 
stando  nel  bosco  ,  si  fece  i  dardi  di  frassino  e  di 
cipresso  per  la  comunal  caccia,  e  poi  per  ferire  ta- 
luni di  più  dura  pelle  se  li  fece  d'  oro;  e  dicendo 
infine  che  esso  Amore  prende  non  altrimenti  che 
Proteo  mille  forme  ,  e  non  è  come  questi  verace 
indovino  per  conoscere  i  tristi  effetti  dello  svariato 
operar  suo.  Dopo  ciò  lascio  stare  la  mitologia  ,  e 
m*  ingegnerò  di  concordarvi  qualche  mio  filosofico 
e  breve  ragionamento. 

iV.  A  tutti  è  noto  che  il  matrimonio  è  uo 
contratto  elevato  alla  dignità  di  sagramento;  e  che 
perciò  prima  di  farlo  è  necessaria  V  autorità  della 
chiesa,  e  la  mutua  conoscenza  non  solo  della  cor- 
porale appariscenza,  ma  dei  cuore  e  della  meate; 
e  che  ciascun  contraente  abbia  la  sua  ragione  0  il 
suo  rispettivo  che  dir  si  voglia,  e  non  a  breve  tempo, 
ma  finché  la  vita  dura.  Quanto   ali*  apparisceoza , 
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ooD  si  può  giudicare  di  questa  col  caldo  amore  che 
anoabbìa  la  vista,  ma  sibbene  con  la  semplice  sim- 
patia ,  la  quale  basta  a  far  sì  che  V  uno  consideri 
bene  il  fisico  ed  il  morale  deirnltro,  e  non  fa  di- 
menticare che  come  Tuna  così  Taltra  di  queste  due 
qualità  non  solo  può  rendere  lieto  o  tristo  Tanimo 
dei  coniugi,  ma  influir  molto  sopra  la  buona  o  mala 
ventura  dei  figli.  In  quanto  al  rispeliivOf  esso  non 
consiste  solo  nella  gioventù  ,  nella  bellezza  ,  nel- 
Favere,  e  nel  civile  stato  (nelle  quali  cose  conver* 
rebbe,  per  quanto  è  possibilei  esser  pari),  ma  in 
ogni  umana  faccenda  che  parlando  ed  operando  far 
debbono  Tuno  a  prò  dell' altro  i  virtuosi  coniugi. 
Inesatto  adempimento  di  questo  dovere  può  forse 
dar  concordia  anche  a  coloro  che  per  età,  per  bel- 
lezza,  e  per  condizione  sono  sensibilmente  dispari. 
E  questo  esatto  adempimento  utilissimo  non  può 
procedere  dalPamor  caldo,  che  di  giorno  in  giorno 
va  intiepidendo }  ma  dalla  sola  simpatia ,  la  quale 
è  costante,  e  raddoppia  il  dolce  effetto  del  vicen- 
devole bene  operare.  Il  marito  che  spende  una  parte 
del  suo  danaro  per  appagare  il  giusto  volere  della 
8inìpatica  sua  compagna,  gode  per  la  coscienza  del 
suo  ben  fare,  e  per  la  vista  dell'appagato  aspetto. 
Benché  ,  chiosando  un  poco  ciò  che  ho  detto 
della  coniugale  concordia,  ciascuno  da  se  possa  fa- 
cilmente trarre  il  seguente  corollario  ,  pure  voglio 
significarlo,  perchè  lo  credo  utile  -molto.  Dico  adun« 
que  che  nel  matrimonio  non  solo  V  avere  diventa 
comune  tra  i  coniugi  ,  ma  sì  tutto  il  loro  paren- 
tado ,  e  talvolta  anche  le  loro  amicizie.  E  questa 
GA.T.LXIiK  12 
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comunanza  pure  deve  altcntamente  considerare  chi 
non  vuole  dalle  nozze  avere  angosciosa  vita. 

Lasciando  starci  Iq  amicizie  ,  che  talvolta  più 
che  i  parentadi  ci  sono  fitte  nelPanimo,  non  può  lo 
sposo  essere  insensibile  alla  miseria  del  parente  della 
sua  sposa  ;  poiché  so  questa  miseria  nulla  ad  essa 
cale,  non  può  egli  avere  in  mollo  pregio  il  cuore 
di  lei;  e.sp  ne  è  dolente»  il  dolore  si  apprende  al- 
r^nimo  delPaffettuoso  .marito»  e  turba  la  sua  pace, 
e  spesso  anohe  le  sue  ben  misurate  spese. 

y.  l)opo  aver  brevemente  parlato  delF  accoi^ 
gimento  necessario  per  ammogliarsi ,  sema  toccar 
quei  minuti  particolari  che  ad  un  siffatto  ragiona- 
mento disconverrebbero»  conviene  con  la  medesima 
brevità  parlare  delle  cagioni,  che  possono  turbare 
la  coniugale  concordia,  il  matrimonio  non  è  come 
gli  al^ri  contratti»  nei  quali  sì  fanno  tanti  articoli» 
quanti  sono  i  casi  che  possono  accadere.  Tra  due 
persone  che  aver  debbono  cose»  atti»  e  pensieri  co- 
muni» i  casi  possibili  sono  innumerevoli»  e  non  si 
possono  tutti  antivedere  »  né  apporre  a  ciascuno  i 
corrispondenti  patti.  Ciò  noB  ostante  voglia  far  motto 
di  alcuni  di  questi  casi  »  e  prima  di  quello  in  eoi 
un  qualche  falso  amico  può  esser  funeata  cagione 
di  discordia. 

Non  potendo  Tuomo  vivere  sempre  una  solitaria 
vita»  deve  o  per  sue  faccende»  o  per  predilezioni» 
o  per  ventura»  conversare  con  altri»  ed  avere  amici 
e  conoscenti.  E  la  quotidiana  esperienza  ci  h  ve- 
dere »  che  dalla  qualità  degli  uni  e  degli  altri  di* 
pende  quasi  sempre  il  tristo  o  lieto  viver  nastro. 
Noi  spesso  non  possiamo  allontanarci  dalie  persone 
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ohe  le  nostre  faceeDde  o  la  ventura  ci  mettOQO  in^ 
Danzi  ;  ma  ben  possiamo  dirigere  le  nostre  predi- 
lezioni. 

Le  eose  dette  dai  filosofi  morali  intorno  rami<^ 
cizia  basterebbero  per  empire  non  unoi  ma  più  e 
più  grossi  volumi,  lo  ne  dirò  solo  quello  cbo  mi 
pare  conveniente  al  mio  proposito.  L'  uomo»  guì*- 
dato  naturalmente  dalfamor  di  se  stesso^  ineomiooia 
a  credere  amieo  cbi  spesso  dice  o  fa  aio  cbe  a  Uii 
piace.  Per  vedere  se  il  principio  di  questa  sua  cmt 
deoza  sia  o  wm  sia  giusto  %  e  necessario  cbe  «gli 
esamini  attentamente  il  suo  statò  e  quello  di  ca- 
lai cbe  neiramieizia  sua  si  va  insinuando. 

Ogni  nostro  discorso  ed  ogni  operar  nostro  ha 
il  suo  fine.  Nelle  parole  e  negli,  atti  che  continua- 
mente ai  fanoo  per  cose  di  poca  ii&portanza  «  noi 
medesimi  non  ci  accorgiamo  del  loro  fine;  ma  quando 
si  tratta  di  ciò  che  molto  importa  »  lo  vediamo  e 
lo  esaminiamo  bene  anche  prima  di  muovere  il  lab- 
bro 0  la  mano.  E  se  in  tal  caso  il  fine  varia  nelle 
msDii  deboli,  nelle  robuste  è  fermo  finebò  uoa  nuo^ 
va  0  più  forte  cagione  noa  le  rimuove.  V  afidar 
cercando  questo  fine  peir  animo  altrui  è  impresa 
difficile,  ohe  solo  può  essere  agevolata  dairanzidette 
conoscenza  dello  stato  di  obi  parla  ed  opera,  e  di 
quello  di  colui  ohe  ascolta  e  vede. 

Quel  marito  cbe,  senza  aver  prima  fatto  quante 
ricerche,  pi'epone  uno  de'  suoi  conoscenti,  ed  in- 
cautamente, e  forse  ingiustamentCt  lo  chiama  amioon 
e  gli  fa  le  più  liete  accoglienze  »  non  può  ,  dopo 
averlo  meglio  conosciuto,  evitarne  il  danno,  comecbò 
0  lo  blandisca  o  da  se  lo  allontani.  Il  suo  minor 
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danno  in  questo  secondo  caso  è  lo  spioceotissimo 
titolo  dì  sciocco,  {)ercbè  non  seppe  antivedere.  Le 
medesime  considerazioni  giovar  ci  possono  rispetlo 
a  quei  conosccntii  che  le  faccende  o  la  ventura  ci 
porgono  innanzi. 

Daillo  stuolo  dei  conoscenti»  e  dal  distinguerli, 
nascer  può  la  gelosia,  che  è  basso  e  velenoso  af- 
fetto,  se  in  vece  di  subito  soffocarla  si  seconda. 
La  gelosia  può  mólto  difficilmente  entrare  neiranimo 
ddlPaccorto  marito»  che  ha  posto  tutta  la  sua  cura 
nello  scegliere  una  virtuosa  ed  a  se  conveniente  com* 
pagna»  e  che  fra*  suoi  conoscenti  non  ha  scelto  il 
ricco  0  il  possente,  ovvero  V  industrioso  adulatore; 
ma  Tuomo  savio  che»  sebbene  galante^  non  mai  si 
varrebbe  della  galanteria  per  turbare  la  concordia 
dei  virtuosi  coniugi.  La  galanteria  sarebbe  in  questo 
caso  non  una  colpa,  che  la  gente  facilménte  per* 
dona,  ma  un  grave  e  vergognoso  misfatto. 

Ma  se,  ciò  non  ostante,  qualche  indizio  di  qae* 
sta  madre  ddla  discordia  s*  intromette  fra  i  coniugi, 
si  guardi  bene  Tuno  di  manifestarlo  all'altro  ;  chi 
prima  lo  sente,  cerchi  di  distruggerlo  come  micidial 
veleno.  La  gelosia  è  maligna  e  vergognosa  tanto , 
che  pochi  confessano  di  averla  e  di  sentirne  Tan- 
gosoioso  efflstto.  Questo  ha  fatto  sì  che  pochi  hanno 
parlato  di  tal  fìera  ed  occulta  malattia,  e  pochis- 
simi vi  hanno  proposto  convenientente  rimedio. 

A  me  pare  che  Tamor  proprio,  maostrevolmenie 
eccitato,  e  secondo  la  condizione  del  geloso,  esser 
possa  il  solo  rimedio  a  cotanto  male.  Chi  è  geloso, 
senza  avvedersene  si  umilia,  e  dice  a  se  stesso  elio 
i  suoi  meriti  sono  minori  di  quelli  del  suo  rivale. 
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Se  lamico»  che  ha  pieià  di  lui,  di  ciò  lo  avverte^ 
Tainor  proprio  del  geloso  si  desta  e  fu  sì  che  egli 
eoo  iuui  i  possibili  modi  $i  sforzi  di  togliere  dal 
suo  cuore  la  eagione  che  .vilrttente  Tumilia.  L'amicOi 
che  vuol  curare  il  geloso»  devcf  parlando  dei  me*^ 
riti,  far  considerare  la  somma  di  essi,  e  non  il  va- 
lore di  qaesto  o  di  quello,  in  uno  dei  quali  il  ri-» 
vale  può  essere  al  geloso  sensibilmente  superiore. 

La  seconda  cagione  di  domestica  discordia,  ben- 
ché forse  di  minor  peso,  è  la  non  giusta  propor* 
zione  tra  1'  avere  e  lo  spendere.  Come  gli  spinoci 
pruoi,  stretti  in  fascio,  vicendevolmente  si  pungono} 
cosi  i.  coniugi  miserabili  Tuno  Taltro  noia.  La  pò* 
verta  coir  impedire  la  soddisfazione  delle  giuste  e 
Decessarie  voglie  inasprisce  i  modi  e  la  favella,  e 
spesso,  annebbiando  V  intelIettOf  non  fa  conoscere 
i  virtuosi  ed  i  viziosi  confini.  Ma  la  Dio  mercè,  la 
miseria  »ì  può  quasi  sempre  antivedere  e  cansare 
da  chi  accortamente  guarda ,  e  conserva  la  giu$(a 
proporzione  tra  Tavere  e  lo  spendere;  e  se  ne  pò»* 
sono  anche  non  sentire  gli  effetti^  conoscendo  bene 
la  vera  miseria  e  la  vera  riecbi^zzav  Misera  solo  è 
colui,  che  non  ha  nessun, modo ^a. guadagnare  aio 
che  alla  vita  è  assolutamente  oeeessairioj  ed.  è  sem^r 
pre  ricca  chi  riceve  quella  che,. secondo  la  sua  conr 
dizione,  deve  necessariamente  spendere,  ed  ha.  un 
picciolissimo  avanzo  per  qualche  malavventura. 

Queste  verità  deve  avere  in  mente  chi  vuole  am- 
mogliarsi; deve  egli  esser. certo  di  trovarle  fitte  nel- 
Tanirno  della  sua  fidanzata;  e  deve  con  caratteri  inde- 
lebili imprimerle  nel  cervello  dillei  primachèella  diven- 
ti sua  moglie.  Lo  spendere  convenientemente  è  prova 
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dì  verace  senno,  poiobà  quasi  tutti  gli  uomini  sodo 
0  all'avarizia  o  alla  prodigalità  con  lor  danno  disposti. 

La  terza  cagione  di  coniugale  perturbazione  è 
il  desiderio  di  comandare.  Dai  puerili  trastulli  fino 
alle  spietate  guerre  tra  sommi  potentati  costante  e 
comune  è  il  desiderio  di  soprastare.  Ond'ò  cbe  seb- 
bene per  le  umane  e  divine  leggi,  e  per  le  antiche 
costumanze»  sia  al  marito  doTuta  la  facoltà  di  co- 
mandare ,  pure ,  non  potendo  essere  annullato  nel 
cuore  della  moglie  quel  comune  e  costante  desi- 
derioy  fa  mestieri  somma  prudenza  perchè  non  ne 
nasca  turbamento  di  animo.  Ad  avere  così  fatta  pru- 
denza gioverà  narrare  la  seguente  favoletta^  che  non 
è  mica  di  quelle  toccate  di  sopra  come  prova  del* 
fantica  sapienza,  ma  delle  volgari  ohe  pur  possono 
migliorare  le  ordinarie  nostre  usanze. 

1  quattro  venti  principali,  cbe  soffiano  dai  quat- 
tro punti  cardinali  dell'or izzon te,  videro  un  giovane 
robusto  e  bello  della  persona  gaiamente  adorno  di 
un  largo  e  ricco  mantello:  ed  a  ciascuno  di  essi 
venne  in  cuore  la  voglia  di  spogliamelo.  Il  vento 
orientale  il  tentò  prima,  e  poscia  rocoidentaie  ;  e 
Funo  e  Taltro  vaoaniente;  poiché  più  essi  riolenle' 
mente  soffiavanot  e  più  il  gentil  garzone  se  lo  rav-* 
volgeva.  L'aquilone,  mostrandosi  per  la  sua  mag- 
gior forza  sicuro  deiracqoisto,  fu  il  terzo  assalitore. 
Ed  egli  pure  vi  rimase  scornato;  perchè  il  robusto 
giovane,  non  solo  vie  più  Io  strinse  al  suo  dosso, 
ma  col  mento,  con  le  braccia^  e  con  le  mani  vi- 
gorosamente il  ritenne.  Lo  setlocca ,  alla  vista  di 
questi  inutili  sforzi  de'  suoi  fratelli,  sorrise  tin  poco, 
e  poi  li  pregò  di  star  fermi,  mentre  egli  incomin- 
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ciò  tranquillamente  ed  insensibilmente  a  spirare.  Di 
ohe  il  giovane,  che  più  non  doveva  affaticarsi,  fu 
da  prima  assai  contento^  e  dopo  breve  tempo,  un 
poco  più  che  non  gli  era  bisogno  riscaldato^  senti 
la  superfluità  del  mantello  ,  e  Io  diede  al  placido 
sciloGco  volontariamente,  e  senza  esserne  stato  àn 
lui  richiesto.  La  moralità  di  questa  festevole  scena 
favolosa  è  per  se  chiara.  1  cortesi  modi  piegano 
r  altrui  volet'e  cos)  dolcemente  ,  che  colui  che  si 
piega  non  si  accorge  del  suo  piegare^  e  sembra  fard 
la  sua  voglia.  Nel  ricercare  le  cagioni  di  turbamento 
h  pur  necessario  ritoccare  quel  coniugalo  rispettivo^ 
e  comprendervi  anche  la  forza  delf  intelletto  sì  del 
marito  e  sì  delia  moglie  ;  poiché,  se  Tuomo  è  per 
coltivato  ingegno  più  della  donna  commendevole  ^ 
l'ubbidirgli  poco  o  nulla  può  a  questa  pesare;  ma 
se  egli  ha  la  mente  meno  di  quella  della  dònna 
istrutta,  Tubbidire  ad  esso  è  contro  la  naturai  legge, 
e  perciò  non  può  essere  perseverante.  Non  può  per 
la  immutabile  legge  di  gravità  il  corpo  più  leggiero 
far  contrapeso  a  quello  più  greve ,  e  molto  ttìBìió 
farlo  traboccare.  L'uomo,  che  non  ha  ben  misurato 
la  mente  ma  con  quella  delkl  sua  futura  sposa»  si 
compiace  e  forde  si  gloria  del  pet*egrìno  sapere  e 
del  raro  senno  di  lei,  e  non  antivede  i  mali  del*^ 
r  ioevitabilef  sbilancio  ;  nò  sa  che  egli  diffloìlmetute 
può  essere  da  qoeUa  snccentona  amato  i  eè  ancor 
più  difficilmente  obbedito.  Ad  una  donna,  che  deve 
cittadinescamente  vivere,  basta  la  facoltà  di  ben  or* 
dinaro  le  domesiiche  faccende,  nelle  quali  ancor  essa 
può  soddisfare  la  innata  voglia  di  comandare.  Men-» 
tre  l'uomo  gode  neir  ingegnarsi,  e  sovente  affaticarsi 
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irncora  per  g(>a<iagnaro  onestamente  il  danaro  ;  la 
donna  si  compiace  delia  giusta  libertà  che  ella  ha 
di  convenientemente  spenderlo  pe*  domestici  bisogni. 
Questa  giusta  partizione  di  faccende,  che  dir  si  può 
anche  di  comando,  non  deve  impedire  il  vicendevole 
eonsiglioi  che  non  mai  vuol  essere  nò  apparire  so- 
perchiante,  ma  che  ciascun  di  loro  attentamente  ha 
da  considerare.  Quanto  è  più  difficile  un  così  fallo 
contegno  ,  tanto  più  è  necessario  il  costantemente 
praticarlo.  Il  dar  consiglio  invece  di  comando  è  quasi 
sempre  lodevole ,  e  nei  casi  dubbi  è  sommamente 
richiesto.  E  qui  viene  in  acconcio  il  dii*e»  che  nel 
mutuo  consigliarsi  non  conviene  alla  donna  prudente 
mostrarsi  troppo  vaga  del  parer  suo  ;  perchè  nella 
incertezza  ò  assai  meglio  che  il  marito  sia  come 
mallevadore  di  ciò  che  si  delibera. 

La  quinta  cagione  è  il  nessun  conto  che  i 
coniugi  (anno  delle  piccole  offese.  Questa  cagione, 
che  ò  meno  delle  altre  notata,  non  è  meno  nocevole 
certamente.  Io  ho  detto  che  le  nozze  debbono  es- 
sere temperate  e  non  soverchiamente  calde;  ed  ora 
dico  che  la  tiepidezza  ancora  diventa  freddezza  mar- 
morea, se  il  caldo,  che  per  naturai  legge  di  mano 
in  mano  scema,  non  si  rinfranca.  Bd  a  fer  ciò  non 
bastano  le  sensuali  dilettanze;  ma  è  necessaria  la 
mutua  cortesia,  con  la. quale  si  cerca  tutto  quello 
che  può  piacerei  e  si  causano  le  parole  ,  i  modi , 
e  le  cose  spiacenti;  ed  è  necessario  ancora  che  se 
alcuna^. volta  per  mala  ventura,  o  per  poco  accor- 
gimento, Tuno  airaltro  fa  la  benché  minima  offesa, 
dar  si  debba  subito  V  ammenda  ,  e  non  indugiare 
tanto  che  per  essa  In  coniugale  affezione  in  parte 
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alcuoa  ditnÌDuÌ8ca.  La  pia  piccola  noia,  che  poteva 
essere  compensata  cou  poche  e  sollecite  parole  gen<« 
tili,  distrugge  sovente  le  più  virtuose  ed  utili  ami** 
cizie. 

VL  Dopo  aver  brevemente  ed  in  genere  par^ 
lato  di  quelle  cose  che  si  debbono  veder  prima  di 
stringere  il  matrimoniale  nodo  ,  e  delle  principali 
cagioni  che  possono  renderlo  assai  molesto  »  con- 
viene colla  medesima  brevità  parlare  della  gravidan-^ 
za,  del  partorire,  e  deirallattamento:  cioè  delle  tre 
Daturali  operazioni  deHa  donna  maritata  durante  la 
sua  giovanezza.  E  prima  di  procedere  innanzi  debbo 
dire  ,  che  io  in  tutto  il  seguente  discorso  parlerò 
dei  ricchi  signori»  e  noii  dei  popolani;  non  perchè 
io  non  faccia  moltissimo  conto  di  costoro,  ma  per-« 
che  sono  certo  che  con  un  piccol  numero  dei  grandi 
ben  allevati  pot^sono  facilmente  migliorare  comuni 
e  regni  sotto  qualunque  forma  di  governo.  Ed  oltre 
a  ciò  debbo  con  pia  evidente  necessità  dire  ,  che 
io  nel  proporre  con  la  mia  povera  filosofta  le  norme 
airammogliato  ricco  signore  non  ai*disco  credere  # 
che  con  queste  si  possa  esser  certo  di  Veder  mol-^ 
tiplicata  la  famiglia  de  Gracchi.  Io  so  bene  che  tra 
i  vii*gulti  commessi  a  Pier  'Crescenzio  principe  degK 
agricoltori  italiani,  si  possono  vedere  alcune' piante 
mal  nutrite  e  torte  e  con  rami  nodosi  è  scónci;  e 
so  pure  che  Socrate  fu  allevato  dalla  dottrina  di  uno 
scultore  che  non  era  certo  né  Fidia  né  Prasitele. 
Io  sarei  quanto  esser  si  può  pago,  se  in  un  comune 
0  in  un  regno  fosse  letto  da  qualche  possente  que« 
sto  mio  scritto  ,  e  fosse  creduto  una  non  mal  si- 
cura guida.  Questo  giudizio,  confermato  dalFeco  di 
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molti,  sai*ebbe  al  mio  proposito  utilissimo.  L'errore 
Doo  si  corregge  finche  non  Vha  vinto  il  ver  con  più 
persone. 

Tutti  i  coniugi  per  molte  e  svariate  cagioni  # 
obi  par  Tuna  e  thi  per  i*altra  »  desideraiio  di  co- 
noscere il  principio  della  gratidansa.  E  questa  co* 
noscensa  è  per  essi  difiicilissìmai  perdio  i  così  delti 
segni  razionali  sono  quali  più  quali  meno  tulli  TbU 
lacit  e  perchè  talvòlta  lati  sono  ancora  quelli  aen* 
sibili  alla  mano  delF  esperto  chirurgo.  Vero  è  che 
il  non  potere  i  com'ugi  appagare  questo  loro  desi* 
derto  poco  ad  essi  importa  rispetto  al  come  deb* 
baoo  regolarsi  quando  ae  hanno  qualche  iodizìo. 

Se  io  non  temessi  la  lingua  dei  motteggiatori, 
che  quando  sono  sagaci  e  pronti  sono  piacevoli  mol* 
to,  e  non  meno  temibili;  io  dirci  che  la  grovidan- 
Ka,  salvo  la  durata»  somiglia  la  digestione.  11  cibo 
sta  ntllo  stomaco»  e  prima  si  converte  in  chioio; 
poscia»  cambiando  sede»  si  muta  in  chilo  ed  in  san* 
gue:  il  quale  dopo  il  suo  giro»  acorrendo  nei  mi- 
nimi vasi»  compensa  le  eoxititiue  pèrdite»  e  sostenta 
la  vita  deir  individuo.  E  rembrìokie  sta  neirotero» 
e  vi  tfreseej  e  quando  le  sue  parti  sodo  organate» 
esca  fuori  per  rinfrancai*e  Tuman  genere  delle  per- 
sone che  di  giorno  in  giorno  va  perdendo.  E  nel 
caso  che  si  potesse  fare  questo  paragone»  soggion-- 
gerei;  che  come  la  digestione  per  poche  ore»  così 
la  gravidanza  per  (iirca  nove  mesi  cagiona  qualche 
omtamenlo  negli  or^ont  e  nei  sistenU  della  pregnan* 
te>  ed  in  quello  irrigaiore  più  sensibiloiente;  e  direi 
ancora^  ohe  se  talvolta  è  penosa  la  digestione^  tale 
può  essere  la  gravidanza.  Ma  già  ho  tanto  detto  » 
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che  basta  ad  eccitare  i  solazzevoli  dicitori;  perciò 
altro  Don  posso  che  confidare  nella  sentenza  di 
Dante,  Che  saetta  previsa  vien  più  lenta.  Ma  ben-* 
che  io  potessi  non  pensare  ai  detti  acati,  pur  sarei 
eerto  che  le  verità  significate  con  quel  paragone  non 
mi  sarebbero  mandate  buone  da  quelle  donne  che 
vogliono  vendere  a  caro  prezzo  le  loro  sofferenze, 
e  che  se  ne  sdegnei^bbero  quei  medici,  i  quali  non 
fiele  credono  che  nessuna  infermità  possa  naturai- 
meole  guarire,  ma  che  deiropera  loro  abbiano  quasi 
sempre  bisogno  anche  quelle  tre  anzidette  opera- 
zioni, alle  quali  le  femmine  sono  dalla  natura  de- 
stioate. 

Caro  duca,  voi  pia  volte  mi  avete  udito  par* 
lare  di  medicina:  e  foree  vi  sarete  meravigliato  delia 
poca  fidanza  ohe  io  ripongo  in  essa.  Per  iseemare 
tal  vostra,  meraviglia  io  voglio  qui  ritoccare,  questo 
obbietto.  ' 

La  medicina  è  un  misto  di  scienza  e  di  arte, 
che  dalle  persone  sane  e  robuste  è  spesso  seller* 
aita  0  me'ssa  in  non  cale,  e  da  laliini  infermi  dei- 
ficata. Fra  questi  due  estimerai  io  credo  che  si:ddbba 
teaere  una  mezzana  via. 

In  altre  mie  carte  ho  detto,  che  il  vero  mèdico 
dovrebbe  conoscere  la  parte  fisica  e  la  morale  del- 
roomo,  le  cose  che  operano  in  esso  per  sostentare 
la  vita,  quelle  che  la  scompigliano,  e  quelle  che  la 
possono  riordinare.  Se  voi  eoi  vostro  senno  e  colla 
vostri  dottrina  considererete  questi  temi  ,  vedrete 
che  sólo  il  favoloso  fisculapio  o  il  Salomone  della 
sacra  nostra  istoria  potrebbe  convenientemente  trat* 
tarli;  e  perciò  non  vi  meraviglierete  molto  della  di- 
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HlCreta  mia  fidanzai  nella  medicina,  lo  non  bo  in  anio^o 
dì  vituperare  gli  onesti  medici^  che  hanno  preso  un 
saggio  degli  anzidetti  difficilissimi  temi;  anzi  vorrei 
che»  avuto  riguardo  al  nostro  corto  iotelietto,  fos- 
sero lodati  e  tenuti  cari,  ma  non  però  deificati.  E 
vorrei  che  essi  come  U  bianco  dal  nero  fossero  di- 
stinti da  coloro» che  infingendosi  dello  principali  cose 
umane  istrutti»  guastano  e  bruttano  il  nobilissimo 
esercìzio  di  quel  sommo  Ippocratet  che  natura.  Àgli 
animali  fé  ch'ella  ha  più  cari. 

Questa  è  la  mezzana  vìa  che  io  propongo  alFac- 
corto  maritOf  e  che  gli  farà  apprezzare  debitamente 
i  consigli  deironesto  e  savio  medico;  e  più  che  la 
peste  tener  lontano  dalla  sua  casa  Tanima  vile  che, 
menando  rumore  delle  guarigioni  avute  malgrado 
de'  suoi  rimedi  $  trae  profitto  da  quella  credulità , 
alla  quale  più  che  gli  uomini  sono  le  femmine  di- 
sposte. Il  desiderio  di  viver  sano  e  lungamente  è 
fitto  neiranimo  di  tutti;  e  chi  crede  che  il  medico 
possa  esser  utile  a  soddisfare  un  tale  desiderio«  lo 
ha  per  sua  guida  assai  più  sicura  che  non  bisogne* 
rebbe;  e  perciò  non  deve  il  marito  credere .  cosa  di 
pochissimo  affare  lo  sceglierne  uno  per  la  sua  fa- 
mìglia. 

OrVL  tornando  in  via  ;  V  onesto  medico  dirà  ai 
coniugi»  che  V  esser  gravida  non  è,  come  si  suole 
affermare»  una  malattia  di  nove  mesi»  ma  un  na- 
turale effetto  dello  stato  coniugale;  e  che  se  ognuno 
deve  aver  giusta  norma  in  tutto  ciò  che  è  neces^ 
sario  a  sanamente  vìvere»  convien  che  questo  do- 
vere sia  nel  cuore  della  donna  raddoppiato  quando 
ha  nel  suo  seno  il  suo  dilettissimo  pegno. 
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VII.  Termine  della  gravidanza  è  il  parto.  E  Tono- 
sto  medico  dirà  ai  coniugi,  che  il  parto  è  ordina- 
riamente effetto  naturale  senza  alcun  danno,  ed  ac- 
cidentalmente morboso  ;  che  questo  secondo  caso 
è  assai  raro,  poiché  la  Maternità  di  Parigi  ed  altre 
somiglianti  pubbliche  case  dimostrano  co'  fatti,  che 
di  cento  parti  novantanove  sono  naturali  e  facili  ; 
e  che  quello  morboso  sarebbe  ancor  più  raro  ,  se 
il  pudore  e  Tuso  concedessero  che  al  contratto  nu« 
ziale  prima  del  notaio  accedesse  Tostetrico  peritis* 
Simo*  Questa  concessione  sarebbe  nel  suo  principio 
stranissima  e  ridevole;  ma  di  quante  stranezze  an- 
che impudiche  non  è  piena  la  storia  delle  nozze  nei 
diversi  tempi  e  nei  diversi  luoghi  ?  E  noii  volendo 
considerar  questo,  certo  è  che  in  quel  parto,  in  cui 
agli  sforzi,  che  naturalmente  e  vogliosamente  fa  la 
madre,  è  necessario  unire  Tarte»  si  guardino  bene 
i  coniugi  di  non  farla  adoperare  se  non  da  oste- 
trica mano. 

Nel  prossimo  passato  secolo  V  ostetricia  era 
un'arto  esercitata  dalle  sole  levatrici;  e  benché  in 
Parigi  fossero  esse  nominate  ed  approvate  dai  più 
dotti  chirurgi,  e  particolarmente  dal  primo  chirurgo 
del  re,  pure  convien  confessare  che  questo  privi^ 
legio,  o  come  dicono  i  moderni,  questa  privativa, 
era  ingiusta  e  dannosa.  Nessuno  può  non  meravi- 
gliarsi come  nel  tempo,  che  più  ohe  le  altre  virtù 
non  signoreggiava  certo  la  pudicizia,  erano  per  amor 
di  questa  preferite  le  levatrici  agli  esperti  chirurgi, 
ed  i  castroni  aHe  graziose  donne,  che  dilettando  con 
la  dolce  armonia  potrebbero  ancor  più  piacere  al- 
l' intelletto,  se  alle  loro  armoniose  noto  fossero  uniti 
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i  versi  morali  della  vera  nostra  letteratura.  Ma  il 
nostro  maligno  destino  imperiosiamente  vuole  die 
se  da  un  lato  si  progredisce,  dall'altro  sì  retroceda; 
e  ciò  che  più  spìace  a  chi  aoia  veramente  il  pub- 
blico bene  è  il  vedere*  che  questo  moto  retrogrado 
si  fa  per  volontà  e  per  opera  dèi  più  caldi  pro^ 
sessisti.  L'alto  e  ricco  stato  di  ogni  ramo  della  iso- 
deroa  industria,  e  lumillà  in  cui  giacciono  le  scienze 
e  le  lettere^  sono  la  evidente  prova  di  ciò  che  io 
francamente  asserisco. 

Dopo  il  parto,  il  cui  necessario  effetto  è  il  puer- 
perio, ancor  esso  senza  danno  nei  novantanove  casi 
dei  cento,  convien  far  motto  deirallattamento- 

Dovere  naturale  e  civile  della  madra  ò  Tallat- 
tare  il  proprio  Aglio*  Rispetto  al  primo  ,  è  facile 
provare  con  la  comunale  scienza  dei  medici ,  che 
il  latte  è  prodotto  di  quel  medesimo  sangue  da  cui 
è  derivato  il  nutrimento  del  feto  per  circa  nove  mesi. 
Or  chi  da  ciò  non  vede,  che  per  diminuire  quanto 
à  possìbile  gli  effetti  dei  sensibili  cambiamenti,  dao- 
nosi  sempre  in  qualunque  età  ,  e  molto  più  nella 
prima,  sia  al  neonato  conveniente  il  latte  delia  ma- 
dre assai  più  che  quello  di  qualsivoglia  altra  donna  ? 
Ed  oltre  a  ciò  anche  il  più  misero  filoso&n te  può 
chiaramente  discernere,  che  volendo  la  benigna  oa- 
tut*a  che  grandissimo  sia  l'affetto  della  niadre  verso 
il  suo  figliuolo,  fece  prima  sentirle  somoMi  diietto 
nel  concepirlo,  e  poscia,  come  per  compensarla  delie 
noie  della  gravidanza  e  dei  dolori  del  parto,  le  rin- 
nova allattando  più  e  più  volte  al  giorno  una  parte 
del  sensuale  diletto.  Ed  affinchè  tra  la  madre  ed  il 
figlio  sia  vicendevole  laffezione,  la  medesima  be- 
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Digna  natara  rende  al  gusto  del  bambino  assai  pia 
grato  il  latte  inateroo  ebe  il  più  squisito  cibo  al 
Destro  palato^  dove  dall'uso  è  la  sensibilità  notabil- 
mente scemata,  lì  fantolino  dà  di  questo  suo  godi- 
mento chiarissime  prove  tostoobò  la  vista  dal  tatto 
corretta  incomincia  a  distinguere  gli  oggetti;  poicbò 
lei  più  ohe  le  altre  persone  guarda;  a  lei  più  spesso 
dolcemente  sorride;  e  con  lei  affettuosamente  si  tra- 
slulla.  E  perchè  cedere  questi  dolcissimi  privilegi  a 
prezzolata  fantesca  ?  Ma  posto  pure  che  ella  va'- 
lesse  fare  questo  vìi  rifiuto,  ed  esser  sorda  alle  voci 
della  benigna  natura  »  tale  non  potrebbe  essere  ai 
giusti  civili  ordinamenti. 

Voi,  carissimo  duca,  ben  sapete  che  Aristotile, 
vedendo  col  suo  fliosolìco  sguardo  come  dai  cinque 
sensi  vengono  tutte  le  idee  della  nostra  mente»  mo- 
strò ingiusto  il  parere  di  Pittagora  e  di  Platone»  i 
quali  credevano  che  le  nostre  anime  avessero  in  se 
alcune  idee  prima  che  fossero  nel  corpo  rinchiuse; 
e  stabili  che  nessuna  idea  sta  nel  nostro  cei*veHo 
che  non  vi  sia  stata  dai  sensi  portata.  Cartesio  e 
molti  seguaci  si  opposero  a  questo  parere,  benché 
significato  did  maestro  di  coloro  che  sanno.  E  Tesa- 
rne di  tale  opposizione  giova  molto  al  mio  proposito. 

Dal  moiDenta  che  il  neonato  incomincia  a  poppare 
si  fa  attentissimo  discente  della  sua  nutrice.  Ma  poi- 
ché delle  lezioni  di  questa  né  essa  medesima  nò  altri 
8i  accorsero;  quando  il  bambino  per  gli  atti  e  per 
le  sorrise  parolette  brevi  dimostra  prima  le  idee  più 
semplici»  e  poscia  le  altre,  e  che  né  queste  né  quelle 
furono  viste  per  qua)  via  erano  venute,  la  comune 
gente,  le  chiamò  indole  o  naturale  disposizione.  Ed 
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il  filosofo  quando  sodIì  il  bambino,  già  fatto  adallOi 
ragionare  degli  enti  morali^  e  specialmeote  della  gin- 
stiiiaj  non  csaendogli  noto  ciò  che  questi  aveva  pri- 
ma  dalla  nutrice,  e  poscia  dagli  altri,  per  i  suoi  sensi 
appreso-,  chianoò  innate  alcune  idee  degli  enti  mo- 
rali ,  e  apecialme(ìte.'qu«lla  della  giustizia.  Siffatta 
dottrina  per  se  cbiarìssinift  ei  dimostra  esser  cosa 
ingiusta  e  dannosa  il  dare  per  ammaestratrice  al 
bambino  ,  non  la  propria  madre  che  in  famiglia 
esser  deve  in  moltissimo  pregio  avuta,  ma  una  vi- 
lissima  fantesca. 

Io  non  nego  che  la  corporale  tessitura,  e  prin- 
cipalmente quella  dei  sistemi  irrigatore^  linfaiico  e 
nervoso^  influisca  molto  nei  nostri  naturali  affetti  » 
e  nel  valore  della  nostra  m^nte;  ma  ho  per  fermo 
che  le  idee  ,  che  dal  principio  della  vita  vengono 
dai  nostri  sensi,  e  che  sono  dette  ingiustamente  in- 
nate (salvo  le  mutazioni  che  accadono  per  le  molte 
e  svariate  mondane  vicende),  formano  V  essenziale 
germe  delle  nostre  naturali  inclinazioni  e  del  nostro 
intellettuale  valore. 

Questo  scambio  di  madre  in  balia^  o  per  pigrizia 
della  moglie,  o  per  poco  senno  del  marito,  o  per 
altra  snaturata  ed  ingiusta  cagione,  ci  fa  vedere  tal- 
volta persone  di  alto  lignaggio  aver  modi,  parole, 
e  volgarissimi  affetti.  Quel  padre,  che  dopo  le  pri- 
mitive idee  che  il  figlio  ha  ricevuto  dalla  fantesca 
balia,  crede  formargli  un  cuore  magnanimo,  è  si- 
mile a  ohi  con  le  fondamenta  di  un  misero  caso- 
lare vuol  edificare  un  alto  e  magnifico  palagio.  Egli 
si  trova  dal  suo  vedere  ingannato  col  danno  sao  , 
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della  sua  famiglia,  e  di  chi  per  qualunque  faccenda 
deve  conversare  con  TaduUo  suo  figliuolo. 

Vili.  Nel  tempo  deirallattamento,  benchò  tutti 
gli  oggetti  che  toccano  i  sensi  del  bambino  Io  istrui- 
scano» la  principale  istruzione,  che  nei  primi  giorni 
dir  si  potrebbe  Tunica  ,  la  riceve  dalla  nutrice;  e 
dopo  Io  spoppamento  »  non  piccola  parte  egli  ne 
prende  da  chi  lo  imbocca  e  lo  soccorre.  La  scelta 
di  chi  deve  fare  questo  uflQcio  è  il  secondo  diffici- 
lissimo punto  nel  bene  allevare  i  figliuoli  nati  da 
alto  e  ricco  lignaggio. 

Sogliono  i  ricchi  signori  annoverare  tra  i  loro 
famigliari  una  fantesca  che  chiamano  soprabalia  , 
ed  a  lei  commettono  la  cura  dell*  infante  per  tutto 
ciò  che  gli  bisogna.  Questa  femmina  volgare»  che 
col  suo  nuovo  titolo  innalza  molto  il  suo  stato»  deve 
dar  norma  ai  molti  e  svariali  puerili  desideri»  ora 
secondandoli»  ora  modificandoli»  ed  ora  frenandoli. 
Ha  ciò  facendo,  deve  sempre  avere  in  mente  che 
se  il  bambino»  su  cui  ella  ha  questa  ombra  d' im- 
pero» se  ne  mostra  spiacente»  ella  imita  la  caduta 
di  Simon  Mago  »  e  perde  ogni  cosa  che  la  faceva 
stare  in  alto. 

Da  ciò  segue  chiaramente  che ,  posto  anche  il 
caso  stranissimo  che  questa  soprabalia  abbia  senno 
e  costume  conveniente  alla  guida  di  un  nobile  fan- 
tolino» che  nel  suo  cuore  e  nella  sua  mente  va  sta- 
bilendo la  base  della  sua  vita  civile,  non  potrebbe 
ella  mai  esser  libera  ne*  suoi  giudizi»  e  molto  meno 
oelFoperar  suo  per  la  perfetta  contraddizione  in  cui 
si  trova  nel  dovere  imporre  a  quel  medesimo  bam- 
bolino»  il  quale  ha  diritto  di  essere  da  lei  temuto. 
G.A.T.CLXIIl.  13 
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Questo  mescolameulo  di  cose  coolrarie,  cioè  di 
comando  é  dì  timore,  va  dalla  soprabalia  al  primo 
maefitro,  ed  è  fedele  compagno  di  tatti  coloro  che 
debbono  stare  nella  sua  corte  in  qualità  o  di  me* 
dicoi  0  di  avvocato,  o  di  regolatore  del  suo  ricco 
avere,  o  con  qualunque  altro  titolo. 

Rispetto  111  primo  maestro,  oltre  ^lla  contrad- 
dizióne per  Tautorità  sua  mista  al  timore  .di  dispia* 
cere  al  suo  scolare,  e  quindi  di  perdere  il  suo  stato 
e  le  concette  speranze  ,  egli  suole  essere  dannoso 
pel  àuo  corto  senno- 

È  quasi  generale  opinione,  che  un  uomo  mez- 
zanamente istruito  mal  potrebbe  terminare  V  am- 
maestramento di  chi  è  Verno  il  fine  della  sua  let- 
teraria carriera,  ed  a  cui  rimane  Io  studio  nella  ret« 
lorica  e  nella  filosofia  ;  ma  sibbene  potrebbe  dar 
prìncipio  alla  istruzione  di  un  garzoncello,  che  deve 
apprendere  fé  prime  lettere,  e  le  prime  conoscenze 
della  vita  morale  e  civile.  Colui  che  fiiosoftcaroeote 
considera  TofiScio  intellettuale  del  maestro,  eliiara- 
mente  conosce  la  falsità  di  questa  opinione. 

Chi  deve  iniziare  la  formazione  della  mente  di 
un  fanciullo  è  simile  al  coltivatore  di  un  terreno 
incognito.  Deve  questi  principalmente  acquistar  chia- 
l'a  conoscenza  in  genere  della  qualità  di  tutto  il  ter- 
reno, e  poscia  delle  qualità  dell'umor  terrestre,  e 
del  clima  di  ciascuna  sua  parte  ,  per  adattarvi  le 
convenienti  piante,  ti  conveniente  seme,  e  la  con- 
veniente coltura.  Ed  il  maestro  dére  prima  eooo- 
scere  in  genere  la  natut*ate  intelligenza  del  suo  sco* 
lare,  e  poi  con  singolare  industria  andata  investi» 
gandb  tutte  le  parli  deir  intelletto  di  lui  per  sapere 
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quale  piò  quale  meno  è  vigorosa,  e  quale  più  quale 
meno  è  <lÌ8posta  ad  apprendere  un  tal  ramo  dej- 
rumaoo  sapere  ;  e  come  vuol  esseVe  stimolata  la 
parte  pigra,  e  secondala  la  più  ben  disposta.  Questo 
paolo  di  metafisica  ,  che  a  me  pare  obiarajo^eote 
esposto,  è  in  pratica  difficilissimo;  ed  è  perciò  as» 
sai  rìdevole  il  vederlo  commesso  a  quegli  sventurati 
pedanti,  i  quali  non  solo  non  sono  atti  a  tali  ri- 
cerche, noui  non  hanno  mai  pensato  che  esse  for* 
mino  parte  delle  umane  conoscense. 

Questa  difficilissima  pratica  i  assai  meno  ard«a 
al  maestro  che  deve  insegnare  rettorica  o  filosofia 
ad  un  giovanetto ,  benché  ad  esso  ignoto  ;  perchè 
come  r  agricola  può  giovarsi  delle  prove  fiiite  dai 
suoi  predecessori  circa  la  qualità  in  genere  del  suo 
novello  podere  ,  e  circa  le  particolariià  delle  sue 
divèrse  contrade;  cosi  quel  maestro  può  essere  in- 
formato da  chi  ha  prima  di  lui  insegnato  air  in-^ 
cognito  scolare  la  grammatica  e  le  altre  cose  elo* 
mentari. 

Dopo  aver  dimostrato  la  falsità  del  parere  di 
chi  crede  non  esser  necessario  al  primo  maestro 
molto  senno  e  molta  dottrina  ,  farò  un  dilemma 
riguardo  al  maestro-  di  corta  mente:  O  lo  scolare 
comincia  ad  avere  in  pregio  il  suo  men  che  mez* 
zano  maestro  ,  e  la  carriera  de'  suoi  sludi  ve  lo 
va  confermando;  ed  egli  diventa  ammiratore  e  vago 
dei  concetti  di  lui  comechè  monchi  o  falsi,  e  men- 
tile crede  di  farne  ricco  tesoro  nella  sua  mentcì  ne 
(a  un  disordinato  accozzamento  di  larve,  di  mon« 
cherini,  e  di  mostri;  0  il  medesimo  scolare  «  va 
di  mano  in  mano  accorgendo  dello  scarso  ingegno, 
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e  delia  scarsa  o  falsa  dottrina  del  suo  maestro»  ed 
eìf  più  non  facendone  conto,  va  senza  guida  e  senza 
freno  qua  e  là  naturalmente  vagando  fino  al  ter- 
mine del  corso  dei  suoi  studi.  Questo  secondo  caso 
è  assai  più  del  primo  facile  ad  accadere;  perchè, 
oltre  alle  osservazioni  che  lo  scolare  di  giorno  io 
giorno  può  fare  da  sé  stesso»  il  contegno  degli  al- 
tri familiari»  e  quello  dei  parenti  e  conoscenti  suoi 
verso  il  suo  maestro»  ben  presto  lo  fanno  accorto 
dello  scarso  di  lui  valore.  E  nel  caso  che  lo  strano 
vagare  dello  scolare  »  e  le  stranissime  voglie  che 
quindi  nascono»  siano  per  autorità  paterna  »  o  per 
altra  cagione»  in  alcun  tempo  raltenute»  escono  sol- 
lecitamente fuori  con  più  scandalo  »  e  con  quella 
violenza,  con  la  quale  scoppia  il  vapore  che  vinse 
la  potenza  che  lo  teneva  compresso. 

Fra  i  molti  danni  di  questa  felsa  guida  deve 
essere  annoverato  quello  che  essa  medesima  ne  ri- 
ceve :  poiohò  lo  scolare  non  è  pago  del  solo  non 
curarla»  ma  spesso  cangia  la  ti-ascuranza,  prima  in 
disprezzo»  e  poscia  in  disdegno.  Io  ne  ho  nella  mia 
lunga  età  veduto  alcuni  esempi»  in  uno  dei  quali» 
essendo  stata  la  magistrale  ignoranza  mista  a  qual- 
che non  lieve  colpa»  io  mi  sovvenni  del  bue  di  Fa- 
laride»  che  Mugghiò  prima  col  pianto  di  colui  -  Che 
lo  avea  temperato  con  sua  lima.  Per  giustizia  me 
ne  compiacqui»  *e  per  umanità  me  ne  condolsi. 

Questa  è  la  principal  cagione  per  cui  in  ricche 
e  lucentissime  famiglie  si  vede  talvolta  colui  che 
non  solo  non  può  col  suo  mal  colto  intelletto  di- 
scernere ciò  che  è  giusto  »  ma  piena  la  mente  ed 
il  cqore  del    signorile  orgoglio  »    giusto  crede  solo 
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quello  che  a  lui  piace  e  che  meglio  soddisfa  alla 
sua  gonfiezza.  E  se  per  mala  ventura  di  lotti  co- 
loro che  debbono  trattare  con  esso,  egh*  al  potere 
della  sua  famiglia  unisce  quello  che  gli  dà  chi  go-^ 
verna  il  comune  o  il  regno,  gli  occhi  suoi  dìven-» 
tano  ancor  più  foschi,  e  la  tracotanza  assai  mag-^ 
giore;  onde  è  che  impunemente  calpesta  qualunque 
sacro  diritto  con  volto  fermo,  e  con  quella  coscienza 
con  cui  neir  Areopago  di  Atene  si  rendeva  a  cia-> 
scuno  la  sua  ragione.  Il  dannoy  che  procede  dal  ve-* 
lanoso  frutto  di  queste  alte  e  ramose  piante,  è  im- 
menso; io  farò  motto  di  una  sua  picciolissima  parte. 
Quando  il  male  allevato  ricco  signore  operar 
può  ad.  arbitrio  suo,  sceglie  per  suoi  familiari,  non 
chi  per  costume,  per  zelo,  e  per  attitudine  natu- 
rale e  di  arte  può  meglio  adempiere  l*ufBcio  al  quale 
è  destinato;  ma  chi  con  più  malizia  e  più  dolce- 
mente sa  ingannarlo,  e  prepone  sempre  quello  che 
io  quest'arte  è  più  degli  altri  valente.  E  Iddio  vo- 
lesse che  solo  nello  scegliere  la  sua  bassa  famiglia 
tenesse  questo  sconcio  e  vituperevole  modo  !  Egli 
l'adopera  similmente  nello  stabilire  Talta  sua  corte. 
Ond'  è  che  la  sua  casa  ,  mentre  sgomenta  i  vol- 
gari onesti  che  hanno  bisogno  di  pane,  e  la  savia 
gente  che  vuole  onestamente  valersi  del  suo  lungo 
studio  per  cittadinescamente  vivere,  rende  ardimen- 
toso colui  che  non  vuole  piegare  il  collo  all'utile 
e  grossolana  fatica,  e  tale  rende  ancora  il  fraudo- 
lente astuto,  che,  oziando  ed  occultamente  trastul- 
landosi, fa  vista  di  avere  appreso  scienze  ed  arti  dif- 
ficili ed  utili  molto.  E  quello  che  più  importa,  per 
uno  che  fu  dal  signore  ingiustamente  anteposto,  mille 
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col  mal  esempio  speraDo  dì  avere  questa  ingiusta 
preferenza.  E  tutti  quelli  cbe  rtmaagono  delle  loro 
speranze  delusi,  formano  quelle  popolari  masse»  di 
cui  si  sono  talvolta  serviti  coloro  che  desideravano 
di  dar  nuova  forma  al  mondo,  non  con  giusti  e  ben 
considerati  argomenti,  e  col  debito  tempo,  ma  per 
bestiale  violenza.  11  filosofo,  cbe  attentamente  guar> 
da  le  cose  mondane,  vede  come  sovente  gli  effetti 
più  grandi  e  più  meravigliosi  derivano  da  cagioai 
piccolissime, ed  alle  quali  assai  pochi  pongono  mente, 
lo  qui  vorrei  il  corno  di  Orlando,  che  orribil- 
mente sonò  quando  Carlo  Magno  perde  la  santa  geslùf 
e  gridare  a  tutta  possa  per  atterrire  quei  ricchi  si- 
gnori cbe  hanno  male  allevato  i  loro  figliuoli;  e  par- 
ticolarmente vorrei  scoccare  le  mie  impetuose  pa- 
role contro  colui,  che  per  guidare  i  suoi  figli  nelle 
lettere  e  nelle  scienze  accatta  a  vilissimo  prezzo 
Topera  di  un  misero  pedante,  che  promette  e  forse 
crede  di  potere  insegnare  ai  nobili  garzoncelli  ciò 
che  egli  medesimo  non  sa,  e  non  è  più  in  caso  di 
apprendere.  Oh  meraviglia  !  chi  largamente  spende 
smisurata  somma  di  danaro  per  magnifici  palagi , 
per  peregrini  drappi,  per  finissimi  intagli  in  marmo 
o  in  dorato  legno;  chi  per  mostrare  la  sua  magni* 
ficenza  fa  bella  mostra  di  se  sopra  ricchissimo  coc- 
chio con  destrieri  che  trottando  ed  ambiando  pare 
vogliano  somigliare  quelli  del  sole:  questo  ricco  e 
splendido  personaggio  metto  air  incanto  ed  al  mi- 
nore offerente  Tufficio  di  maestro  de*  suoi  figli:  cioè 
la  essenzial  base  del  morale  e  del  civile  viver  loro* 
Ed  aifinchè  il  tutto  sia  concorde,  egli  spesso  a  se 
chiama  chi  presiede  alla  cosi  detta  scuderia  per  sa- 
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pere  se  i  suoi  cavalli  sodo  da'  buoì  garzoni  ben  tri^t* 
tati;  e  qoq  mai,  o  assai  di  rado»  si  vojge  studio- 
samente al  maestro  de'  suoi  figli  per  cooosaere  9 
Don  dico  il  giornaliero  loro  progresso ,  ma  la  na- 
turai disposhioue  almeno  di  ciascun  dì  loro.  E  beo--» 
che  la  quotidiana  esperienza  dimostrit  ohe  il  signore 
ben  allevato  aoerescn  lo  splendore  e  V  avere  della 
sua  famiglia»  e  che  per  Io  contrario  V  ignorante  di 
tardo  ingegno  scemi  sensibilmente  V  una  0  V  altra 
C-osa;  puro  spesso»  e  sempre  con  generale  soandalOf 
si  vede  ohe  al  nobile  e  ricco  padre  più  piace  la- 
sciare al  figlio  un  centesimo  di  più  nella  pingue 
eredità  sua,  che  un  giusto  senno,  una  conveniente 
dottrina,  ed  una  limpida  morale. 

Carissimo  duca,  benché,  come  diasi  neiresordio 
dì  questo  mio  discorso  ,  il  mio  fine .  priacipale  sia 
il  porgere  a  voi  la  immagine  fedele  della  ipia  mente, 
pure  sento  che  ancora  un  poco  fni  fruga  la  ape^ 
ranza  di  recar  qualche  micolino  di  utilità  alla  gente 
futura:  non  perchè  io  sia  certo  che  i  nostri  disoenT 
denti  leggeranno  i  miei  scritti,  ma  perchò  nulla  ^pero 
fioo  a  tanto  che  spfSa  quel  tempestoso  vento  che 
travolge  antichi  reami  e  vasti  imperi  ,  e  che  non 
solo  disperde  a  guisa  di  sentenza  di  sibilla  le  mie 
lievissime  carte,  ma  fino  ai  fondamenti  dirocca  Vììììi'ìp 
e  r  altro  sodissimo  giogo  di  Parnaso.  Per  questa 
mia  lontana  speranza  io  più  non  ispendo  parole  per 
io  seiaurato  signore,  che  fin  dal  principio  della  sua 
vita  fa  messo  nella  via  torta,  e  che  vi  corse  con 
danno  suo  »  de'  suoi  parenti ,  de'  suoi  prossimanì , 
ed  alcuna  volta  anche  di  un  comune  e  di  un  non^ 
piccolo  regno  t  e  parlerò  invece  di  quel   bene  av« 
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venturato  giovane,  che,  ammaestrato  ottimamente  da 
chi.  che  sia,  fu  sempre  dal  suo  padre  guidato- 

IX.  Il  giovane,  più  che  Tuomo  di  età  matura, 
sente  bisogno  di  avere  un  confidente  ;  ed  avutolo, 
gli  dà  facilmente  e  volentieri  il  titolo  di  amico.  Ed 
il  padre,  che  non  lo  deve  mai  perder  d*occhio,  ha 
da  por  mente  a  questo  primo  passo  del  morale  e 
civile  viver  suo.  Due  giovani  Tuno  delPaltro  amico 
accomunano  i  loro  costumi,  i  loro  desideri»  e  quasi 
tutti  i  loro  pensieri.  Ed  il  padre  deve  conoscere  que- 
sta comunanza,  ed  intromettervisi.  So  bene  non  es- 
ser ciò  molto  facile  per  la  età  diversa,  che  ùl  di- 
versi i  pensieri,  i  desideri,  ed  i  modi;  ma  se  il  pa- 
.  dre  o  da  se  0  con  Taiuto  di  un  savio  maestro  ha 
&lto  deir  intelletto  del  figlio  una  copia  del  suo,  e 
se  egli  trattando  co'  due  giovani  amici  si  ricorda 
della  sua  gìovanez/.a,  e  con  un  leggiero  sforzo  ao 
poco  si  trasmuta;  egli  diventa  terzo  tra  i  due  gio- 
vani amici  con  somma  utilità  di  entrambi.  Nel  for- 
nutre  questo  ternario  convien  ricordarsi,  che  i  gio- 
vani per  troppa  mobilità  della  loro  fibra  mal  volen- 
tieri soffrono  V  indugio,  e  che  quando  due  di  essi 
mirano  un  medesimo  punto  vi  vanno  di  galoppo. 
Questa  sollecitudine  mostrano  essi  più  chiaramente 
allorché  uno  brama  di  diventare  dell*  altro  amico. 
Ed  il  savio  genitore,  benché  sia  certo  che  quelPami- 
cizia  non  disconvenga  al  suo  figlio,  deve  con  molto 
accorgimento  opporsi  al  galoppo,  e  a  grado  a  grado 
aver  chiara  conoscenza  del  loro  avvicinamento. 

Due  amici  debbono  co*  pensieri  dì  ciascuno  for- 
mare una  mente  comune;  e  perciò  se  ciascun  pen- 
siero si  considera,  e  si  muta,  o  si  modifica  prima 
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di  fermarlo  nella  mente  comune,  quesla  a  misura 
che  si  va  formando,  e  poscia  che  è  formata ,  non 
può  non  piacere  ai  due  che  V  hanno  costrutta.  Le 
pietre  misuratamente  tagliate  megh'o  tra  loro  com«» 
baciano,  e  costruiscono  il  muro  più  bello,  più  forte, 
e  più  durevole-  A  questo  ben  misurato  taglio  di  pie- 
tre, cioè  ai  pensieri  cangiati  o  modificati  avanti  di 
stabilirìi,  debbono  al  primo  tempo  attendere  i  due 
novelli  amici,  e  più  di  essi  il  padre,  facendone  meno 
che  può  vista. 

Mentre  per  questo  modo  si  va  costruendo  Tami* 
cizia,  possono  i  novelli  amici  dar  principio,  alla  sod- 
disfazione  dei  loro  doveri  nel  consigliarsi,  nel  soc- 
corrersi, e  nel  difendersi  a  vicenda.  Questi  tre  verbi 
sono  di  gran  peso  e  formano  la  essenza  della  vera 
amicizia.  Se  io  fossi  uno  di  quei  vecchi  sempre  lo-* 
datori  del  passato  tempo,  direi  che  negli  anni  della 
mia  giovinezza  era  il  senso  loro  meglio  inteso;  ma 
Don  posso  per  verità  asserirlo,  perchè  le  cause  che 
adesso  li  rendono  oscuri  a  molti,  sono  quelle  me- 
desime che  operavano  allora.  E  a  dire  il  vero  ,  è 
poco  meo  di  un  secolo  ,  da  che  i  generali  turba- 
menti, sollevando  rapidamente  alcuni,  e  portandoli' 
dalt*  infima  alla  più  sublime  condizione,  hanno  ec- 
citato le  universali  comechè  ingiuste  speranze  ,  e 
Don  lasciano  nessuno  contento  del  suo  stato.  L*amor 
di  se  (che  i  moderni  dicono  egoismo)  è  cagione  di 
queste  universali  speranze  ,  e  forma  la  essenza  di 
tutti  i  nostri  pensieri.  E  perciò  l'egoista  sconosce 
Tamico  quando  per  le  continue  variazioni  sociali  teme 
di  perdere  il  suo  stato,  o  spera  di  migliorarlo  tanto 
che  il  miglioramento  possa  essergli  di  sicuro  riparo 
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in  aUre  sociali  viceode»  Ma  sia  ora  quale  esser  si 
voglia  r  amicizia  ,  io  coolinuo  il  mio  iOQrice  di-^^ 
scorso,  ripetendo  che  la  prima  parte  essenziale  del- 
Tamicizia  è  il  consigliarsi  a  vicenda.  Questo  non 
può  aver  luogo  nel  prinno  tempo,  cioè  prima  che  gli 
amici  abbiano  Tuno  all'altro  aperto  Tanimo  suo  in 
modo,  che  ciascuno  abbia  chiara  conoscenza  dei  bi- 
sogni, delle  intenzioni  e  delle  iacoltà  deiramico* 

Quando  ,  dopo  questa  conoscenza  ,  conviene  il 
consigliarsi,  è  necessario  distinguere  il  caso  in  coi 
l^amico  chiede  all'altro  consiglio,  da  quello  nel  quale 
è  dalFuno  all'altro  offerto.  Quando  l'amico  è  del 
consiglio  richiesto  ha  subito  da  mostrare  la  sua  buona 
e  calda  voglia  ;  ma  guardarsi  di  darlo  con  troppa 
sollecitudine,  perchè  a  ehi  consiglia  è  prima  me- 
stieri conoscere  a  parte  a  parte  la  cosa  dì  cui  si 
tratta,  tutto  quello  che  Tamico  ne  sa  per  se  stesso, 
ed  a  quale  deliberazione  egli  è  disposto,  perciocché 
deve  unire  le  sue  conoscenze  con  quelle  dellamico, 
e  poi  secondare  la  disposizione  di  lui,  se  la  crede 
giusta,  e  nel  caso  contrario  opporvisi  eolla  dolcezza 
e  colla  pazienza  con  cui  il  buon  agricoltore  dirizia 
le  piante  torte.  E  ciò  meglio  può  farsi  se  il  con* 
sigliere  mostra  la  ragionevolezza  dell'  opposizione 
con  qualche  verità  significata  dall'amico  in  qualche 
suo  discorso*  Così  si  giova  col  consiglio,  e  non  si 
offende  l'amor  proprio  di  chi  Io  riceve. 

Tutte  queste  cautele  vogliono  essere  raddoppiate 
quando  il  consiglio  è  offerto.  V  offrire  il  consiglio 
è  un  mostrare  che  l'amico  in  quel  caso  noo  saprebbe 
da  se  solo  uscirne;  e  questo  è  una  umiliazione,  è 
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luia  ferita,  alla  qaale  il  consigliere  deve  cautamente 
apporre  opportuno  rimedio.  ^ 

Se  il  con&iglio  dato  fu  eseguito»  e  se  felice  ne 
fu  la  esecuaione  ,  chi  lo  diede  par  che  non  possa 
astenersi  di  compiacersene.  E  questa  compiacenia 
si  deve  per  quanto  è  possibile  nascondere»  ingegnan- 
dosi a  tutta  possa  di  provare  che  il  buon  effettOt 
più  che  dal  consiglio  •  ò  proceduto  dal  modp  con 
cui  è  stato  posto  in  atto. 

In  somma  debbono  gli  amici  aver  fitto ueiranimo, 
che  ramicizia  o  non  nasce ,  o  non  cresce  >  o  non 
è  durevole,  se  Tuoo  amico  non  lascia  illeso  fatuor 
proprio  deiraltro,  e  se  ad  opportuno  tempo  non  sa 
secondo  giustizia  blandirlo. 

L*altro  dovere  deiramicizia  è  il  soccorrersi.  Io 
ho  sopra  detto  che  gli  amici  debbono  accomunare 
i  loro  pensieri;  e  Cicerone  dice  che  io  stesso  deb*- 
boDo  fare  del  loro  avere.  Gli  amici,  che  considerano 
questo  lor  dovere,  debbono  fermare  nella  loro  me** 
moria  Che  quale  aspetta  pregOf  e  V  uopo  vedey  Ma  * 
lignamente  già  si  mette  al  nego.  Chi  conosce  i  de- 
sideri, i  bisogni,  le  facoltà,  e  quasi  tutti  i  pensieri 
deiramico,  non  solo  può  prevenire  la  richiesta,  ma 
può  anche  agli  stessi  desideri  precorrere ,  e  far  si 
che  il  bisogno  delPamico  resti  appagato  quasi  pri-* 
ma  che  sia  concepito.  Colui  che  aspetta  la  richiesta 
deiramico,  benché  volentieri  e  sollecitamente  la  sod^ 
disfaccia,  intiepidisce  Pamicizia;  perchè,  posto  an-> 
che  il  favorevole  caso  che  il  soddisfacente  non  ne 
faci!Ìa  sentire  il  benché  minimo  peso  alPamico  sod- 
disfatto, pure  non  può  non  essere  certo  di  aver  con- 
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tratto  UD  debito,  e  che  ramico  è  il  suo  creditore^ 
o  almeDO  lo  rassembra. 

Il  difendersi  è  il  terzo  dovere  deiramicizia;  ed  io 
ciò  la  mia  lunga  esperienza  mi  fa  liberamente  affe^ 
mare,  che  la  difesa  non  fatta  con  intero  accorgimento 
nuoce  talvolta  più  cbe  Taecusa.  Cbi  sa  che  Famico 
suo  i  stato  accusato  di  colpa  »  quale  che  essa  sia, 
deve  prima  informarsi  del  fatto  diligentemente  e  par- 
titamente;  poscia  distinguere  in  esso  Tatto  volontario 
da  quello  che  la  necessità  richiede;  ed  in  fine  con- 
siderare la  intenzione  dell'operante.  Con  questo  esa- 
me si  può  chiaramente  vedere^  che  non  tutte  le  opere 
buone  sono  per  se  ugualmente  lodevoli,  né  le  cattive 
vituperevoli.  La  cieca  ventura  è  spesso  sgabello  agli 
eroif  ed  è  fortissimo  incitamento  ai  malvagi.  Se  dopo 
sì  fatto  esame  apparisce  chiaro  la  colpa,  non  deve 
Tamico  negarla  con  fole  o  con  sofismi,  ma  si  ino* 
strarne  il  meno  brutto  aspetto  ,  e  ricordare  a  chi 
ascolta  che  un'  azione  separatamente  considerata  non 
fa  delfuomo  vizioso  o  virtuoso  sicura  prova.  Questa 
parte  del  mio  discorso  farà  sì  che  taluno  dirà,  cbe 
io  presuppongo  una  società  d*  uomini  non  dissimile 
da  quelli  della  repubblica  di  Platone,  e  del  sognato 
regno  di  Saturno.  Ed  io  risponderò  che  parlo  in 
teorica;  e  che  se  la  morale  d^li  uomini  è  nella  sua 
difficilissima  pratica  manchevole,  tale  non  deve  es- 
sere nella  assai  più  agevole  teorica;  dirò  che  come  i 
greci  immaginarono  Venere  qual  tipo  di  bellezza,  e 
pur  dissero  belle  le  Ninfe;  così  io  dico  tipo  di  vera 
amicizia  V  amico  da  me  supposto ,  e  dirò  ottimo 
quello  che  più  a  questo  si  avvicina.  Ed  oltre  a  ciò 
andrò  ripetendo ,  che  io  ho  qualche  speranza   cbe 
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forse  alcune  mie  sottili  considerazioni  teoricbe  pos- 
sano a  miglior  tempo  giovare  alla  pratica,  e  portar 
qualche  ristoro  alla  nostra  morale  che  miseramente 
ìd  molti  langue. 

X.  Mentre  il  huon  padre  vede  che  il  suo  figliuolo 
e  Tamico  di  lui  provvedono  ai  doveri  di  amiciziat 
può  facilmente  accorgersi  che  forse  in  uno  di  essi, 
0  forse  anche  in  entrambi,  nasce  e  va  crescendo  il 
sentimento  di  amore.  Egli  ,  come  savio ,  sa  certo 
che  nciramore,  specialmente  in  quello  dei  giovani, 
è  un  misto  di  sensualità  e  di  vanagloria  ;  che  la 
prima  ha  più  o  meno  vigore,  secondocbò  il  corpo 
è  più  o  meno  disposto  a  sentire  Tamoroso  fuoco; 
e  che  la  seconda  è  potentissima  se  si  lascia  sola 
nel  cuore  novello.  Egli  sa  parimente  che  amore,  re- 
presso senza  debita  prudenza,  diventa  cieco  e  vio- 
lentissimo; e  sa  finalmente  che  questo  naturale  af- 
fette  suol  esser  cagione  di  somme  virtù  e  di  sommi 
vizi.  Perciò  deve  nel  miglior  modo  possibile  unirio 
alle  virtù  morali,  ora  secondandolo,  ora  dirigendolo, 
ed  ora  rattenendolo;  e  farne  vista  assai  raramente. 

Nel  far  questo  può  molto  giovarsi  delF  amico, 
beochò  innamorato  ancor  esso;  poiché  in  questi  fatti 
Tamicizia  tiene  il  campo,  e  vi  fa  quelle  prove  che 
né  il  ragionamento,  né  Tautorìtà,  né  il  minacciato 
danno  possono  fare. 

Assai  meno  difficile  é  la  direzione  dei  fatti  di 
amore,  se  nel  cuore  delPamante  sia  prima  nato  qual- 
che desiderio  virtuoso  che  vada  mano  mano  cre- 
scendo. ]l  voler  dire  quale,  sarebbe  strana  voglia; 
perché  deve  esso  rispondere  alla  naturale  disposi- 
zione fisica  ed  intellettuale  del  giovane,  allo  stato 


206 

della  sua  famìglia,  od  a  quelli  svanaiissimi  aéciden- 
tali  fatti,  -che  ogni  dì  aecadouo,  e  che  possono  ren- 
dere più  conveniente  V  uno  che  V  altro  deside- 
rio. Solo  posso  in  genere  affermare  ,  che  il  vivo 
intendimento  di  diventar  dotto  nelle  scienze  fisiche  o 
nella  buona  letteratura  pud  ragionevolmente  essere 
agli  altri  anteposto. 

Il  ricco  signore  trova  nelle  scienze  fisiche  la  parie 
meccanica  che  sensibilmente  lo  diletta;  trova  la  parte 
iniellettualé  che  per  me£zo  delle  matematiche  lo 
aggrandisce  e'io  sublima;  e  trova  il  modo  da  spen- 
dere il  suo  danaro  con  sommo  piacer  suo,  eòo  or- 
namento della  sua  famiglia  e  della  sua  patria ,  e 
con  utilità  di  quello  scientifico  ramo,  che  distingue 
le  nazioni  e  con  eterna  fama  le  glorifica.  . 

Non  meno  delle  scienze  fisiche  vale  a  questo 
Hoe  la  buona  letteratura.  Dico  la  buona,  perchè  la 
comunale  per  V  immenso  danno  che  ha  recato,  e  va 
recando,  dovrebbe  dalla  divina  provvidenza  esser  di- 
strutta. Quella  letteratura  che  molti  sogliono  ap- 
prendere studiando  in  grammatica  ed  in  rettorica 
assai  parcamente,  ed  a  cui  dà  un  misero  soccorso 
in  filosofia  dì  talune  nostre  scuole,  è  stata  ed  è  quasi 
sempre  la  principal  cagione,  per  cui  infinito  è  il  Da- 
merò di  coloro  che  scrivendo  vei*si  e  prose  si  di- 
cono letterati,  e  che  per  la  traboccante  moltitudine 
sono  lo  scherno  degP  ignoranti,  e  tali  por  sono  degli 
assennati  per  la  sconcezztf  del  dettato  e  per  gli  straui 
o  falsi  e  talvolta  ridevoli  concetti. 

Nelle  scienze  fisiche  non  può  aver  luogo  la  in- 
gannevole fama:  poiché  posto  il  caso  in  cui  un  istrio- 
ne possa  vanagloriosamente  parlarne  in  qualche  bra* 
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DO,  o  farvi  qualohe  meccanica  esperienia,  un  sol 
problema  in  Ina  tematica  basta  per  ismaaderarlo. 
Ma  in  letteratura  chi  tratta  un  tema  che  diletta  gli 
oziosi,  0  che  soddisfa  il  desiderio  dei  capi  di  parte 
0  del  numero  maggiore  di  coloro  che  paiieggiaao; 
chi  in  ttn*accademia  calcata  recru  versi  e  prose  giu^ 
dicate  con  Puditc^t  6  non  eoo  V  intelletto:  chi  stampa 
un  grosso  volume,  e  sa  menarne  romore:  kutti  eo--» 
storo  possono  salire  in  fema,  e  dai  soli  letterati  me* 
tafisìcì  profondi  possono  essere  ben  giudicati.. 

Il  buon  padre  che  guida  il  suo  figliuolo  "deve, 
dopo  aver  conosciuto  la  sua  buona  disposizione  alia 
letteratura,  con  sodo  ragbnamento  mostrare  e  cbio* 
sare  questa  verità,  onde  il  suo  giovane  sia  ira  i  veri, 
e  non  fra  i  falsi  letterati*  Egli  deve  mostrargli  an-* 
cera  che  il  ricco  signore,  assai  più  che  H  semplice 
cittadino,  reca  danno  con  la  fallace  letteratura;  per-* 
che  ,  non  volendo  considerare  il  male  che  egli  fa 
per  se  stesso  con  il  suo  falso  stile  ,  e  con  gì'  in- 
giusti suoi  giudizi,  si  fa  centro  di  attrazione  di  tutti 
coloro  che  lo  somigliano.  Egli  come  sole  nel  centro 
del  sistema  planetario  illumina  tutti  quei  pianeti 
e  quei  satelliti  che  gli  fanno  corona;  ma  di  quella 
luce  che  rischiara  la  persona,  e  non  vivifica  V  in- 
telletto, che  via  più  si  abbuia. 

XI.  Il  desiderio  di  comandare  è  un  altro  affetto 
che  nel  giovane  sollecitamente  si  manifesta,  e  che 
il  buon  padre  deve  saviamente  ingoiare.  Chi  ne  vuol 
vedere  la  sollecitudine,  ponga  mente  ai  puerili  tra- 
stulli, dove  Tuoo  airaltro  contrasta  il  finto  e  mo- 
mentaneo comando;  e  chi  vuol  conoscerne  la  vio- 
lenza, lasciando  stare  la  moderna,  trascorra  l'antica 
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istoria^  e  consideri  fra  i  molti  falli  quelli  di  fileocle 
e  Polinice,  di  Gela  e  Garacalla.  Qoesto  violeoto  af- 
fetto don  può  essere  oel  cuore  umano  distrutto,  ma 
deve  insensibilmente  andar  dispiegando  le  sue  forze, 
e  può  e  deve  essere  fin  dai  primi  tempi  ben  diretto, 
lo  mi  sono  più  volte  meravigliato  di  taluni  giovaci 
che  dopo  il  ventesimo  primo  anno  della  età  loro, 
essendo  liberi  dal  pedagogo,  potevano  liberamente 
qua  eia  vagare  ed  operare  a  loro  talento;  ed  assai 
più  mi  sono  meravigliato  di  taluni  altri,  che  per  la 
morte  del  padre  diventati  anzi  tempo  padroni  di 
ricco  avere  ,  a  guisa  di  sfrenato  e  focoso  cavallo 
galoppando  ,  calpestavano  persone  e  cose  che  do- 
vevano essere  da  essi  venerate*  Il  comando  è  simile 
al  poderoso  vino  che  dà  la  sconcia  ebbrezza  a  chi 
non  è  di  questo  usato;  ed  a  chi  ne  incomincia  Tiiso 
conveniente  fin  dalla  fanciullezza,  accresce  robustezza 
di  stomaco  e  di  tutta  la  persona.  Nelle  case  dei 
ricchi  signori  sono  molti  e  vari  uffici  più  o  meoo 
difficili,  più  o  meno  importanti.  Ed  il  sagace  padre 
deve  alla  cura  del  suo  figliuolo  commetterli,  inco- 
minciando dal  più  facile  e  meno  importante  fino  a 
quello  che  dà  la  potestà  di  fare  le  sue  veci.  Per 
questo  modo  senza  alcun  danno  si  soddisfa  il  desi- 
derio del  comando. 

XII.  La  politica  pure  non  tarda  molto  ad  occu- 
pare la  mente  del  giovane,  si  perchè  questa  spesso 
è  congiunta  al  desiderio  del  comando,  e  sì  ancora 
perchè  nel  nostro  tempo  è  diventata  una  generale 
dottrina.  Benché  Brunetto  Latini  dica  «  chelapolitica 
»  è  la  più  alta  scienza  ed  il  più  nobil  mestiero 
»  che  sia  infra  gli  uomini,  ch'ella  insegna  governare 
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»  genti  e  regni  e  popoli  delle  cittadi»  e  un  comune 
B  in  lompo  di  pace  e  di  guerra  secondo  ragione , 
»  e  secondo  giustizia ,  e  e*  insegna  tutte  le  arti  e 
B  mestieri  che  sono  bisogno  ^alla  vita  delPuomo;  » 
beocbè  ciò  sia  stato  detto  da  quel  valente  scrittore, 
pure  vediamo  cbe  dairuitimo  uomo  volgare  fino  al 
più  alto  signore  tutti  ora  si  mostrano  gran  maestri 
di  questa  difficilissima  scienza;  e  non  mostrandosi 
punto  dubbiosi,  giudicano  e  condannano  cbi  governa 
comuni  e  regni,  quale  cbe  esso  sia.  Qual  danno  ap- 
porti questo  cieco  giudizio,  io  non  lo  dico  perchè 
ognun  lo  vede;  voglio  soltanto  accennare  la  perpetua 
discordia  fra  cbi  governa  ed  i  governati.  Affinchè 
il  buon  padre  possa  causare  il  suo  figlio  da  questo 
pericoloso  scoglio,  deve  eccitargli  Tamor  proprio,  di- 
cendo  cbe  tranne  i  ministri,  cbe  conoscono  i  segreti 
delle  corti,  tutti  quelli  che  parlano  di  politica  pec* 
cano  in  logica.  E  a  dire  il  vero  questa^  che  dicono 
chiave  delle  scienzej  o  insegna  come  con  le  cose  note 
si  possono  conoscere  le  ignote,  e  cbe  tale  è  il  fine 
del  sillogismo  ;  e  cbe  perciò  i  matematici  hanno 
bisogno  dei  dati  per  risolvere  un  problema.  Ora  come 
può  avere  quelle  cose  note  o  questi  dati  chi  vede 
loperare  dei  governanti,  ed  ignora  le  cause  cbe  li 
muovono  e  li  sospingono  ?  Questo  che  io  dico  po- 
trebbe togliere  al  giovane  la  voglia  di  parlare  di 
politica,  o  almeno  renderlo  molto  cauto  in  sì  fatta 
materia. 

Ma  nel  caso  che  egli  abbia  atteso  sagacemente 

alla  letteratura  vera,  la  quale  assai  bene  si  congiunge 

colle  dottrine  morali,  e  che  o  per  se  o  per  l'altezza 

della  sua  famiglia  conosca  i  fatti  di  chi  governa  , 

G.A.T.CLXlll.  14 
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e  le  cagioni  moventi»  e  vede  che  non  sempre  dirii- 
lamente  si  procede,  non  deve  palesemente  meravi- 
gliarsene f  molto  meno  vituperar  chi  che  sia  ;  ma 
valersi  della  sna  buona  letteratura  per  far  si  che 
con  modi  riverenti  e  sommesse  parole  chi  governa 
conosca  il  vero  e  non  se  ne  adonti.  Non  ò  vietato 
volgere  Tumile  discorso  al  suo  principe  per  dir  quello 
che  giova  ai  suoi  soggetti»  e  rende  più  lucente  il 
suo  seggio  e  la  sua  stpria.  Viluperevolissima  cosa 
è  il  menar  rumore  »  mettendo  in  piena  luce  quei 
fatti  non  giusti,  in  tutti  i  loro  lati  per  ombrare  il 
regio  soglio»  per  togliere  dal  cuore  de^  sudditr  Tamore 
verso  il  loro  signore»  o  per  sensibilmente  intiepi- 
dirlo. Questo  è  uno  de^  principali  doveri  della  let* 
teratura  vera»  che  per  dirilta  opposizione  rimbecca 
quella  falsa  »  che  ha  cercato  e  cerca  di  travolgere 
il  mondo  tempestosamente. 

A  siffatto  modo  di  pensare  e  di  operare»  già  sta- 
bilito nella  mente  del  ricco  giovine  signore  »  deve 
essere  unita  la  conoscenza  di  quella  rete  che  ordi- 
scono coloro»  i  quali»  dopo  aver  qua  e  là  seminato 
le  loro  false  dottrine»  vengono  a  fatti  con  generale 
turbamento. 

Debbono  i  ricchi  giovani  signori  sapere»  che  io 
quasi  tutte  le  forme  di  governo  i  comuni  sono  com- 
posti di  volgari»  di  cittadini  e  di  potentati.  I  vol- 
gari» benché  garruli  e  non  contenti  del  loro  stato, 
non  sogliono  formar  congreghe»  se  da  qualche  pos- 
sente non  sono  o  direttamente  o  per  mezzo  di  loro 
capi  eccitati  con  oro  e  con  promesse.  Il  secolo  nostro 
ce  ne  dà  continue  prove.  Dopo  che  questo  possente 
ha  formato  la  sua  congrega»  pone  tutta  la  sua  cura 
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giovani  signori;  e  lì  va  sti  molando  con  ogni  genero 
di  lusinghe,  e  più  con  la  soddisfazione  del  desiderato 
comando.  Questa  rete  vuol  esser  nota  ai  giovani 
ricchi  signori,  che  debbono  esserne  in  continuo  so- 
spetto per  non  esservi  presi. 

XIII.  Non  altrimenti  che  alle  anzidette  cose  deve 
por  mente  il  savio  padre  al  contegno  del  figlio  verso 
coloro  con  cui  questi  ha  da  conversare.  Il  contegno 
dei  gran  signori  può  nascondere  i  loro  vizi  e  le  loro 
virtù;  e  perciò  debbono  essi  aver  molto  accorgimento 
per  bene  usarne.  A  me  pare  che  in  prima  sia  ne- 
cessario distinguere  le  condizioni  ,  perchè  secondo 
queste  deve  il  signore  variare  o  modificare  il  suo 
contegno.  Go^  suoi  pari  basta  la  comunal  cortesia, 
che  egli  deve  avere  appresa:  co*  volgari  convenien- 
tissima  è  la  carità  evangelica  adoperata  in  modo 
che  non  li  inorgoglisca»  nò  che  vilmente  li  umili  ; 
co'  cittadini  è  necessario  un  misto  di  carità  e  dì 
cortesìa  ,  variandone  al  bisogno  le  proporzioni  ;  e 
con  coloro  che  son  ricchi  d*  ingegno  e  di  dottrina 
fa  solo  mestieri  il  non  mostrarsi  superiori  ad  essi 
per  nobiltà  dì  sangue  o  per  sopercbiante  ricchezza. 
Il  ricco  signore,  trattando  co'  veri  savi,  deve  chia- 
ramente mostrare  che  li  distingue  non  solo  dai  vol- 
gari e  dai  cittadini  ,  ma  da  quella  immensa  turba 
de*  falsi  letterati  e  de*  f^lsi  scienziati.  Questa  giusta 
distinzione  anima  i  veri  seguaci  di  Sofia,  e  rattiene, 
per  quanto  è  possibile,  la  tracotanza  delle  ingan- 
natrici larve.  Ed  oltre  a  ciò  ,  se  il  signore  è  per 
intellettuale  valore  simile  al  savio,  possono  costoro 
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a  vicenda  vie  più  istruirsi;  e  se  il  siguore  è  meno 
valente,  può  riceverne  utilissimi  consigli. 

XIV.  La  religione  deve  più  che  ogni  altfo  tema 
esser  trattata  nei  paterni  ragionamenti,  non  solo  per 
vieppiù  confermare  il  Bgliuolo  nelle  verità  fin  dalla 
puerizia  apprese,  ma  per  render  vani  i  maligni  in- 
citamenti, e  per  moderare  i  troppo  vivi  affetti  della 
calda  politica.  Vuoisi  dal  buon  padre  dimostrare  che 
la  religione  nostra,  con  la  mercede  della  vita  futura, 
è  sicura  guida  e  dolce  conforto  della  presente;  che 
è  tutta  concorde  colle  leggi  naturali  e  civili;  e  che 
gli  uomini  in  società  raccolti  ,  come  non  possono 
né  da  queste  né  da  quelle  esser  disciolti,  così  noo 
possono  essere  seuza  religione  congiunti.  E  per  la 
parte,  di  cui  la  politica  si  serve  come  esca  ed  uc- 
cello di  richiamo,  io  dovrei  mettere  a  fronte  a  fronte 
la  religione  nostra  con  quella  delle  altre  genti;  ina 
ciò  sarebhe  fuor  del  mio  proposito,  né  io  sarei  da 
tanto.  Non  però  voglio  tacere  dei  protestanti,  che 
più  degli  altri  h'  ingegnano  di  dilatare  i  loro  con- 
fini; e  perciò  dico  che,  lasciando  stare  gli  altri  er- 
rori, si  noti  quello  del  senso  privato.  Nessuno  è  buon 
giudice  in  causa  propria:  questo  generale  proverbio 
suona  in  bocca  del  volgo,  e  in  quella  del  più  sagace 
legista.  I  molti  e  svariatissiml  nostri  affetti  offu* 
scano  la  nostra  mente,  e  non  solo  ci  fanno  errare 
sovente,  ma  in  alcuni  punti  ci  fanno  essere  costao* 
temente  torti.  Come  dunque  può  il  protestante  es- 
ser sicuro  del  senso  privato  ?  cioò  del  giudizio  che 
egUper  se,  e  da  se  soloy  crede  giusto  ?  E  come  può 
con  esso  non  solo  regolare  la  sua  coscienza  ,  ma 
l'operar  suo  verso  se ,  verso  il  prossimo ,  e  verso 
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Dio  ?  E  costoro  ,  che  cecamenle  si  confidano  nel 
loro  senso  privato,  sono  quei  medesimi  che  vitu-^ 
peraoo  le  monarchie»  se  dai  calcati  parlamenti  non 
sono  frenate  e  corrette.  Ma  più  là  non  voglio  inol- 
trare il  passo  per  una  via  dove  si  sono  messi  molti 
fastidiosi  novatori.  Dico  fastidiosi,  non  perchò  a  me 
spiacciano  le  cose  nuove,  ma  perchè  vorrei  che  prima 
di  accettarle  fossero  assai  bon  ponderate.  Se  il  mio 
scritto  pubblicato  colle  stampe  nel  1850  non  avesse 
col  solo  suo  titolo  (desiderio  di  concordia  senza  spi- 
rito di  parie)  rattenuta  la  gente  ,  che  quasi  tutta 
parteggia,  dal  leggerlo,  si  sarebbe  con  esso  chiara- 
mente veduto  che  sono  progressista  ancor  io  ;  ma 
che  progredendo,  vorrei  aver  sempre  allato  la  lo^ 
gica  e  la  buona  morale. 

XV.  Lo  zelante  ed  accorto  genitore  ,  che  con^ 
siglia  e  guida  suo  figlio ,  por  deve  ancor  V  animo 
ad  indicare  il  modo  di  far  buon  uso  delle  ricchez- 
ze.  Il  trovare  il  come  spendere  il  danaro  conve- 
nientemente è  il  problema  il  più  difficile  che  prò- 
por  sì  possa  ad  un  ricco  signore.  Molti  di  essi  cre- 
dono di  potere  a  lor  talento,  e  meglio  direi  a  lor 
capriccio,  o  spendere  o  accumulare  o  fondere  le  loro 
ricchezze,  lo  credo  che  la  Divina  Provvidenza  metta 
pei  comuni  alcune  ricchissime  famiglie  per  pubblico 
bene,  lo  assomiglio  ciascuna  di  queste  ad  una  co- 
piosa fontana  ,  cui  segue  una  larghissima  conca  , 
dove  r  acqua  si  raccoglie  e  da  dove  escono  molti 
ruscelli,  che  per  diversi  rivi  si  spandono  in  un  vasto 
campo  ripieno  di  diversi  seminati  e  di  diverse  piante, 
ed  innaffiano  quelli  e  queste  secondo  i  bisogni  che 
hanno  per  ben  vegetare.  La  ubertosa  fontana  è  sim- 
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bolo  (Iella  copiosa  entrata  ;  V  acqua  adunata  nella 
larga  conca  è  il  danaro  messo  nei  forzieri;  ed  i  ru- 
scelli sono  lo  sconipartimento  che  se  ne  &  ai  di- 
versi ministri  nobili,  cittadini  e  volgari  pei  loro  di- 
versi offici. 

Ora  se  dalla  conca  esce  una  copia  d'acqua  mag- 
giore di  quella  che  essa  riceve  dalla  fontana»  alcuoì 
ruscelli  rimangono  a  secco,  e  forse  quelli  più  ne- 
cessari o  più  utili  ;  se  minore ,  Tacqua  riversa  ed 
infruttuosamente  si  disperde  per  lo  campo;  e  se  i 
ruscelli  non  portano  il  conveniente  umore  ai  diversi 
seminati  ed  alle  diverse  piante,  il  troppo  fa  sì  che 
quelli  e  queste  s' infracidano,  ed  il  poco  fa  gli  uni 
e  le  altre  sollecitamente  seccare.  Affincbò  con  que- 
sta comparazione  si  mostri  il  giusto  modo  con  cui 
il  ricco  signore  deve  far  uso  delle  sue  ricchezze  , 
a  me  non  pare  necessario  lo  spendervi  più  parole. 

Ecco,  mio  carissimo  duca,  la  prosa  che  ho  ag« 
giunto  alle  mie  terzine  per  presentarvi  la  fedele  im- 
magine della  mia  mente.  Essendo  tale  il  mio  fine 
precipuo  )  a  me  poco  importa  V  esser  quasi  certo 
che  questo  ancora  sarà  come  gli  altri  miei  scritti 
negletto.  Ciò  non  ostante  voglio  dirvi  che,  se  fra 
lo  scarsissimo  numero  di  coloro  che  per  istrana  ven- 
tura lo  leggeranno,  vi  sarà  colui  che  per  altra  ven- 
tura più  strana  ancora  abbia  voglia  di  ragionarne» 
vi  prego  di  dirgli  che  io  scrivendo  di  siffatta  ma- 
teria desidero  il  vero  pubblico  bene  senza  civili  tur- 
bamenti ;  che  per  natura ,  per  costume  e  per  ra- 
gionamento amo  la  pace  ;  e  che  ho  quest*  amore 
apertamente  significato  nei  seguenti  versi  della  mia 
Visione  poetica  C.  XX: 
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30.  Io  fui  mai  sempre  amico  della  pace  : 

E  nelle  antiche  storie  e  dielle  nuove 
SiizMsamente  la  maligna  face 

31 .  Della  Discordia  io  sempre  guaio  ;  e  dove 
Discerno  la  cnfiùne  che  Vaccenécj 

E  veggo  la  persona  che  la  muove, 

32.  Vorrei  lanciarmi  per  squarciar  la  benda. 
Che  non  lascia  veder  come  quel  foco 
Nella  parie  miglior  ratto  si  apprenda. 

E  se  Io  vedete  paziente  e  mai'avigliato  delP  ardi- 
mento mio  nel  pubblicare  con  le  stampe  questi  bre- 
vissimi saggi  di  filosofia  morale  nel  tempo  cbe  tutto 
il  mondo  è  in  gran  tempesta  ,  e  in  ogni  dove  si 
ragiona  dei  diritti  e  dei  destini  de*  più  antichi  reami 
e  dei  più  vasti  imperi;  gli  direte»  che  se  la  voQe  di 
QD  uomo  io  basso  stato  è  nel  nostro  tempo  vana, 
tale  forse  non  sarebbe  quella  di  un  possente  av* 
valorata  daireco  di  molti  dotti  ed  onesti  scrittori» 
e  che  nelle  grandi  imprese  è  pur  lodevole  il  solo 
tentarle.  State  sano  e  come  rupe  nelle  vostre  virtù 
civili  fermissimo. 
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Terapia.  Di  Vincenzo  Caialani  dottore  in  medicina  e 
chirurgia.  (ConiiauazioDe) 

SEZIONE  QUARTA. 

Cmalemesi. 
CAPO  PRIMO. 


Definizione. 


^ 


MJ  ematémesi  ò  ìì  vomito  di  saogue  o  rosso- florido 
e  fluido  »  o  atro  e  coagulalo  in  grumi  ;  o  puro  o 
mischiato  colle  deglutite  sostanze.  Che  emanato  dal- 
l' interna  superficie  del  ventrìcolo  e  dalle  contigue 
parti»  esce  per  il  cardias  e  per  il  piloro»  e  per  se- 
cesso e  per  vomito  scappa  dal  corpo. 

CAPO  SECONDO. 

Forma. 

1  prodromi  deirematemesi  sono  Taddominale  ten- 
sione» la  dolorosa  epigastria  sensazione»  la  palpita- 
zione» la  difficile  respirazione»  il  singhiozzo»  la  car- 
dialgia» Taberrazione  della  sete  e  della  fame»  la  flatu* 
lenza»  la  nausa»  il  vomito»  ed  il  nauseante  dolciume 
che  nella  bocca  sentesi»  e  la  remittente  e  lenta  or- 
ganica reazione.  Fenomeni»  che  oltre  il  non  essere 
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continui,  egualmente  in  tutti  non  si  manifestano,  e 
compariscono  e  scompariscono  ;  e  senza  tosse  vo- 
mitasi poi  0  puro  sangue,  o  discioUo  o  coagulalo, 
0  corrotto  e  fetido,  o  mescolato  alle  biliose  zavorre. 
Ed  il  sangue  dalP  interna  ventricolare  superficie  ema- 
nato, non  solo  scappa  per  l'esofago,  ed  anche  scorre 
per  r  intestinale  tubo;  e  per  vomito  e  per  secesso 
viene  espulso  dal  corpo. 

CAPO  TERZO. 

Cause  remole. 

Ed  alPematemesi  predispone  il  vizio  organico  « 
Tanemia  e  principalmente  la  pletora.  E  cause  de- 
terminanti sono  repigaslrica  compressione,  i  corpi 
esterni,  vivi  che  mordono,  e  morti  che  corrodono; 
lo  scorbuto,  la  lenta  gastrite,  il  cancro,  e  la  scom- 
parsa del  flusso  emorroidale  e  della  mensile  ricorrenza. 

CAPO  QUARTO. 

Causa  prossima. 

E  delFematemesi  la  condizione  è  la  mancanza 
della  correlativa  corrispondenza  tra  la  capillare  re- 
sistenza, la  crasi  e  V  impeto  del  sangue;  per  cui  in 
parte  versatosi  nel  ventricolo  è,  per  l'apertura  car- 
diaca e  pilorica,  espulso  dal  corpo  o  per  vomito  o 
per  secesso. 
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CAPO  QUINTO. 

Necroscùpia. 

Nel  cadavere,  di  chi  ^per  ematemesi  era  morto, 
ò  stata  trovata  la  veotricolare  mucosa  arrossata,  io- 
gorgata,  bìaDcata  ed  aDcmica.  Varicose  e  dilatate  le 
vene,  ed  aperte  le  arteriose  diramazioni.  Scoriate  le 
glandole;  ulceri  estese  e  profonde;  V  indurimento,  Io 
scirro  ed  il'  ventricolare  cancro. 

CAPO  SESTO. 

Pronostico. 

La  stomacale  eaion*agia  è  meno  comune  deiral- 
Ire;  e  più  spesso  nelle  adulte  femmine,  che  nelle 
altre  età  e  negli  uomini  comparisce.  E  la  conse- 
cutiva alla  pletora  ed  alla  scomparsa  del  flusso  emor- 
roidale e  della  mensile  ricorrenza  facilmente  col 
salasso  guariscesi  ,  e  col  richiamare  le  scomparse 
evacuazioni.  Spesso  ritorna;  ed  è  anche  periodica; 
e  raramente  è  strabocchevole  al  segno  da  farci  al- 
r  istante  morire. 

CAPO  SETTIMO. 

Cura. 

Alla  pletorica  ematemesi  giova  il  salasso  ed  il 
piediluvio  ,  che  dallo  stomaco  allontana  il  sangue. 


219 
Ed  alla  consecutiva  alla  scomparsa  deiremorroidale 
flusso  ,  e  della  mensile  ricorrenza  nella  vulva  e 
nelfano  le  sanguisughe  si  attaccano.  E  le  giovano 
gii  acidi  e  la  china,  se  dallo  scorbuto  ella  deriva. 
Ed  alla  stenia  succedendo  Tadinamia,  Pastringente 
prescrivesi;  e  le  languenti  forze  si  rianimano,  e  si 
nutrisce  alquanto  T  infermo.  Internamente  poi  vo- 
lendosi il  freddo  applicare ,  aflSnchò  sia  giovevole , 
deve  essere  continuo, altrimenti  nuoce.  Esternamente 
poi  applicato  è  sempre  nocevole.  Mentre  è  impos- 
sibile che  raffreddi  la  superficie  interna  del  ventricolo. 
Altro  adunque  non  fa,  che  farci  affluire  maggiore 
copia  di  sangue.  Ecco  come  i  rimedi  dagli  inesperti 
prescritti  giovano  a  caso,  e  quasi  sempre  Doccione. 

SEZIONE  QUINTA. 

Enteroragia. 
CAPO  PRIMO. 


Definizione. 

L'enteroragìa  è  il  sangue,  che  emana  dalla  su- 
perficie intema  del  tubo  intestinale;  che  non  ò  flusso 
emorroidale  ,  e  che  se  congiungesi  alla  stomacale 
emorragia  dicesi  melena. 
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CAPO  SECONDO. 

Forma. 

LVnteroragia  è  ranèlle,  che  congiunge  Tema* 
tamesi  alP  emorroidale  flusso.  E  '  I*  appariscente  sua 
manifestazione  consiste  nella  forma  delPuna  e  del* 
Taltra.  Ed  è  la  tipica  espressione  della  gastro-en- 
terica emorragia.  In  questa  come  in  quelle  versasi 
sangue  per  secesso  e  per  vomito.  Per  poco  sangue 
che  versasi»  talora  si  muore;  tale  altra  molto  se  ne 
versa  e  si  guarisce;  ed  il  caso  contrario  può  anche 
succedere.  Una  sola  volta  può  comparire,  ed  anche 
più  volte  9  e  prendere  un  tipo  ;  e  durare  qualche 
giorno,  ed  anche  raaggiormenie  prolungarsi. 

CAPO  TERZO. 

Cause  remote. 

AlPenleroragia  ci  predispongono  la  pletora  ed  il 
bilioso  temperamento.  E  ce  la  determinala  cronica 
enterite,  la  follicolare  esulcerazione,  lo  scirro  ed  il 
cancro,  la  verminosa  zavorra,  fin  tempestiva  scom- 
parsa  del  flusso  emorroidale  e  della  mensile  ricor- 
renza. 

CAPO  QUARTO. 

Cùìisa  prossima. 

E  causa  prossima  deirenteroragia  è  o  la  potenza, 
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che  direttamente  consuma  V  intestinale  mucosa^  od 
apre  i  vasi;  o  il  rilasciamento  delPenterica  capilla- 
l'ila,  per  cui  non  più  completamente  reagisce  all'  im  - 
peto  del  sangue,  e  lo  lascia  in  parte  scappare. 

CAPO  QUINTO. 

Neeroscopia. 

Nel  cadavere»  di  chi  per  enteroragia  era  morto, 
è  stato  trovato  poco  ed  anche  disciolto  sangue.  E 
neir  intesiinale  tubo  sangue  aggrumato  e  sciolto. 
E  r  interna  mucosa  ora  rilasciata  e  biancata;  ed  ora 
arrossata  ed  ingorgata.  I  vasi  dilatati  e  varicosi,  i 
follicoli  esulcerati,  e  la  parete  intestinale  perforata, 
indurita,  scirrosi  e  cancerosa. 

CAPO  SESTO. 

Pronoslico. 

La  metroragia,  che  dalla  pletora  deriva,  facil- 
mente guariscesi;  e  segue  i  pericoli  della  malattia 
la  sintomatica}  a  cui  è  anche  complicazione  fune* 
sta.  Qualche  volta  versasi  poco  sangue,  e  si  muore; 
altre  moltissimo,  e  si  campa;  ed  anche  ha  luogo  il 
contrario  caso.  Una  sola  volta  comparisce,  e  si  di- 
legua, e  non  ritorna;  ritorna  ancora,  e  prende  pe- 
riodico corso.  Può  esservi  una  sola  cruenta  evacua- 
zione, e  molte  ancora;  e  persistere  oltre  alla  decima 
giornata;  e  chi  la  soffre  sfinire  per  la  continua  per- 
dita di  sangue. 
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CAPO  SETTIMO. 

Cura. 

Se  dalla  pletora  dipende  ,  cavasi  sangue  ;  e  se 
dair  intempestiva  scomparsa  del  flusso  emorroidale 
e  dalla  mensile  ricorrenza^  si  attaccano  le  sangui- 
sughe neirano  e  nella  vulva,  e  si  fanno  i  profondi 
e  caldi  piediluvi.  E  la  freddo-oppiata  bevanda  in- 
troducesi  per  le  due  estremità  del  gastro-enterico 
canale;  in  cui  si  introducono  egualmente  gli  astrin- 
genti; verbigrazia»  la  ratania,  la  limonata  vegetabile 
e  la  minerale»  Tacqua  di  Rabel  e  lemostatica  del 
Pagliari. 

SEZIONE  SESTA. 

Atro'gastro-enteroragia. 

CAPO  PRIMO. 

Defmùone. 

L*atro*gastro-enteroragia  è  il  sangue  nero  e  vi- 
scosoi  che  dopo  avere  stagnato  negli  infarciti  vasi, 
stravasa  dalla  superficie  interna  del  tubo-gastro-eo- 
terico  ;  e  che  egualmente  è  poi  espulso  dal  corpo 
per  vomito  e  per  secesso. 
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CAPO  SECONDO. 

Forma. 

Ai  macilenti  ipocondricii  pallido-giallastri  e  ver- 
dognoli si  tumefa  e  duole  il  ventre;  ed  agli  addo- 
minali dolori  succedono  i  borborismi  ed.  i  tormini. 
Gli  si  stremano  le  forze  ,  gli  vacillano  i  sensi  ,  e 
cadono  in  eminente  lipotomia.  E  poi  gli  si  aprono 
le  varici^  e  gli  infarciti  vasi  nelP  intemo  del  gastro^ 
eoterico-canale  ;  in  cui  versasi  viscoso  e  nerissimo 
sangue»  che  dal  corpo  viene  espulso  par  vomito  e 
per  secesso. 

CAPO  TERZO. 

Cause  remole. 

La  predisposizione  alPatro-gastro-enterico^emor- 
ragia  è  la  venosa  prevalenza  nel  bilioso  ipocondrico; 
cui  innalzano  alla  condizione  di  malattia  le  debili- 
tanti e  disorganizzanti  potenze,  che  la  debolezza  e 
la  corruzione  determinano  ,  e  nel  tubo  gastro*en- 
terico  maggior  copia  di  sangue  spingono  impuro  e 
corrotto. 

CAPO  QUARTO. 

Causa  prossima. 

La  condizione  delP  a tro-gastro*enterica -emor- 
ragia è  il  venoso  temperamento»  ed  il  rilasciamento 
della  capillarità  della  superficie  interna  del  gastro- 
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eolerico  canale;  per  cui  prima  il  sangue  vi  ristagna 
e  si  corrompe;  e  poi  viscoso  e  nero  nel  canale  si 
versa,  e  per  le  due  estremità  si  rigetta. 

CAPO  QUINTO. 
Necroscopia. 

• 

Nel  cadavere»  di  chi  per  Tatro-gastro-enterica- 
emorragia  era  morto»  è  stata  trovata  la  superficie 
interna  del  gastro-enterico-canale  intonacata  di  vi- 
scoso e  nerissimo  sangue.  Che  essendo  stata  la  mu- 
cosa lavata»  è  stata  trovata  varicosa,  esulcerata,  e 
in  vari  luoghi  staccata  dalla  sottoposta  membrana. 

CAPO  SESTO. 

Pronastico. 

Il  pronostico  deiratro-gastro-enlerica-emorragia 
è  sempre  funesto;  e  di  sperarne  la  gtiarigioue  non 
vi  è  ragione»  se  alla  tifoide  congiungesi. 

CAPO  SETTIMO. 

Cura. 

Oltre  alla  cura  del  morbo»  di  cui  ella  può  es- 
sere o  consecutiva,  o  complicazione»  o  sintomatica 
manifestazione;  sempre  bene  internamente  le  fanno 
il  succo  della  mela  granata»  la  fredda  e  gelata  acqua, 
la  minerale  e  la  vegetabile  limonata.  E  nella  emi* 
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neote  lipotomia  ricorresì  al  siero  alluminoso  e  al- 
Talcool  discìolto  in  freddissima  acqua;  ed  aaché  le 

£Ìova  Tacqua  emostatica  del  Rabel  e  del  Pagliari. 

SEZIONE  SETTIMA. 

Emorroide. 

CAPO  PRIMO. 

Definizione. 

Uemorraidale  Busso  ò  lo  scolo  che  proTietie  dal 
retto  f  e  che  scappa  dall'ano ,  di  puro  sàngue  ,  ed 
anche  di  sierosità  e  di  materia  puriformé.  Cui  co* 
goominarono  occulia^  intemaf  deca,  bianca^  mucosa^ 
critica^  sinlomaticaj  abituaUj  periodica^  secondaria  e 
prìmaria. 

CAPO  SECONDO. 

Forma. 

1  prodromi  degli  emorroidali  tumori,  che  devono 
venire  fuori,  sono  i  hrividi,  il  vago  dolore  e  certa 
dorsale  e  lombare  oppressione,  e  la  bianca  e  mucosa 
evacuazione,  a  cui  succede  lo  scolo  di  sangue.  Qual- 
che volta  non  escono,  e  poco  crescono;  ed  escono  an- 
cora, e  molto  si  ingrossano  ;  e  difficile,  ed  anche 
impossibile  rendono  Talvina  evacuazione.  Incomodo 
il  movimento  diventa,  e  penosa  la  stazione;  e  chi 
le  soffre  è  abbattuto  e  dolente.  Il  dolore  limitasi 
nel  retto,  ed .  anche  maggiormente  estendesi,  co^a 
G.A.T.CLXIII.  15 
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emorroidale.  E  la  prodrometria  deiremorroidale  flusso 
dair  una  estendesi  alla  decima  giornata  ;  e  poi  io-< 
comincia  a  colare  il  sangue  ,  e  viene  rimettendosi 
il  penoso  stato.  Spesso  nella  medesima  maniera  ri- 
compariscono è  risparifioooo;  vaghi  frequentemeate 
sono»  e  raramente  periodiche. 

CAPO  TERZO. 

Cause  remole. 

Il  temperamento  sanguigno-bilioso  ali*  emor- 
roidale flasao  predispone  ;  cui  determinano  i  nu- 
trienti» gli  eoeitanli»  la  Tenere,  la  stallone»  Tequi^ 
iasione»  la  eostipazione»  e  Tabnso  dei  purganti. 

CAPO  QUARTO- 

CutiM  prossima. 

La  condizione  del  fluseo  emoroidale  è  il  rilascia* 
mento  delle  membrane  dei  vasi  emorroidali;  per  cui 
easi  eedono  »  e  non  resistono  all'  impeto  del  san- 
gue; si  dilatano»  formano  tumori»  e  versano  sangue. 

*  ■ 

CAPO  QUINTO- 

Neorosa^a. 

In  principio  trasuda  il  sangue»  senza  che  vi  siano 
tumori»  ed  il  retto  intestino  e  rosso  ed  ingorgato. 
In  seguilo  formansi  i  tumori;  che  in  princìpio  sono 
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sempììci  varici;  poi  cisti  a  cellulose  pareti;  ed  infine 
erettili  tumori  ài  aonalano  tessuto  eoo  sviluppata  rete. 
Ora  poco  crescono  ;  ed  ora  molto  si  estendono»  e 
SODO  mostruosi;  supparano,  ed  anche  si  gangrenano. 

CAPO  SESTO. 

Pronostico. 

Prevengonsi  remorrofdf;e  difficilmente  guariscon- 
si ,  se  venute  souo  fuori.  Irritandole  fnrfiammaasi  » 
suppurano,  ed  anche  st  gangrenano.  Intempestiva* 
mente  represse  »  producono  ratemi  malanni  ;  che , 
non  richiamandole  presto,  fannoci  anche  morire. 

CAPO  SETTIMO. 

Cura. 

Si  combattono  le  nascenti  emorroidi;  e  non  si  re* 
primoiM^  9  se  a  sallievo  d^  altro  malanoo  fluisoono. 
E  se  contratta  hannù  abitudine  ,  si  lasciano  fave  ; 
e  moderansi,  se  smodate  sono.  Alla  turgida^  inArni^^ 
mata  e  noo  fiuente  smorrokle  atlaocansi  le  saogui* 
saghe  aeirano;  ed  anche  giovale  il  cataplasma  am-^ 
molliente.  Ed  alla  intempestiva  seomparaSf  altro  peg*- 
giore  malanno  venendo  fuori,  devonsi  prestameate 
riebiamare  o  col  vapore  deiracqm  bollente,  o  colle 
saogaisoghe  neiranno  altaocate.  E  per  sempre  dif-^ 
ficHmente  gnarisconsi;  e  gli  astrìngenti  localmente 
applieeti)  la  legatura,  V  incisione  e  rescisione  seno 
cose  perieolese,  e  quasi  sempre  rìfM*ovevoli. 
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SEZIONE  OTTAVA. 

Uropoieii'agis. 

CAPO  PRIMO. 

Definizione. 

L^uropoietragia  è  la  sanguigna  emaDazione,  che 
86  coDipiesi  nei  reoi  dicesi  renale»  negli  ureteri  ure- 
terica, nella  vescica  vescicale»  nell'uretra  emorragia 
uretrale  o  uretroragia.  E  solo  d'una  di  queste  parti» 
o  successivamente  dall'una  e  dall'altra»  o  da  tutte 
nello  stesso  tempo  il  sangue  emana. 

CAPO  SECONDO. 

Forma. 

Il  sangue  morbosaanénte  emana  dai  reni»  dagli 
ureteri»  dalla  vescica  e  dall'uretra.  E  nella  sanguigna 
renale  emànasiooe  sentasi  calore»  fastidiosa  graVezaa» 
e  incomoda  lombare  tensione.  E  poco  sangue  emaoa 
dalla  aupet*fleie  iiklerna  degli  ureteri;  in  cui  il  ca* 
lore  »  la  gravezza  ed  il  dolore  sentesi  nello  spazio 
interposto  tra  i  reoi  ed  il  trigone  vescicalo.  E  sen- 
tesi ardore»  peso  e  dolore  ipogastrigo»  se  il  sangue 
emana  dalia  sola  interna  superficie  della  vescica.  E 
piccoli  e  concentrati  sono  i  polsi»  freddo  il  sudore» 
e  ricorrente  la  lipotomia.  E  gli  ipogastrici  incomodi 
della  ematuria  quasi  sempre  sono  interposti  da  sfug- 
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gevole  organiga  reazione.  E  sentesi  poi  neiruretro* 
ingia,  lungo  air  uretra,  bruciore»  tensione,  ed  an^ 
che  vi  ò  erezione  e  priapismo.  Tale  quadruplice  san-' 
guigna  emanazione,  che  dal  medesimo  fuori  il  san- 
gue dal  corpo  scappa}  ora  è  periodica  e  vaga;  ed  ora 
primaria  e  sintomatica;  ora  attiva,  ed  ora  passiva;  ora 
critica,  ed  ora  acritica  e  traumatica. 


•  ♦ 


CAPÒ  TBtóO* 


Calisi  remote^ 

il  venoso  temperamento  e  la  pletora  alPuropò-^ 
ietragia  predispongono;  cui  innalzano  alla  condizione 
di  malattia  le  percossci  Tequitazione,  i  diuretici,  i 
calcoli,  la  lenta  inflammazione»  le  ulceri,  lo  scirro» 
il  carcinoma,  e  la  scomparsa  del  flusso  emorroidale 
e  della  mensile  ricorrenza* 

CAPO  COARTO. 

■ 

Causa  prossimaé 

La  condizione  delPemanazione  sanguigna  renale^ 
Ureterica,  vescicale  e  uretrale  è  o  la  potenza  chi«^ 
mico-organica,  che  lacera  e  rompe  i  vasi,  per  cui  ver- 
sasi sangue;  o  il  rilasciamento  della  capillarità;  che  di- 
ramasi neir  interna  superficie  del  sistema  uro-pote* 
tico,  per  cui  non  più  resiste  alF  impeto  del  sangue» 
che  dai  vasi  scappa. 
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CAPO  QUINTO. 

Necro$€opia. 

l  reoi  SODO  stati  trovati  nei  cadaveri»  di  chi  per 
iiropoietragia  era  morto  ,  ipertrofizzati  »  ulcerati  e 
tubercolosi,  induriti  ed  anche  rammollitiy  ingorgati 
e  varicosi»  ed  anche  biancatì  fd  esangui.  Gli  ureteri 
dilatati;  ulcerati,  ingorgati  e  varieosit  ed  anche  ri- 
stretti e  rammolliti.  E  la  vescica  esangue  e  ram- 
mollita; e  spesso  ingorgata,  varicosa,  scirrosa  e  car- 
cinomotosa.  E  Furetra  quasi  sempre  iagoinata  ed 
ulcerata.  Organiche  alterazioni,  che  non  sono  state 
trovate  in  un  cadavere^e  che  sono  il  sunto,  di  ciò 
che  si  è  osservato  neirautopsie,  che  sono  state  &tte. 

CAPO  SESTO. 

Tanto  pericolosa  non  è  la  pTetoriea  uropoietragiir» 
che  ce  la  mantiene  o  la  scomparsa  d'altra  sanguigna 
evacuazione,  che  facilmente  pud  richiamarsi,  o  Tequi- 
tazione,  o  Tabuso  dei  diuretici.  E  molto  pericolosa 
è  quando  deriva  dairunivereale  rilasciamento  della 
capillarità  del  sistema  uro-poietico,e  che  airadioamia 
coDgiungesi. 
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CAPO  SETTIMO. 

Cura^ 

La  cura  non  discorriamo»  òhe  cura*  le  malaltiei 
di  cui  ella  è  siDtomatica.  E  neir  attiva  ,  fioche  vi 
è  pletora,  caviamo  aangoe.  E  nelP intempestiva  scom- 
parsa del  flusso  emorroidale  e  della  mensile  ricor^ 
renia  >  le  sanguisughe  nella  vulva  e  neir  ano  at- 
tacchiamo. E  promoviamo  la  intestinale  revuhiciie) 
e  la  bevanda  fredda  e  sub-acida  pnescriviamo.  Alla 
passiva  nropoietragia  male  fanno  i  rjlcsoianti  ,  e 
le  sottraaioni  sanguigoei  e  bene  si  convietie  il  na«- 
trìenle  e  T  astringente.  Ed  aleuni  forse  malamente 
prescrivono  i  rimedi»  che  allo  stimolo  oongiungooo 
il  restringimento  ;  verbiginziat  V  elesir  di  vetriolo» 
la  polvere  di  Dower»  la  digitale»  la  corteccia  peru<^ 
viana,  T allume»  la  gomma  Rino»  e  f  emostatiche 
acque.  E  bene  fanno  neir  uretroragìa  le  iniezioni 
astringenti,  e  V  interna  e  reslerna  compi'essione^ 

SEZIONE  NONA. 

Metroragia. 

CAPO  PHIMO. 

Definizione. 

La  metroragia  è  il  sangue  chci  dai  vasi  uterini 
emanando  ,  scappa  ,  per  la  vulva  ,  al  di  fuori  del 
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corpo.  E  la  mensile  ricorrenza  ,  nella  nostra  fen»- 
mina,  non  ò  preternaturale  emorragia;  e  solo  tale 
la  rende  la  strabocchevole  quantità  di  sangue»  che 
dagli  uterini  vasi  versasi. 

•       CAPO  SECONDO. 

Forma, 

La  metroragia  eminente  annunciano  i  brividi  da 
ìrampe  di  calore  interposti ,  il  pieno  duro  e  fre« 
quente  polso»  il  calore  vaginale  ed  uterino,  il  peso 
ed  il  lombare  dolore,  V  intorpetiménto  e  la  lassezza 
delle  pelviche  membra.  E  viene  poi  Toripilazione  ; 
ed  il  sangue  incomiiìeia  a  scorrere  per  la  vagina. 
Ed  in  contraria  proporzione,  che  si  versa,  si  dimi- 
nuiscono i  fenomeni  di  locale  congestione.  Dura  per 
tempo  indeterminato;  ed  anche  la  quantità,  che  ver- 
sasi, non  è  la  stessa  ;  ed  anche  in  poche  ore  fino 
aila  lipotomia  versasi,  e  ritorna  o  no,  per  indeter- 
minate volte. 

CAPO  TERZO. 

Cause  remole. 

1/adolescenzat  il  sanguigno  ed  il  nervoso  iem- 
perameuto  alla  metroragia  le  fanciulle  predispongono; 
e  ad  esse  la  determinano  Tabuso  dei  nutrienti»  gli 
stimolanti,  il  calore,  gli  emenagoghi,  le  commoventi 
e  deluse  passioni,  la  non  soddisfatta  venere,  e  l'abuso 
del  sessuale  piacere. 
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CAPO  QUARTO- 

Causa  prossima. 

La  causa  prossima  della  metroragia  è  la  poten/ia 
che  tronca  i  vasi  e  rilascia  e  indebolisce  la  capil- 
larità, che  diramasi  nella  interna  superficie  ddFutero 
e  della  vagina;  per  cui  non  più  resiste  air  impeto 
del  sangue ,  che  vei-sasi  e  per  la  vulva  dal  còrpo 
scappa. 

CAPO  QUINTO. 

Necroscùpia. 

Nei  cadaveri,  di  chi  per  metroragia  erano  rnortr, 
io  alcuni  nulla  di  rimarchevole  hanno  trovato  nel- 
r  interna  superficie  delKutero  e  della  vagina;  ed  in 
altri  hannovi  trovate  rosee  macchie,  vasi  ingorgati 
e  varicosi ,  scirrosi  indurimenti,  polipi  e  sarcomi, 
e  caoderose  degenerazioni.  E  corpi  estranei  hanno 
aacora  trovati  neir  interna  cavità  dell'utero;  verbi* 
grazia,  la  placenta,  le  moli,  ed  i  frastagli  di  feto. 

CAPO  SESTO. 

Pronostico. 

La  metroragia  anche  una  volta  viene,  e  non 
ritorna;  spesso  ritorna,  e  di  raro  diventa  regoJarb 
e  tipica.  Spesso  è  continua;  e  diverse  gioi*nate  dura. 
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E  se  dura  lungamente  ed  è  abbondante»  sfinisce  e 
consuma»  e  fa  morire. 

CAPO  SETTIMO. 

Cura. 

A  Ih  metroragta  bene  si  applicano  le  cosci  che 
giovano  olle  allre  cruenti  e?aouasioQÌ«  A  cui  Pio* 
diTiduale  condizione  determina  la  cura.  Ed  alia  doon 
atletica  e  pletorica  »  lasciasi  il  sangue  liberamente 
colare,  finché  vi  è  pletora.  E  se  chi  la  soffre  è  de- 
bole, e  dalla  stenia  è  alKadinamia  passata  ,  prima 
si  estraggono»  se  vi  sono,  i  corpi  dairuterina  cavità, 
e  poi  ricorresi  agli  astringenti  ,  ai  nutrienti  ed  ai 
corroboranti.  E  localmente  gli  astringenti  ancora  si 
applicano;  e  se  questi  non  giovano,  al  tamponamento 
ricorresi. 

CONCLUSIONE, 

Abbiamo  discorse  le  principali  emanaaioni  san-* 
guigne  ;  e  certe  altre  nò  meno  le.  abbiamo  nomi* 
nate;  verbigra^ia,  quella  ohe  compiasi  nella  pelle, 
neiroccbio  »  neirorecchio ,  neirombellico ,  e  d*ogni 
parte  del  corpo,  che  tagliala  versa  sangue,  emorra- 
gia traumatica.  Ed  abbiamo  solo  esposto  le  prin- 
cipali e  tipiche  cruenti  emanaxioni;  perchè  da  quello 
che  abbiamo  detto  di  queste  facilmente  rilevasi 
ciò  che  potremmo  dire  delle  altre.  Una  parie  Tab- 
faJanM  iaseiata  a  ùaee  a  chi  leg^a;  mentre  ne^  altri 
preauppooiamo  sempre  mente  e  disoomimento. 
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PARTE  SECONDA. 

Emanazkmi  sieriose. 

La  aieroea  omanaziooe  è  TabboodaDle  tecreaione 
ed  escrezione  di  qiiaai  aariforme  prodotto;  che  colla 
iiorma  di  limiMda  a  tfldue  sierosità  Bcapph  dairestérne 
e  dalle  ioteroe  9uperfiele  del  oorpò.  Se  dàirestarne 
emana,  la  dicono  sieroso  profluvipi  se  dalla  interna, 
sierosa  ritmzUme.  E  noi  che  questa  accidentalità  non 
calcotiamo»  riuniamo  Tufie  alle  altre,  e  in  questa 
seconda  parte  V  esponiamo.  E  come  V  etnana%ionì 
sanguignca  sola  le  principali  discorriamo;  mentre  in 
chi  legge  ottimo  discernimento  noi  supponiamo/ 

SEZIONE  PRIMA. 

Efidrosi. 

CAPO  PRIMO- 

Definizione. 

L*  efidroai  è  il  parziale  e  il  generate  aumento 
della  iosensibile  traspirazione  cutanea;  a  cui  al  di^ 
fette  di  quantità  congiungesi  spesso  quello  di  qua- 
lità. É  generale  e  parziale  »  sintomatica  e  critica , 
ed  anche  acritica  e  colliquativa* 
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CAPO  SECONDO. 

Formo* 

Il  sudore  precède  ràumento  del  morìmeiito  car 
diaco-vascolare  e  delta  calorifieazione.  I  polsi  si  ac-^ 
celléraboi  ed  il  corpo  si  riscalda  e  suda;  ed  anche 
si  raffredda  e  suda;  ed  il  sudore  ò  viscoso  e  freddo. 
Spesso  dair  intera  superficie  del  corpo  emana^  ^- 
nerale  efidrosi;  e  di  raro  parzialmeute  sudasi^  par- 
ziale efidrosL  È  tenue  e  viscoso  ;  ed  ora  oatural^ 
mente  odora;  ed  ora  Todore  che  tramanda  è  ace- 
toso, vinoso  e  cadaverico.  È  solamente  non  molasi 
Fodere;  ma  anche  il  sapore,  il  colore  e  la  quantttli. 
Ora  è  giallo-pallido,  ora  luteo  e  croceo;  ora  ver^ 
destro,  ora  sangoigno  e  ceruleo,  ed  ora  nero.  Ed 
anche  è  moderato,  abbondante,  critico,  acritico  e 
coUiquativo. 

CAPO  TERZO. 

Calibe  remote. 

V  elevata  temperatura  ò  principale  causa  del' 
l'efidrosl.  E  quando  generalmente  e  parzialmente  ri^ 
scalda,  la  insensibile  traspirazione  aumenta. 

CAPO  QUARTO. 

Cat»a  prossima. 
E  la  condizionCf  per  cui  sudasi,  è  raumentalasi 
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aziooe  del  sistema  cardiaco^vascolare  ;  per  cui  il 
sangae  con  maggiore  impeto  se  oe  vieoe  nella  pe- 
riferia del  corpo;  e  la  pelle  si  riscalda,  i  pori  e  gli 
esalaoti  si  dilatano,  ed  il  corpo  di  sudore  bagnasi. 

CAPO  QUINTO. 

Necrascoim. 

Invano  cercasi  nel. cadavere  la  patologica  con- 
dizione, in  chi  vivendo  favi  colliquativo  sudore.  Im- 
perocché se  egli  è  leggero,  non  è  pericoloso;  e  se 
è  abbondante  e  colliquativo,  è  sempre  sintomatico 
della  malattia  che  fa  morire. 

CAPO  SESTO. 

Pronostico. 

É 

Il  copioso  e  fetente  sudore,  che  in  certuni  dal* 
Tascella  e  dalle  pianta  del  piede  emana,  solo  è  pe** 
ricoloso  se  intempestivamente  sopprimesì.  Ed  il  par- 
ziale, il  freddo  e  viscoso .  sudore  non  è  cosa  buona; 
e  pessimo  è  poi  il  colliquativo,  che  nelle  gravi  ma- 
lattie le  foi*ze  estrema.  Buono  è  il  critico,  che  non 
dcvesi  reprimere,   ma  che  anzi  bisogna  favorire. 

CAPO  SETTIMO. 

Cura. 

Rimediasi  al  copioso  acrìtico  sudore  col  diini* 
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nuire  ì  paDoi  che  ci  coprono,  eoi  moderare  la  uhd- 
paratura  detraria  che  ci  circonda»  co))a  bevanda  ri* 
frescante»  e  coirallontanarci  dagK  eccitanti  e  dai  ri- 
scaldanti  che  di  soverchio  la  traspiraaione  promno- 
vono.  Ed  al  sudore  adinamico  giovano  i  corrobo- 
ranti; ed  alPatassico  gli  antispasmodici.  E  favoriscesi 
il  critico  ;  ed  il  sintomatico  curasi  ,  col  curare  il 
malanno  che,  ci  fa  sodare. 

SEZIONE  SECONDA. 

Anasarca. 
CAPO  PRIMO- 

Definizione. 

L*anasarca  è  il  sieroso  infiltramento  del  cellulare 
tessuto;  che  può  formarsi,  dome  in  fatto  formasi , 
in  qualsiasi  parte  ove  esso  trovasi.  Cut  dividono  in 
attiva  e  pasaiva^  in  primaria  e  secoodaria  ed  io  sin- 
tomotìca« 

CAPO  SECONDO. 

/Gonfio. 

Svol(;esi  sempre  nelPattiva  anasarca  qualche  fio* 
gistico  fenomeno;  e  neiradinamica  nulla  di  soverchio 
eccitamento  osservasi.  In  certe  parti  del  corpo  il 
locale  circoscrivesi;  ed  invade  Puniversale  Teslerna 
superficie  del  corpo  »  ed  anche  nelF  interna  esten- 
desi.  Lentamente  viene;  e  quando  è  oniversaie  prin- 


939 

0 

cìpia  attorno  al  malleolo  ed  al  dorso  del  piede,  e 
poi  esteodesi  verso  le  ganobet  le  cosce  e  lo  scroto; 
invade  il  petto»  il  collo»  la  testa  e  le  toi*acicbe  mem- 
bra» ed  infine  T  addome  a  ovunque  diffondesi.  Ed 
estendesi  ancora  V  infiltramento  neir  interne  parti 
del  corpo  ;  e  nelle  cavila  sierose  la  sieroeità  ac- 
cumulasi. 

CAPO  TERZa 

Cause  remote. 

Segue  principalmente  TaiKisarca  Terisipela  ede- 
matosa. E  le  femmine  e  i  vecchi  Mnovi  maggior- 
mente predisposti.  E  nella  femmina  meglio  viene 
fuori  nel  venire  meno  la  mensile  ricorrenza.  E  poi 
la  det^rn^na  quando  impedisce  V  abituale  evacua - 
«One»  e  ebe  la  cutanea  defloreseeoaa  determina. 

CAPO  QUARTO, 

Cattsa  frastimQ. 

V  anasarchica  condizione  ascondevi  nella  lento 
ed  anche  istantanea  soppressione  della  sierosa  èva- 
cuazione;  per  cui  In  all'ositi  fon  potendo  più  dal 
corposcappare  si  accumula  e  adinamicamente  ingorga 
il  cellulare  tessuto. 
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CAPO  QUINTO. 

Neenseopia. 

Le  anatomiche  investigazioni  deiredematose  parti 
hanno  mostrato  il  cellulare  tessuto  turgido  e  di  sie- 
rosità inzuppato ,  ed  anche  arrossato  e  di  sangue 
ingorgato»  e  qua  e  là  indurito,  e  contenente  marcia 
sierosa  e  sanguinolenta* 

CAPO  SESTO. 

Pronostico. 

Spontaneamente  anche»  nei  giovani,  o  col  sudore 
o  coirorina  risolvest:  e  colla  sanguigna  emanazionei 
se  lo  mantiene  V  irritazione  e  la  lenta  infiammazione. 
E  non  più  ritorna  guaritasi  ,  ed  anche  facilmente 
riproducesi.  Ora  si  limita,  ed  ora  maggiormente  si 
diffonde.  E  nella  vecchiaia  facilmente  l' esterna  e 
r  interne  superficie  invade;  ed  il  vecchio  fa  lenta* 
mente  morire. 

CAPO  SETTIMO. 

Cura. 

lì  morbo  primario  che  si  guarisce,  la  sintonia* 
tica  anasarca  risolve.  E  gli  antiflogistici  ed  i  re- 
vulsivi sono  indicati  all'attiva,  ed  alla  consecutiva 
alla  cutanea  deflorescenza.  Ed  il  salasso  le  nuoce, 


241 

dfleguata  che  siasi  la  morbosa  irritazione.  E  bene 
allora  le  fanno  i  tonici,  che  le  languenti  forze  so^ 
stengono;  e  gli  eracoanti;  verbigrazia,  gli  enieto^a*^ 
tarticii  i  dìaretioi  e  i  diaforetici. 

SEZIONE  TERZA. 

Idrotorace* 

€APO  PRIMO. 

Definizione. 

V  idrotorace  è  la  sierosa  colluvie  nell*  esterna 
superficie  o  costale  o  polmonare,  o  nella  cavità  della 
pleura;  che  raramente  è  primaria,  e  che  quasi  sem- 
pre è  consecutiva  alla  pleuro-pneumonite.  E  Tesala- 
zione,  che  Tassorbimento  predomina,  è  la  condizione 
che  lo  determina. 

CAPO  SECONDO. 

Forma. 

Difficile  la  respirazione  diventa,  di  mano  in  mano 
che  la  sierosa  colluvie  viene  formandosi.  E  chi  la 
soffre  si  riposa  nel  lato  che  la  contiene  ;  e  giace 
supino,  se  doppia  ò  la  sierosa  colluvie.  E  percossa 
nel  di  sopra  la  parte,  che  nel  di  sotto  vi  è  accu«- 
mutata  la  sieroaità,  dà  un  suono  ottuso.  E  nel  lato 
opposto,  in  cui  non  v'  è  la  sierosa  colluvie,  com- 
piasi la  puerile  respirazione.  Ed  al  remore  respira- 
G.A.T.CLXIII.  16 
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torio  micoede  la  bronebiale  respimeiooe  nel  polom» 
0  nei  polmoni  »  in  eui  è  1«  sierosità  raceoka.  E 
la  parte  ohe  la  contiene  si  estende,  e  lo  q^iio  in* 
tercostale  si  dilata;  ed  anche  vi  si  sente  V  iotema 
fluttuazione. 

CAPO  rmao. 

Carne  remote. 

L' idrotorace  spesso  è  consecutivo  al  vizio  or- 
ganico f  ed  alla  lenta  pleuro-pneumonite.  E  queste 
morbose  condizioni  pare  du^  ne  siano  la  predispo- 
sizìonCf  ed  anche  la  causa  determinante. 

CAPO  QUARTO. 

Cei^a  prossima. 

E  la  condizione  dell*  idrotorace  ò  la  inaggiare 
estensione  delFesalante  a  carico  del  momento  as« 
sorbente:  per  cui  segregasi  più  di  ciò  che  assorbesi, 
e  la  toracica  cavità  riempiesi  di  sierosità. 

CAPO  QUINTO. 

JVeorasoo^mi. 

La  pleura  nei  eadiTerì  ,  di  ohi  per  idrotonoe 
erano  morti,  è  stata  trovata  opeen  e  granulosa.  B 
nd  di  fuori  e  nel  di  <ienCro  copiosa  sierosità  citri- 
oa,  e  alquanto  rossa,  in  cui  ondeggivano  flooefai  di 
eonereta  fibrina.  E  nella  eupertteie  eoetaie  e  poi* 
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momre,  e  nella  cavità  sodo  state  trovate  false  mem- 
brane, che,  tr^verMQflQ  9  llqQM^f  ^iropposta  parte 
«  attaccavano. 

CAPO  SESTO. 

Pronostico. 

U  idrotorace  che  o  dalF  intempestiva  scomparsa 
di  flltm  SMr^iope  ^erìv*  $  o  cbfl  S^W  U  plwro- 
Vtmnovit^t  si  g«9risp9  qu0Ìh  richÌ9Pafm()Q,  e  qum(a 
rieolY^ndo,  G;  poi  è  oatinptP  w  il  l«9(0  proo^wo  0Oi 
gi9ti«a  ra|ìnqflQt«{  ad  è  sempre  PH)r(Alflt  8«  d»)  vizJQ 
precop«IÌ9le  dipeqde, 

CAPO  SETTIMO. 

Cura. 

L'idrotorace  curasi  col  richiamare  le  naturali, 
%  le  pfeieroaturali  acomparae  evaouaeionì(  e  coir  in- 
tervqmte  rinolvepe  il  lento  processo  flogiatioo,  (oh^ 
lo  poiaotiene}  cid  ohe  ai  attieni»  eogli  aotiflogistici, 
cQi  derivativi  e  eoi  revulaivt .  E  maggiormente  oogH 
enm^n^i  attivaasi  le  evaeuaaioiil;  verbigrada,  cogli 
emotOrestarllicif  coi  diureripi  e  coi  diaforetici.  E  la 
«ierow  illuvie,  ohe  non  è  riaasorbita,  dal  torace 
estradi  oplla  perioQlMa  ahirorgjca  operazione. 
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SEZIONE  QUARTA. 

Idropericardio. 
CAPO  PRIMO. 

DefinÌ7done. 

V  idropericardio  è  la  colluvie  sierosa,  ora  lim- 
pida ed  ora  verdognola  e  giallaghola,  nella  carità 
deir  intèrna  membrana  del  pericardio.  Che,  durante 
la  vita,  lo  manifesta  il  peso,  T  ottusità  del  suono, 
Testensione  dei  battiti,  la  piccolezza,  la  frequenza 
e  r  irregolarità  del  polso. 

CAPO  SECONDO. 

Forma. 

Incomincia  V  idro-pericardio  colla  dispnea  e  colb 
palpitazione;  e  sentesi  poco  precordiale  dolore;  e  a 
chi  lo  soffre  pare  che  il  cuore  pesi,  e  che  nelPacque 
fluttui.  Percorso  il  tèrzo  inferiore  dello  sterno^  sen- 
tesi ottùso  suono.  Nel  mentre  che  i  battiti  sono  osca- 
ri,  fluttuanti  e  irregolari;  ed  il  polso  è  piccolo,  con- 
centrato e  intermittente.  E  di  soverchio  la  sierosa 
colluvie  crescendo  ,  universale  rendesi  V  idrope  ,  e 
muoresi. 
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CAPO  TERZO. 

Cause  remote. 

Air  idro-pericardio  ci  predispongono  le  retro* 
pulse  articolari  inBammaziòni,  e  certe  passioni;  ver«^ 
bigrazia,  FambiEione  coi  suoi  cracci,  ed  ogni  sorta 
di  protratto  e  di  violento  dispiacere* 

CAPO  QUARTO. 

Causa  prossima^ 

Causa  prossima  deiridro*^pericardio  ò  il  vizio 
precordiale»  e  la  lenta  infiammazione  della  sierosa 
che  il  cuore  involge;  per  cui  rompesi  Tautagonistica 
corrispondenza  tra  Tesalazione  ed  il  precordiale  as^ 
sorbimentO)  e  la  colluvie  sierosa  formasi. 

CAPO  QUINTO, 

Necroscopia. 

Nei  cadaverii  di  chi  per  idro-pericardto  erano 
morti)  è  stata  nel  pericoedio  trovata  la  sierosità  di- 
versa per  la  quantità,  per  la  consistenza  e  per  il 
colorito.  E  morbose  aderenze  colle  contigue  parti. 
Ed  il  pericardio  opaco»  ed  ingrossato»  granuloso, 
con  false  membrane»  ed  anche  ossificato.  Il  cellulare 
tessuto  di  sierosità  infiltrato;  e  diverse  colluvie  mar* 
ciose  sono  state  egualmente  trovate. 


CAPO  SESTO. 

lilmentè  te  àtravdsata  6ie)roBÌtft  riassorbesi; 
ed  allo  stato  di  dalUM  rUornafti»  E  quaai  sempre  h 
Morte  air  idro^eri(;ardio  iucceda  ò  pùt  aoffoMaiooe» 
0  per  universale  idropisia. 

CAPO  SETTIMO. 

Ciirav 

Citrafido  V  inBainmazióttev  curasi  V  kiro<«>{leriea^ 
dto  sìntoltoACioo  ^  ad  alla  lenta  flogòsi  eiMiBMolin». 
Ciò  «he  ftiGil  menta  «on  si  cttienb  0Df;li  «otifloni* 
stici  i  eoi  rÌTttliivi  V  «  coi  deriiraUvi^  NuUodimioo 
procurasi  sempne  cogli  evacuati  di  mafpgiormeDle 
attivare  qualunque  naturale  ed  anche  preternaturale 
evacuazione.  E  quèèli  non  giovando,  ò  stata  proposta 
la  precordiale  perforazione»  che  mai  con  successo  è 
stata  praticata. 

SEZIONE  QUINTA. 

Aseite. 
CAPO  PRIMO. 

L'ascite  è  o  la  verdognola  o  la  flava  collovie 
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Mfosii ,  elle  o  nella  peritoMalé  cavità  formadt  «  o 
nella  auporicie  imestioale  o  nelP  acldomidale.  t^ei* 
cui  il  basso  ventre  gonfiasi;  ed  il  versamento  liquido 
difficilmente  riassorbiti}  e  se  estraesi  >  altro  subi'*» 
lamento  riformasi. 

CAPO  SECONDO. 

% 

t'orma^ 

Laurina  acaraeggitf  afde  la  aete^  le  palpebre  co) 
malleoli  ai  gooflana»  e  per  più  volte  sì  sgonfiano. 
E  a  chi  nel  basso  ventre  la  colluvie  sierosa  formasi^ 
consumasi,  e  taciturno  ed  ipocondrico  diventa.  Prima 
la  sierosità  scende  nel  basso»  a  riempire  il  piccolo 
bacino  ;  e  poi  innalzasi  fino  airombellico ,  e  tutto 
il  basso  ventre  riempie.  E  mosso  e  con  arte  per- 
cosso f  seotesi  r  interna  aquea  fluttuazione.  E  di 
mano  in  mano  che  V  addome  iogrossasi»  V  aaditico 
iodeboliecesi  e  eoosuoiasié  La  sete  amueotaai;  e  la 
pelle  seccasi  e  scabrosa  diventa.  Contraggonsi  i  poléi, 
a  maggiormente  indebolisoonsi.  La  sonnolenza  e  Tas^ 
sopimento  ricorrono}  eminente  d  la  lìpotomia;  e  asA- 
lieo  0  apopletioo  rascitioo  muore. 

CAPO  TERZO. 

Cause  remote. 

L^ascitica  predisposizione  è  il  linfatico  tempe- 
ramento; cui  innalzano  alla  condizione  di  ventrale 
cellavie  sierosa  ciò  che  impedisce  la  insensibile  tra« 
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spirazione,  e  che  determioa  la  cutanea  deflorescenzar 
e  difficile  rende  raddominale  venosa  circolasiooe. 

CAPO  QUARTO. 

Causa  prossima. 

La  prevalenza  delPesalazione  al  peritonneale  as- 
sorbimento I^ascite  determina.  Ciò  che  probabilmente 
deriva  o  dalf  idroemia  del  sangue  ,  o  dalf  attività 
degli  esalanti  e  dalla  debolezza  degli  assorbenti» 
o  dalla  meccanica  condizione  che  Tepatica  cireola- 
ziooe  impedisce. 

CAPO  QUINTO. 

Necroscopia. 

La  materiale  espressione  delPascite  è  raddomi* 
naie  sierosa  colluvie»  limpida»  ed  anche  giallo*ver- 
dogoola;  insipida  e  dolciastra.  E  negli  ascitici  ca- 
daveri sono  stati  trovati  i  visceri  addominali  bian- 
cali  e  rilasciati»  il  fegato  e  la  milza  induriti  e  ram- 
molliti» ingrossati  ed  impicchiti»  e  la  vena  porta 
ristretta  ed  anche  interamente  obliterata. 

CAPO  SESTO. 

Pronostico. 

Guariscesi  Tascite»  che  dal  soverchio  ecoitameato 
deriva»  e  dalla  cutanea  daflorescenza.  E  lungamente 
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dura  quella  che  la  mantiene  la  meccanica  condizionCf 
ed  alFadinamia  congiangesi.  Che  ehi  la  soffre  con- 
sumasi» ed  airestratta  sierosità  altra  prestamente  ri- 
producesi;  e  termina  rascitico  di  vivere  o  per  asfissia 
0  per  apoplessia. 

CAPO  SETTIMO. 

« 

Cura. 

La  consecutiva  ascHe»  alla  peritonite»  alh  cutanea 
deOoresceoza»  alla  scomparsa  della  preternaturale  e 
delia  naturale  secrezioni  »  curasi  .coir  interàoiénle  ri- 
solvere il  processo  flogisticoi  col  richiamare  le  scom- 
parse efiSorescenze»  col  riattivare  le  soppresse  evacua- 
zioni^e  coiraprirne  altre  artificialmente.  E  si  promuo- 
TODO  violentemente,  cogli  evacuanti,  le  consuete  eva- 
cuazioni; verbigrazia,  coiremeto-catartico,  col  diure- 
tico e  col  diaforetico.  E  i  tonici  prescrivonsi  »  se 
Fascìte  all'adinamia  congiungesi.  E  prima  Taddome 
bacasi»  che  il  corpo  siasi  indebolito  e  consunto. 

SEZIONE  SESTA. 

Idrocele. 

CAPO  PRIllO. 

Definizione. 

V  indole  è  colluvie  sierosa  nella  vaginale  o  testi- 
colare» sierosai  congenita  e  connata, limpida  e  chiara. 
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CAPO  SECONDO. 

Potmùé 

Nella  vaginale  cavità  lentamente  la  sierosità  ao 
cumolasi;  e  lo  scroto  gradatamente  gonfiasi  e  forma 
tumore.  Irritato  che  sia»  finché  T  irritazione  dura  9 
rapidamente  cresce,  e  lentamente  ingrossasi  temi- 
nata  che  sia.  E  tanto  gonfiasi,  che  anche  si  rompe 
la  vaginale  membrana}  ed  il  cooteniito  liquido  è  ri- 
assorbito,  e  infiltrasi  nel  cdivlare  oontigiio«  E  per 
la  vaginale  rottura ,  qualche  volta  guarisoesi  ;  e  la 
sierosità  non  si  può  rìaceiunalare,  se  la  membiaoa 
noo  riuniseesi« 

CAPO  TERZO. 


V  idrocele  congenito  deriva  dalla  facilità ,  oM 
cui  la  peritoneale  sierosità  discende  nello  scroto,  e 
vi  si  accumula;  ed  il  eonnate  0  dagli  adulti  gli  i^ 
ritanti  lo  producono,  che  il  testicolo  colle  sue  di'* 
pendenze  infiammano. 

CAPO  QUARTO. 

E  dell'  idrocele  la  eausa  proeslflsa  ò  la  lenla  io^ 
fiammazione  del  testicolo  e  delle  aue  dipendenia; 
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die  resMlanone  eMende  a  carico  deiramoriiimenta; 
per  cai  formasi  nella  vaginale  cavità  la  sieroA  col«- 
loTiei  e  Io  acròto  dìstendeaì. 

a 

CAPO  QUINTO. 

Necrosoapuh 

Aperto  lo  scroto,  si  ò  trovata  la  vaginale  adem- 
brana  sottile^  pallida  e  trasparente;  e  di  eitrina  e 
diafana  sierosità  ripiena^  Ed  anche  bannovi  trovato 
il  liquido  fioccoso,  bianco  e  rossastro,  e  la  vagi- 
nale membrana  indurita,  ed  anche  ossificata. 

CkfO  SESTO. 

V  idrocele,  che  non  guariscesi,  è  fastidioso  io*- 
eomodo.  E  nel  coDgenito,  o  lentamente  V  inguinale 
snello  ristringesif  e  si  guarisce;  o  maggiormente  di- 
làtasi)  o  non  si  risolve,  e  può  anche  succedergli  V  in- 
guinale ernia.  Rompasi  ancora  nel  connato  idrocele 
il  vaginale  sacco;  ed  il  versatosi  liquido  è  riassor* 
bito,  e  non  riaccumolasi,  se  la  squarciatura  non  ri- 
chiudesi* 

CAPO  SETTIMO. 

Onta. 

Prima  che  il  testicolo  nello  scroto  discenda  , 
T*ò  poco  da  fare;  e  disceso  che  siavi,  si  fa  permu- 
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Dente  compressione  neir  inguinale  foro  ;  e  poi  se 
la  colluvie  sierosa  non  è  riassorbita»  bucasi  lo  scrotOi 
ed  il  liquido  si  fa  scappare.  E  solo  la  sierosità  èva* 
cuasi  nella  pagi  iati  va  cura  ;  e  nella  radicale  rime* 
diasi  anche  alla  cavità»  che  la  contiene,  o  col  di- 
struggere la  membrana,  o  col  determinarvi  penna* 
nente  adesione.  Nel  priniio  caso  incidesi  ed  escidesi; 
e  nell'altro  irritasi  coi  liquidi,  che  ad  arte  vi  si  in- 
tit>ducono;  e  coi  solidi»  che  la  traversano.  Ed  anche 
neiresterno  devesi  tentare  la  permanente  irritazione; 
che  qualche  volta  dicono  che  abbia  giovato. 

CONCLUSIONE. 

Il  siero  naturalmente  emana  dalle  membrane 
sierose»  ed  ovunque  sono  pori  e  vasi  linfantici.  E 
dalla  sierosità  derivano  le  morbose  emanazioni»  che 
abbiamo  discorse;  e  che  alle  sanguigne  le  mucose 
riuniscono.  E  nel  corpo  nostro  sono  tre  fluidi  i 
da  cui  scaturisce  un  tripode  nM)rboso  di  emana- 
zioni; che  sono  le  sanguigne  e  le  sierose,  che  ab- 
biamo esposte  ;  e  le  mucose  ,  che  noi  dobbiamo 
esporre. 

PARTE  TERZA. 

Emanazioni  mucose. 

Le  morbose  emanazioni  mucose  compionsi  nelle 
membrane  mucose;  e  sono  la  soprabbondante  pre- 
parazione della  materia  bianca,  trasparente  e  filante, 
che  naturalmente  segregano. 
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SEZIONE  PRIMA. 

Catarro. 

CAPO  PRIMO. 

Definizione. 

Il  catarro  primario»  se  Io  vogliamo  ammettere, 
altro  non  è  che  Tabbondante  secrezione  di  bianca» 
filante  e  trasparente  materia,  che  emana  dall'aerea 
mucosa;  che  non  è  sintomatica  della  flogosi,  e  che 
volgarmente  dicesi  brancarrea. 

CAPO  SECONDO. 

Cronico  è  del  catarro  il  corso,  che  molto  sempre 
dura.  Colla  dispnea  principia,  e  proaegue  coirabbon« 
dante  secrezione  di  mucosa  materia.  Intermittente 
è  il  corso»  e  gli  insulti  sono  sempre  seguiti  da  lar- 
ghe remissioni.  E  in  queste  bene  si  sta;  ed  in  quelle 
estrema  è  T  angoscia  ed  eminente  la  soffogazione. 
Leggera  e  quasi  continua  è  in  principio  la  dispnea; 
che  poi  fattasi  intermittente  ,  quotidianamente  ri- 
corre mattina  e  sera.  Ed  una  o  due  ore  dura  ;  e 
circa  due  libre  si  versano  di  materia  bianca,  filante 
e  trasparente.  Per  qualche  tempo  sospendesi  ancora; 
e  poi  ritorna  maggiormente  grave.  In  fine  gli  io-^ 
sulti  più  spesso  si  succedono,  e  durano  pfù  tempo; 
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e  poi  quasi  continua  diventa  Tangoscia  e  la  dispnea; 
e  chi  la  soffre  muori)  eousmiU)  «  soffocato. 

CAPO  TERZO. 

Cause  remoie. 

La  catarrosa  predisposizione  è  la  linfatica  vec- 
chiaia ;  cui  favorisce  9  ed  il  catarro  determina  ciò 
che  rilascia  la  mucosa  delFappàneeohio  respiratorio. 

CAPO  QUARTO. 

Causa  prossima. 

La  flogosi,  che  invade  la  mucosa  deirapparec- 
chic  respiratorio,  il  sintomatico  »  e  non  il  catarro 
primario  promuove.  Mentre  il  primario  non  deriva 
dalla  flogosiy  ma  dal  rilasciamento  delPaerea  mucosa; 
per  etti  emana  maggiore  quantità  di  materia  bianca, 
filante  e  trasparente. 

CAPO  QUINTO. 
Necroscopia^ 

Nel  primario  catarro  bando  nel  cadavere  trovate 
alcuna  bronchiali  diramazioni  di  mucosità  ripieoe; 
e  rilasciata,  pajlids  e  scolorata  la  mucosa  della  la* 
rìoge,  della  trachea  e  dei  bronchi-  B  nel  aintoaia* 
tiod  hanno  poi  trovati  i  goaati  ddle  primarie  ma* 
luttie* 
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CAPO  SESTO. 


Pronostico. 


lo  poco  tempo  difflcilmente  il  catarro  risolvesi; 
e  sempre  si  prolunga  e  dura  per  mesi  ed  anche  per 
anni.  Spesso  è  acritico;  e  quasi  sempre  alla  lunga 
vi  si  more  consunti  e  soffogati. 

{Continua) 
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0  tutti  i  tempi  (Eininentissimo  priocipe  (I)  Coile^ 
e  uditori  prestantissimi)  le  oocultaziooi  e  i  delìquii  d.ei 
maggiori  lamioari  furono  oggetto  del  più  altp  stu- 
pore» DOQ  solo  air  ignorante  selvaggio  che  oe  texnea 
la  saa  imnfiÌQente  distruauooe»  o  al  volgo  imperito 
che  oe  traeva  pronosLieo  più  o  oieno  sinistro»  non 
alla  pia  colta  schiera  dei  dotti  cbe  videro  sempre 
in  cotali  semplici  fenomeni  della  n4itura  una  prova 
sublime  dello  stupendo  magistero  che  regoU  ì  moti 
celesti»  e  vi  riconobbero  preziosi  momenti  per  isco-* 
prire  le  ioro  leggi  o  per  verificare  le  già  trovate; 
quindi  ravvenimento  di  un  ecclisse  solare  totale  nel 
mezzo  delle  regioni  abitate  dalle  più  colte  nazioni 
della  Terra»  quale  è  quello  che  aspettiamo  nel  pros- 
simo luglio^  è  un  sì  raro  fenomeno  che  eccita  merita* 
mente  non  meno  la  curiosità  del  pubblico»  che  Tat* 
tenziooe  dei  dotti. 

Però  è  assai  singolare  la  diversità  che  si  scorge 
io  questa  materia  tra  gli  antichi  e  i  moderni  a^tro-* 
nomi;  i  primi  moltissimo  studiarono  le  ecclissi  lu* 
nari»  per  la  facilità  della  loro  osservazione  e  della 
laro  predizione  mediaote  cieli  costanti»  e  ùe  fecero 
uso  eeceilente  per  determinare  gli  elementi  de'muoti 
lunari  e  solari  ;  ma  quelle  del  Sole  furono  sempre 
per  essi  di  difficile  abordo  e  quasi  impossibili  a  pre- 
vedere e  trarne  partito  per  la  teoria  de'moti  cele- 
sti (2).  Adesso  invece  per  la  perfezbne  a  cui  è  an*i«" 
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vata  la  teoria  del  calcolo  astronomico,  e  per  la  preci- 
sione con  cui  possono  farsi  le  osservazioni  coi  moderni 
strumenti,  vengono  queste  predilette  dagli  astronomi 
presenti,  e  sono  realmente  divenute  importantissime 
per  più  punti  capitali  nella  scienza  ,  come  la  ret- 
tificazione delle  tavole  lunari,  la  determinazione  delle 
longitudini  geografiche,  e  soprattutto  la  cognizione 
della  struttura  fisica  del  Sole.  Che  se  tutte  le  ecclìssì 
solari  sono  preziose  pei  suddetti  riguardi,  quella  che 
stiamo  attendendo  e  che  avverrà  il  18  luglio  di  qae- 
st*anno  1860,  Io  sarà  in  un  modo  più  speciale,  per 
la  comodità  del  sito  di  sua  osservazione;  per  esser 
Tunica  tra  quelle  che  avverranno  in  questo  secolo 
in  cui  si  possa  sperare  di  studiare  con  successo  le 
singolari  particolarità  del  corpo  solare  svelateci  in 
questi  ultimi  anni  dalle  ecclissi  precedenti;  e  soprat- 
tutto finalmente  per  suggellare  i  grandi  lavori  re- 
centemente compiuti  sulle  teoriche  lunari. 

Questa  ecclisse  per  Roma  non  sarà  che  parziale; 
essa  avrà  principio  alle  ore  2/  58.~  32/  pom.,  il 
massimo  sarà  alle  4.*  4.'"  55/,  e  il  fine  5.*  5."  29/. 
La  porzione  di  sole  coperta  sarà  di  10  digiti  ossia  ^/^ 
del  diametro  solare:  onde  sarà  un  poco  più  che  quella 
del  1851  ,  e  in  ora  egualmente  favorevole.  Anche 
senza  il  prestigio  proprio  dei  luoghi  ove  passa  la 
oscurazione  totale,  essa  sarà  assai  importante,  e  leos^ 
servazioni  della  posizione  relativa  dei  due  astri  sa- 
ranno qui  da  noi  sommamente  utili  pel  più  princi- 
pale  di  tutti  gli  oggetti,  cioè  la  rettificazione  delle 
tavole  lunari. 

Il  vasto  e  difficilissimo  studio  del  corso  del  nostro 
satellite  è  stata  una  delle  più  assidue  occupazioni 
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degli  astronomi  nella  ti*aseor8a  metà  di  questo  secola, 
e  onde  ridurlo  a  perfezione  non  si  è  risparmiato  nò  a 
spese  in  erigere  strumenti  o  in  assoldar  calcolatori»  nò 
a  fatica  per  moltiplicare  le  ossenrazioni  attuali  o  per 
trar  profitto  dalle  antiche.  La  sterminata  copia  delle 
osservazioni  lunari  fatte  a  Greenwich  da  oltre  a  un  se«- 
colo  a  questa  parte»  è  stata  tutta  novellamente  rie- 
saminata e  discussa;  e  quest^opera  immensa  ha  servito 
di  base  ad  un^altra  non  men  colossale  e  difficile,  cioè 
a  quella  di  una  nuova  teoria  matematica  della  Luna 
dedotta  dalla  sola  legge  della  gravitazione  univer^ 
sale»  colla  costruzione  di  nuove  tavole  fatte  dal  da- 
nese Hansen»  pubblicate  nel  prossimo  passato  an- 
no 1857  (3).  Ora  si  è  appunto  raccordo  ciie  si  avrà  tra 
la  previsione  del  calcolo  e  il  risultato  della  osserva- 
zione nella  prossima  ecclisse  che  sarà  la  più  bella  san- 
zione del  merito  di  tante  fatiche»  e  del  progresso  della 
scienza»  nella  quale  pure  resta  ancora  dubbioso  qual- 
che punto  non  indifferente  (4).  Un  vantaggio  speciale 
hanno  le  ecdissi  totali  sopra  le  altre,  cioè  che  non 
solo  sono  preziose  le  osservazioni  fatte  da  periti  astro- 
nomi, ma  quelle  eziandio  di  ogni  osservatore  che  sia 
capace  anche  solo  di  accertare  fin  dove  si  estese  la 
sua  totalità»  cioè  quale  fu  il  limite  dell'ombra  lunare 
sulla  Terra.  Questo  genere  di  osservazione»  che  di 
per  sé  non  esige  grande  scienza»  né  accurati  stru- 
menti »  sarà  certo  riccamente  fornito  in  un  paese 
sparso  di  tante  città  e  borgate»  ove  la  cultura  e  am^ 
piamente  diffusa»  e  gli  astronomi  vi  si  raccoglieranno 
in  numero  considerabilissimo. 

La  linea  di  oscurità  totale  comincerà  nell'Ame- 
rica settentrionale  nell'Oregon»  traverserà  TAtlantico» 
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ed  entrerà  nella  Spagna  fra  Santander  e  Giyan  eo- 
prendo  queste  due  città  e  aUraversandola  tutta»  quasi 
lungo  il  carso  dell*  Ebro.  Passerà  sopra  le  città  di 
Bilbao^  Burgosi  Logrogoo,  Calaborra,  Soria,  Agredo, 
Calataynd,  Saragozza»  Montalvan»  Gastellon  della  pia- 
na» Oi'opesa^  e  di  là  sul  Mediterraneo  ove  toccberà 
r  isoletta  di  Iviza  ima  delle  Baleari»  e  quindi  passando 
in  Africa  presso  Bugia  e  attravei*sando  la  Cabilia  an- 
drà a  finire  in  Etiopia  ed  in  E^tto.  La  xooa  oscu- 
rata solla  Spagna  sarà  di  circa  50  leghe  di  larghezza 
e  133  di  lunghezza»  impiegando  circa  10  nriiniti  di 
tempo  assoluto  a  percorrerla  (5). 

La  maggior  parte  di  questi  siti  essendo  nel  centro 
della  civiltà  e  della  scienza  europea  e  di  facile  ac- 
cesso agli  astronomi;  e  il  principio  stesso  cadendo 
negli  StatiUniti  di  America  e  nelle  colonie  anglo«ame- 
ricane  del  nord»  e  la  fine  in  una  parte  delPAfriea  ove 
la  cultura  già  comincia  a  rifiorire»  forniranno  un'oc- 
casione favorevolissin^  onde  determinare  preziosi 
elencati  astronomici  e  contemplata  T  imponente  spet- 
tacolo della  natura  privata  del  suo  luminare.  Aggiun- 
gete poi  che»  come  accennai^  tale  opportunità  sarà 
l'unica  per  tutto  il  resto  del  secolo  attuale:  giacché 
risulta  dai  calcoli  fatti»  che  quasi  tutte  le  ahre  ecclisai» 
che  avranno  luogo  sino  alla  sua  fine»  saranno  presso* 
che  inutili  per  la  scienza»  andando  esse  a  passare  fra 
regioni  inospite  o  fra  i  ghiacci  polari.  La  sola  che  po- 
trebbe in  ciò  fare  eccezione  sarebbe  quella  del  1887 
il  19  agosto»  che  comincerà  alle  rive  delKElba  e  toc- 
cherà Berlino»  Vilna  e  Mosea^  e  la  parte  meridionale 
della  Siberia}  ma  oltre  la  stagione  allora  incerta  per 
tali  climi  e  paesi»  essa  non  avrà  luogo  che  a  poca 
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attesta  sopra  MVwmMle  (cioè  30/)»  meotve  Tit^ 
tuftle  ha  adobe  questo  vadtaggk)  dì  aocadére  hi 
dimi  ad  ore  Delle  spiali  d  pia  die  mat^  da  sparare 
tempo  propìaio  nelle  osserrazioni. 

VasL  tale  oorobioalìone  di  fiivorevolt  eivcostanàe 
spiega  r  ittìpegao  e  rardwe  obe  ai  è  presa  dai  t^ 
tori  della  aeieota  e  dai  goTenii  »  oade  organìazare 
pnS'ate  e  pubbliche  spedizioni:  talché  paò  dirsi  ebe 
dairepMa  del  passaggio  di  Venem  aranti  al  Sole  nei 
3  givano  1769  non  siasi  fin'ora  veduto  simile  mo* 
viouMito  ed  aspeltatiofie  t  io  cui  peraltrA  gli  astro-' 
nomi  Aoo  sono  i  soli  a  prender  parie  (6). 

Infatii  la  rettiMcaztoilé  delle  tavolo  Itmari  non 
è  il  solo  utile  tìm  possa  trarne  la  scienza,  né  sarebbe 
ciò  «Ao'attrattìva  snffieieote  per  trasportare  molti  da 
remote  regioni.  In  un  eoclisse  solare  nori  solo  Tàstro^ 
nomo  trovasi  interessa tOt  ma  ogni  studioso  delHi  nvi* 
tura,  ogni  aniùia  sensibile  atte  grattdi  e  potenti  emo- 
zioni che  destar  sogliono  9  più  s»blÌMii  eé  iéseiiti 
feaoflieni  della  creazkniex  in  essa  non  meno  che  b 
precisione  della  soieina  vi  ba  pascolò  la  vivacità 
della  poesia,  cfao  trova  la  realtà  dei  fenomeni  so^ 
perìere  ali*  Ispirazione  della  più  fervida  fantasia.  La 
scena^éfae  si  presenta  in  una  ecclissi  totale^  ò  la  più 
iinpettcfite  che  pòssa  ^esentarsi  ad  occhio  mortale 
oeiroi'dino  attuale  deiraoiverso  :  «oi  siamo  troppo 
abituati  a  védera  na  limpido  cielo  adorno  del  àtio 
iodefetlìbile  luminare,  per  poter  concepire  Taépetto 
deHa  natura  al  mancare  di  questo:  né  la  cogaicione 
di  eie  che  suole  accadere  nelle  ecclissi  parziali  pud 
darcene  la  minima  idea:  soltanto  lo  svanirò  dell'ai- 
timo  raggio  produce  queir  fodescrivibile  scena ,  in 
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cui  rosoorttà  è  forse  il  fenomeoa  meoo  sorprendente, 
io  confronto  della  singolare  riunione  di  tutte  le  altre 
insolite  circostante.  Quel  veder  grado  grado  lao- 
guire  la  fulgida  luce  del  dì»  e  spargersi  sulla  crea- 
zione un  freddo  gelo  e  una  lurida  tinta  di  morte; 
quel  trovarsi  trasportato  in  un  istante  dal  chiaro  del 
giorno  allo  scarso  barlume  di  un  tardo  crepuscolo  ve- 
spertinO)  e  alla  fulgida  faccia  del  sole  sostituirsi  qq 
negro  disco  circondato  da  fioca  e  pallida  corona  di 
raggi,  campato  in  un  cielo  del  color  di  piombo,  che 
veste  tutta  la  circostante  natura  di  un'atra  gramaglie; 
è  tal  soggetto  che  non  esige,  cred'io,  la  fantasia  nò 
di  un  Pindaro»  nò  di  un  Byron,  per  esseme  tocco  ; 
ed  è  ancora  a  trovarsi  uno  spettatore»  al  quale  in 
si  solenne  momento  non  venga  meno  la  geometrica 
severità»  e  il  più  gelido  sangue  freddo  non  trovisi 
ricercato  dalle  più  profonde  e  sensibili  emozioni. 

L'oscurità  fu  forse  esagerata  dagli  antichi»  ma 
non  si  può  negar  loro  fede  su  le  forti  impressioni 
ehe  produce  neiranimo  un  tal  fenomeno.  Il  chiaror 
generale  del  cielo»  per  testimonianza  concorde»  non  è 
superiore  a  quello  che  suole  aver  luogo  a  luna  piena: 
e  anche  più  precisamente  a  quella  del  crepuscolo 
estivo  un'ora  dopo  calato  il  sole.  Quindi  è  che  d'or- 
dinario riescono  visibili  le  stelle  di  prima  grandezza, 
e  i  primari  pianeti  :  e  questa  volta  si  avrà  la  ra- 
rissima configurazione  dei  quattro  più  belli  tra  essi, 
cioè  Giove»  Venere»  Saturno»  e  Mercurio»  che  tatti 
e  quattro  si  troveranno  disposti  in  cielo  sotto  del  Sole 
e  ad  esso  vicinissimi  in  uno  spazio  non  maggiore  di 
quello  occupato  dalla  costellazione  dell'Orsa  maggio- 
re. Per  più  singolare  combinazione  eziandio»  si  trovo- 
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ranno  nelle  loro  vieioanze  le  più  fulgide  stelle  del 
firmamento^  cioè  Regolo  e  Procione  al  di  sotto,  Ca« 
store  e  Polluce  al  di  sopra»  con  Orione  e  Sirio  il 
Toro  e  la  Capra  a  non  molta  distanza.  Sarà  anche 
questa  una  favorevolissima  circostanza  per  vedere 
pianeti  inferiori  a  Mercurio»  se  è  vero  che  essi  esi- 
stano» secondo  che  tanto  se  n*  è  parlato  in  questi 
oUimi  tempi  (7). 

La  visibilità  degli  oggetti  teri^estri  in  queste  circo- 
stanze molto  dipende  dallo  stato  più  o  meno  puro  del 
cielo;  ma  trovo  ohe  in  genere  riesce  difficile  il  leggere 
libri  a  stampa  ed  il  prendere  appunti  alla  matita»  onde 
è  cautela  fornirsi  di  lucerna  fatta  indispensabile  in  pie- 
no meriggio!  La  durata  massima  della  oscm*ità  nella 
zona  centrale  sarà  questa  volta  di  tre  minuti  e  mezzo 
al  più:  e  in  quel  tempo  per  sé  così  breve»  e  che  suol 
volare  in  un  istante»  dovrà  cercarsi  di  fare  quanto 
appena  basterebber  più  giorni  interi  di  osservazioni 
e  di  ricerche.  Le  lunghe  tenebre  descritte  dai  vec- 
chi racconti  debbon  mettersi  fra  le  conseguenze  per- 
donabili ad  una  imaginosa  apprensione»  a  cui  sembrò 
interminabile  un  tempo  pieno  di  sì  ansiosa  espetta- 
zione»  io  sì  strane  circostanze:  giacché  è  pienamente 
provato»  che  nessuna  ecclisse  sulla  Terra  può  durare 
più  di  8  minuti  di  tempo.  Ma  non  è  tanto  il  grado 
delle  tenebre  o  la  loro  durata»  qu«into  il  rapido  loro 
avanzarsi»  che  produce  in  quel  momento  una  scena 
di  insolito  orrore. 

Finché  il  Sole  non  è  che^r  metà  ricoperto»  ap* 
pena  si  può  ravvisare  la  diminuzione  della  sua  luce; 
anche  presso  alla  totalità»  finché  ne  resta  svelata  una 
tenue  falce»  TeAPetto  sulla  natura  è  al  più  quel  cbe 
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si  scorge  comunemente  airaceosiartt  di  an  tempo-< 
rale(8)«  Ma  negli  ultimi  momeoti  prcTii  allo  sparire 
dei  raggio  finale,  la  natura  prende  un  insolito  aspetto 
che  riempie  involontariaoiente  Taniaio  di  tristezza 
e  di  terrore:  il  cielo  di  atzurro  si  tinge  in  rerdastro, 
al  eui  debole  chiarore  i  volli  delle  persone  cuopronri 
di  pallwe  Aiòrtalet  e  gli  oggetti  terrestri  appaiono 
come  veduti  attraverso  di  un  vetro  tinto  di  verde. 
Se  avvenga  che  il  cielo  sia  sparso  di  nuhiy  la  dcena 
è  ancora  pia  triste:  le  lontane^  su  coi  stender  si  scorge 
Tombra  lunare,  vestonsi  di  un  cufio  oeroy  e  gli  squarci 
frapposti  e  i  pezzi  leggermeoie  velati  si  tingono  é 
un  giallo  verdastro  di  un  indicibile  aspetto. 

Airulteriore  restringersi  della  fase#  le  ombre  di* 
vengono  incerte,  e  I  contorni  sfumatif  indecisi  e  io^ 
stabili  in  modo  singolare  sembrano  annunziare  prò»* 
sima  Testiùzione  delia  vita  universale.  Pure  malgrado 
tale  preparazione^  lo  sparire  deirultimo  raggio  succo* 
àe  con  piena  sorpresa  dell'animo  il  più  prenwinitOf 
che  si  trova  quasi  oppresso  da  una  forza  superiore  s 
se  stesso.  «  L^esser  ridotto  il  Sole  ad  un  tenue  filo  v 
dice  un  celebre  fisico  scozzesOf  il  Forbes,  che  nel  1842 
ne  fu  testimonio  a  Torino  (9),  <c  non  è  ancora  prepa* 
»  razione  suflBciente  al  gran  momento»  percbò  tale  è 
»  r  intensità  del  suo  fulgore  che  la  centesima  parte 
»  del  suo  disco  dà  forse  luce  sufficiente  per  lutti  i  bt- 
»  sogni  della  vita.  11  passaggio  dal  giorno  alla  notte 
»  in  una  ecclissi  totale  si  fa  con  tanta  celerilà  cbe 
»  sembra  quasi  istantanea»  e  la  trandaBione  fu  tal- 
»  mente  rapida  che  io  rabbrividii  comò  aireotrare 
»  in  ttna  grotta  umida  ed  oscura. 
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Ma  il  più  terrìfica  degit  eSettf,  per  chi  pMè  os- 
servarlo con  bgio  e  in  favorevoli  eirconstance,  è  ii  ra*- 
pido  vofare  delFombra  lunare  sulla  terra  ».  €bi  ha  ve- 
dalo «  prosegue  Io  stesso  antere  «  una  locomotiva  a 
*  vapore  sudi  una  strada  feirata  slanchrglisi  ineontro 
D  con  una  velocità  di  30  a  40  miglia  Torà,  si  faccia  se 
1»  può  un*  idea  della  terribile  sensazione  che  far  deve 
)»  quest'ombra,  che  a  guisa  di  colonna  tenebrosa  di*- 
»  stesa  suIPoriztonte  remato  vedeasi  accostare  colla 
1»  velocità  del  lampo(ciaè  più  di  9  mila  miglia  alFora) 
»  e  che  in  meno  di  mezzo  minuto  attraverso  tutta 
»  la  piantti*a  compi^sa  tra  Palpi  marittime  e  Tori*- 
D  no  (10)  !  Confesso  che  questo  per  me  fu  lo  spet^ 
»  tacolo  più  terribile  che  io  abbia  mai  veduto:  e 
»  come  avviene  sempre  nel  caso  di  moti  repentini, 
»  ioaspettali  e  taciti,  che  la  speitatore  sembra  con  « 
n  fuso  tra  i  moti  reali  e  i  relativi,  io  mi  sentii  per 
»  un  istante  sbalordito,  come  se  il  vasto  ediflzio 
»  su  cui  stava  si  inclinasse  sotto  a'  miei  piedi ,  o 
V  piuttosto  come  se  la  natura  intera  venisse  nveno 
»  per  razione  di  una  potenza  esteriore  che  ci  op- 
»  pri messe»  nascosta  sotto  le  tenebre  di  una  notte 
»  quasi  istantanea,  lo  non  posso  dubitare  che  la  cir- 
»  costanza  di  una  nube,  ohe  apipunto  allora  mi  oe- 
»  cullava  il  sole,  non  aumentasse  molto  Teffelto  mi- 
»  sterioso  e  terribile  dell'ombra  volante.  Ma  certa-- 
1  mente  non  mai  senza  una  esatta  cognizione  della 
»  vera  natara  deirecctisse  non  Tavi^et  attribuito  alla 
»  Luna,  o  ad  altra  causa  fuori  delia  nostra  atmo- 
»  sfera,  tanto  essa  pareva  vicina  (11). 

»  Gerto  gli  uomini  poco  istruiti  di  ogni  epoca 
»  ebber  ragione  di  guardar  con  paura  una  sì  spaven- 
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»  tosa  apparenza,  e  confesso  {t'ancamente  che  se  mi 
»  fossi  trovato  cotto  air  improvviso  in  pari  circo- 
»  stanne ,  il  mio  primo  pensiero  sarebbe  stato  si- 
»  curamente  che  la  natura  intera  si  disfaceva  e  che 
»  PuUimo  giorno  era  giunto  (12).  »  Fin  qui  il  Forbes. 

Né  è  solo  esso  a  tener  tale  linguaggio  ma  con 
lui  tutti  consuonano  in  espressione,  nò  lo  stato  di 
un  cielo  più  o  men  favorevole  ha  tolto  il  sentire  di 
quella  profonda  emozione  (13).  E  tale  impressione 
non  è  sola  delfuomo,  ma  si  estende  altresì  a  bruti 
animali,  e  la  si  scorge  neir  inquietudine  de'  loro  mo- 
vimenti  neirerrare  incerto  degli  uccelli  e  nell'azzittire 
del  lor  canto,  neiraccovacciarsi  dei  cani»  e  nei  mo- 
vimenti violenti  de' cavalli,  talora  con  non  piccolo 
pericolo  de*cavalieri  (14)  e  infine  nella  generale  sen- 
sazione di  freddo  che  tutta  invade  in  quel  momento 
la  creazione;  onde  per  converso  a  questa  proporzio- 
nale e  Tallegria  con  cui  è  accolto  il  primo  riapparire 
de)  raggio  solare,  che  tutta  ravviva  la  natura,  al  cai 
splendore  tutto  ripiglia  il  suo  corso,  e  il  Sole  infal- 
libilmente riceve  un  saluto  perfino  dal  garrulo  sire 
del  pollaio* 

Se  non  che  tutto  ciò  che  può  interessare  il  con- 
templatore della  natura  non  attrae  che  lievemente 
Tattenzione  deirastronomo.  il  suo  sguardo  e  il  suo 
spirito  sono  assorbiti  alla  disamina  di  quell'astro  che  in 
que'  fugaci  momenti  si  presenta  nel  più  insolito  aspet- 
to, lo  non  ve  Io  posso  meglio  descrivere  che  colle 
parole  di  un  altro  testimonio  di  veduta,  il  celebre 
Baily  che  a  bella  posta  nel  1842  si  recò  a  Pavia  (15). 
«  lo  stava  attento  »  dice  esso  «  a  contare  le  bat- 
»  tute  del  mio   cronometro  per  cogliere   V  istante 
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1)  della  totale  disparizione ,  e  una  quiete  profonda 
»  teneva  sospesi  in  silenzio  gli  sguardi  e  le  menti 
»  di  un  popolo  di  curiosi  raccolti  nella  sottoposta 
)>  piazza:  quand'ecco  allo  sparir  dell'  ultimo  punto 
n  di  Sole  mi  scuole  repentinamente  e  mi  elettrizca 
D  un  fremito  ed  un  applauso  di  evviva  che  scoppia 
»  dalla  raccolta  folla:  levo  attonito  lo  sguardo  dalla 
T»  mostra  del  cronometro  verso  cui  mi  era  incurvatOt 
»  e  miro  al  cielo,  e  veggo  la  ragione  dell'entusiasmo: 
»  alPastro  del  giorno  trovo  sostituito  un  negro  disco 
)>  della  più  nera  pece»  circondato  da  una  corona  di 
»  raggi  qual  si  dipinge  attorno  le  teste  dei  beati. 

ì>  A  tal  vista  inaspettata  sto  anch'  io  attonito 
n  come  Tuomo  del  volgo,  e  per  poco  non  dimentioo 
«  Io  scopo  principale  del  mio  viaggio  e  perdo  così 
i>  una  gran  parte  di  que'  preziosi  momenti.  Riavu* 
»  tomi  un  istante  dalla  sorpresa,  levo  in  fretta  il  ve- 
»  tro  oscuro  del  mio  cannocchiale  e  miro  il  Sole  a 
t  occhio  indifeso,  e  la  mia  maraviglia  é  ancor  mag- 
»  giore.  La  corona  di  gloria,  che  cinge  Toscura  Luna, 
»  è  in  tre  siti  quasi  interrotta  da  tre  vive  e  gigan* 
»  tesche  fiamme  di  color  purpureo,  che  nella  fretta 
^  della  osservazione  non  ben  so  discernere  se  fiam-* 
»  ma  siano  oppur  montagne:  e  mentre  cerco  di  stu- 
»  diarne  lu  struttura,  un  raggio  di  sole  che  sfavilla 
)»  mi  ruba  la  vista  dell' incantevole  spettacolo,  e 
»  mentre  ridona  alla  natura  la  vita,  lascia  me  colla 
»  tristezza  di  chi  si  vede  sfuggito  lo  scopo  del  suo 
»  desio  al  momento  che  stava  per  affen*arlo.  » 

Avete,  0  signori,  in  questo  semplice  ed  ingenuo 
racconto  esposti  i  motivi  che  trarranno  una  folla  di 
dotti  alle  rive  dell*  Ebro.  Il  riconoscere  che  cosa  siano 


14 

quelle  ftammet  qua!  sia  la  eausa  di  quella  corona» 
ecoo  i  principali  problemi ,  la  rieoluaìooe  de*  quali 
sarà  il  premio  delle  loro  ansiose  ricorcbe  e  de*  loro 
viftggi.  É  questa»  come  redole^  una  rivelazione  novella 
ohe  inaspettati  misteri  ci  scopre  sulla  struttura  tisica 
del  Sole»  ma  ehe  ci  sono  riservati  a  studiare  solo  ed 
unicamente  in  quo*  brevi  momenti. 

Quanto  riguarda  il  èKnittro  maggior  della  natura 
è  si  Bobil  saggetto,  che  niuna  fotica  pud  siimarsi 
maggior  deir  impresa»  nessun  incomodo  maggior  del 
gniderdooe;  ma  la  sua  cognizione»  quale  può  rilevarsi 
dalle  osservazioni  che  possono  farsi  nelle  comuni  cir- 
costanze» ò  eslremamenie  limitata.  Malgrado  le  molte 
cure  e  i  molti  studi  fatti  su  di  ciò»  le  possiamo  ri* 
capitolare  in  poche  parole  (16).  Noi  sappiamo  sd* 
tanto  che  esso  è  un  immenso  corpo  infiammato  av- 
volto da  uno  strato  lumiuosoi  e  che  qua  e  là  ci  si 
presenta  sparso  di  variabiliasime  macchie  oscure. 
Uno  studio  assai  diligente  della  struttura  di  tali  mac- 
chie ci  ha  folto  vedere  »  che  esse  sono  squarci  di 
quello  strato  luminoso  stesso,  detto  fotosfera»  che  ri- 
óuopra  il  nucleo  deirastro  comparativamente  oscuro 
che  ci  si  lascia  talora  vedere  attraverso  tali  aperture. 
Mercè  di  delicate  misure»  si  è  perfioo  potuto  deter- 
minare la  spessezasa  di  tale  inviluppo  che  si  è  tro- 
vato assai  tenue  io  prc^rzione  di  quel  vastissimo 
corpo»  cioè  non  superiore  alla  centesima  parte  del 
suo  diametro»  ossia  minore  del  diametro  terrestre. 

Le  macchie  presentano  due  specie  di  movi- 
menti» uno  inteatino  che  cambia  prodigiosamente , 
le  loro  forme  fino  a  diaeioglierle  in  breve  tempo:  e 
Taltro  estrinseco»  che  le  trasporta  sulla  superficie  so- 
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larr»  variando  loogitodiiie  e  latitadine-Sooo  «sai  fre* 
qaenti  in  esse  le  forme  a  spira  ohe  in  molti  casi  si 
SODO  trovate  girare  io  verso  opposto  oei  due  emisfbri: 
onde  mostraDO  somma  analogia  coi  nostri  vortici 
atmosferici  detti  cìdooi  o  uragani. 

Qualora  molte  oaservasioni  di  macchie  solari  spet*^ 
taati  a  suecessive  rotazioni  ai  disegnino  in  un  fc^Uo 
colle  rispettive  posieiooi  eliografiche  >  si  trova  che 
esse  di  rarissimo  si  estendono  oltre  a  36.'  di  latici 
tedine,  e  non  arrivano  che  in  pochi  casi  eecezionali 
sotto  a  5/  Cosi  una  zona  di  W^  suir  Equatóre  e 
qaasi  in  quiete:  e  se  vi  nascono  macchie,  quesLe  ra-- 
pidaraente  svaniscono*  La  copia  loro  si  produce  mag- 
giore in  eerte  regioni  che  io  altre;  onde  sembra  ar- 
gomentarsi  qualche  causa  locale  nel  globo  solare  ohe 
le  determini  a  preferenza  »  e  vaste  correnti  che  le 
trasportino.  Le  lor  latitudini  sembrano  variare  perio- 
dicamente»  ma  con  simmetria,  nei  due  emisferi;  e  se 
in  un  lato  si  accostano  airequabore»  vi  si  accostano 
anche  neiraltro  (17). 

Oltre  le  macchie  oscure  t  si  vedono  d'  ordina* 
rio  sulle  slesse  aooe  copioso  strìsce  di  luce  più  viva, 
dette  facolCf  aiate  mistero  per  molto  tempo,  ma  che 
ftaalmente  si  ò  riconosciuto  easer  le  alte  cime  delle 
grandi  ondate  di  queiroceano  tempestoso»  che  si  er< 
gono  soUa  più  bassa  e  daixsa  sua  atmosfera»  e  che 
sosl  splendono  di  luce  più  brillante.  Una  diligente 
disamina  della  intensità  della  luce  e  del  calore  nelle 
varie  parti  del  disco  solare  ha  dimostrato  ohe  Tona 
a  Tahca  sono  più  forti  al  centro  che  alla  circonfe- 
reezti  »  onde  si  ò  ponciuso  esistere  attorno  a  quel 
globo  un  involucro  trasparentOt  ma  assorbente»  ana- 
logo alla  atmosfera  che  circonda  la  Terra,  Scoperta 
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knportantissima,  e  ehe  ci  apre  una  uuoTa  Tia  per 
ispiegare  moltissimi  de'  fenomeni,  che  si  osservano 
nelle  ecelissi.  Ma  se  questa  atmosfera  sia  oscura  o 
luminosa  ancor  essa,  e  qual  sia  il  suo  grado  di  lucot 
quali  le  sue  vicende;  se  io  essa  abbian  loogo  nubi 
e  moti  analoghi  a  quelli  che  vediamo  nella  nostra, 
quali  siano  i  suoi  limiti;  e  se  essa  congiungasi  colla 
luce  zodiacale  e  involga  o  no  i  pianeti  più  vieinif 
nulla  possiamo  dedurre  dalle  osservazioni  ordinarie. 
Ora  è  appunto  per  la  soluzione  di  questi  prò* 
btemi  che  sono  pi^eziose  le  ecclissi  totali.  Essendo 
allora  la  sua  lucida  fotosfera  coperta  dalF  interposto 
corpo  lunare,  può  diventare  visibile  la  sua  atmosfera, 
che  sembra  di  troppo  debol  luce  fornita  per  compa* 
rire  discernibile  in  faccia  al  resto  :  allora  rieseon 
visibili  quelle  misteriose  fiamme  notate  nel  1842  e 
rivedute  poscia  in  forme  diverse  nelle  altre  ecclissi 
successive ,  la  cui  natura  ò  ancor  problematica  ,  e 
su  la  cui  spiegazione  ,  per  la  varietà  degli  aspetti 
che  presentarono  ,  non  sono  ancora  concordi  tutti 
gli  astronomi.  Si  credette  dagli  antichi  che  la  corona 
che  cinge  la  Luna  fosse  la  sua  atmosfera  (18);  ma 
essendo  il  nostro  satellite  per  altri  motivi  creduto 
privo  di  tale  involucro ,  comunemente  si  tiene 
più  tosto  che  essa  sìa  la  solare  ;  però  non  manca 
chi  ricusi  perfino  di  ammettere  il  fenomeno  come 
reale,  e  stimi  che  possa  essere,  se  non  in  tutto  al- 
meno in  parte,  effetto  d'uno  sparpagliamento  di  raggi 
al  radere  che  essi  fanno  il  lembo  lunare.  Per  capire 
qual  fondamento  possono  avere  tali  dissensioni,  ò  me* 
stieri  che  io  vi  accenni  più  in  particolare  qualche 
cosa  delle  quo  apparenze. 
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La  luce  della  corona  è  sempre  assai  viva  presso 
Torlo  luoare,  ma  illanguidisce  rapidamente  senza  che 
si  possa  precisare  il  termine  dove  essa  finisce;  tal- 
ché il  paragone  delle  aureole  che  si  sogliono  dipin- 
gere attorno  alle  teste  de'santi  è  riconosciuto  da  tutti 
per  esattissimo  (19).  Essa  però  apparisce  più  grande 
sotto  un  cielo  più  limpido»  e  mentre  Baily  a  Pavia 
la  stimò  larga  un  semidiametro  lunare,  negli  altri 
luoghi  y  e  neir  ecclisse  del  51  sotto  un  cielo  men 
terso  fu  stimata  appena  un  quarto  di  quella  gran- 
dezza. 1  raggi  estremi  di  sua  luce  sembrano  ani- 
mati da  un  movimento  intestino  analogo  a  quello 
che  si  scorge  nel  raggio  solare  riflesso  da'  frantumi 
di  vetro,  appunto  come  se  riflessioni  irregolari  sul 
corpo  lunare  ne  sparpagliassero  il  lume  in  varie  dire* 
zioni;  inoltre  essa  è  sempre  più  brillante  dalla  parte 
che  è  più  vicina  all'orlo  ove  sta  per  uscire  il  sole.  Ma 
quel  che  più  rende  complicata  la  sua  origine  si  è  che 
talora  ha  presentato  fasci  di  luce  affatto  obliqui  alla 
circonferenza  del  disco  lunare  e  irregolari  prolun* 
gamenti  senza  veruna  simmetria  col  corpo  solare 
nascosto  e  perfino  delle  interruzioni  oscure.  Queste 
particolarità  sembrano  difficili  a  conciliarsi  colla  re* 
alta  di  una  vera  materia  spettante  al  sole  ,  che  si 
estenda  fino  al  limite  visibile  di  que'  raggi. 

Un  altro  argomento  di  diversa  origine  ò  vero,  ma 
non  meno  concludente  contro  la  realtà  di  sì  vasta 
atmosfera  visibile, sembrami  potersi  dedurre  dal  corso 
delle  comete ,  più  d'  una  delle  quali ,  come  quella 
del  1843,  è  passata  nel  suo  perielio  più  vicina  assai  al 
Sole  che  non  si  estendono  cotali  splendori:  quindi  io 
reputo  che,  salve  le  future  apparenze  che  ci  possano 
G.A.T.CLXIV.  2 
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dar  nuovi  lumi,  per  ora  sia  assai  probabile  che  uoa 
gran  parte  di  queVaggi  siaoo  semplice  diffusione  di 
luce  nata  da  varia  riflessione  e  diffrazione  che  essi 
subiscono  al  radere  del  corpo  lunare. Ho  io  pertanto 
cercato  di  assicurarmi  se  realmente  siano  sulla  Luoa 
porzioni  capaci  di  pi*od.ur  tali  riflessioni»  e  sembrami 
averle  trovale.  Delicate  esperienze  di  polarizzazione 
della  luce  mi  hanno  fatto  conoscere  che  la  superBcie 
del  nostro  satellite  è  fornita  di  un  vero  potere  ri- 
flettente speculare^  e  non  solamente  diffondente»  come 
farebbe  una  carta,  una  parete,  o  una  ruvida  pietra. 
Ora  un  corpo  di  tal  natura,  come  ne  assicura  Tespe- 
rienza  diretta,  quando  passi  rasente  al  suo  orlo  un 
raggio  solare,  forma  una  frangia  di  luce  assai  vi* 
vace,  e  di  là  riverbera  raggi  più  deboli  in  tutte  le 
direzioni  esteriori;  laonde  per  ciò  che  spetta  quella 
diffusione  radiale  mi  sembra  che  possa  essere  in 
parte  un  effetto  di  tale  costituzione  della  superficie 
lunare  (20). 

Tuttavia  non  sembrami  potersi  dire  lo  stesso  della 
porzione  della  corona  più  viva  e  più  vicina  al  corpo 
solare.  Le  prove  di  ciò  sono  desunte  primieramente 
dairessersi  veduto  anche  in  ecclissi  anulari  un  Blo 
di  luce  rossastra  assai  debole  terminare  il  lembo 
solare  restato  visibile  in  forma  quasi  di  colline  vedute 
in  un  lontano  orizzonte  :  il  che  mostra  essere  il 
sole  ricoperto  di  uno  strato  irregolare  assai  meo 
lucido  che  la  fotosfera.  Ma  sopratutto  ciò  mi  par 
certo  dietro  V  indole  stessa  di  quelle  prominenze 
rosse  che  vidersi  spuntare  attorno  della  Luna  in  tutte 
le  ecclissi  totali.  Questi  oggetti  singolari  benché  vedu- 
ti da  altri  astronomi  in  altre  ecclissi  anteriori,  non  fu- 
rono compresi,  e  nemmeno  fu  capito  che  cosa  indicas- 
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aero  gli  osservatori  col  nome  vago  con  cui  le  defi- 
nì vano^  e  solo  nel  1842  si  rilevò  la  loro  importanza. 
Si  credettero  da  alcuni  montagne  lunari  per  la  lor  for- 
ma conica,  ma  il  colore  e  la  loro  troppa  grandezza, 
rende  questa  opinione  inammissibile.  La  loro  altezza 
è  stata  spesso  di  oltre  un  minuto  di  arco,  onde  ri- 
ferite al  sole  sarebbero  almeno  4  diametri  terrestri^ 
e,  benché  enormi^non  punto  impossibili  in  s)  gran 
corpo»  se  pur  le  volessimo  creder  montagne  solide: 
ma  i  più  le  credettero  mere  fiamme.  Però  non  es- 
sendosi potuto  nel  1842  vedere  in  esse  movimento 
certo  per  la  brevità  del  tempo  che  restaron  visibilii 
e  per  la  sorpresa  inaspettata  con  cui  si  presentarono 
agli  osservatori,  la  lor  natura  restò  dubbiosa. 

Furono  rivedute  a  Honololu,  ma  con  poco  più 
di  frutto;  solo  nell  851 ,  apparvero  di  tal  forma  ca- 
ratteristica da  non  lasciar  dubbio  ragionevole  sulla 
loro  pertinenza  e  natura.  Le  più  anche  allora  erano 
della  solita  forma  conica»  ma  una  se  ne  vide  di  for- 
ma stranissima  e  assai  istruttiva.  Sorgea  essa  per  un 
tratto  perpendicolarmente  al  lembo  lunare  e  arrivava 
quasi  diritta  fino  ad  una  altezza  di  ]'|  :  giunta  a 
tal  punto  piegavasi  bruscamente  quasi  ad  angolo  ret- 
toy  e  correva  per  un  tratto  parallela  al  lembo  lunare» 
onde  era  impossibile  nel  vederla  di  non  correr  su- 
bito colla  imaginazione  a  quelle  colonne  di  fumo  che 
uscite  con  impeto  da  un  ampio  camino»  arrivate  a 
certa  altezza  si  ripiegano  orizzontalmente  perla  forza 
del  vento  (21).  Poco  distante  da  questa  ne  era  un 
altra  assai  minore»  ma  che  da  provveduti  di  buoni 
strumenti»  fu  notata  essere  a  quella  unita  per  tenui 
archi  bianchi.  I  più  la  videro  isolata  e  sospesa  nella 
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corona  come  un  globo  aerostatico  in  aria.  Espertis* 
simi  osservatori  assicurano  di  aver  veduto  questa  e 
le  altre  prominenze  allungarsi  mano  mano  che  la 
Luna  movendosi»  veniva  col  suo  orlo  ad  accostarsi 
a  quello  del  Sole  (22). 

Da  queste  fortunate  osservazioni,  confermate  oei 
loro  particolari  da  moltissimi  testìmonii,  si  rilevano 
due  cose  fondamentali:  l.^che  le  prominenze  rosse 
appartengono  al  corpo  solare ,  giacche  si  coprono 
e  scoprono  a  seconda  che  la  Luna  vi  passa  sopra: 
2.*  che  masse  tali  non  sono  montagne,  che  non  po- 
trebbero restare  sospese  e  conformate  in  quella  stra- 
na foggia,  né  rimanere  del  tutto  isolate»  e  che  per- 
ciò è  mestieri  ammettere  un  fluido  trasparente  che 
le  sostenga;  il  quale  non  può  esser  altro  che  quella 
atmosfera  stessa  che  ci  si  manifesta  in  tanti  altri 
fenomeni,  i  più  ovvii  de'  quali  sono  la  differenza  di 
luce  e  calore  tra  le  parti  centrali  e  il  contorno  del 
disco  solare»  che  accennai  poco  fa;  certa  indecisione 
del  lembo  solare  che  lo  rende  alquanto  sfumato  la 
quale  tanto  risalta  nelle  ecclissi  comparando  i  limiti 
dei  dischi  de*  due  astri;  finalmente  quella  singolare 
colorazione  verdastra  che  tinge  gli  oggetti  terrestri 
airaccostarsi  deirecclisse  totale  pei  raggi  che  arrivano 
allora  a  noi  solo  dopo  aver  traversato  quelfenorme 
strato,  e  così  hanno  perduto  il  lor  candore  (23). 

La  luce  e  la  grandezza  delle  fiamme  maggiori 
è  tale  ,  che  da  molti  sono  state  vedute  ad  occhio 
nudo,  ma  tutte  al  primo  raggio  di  Sole  svaniscono»  e 
le  diligenze  fatte  per  vederle  in  altro  tempo  fuori 
d'ecclisse  son  riuscite  vane:  si  forte  è  la  luce  solare 
che  tutto  assorbe  e  rende  invisibile  (24).  Lo  studio 
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adunque  di  queste  singolari  apparenze»  è  riservata 
a  que'  soli  momenti  della^totale  oscurità,  e  per  finir 
di  togliere  ogni  dubbio  sarebbe  mestieri  riconoscere* 
se  sono  soggette  a  movimenti  e  di  che  specie  , 
e  se  in  siti  lontani  presentano  i  medesimi  aspetti. 
Più  d'uno  credette  nel  1851  avervi  notato  dentro, 
moli  intestini  sensibili,  il  che  confermerebbe  la  loro 
natura,  ma  sì  breve  è  il  tempo  in  cui  sono  visibili, 
tanta  è  la  copia  degli  ogge^ì  da  contemplare,  tanta 
la  moltiplicità  delle  cose  da  esaminare,  e  tale  Tap* 
prensione  e  sorpresa  delle  menti  in  quel  critico  istan- 
te, che  i  meglio  preparati  osservatori  trovansi  scon- 
certati, e  senza  quella  tranquillità  che  tanto  sarebbe 
necessaria  per  fare  una  osservazione  precisa.  Quindi 
è  che  malgrado  le  molte  osservazioni  fatte,  molto 
ancora  resta  da  accertare  su  tante  minute  questioni. 
La  pratica  ha  oramai  insegnato  che  un  solo  osserva- 
tore non  basta  a  tutto,  che  fa  duopo  dividere  il  lavoro 
ed  assegnare  a  ciascuno  una  speciale  attribuzione, 
nf)a  tale  è  in  quel  momento  la  generale  eccitazione 
che  mal  può  tenersi  in  regola  un  ordine  qualunque 
preventivamente  fissato. 

Per  meglio  assicurarsi  di  questi  fugaci  fenomeni 
non  solo  è  mestieri  aumentare  il  numero  degli  esperti 
osservatori  ma  anche  trar  partito  di  tutti  i  mezzi  pos- 
sibili per  evitare  le  illusioni.  Quindi  grande  soccorso 
si  spera  dalla  fotografia,  e  già  un  apparato  destinato  e 
costrutto  a  tale  effetto  sarà  nella  prossima  occasione 
spedito  io  Spagna  dalla  società  Reale  di  Londra. Nuovi 
micrometri  esclusivamente  destinati  alle  misure  e 
alla  determinazione  del  sito  delle  prominenze  e  alla 
grandezza  della  corona,  e  polariscopi!  per  vedere  se 
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la  luce  sia  diretta  o  riflessa»  e  molti  altri  congegni 
SODO  in  pronto  pel  18  luglio  in  cui  si  spera  un  ot- 
tima riuscita  (24).  Ma  può  essere  che  anche  quesU 
volta  le  nostre  indagini  siano  frustrate  e  che  un  nuovo 
inaspettato  fenomeno  venga  a  modificare  tutte  le  no- 
stre idee,  e  mutare  i  nostri  progetti. 

Ma  qualunque  sia  per  essere  il  successo  •  sari 
sempre  tale  da  rendere  vieppiù  ammirande  per  noi 
le  opere  del  Creatore»  e  che  per  ciò  ogni  premura, 
ogni  impegno  sarà   sempre  inferiore  al  merito  del 
soggetto»  onde  è  sommamente  degno  di  lode  Teotu* 
siasmo  destato  per  lo  studio  di  sì  importante  fenome- 
no. Certo  il  contemplare  il  Sole  nella  fulgida  maestà 
dei  suoi  splendori»  è  mille  volte  più  bello  che  vederlo 
languente  e  sfinito  »  onde  sarebbe    segno  di  quella 
somma    imbecillità  a  cui  le  meraviglie    stesse  per 
Tabitudine  diventan  vili»  se  più  ci  stimolasse  il  guar- 
darlo per  pochi  istanti  privo  de'suoi  raggi  che  am- 
mirarlo  di  essi  sfavillante.  Ma  nasce  il  desio  da  ciò 
che  solo  in  quegli  istanti  ci  è  dato  di  meglio  cono* 
scerne  la  sua  natura  quando  meglio  si  accosta  alla 
debolezza  de'oostri  sensi.  Anche  allora  vera  imagine 
del  suo  Fattore  in  quella  scena  di  oirore  che  pre- 
senta la  natura»  vieppiù  ci  si  rivela  la  sua  potenza 
infinita» che  sembra  per  noi  risplendere  maggiormente 
quando  ci  sottrae  gli  abituali  favori;  e  quella  specie  di 
morte  momentenea  della  natura»  e  la  subita  sua  risor^ 
rezione»  sublima  il  pensiero  a  quello  Spirito  che  tolto 
dalla  materia  la  riduce  alla  sua  polve  j  e  al  ritornarvi 
la  ridona  alla  vita  e  rinnova  la  faccia  della  Terra 
(Ps.  103). 
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NOTE 


(1)  Saa  EfliDza  Rflia  il  sig.  Card.  Santucci  Prefetto  della 
Sacra  Congregazione  degli  Studi ,  onorò  di  sua  presenza  la 
sessione. 

(2)  Benché  si  triviali  oggidì  e  si  neglette,  pure  le  ecclissi 
della  Luna  di  notabile  grandezza  non  mancano  della  loro  attrat- 
tiva ed  importanza.  Quel  vedere  nel  suo  placido  splendore 
il  brillante  luminare  che  prima  facea  sparire  le  stelle,  in  bre- 
ve tratto  da  un  lato  coprirsi  di  lurida  macchia  nericcia ,  che 
ingrandendosi  mano  mano  veste  una  cupa  tinta  sanguigna, 
se  anche  si  prescinda  da  superstiziosi  timori ,  essa  non  può 
a  meno  di  non  eccitare  l'imaginazione.  Cosi  nell'ultima  ec* 
disse  del  6  febbraio  1860  quando  ridotto  l'astro  a  tenue  falce, 
l'argentea  luce  della  parte  superiore  contrastava  mirabilmente 
colla  porpora  della  inferiore  ecclissata,  e  si  vedea  ritornato  al 
cielo  l'onore  delle  sue  stelle,  le  più  belle  delle  quali  coi  pia- 
neti Giove  e  Saturno  gli  sembravan  formare  corona:  si  avea 
una  scena ,  anche  per  chi  ne  conosceva  appieno  la  cagione , 
mista  di  bellezza  e  di  terrore. 

Gli  antichi  fecero  un  uso  utilissimo  delle  ecclissi  lunari: 
da  esse  dedussero  il  tempo  della  rivoluzione  sinodica  della 
Luna,  il  moto  de'nodi  della  sua  orbita,  e  alcune  delle  princi- 
pali ineguaglianze  del  suo  movimento.  Prendendo  poi  la  di- 
stanza della  Luna  ecclissata  dalle  stelle  fisse  e  aumentandola 
di  180'  aveano  la  posizione  del  Sole  rispetto  alle  stelle  stes- 
se, e  sapendo  quanto  esso  distasse  dall'equinozio  conoscevano 
la  posizione  dì  questo  punto  rapporto  alle  fisse,  e  cosi  Ipparco 
fece  la  grande  scoperta  della  precessione  degli  equinonozi. 
Però  sfuggirono  a  lui  quelle  grandi  ineguaglianze  nei  moti  lu- 
nari che  non  sono  sensibili  nelle  opposizioni,  ma  si  rilevano 
nelle  quadrature,  scoperta  riservata  a  Tolommeo  e  a  suoi  suc- 
cessori. 

La  famosa  ecclisse  solare  che  avvenne  nella  guerra  de'  Medi 
e  de  Lidi,  dicesi  che  fosse  stata  predetta  da  Talete.  Ciò  non 
è  impossibile,  perchè  ora  sappiamo  che  questi  fenomeni  erano 
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da  gran  tempo  prima  di  queir  epoca  diligentemente  stadiali 
in  Cina  ove  esisteva  un  sistema  regolare  di  calcolo  ed  osser- 
vazioni, e  che  i  frutti  de' loro  studi  passarono  agli  Indiani,  e 
quindi  ai  Greci.  Credesi  comunemente  che  quel  filosofo  avesse 
potuto  predire  recdisse  di  Sole  in  genere,  mediante  i  cicli, 
ma  Tessere  accaduto  totale  sembra  che  fosse  a  lui  slesso  ina- 
spettato, e  certo  mero  effetto  del  caso. 

(3)  L'osservatorio  di  Greenwich  è  un  esempio  molto  no- 
tabile del  vero  dovere  e  successo  dell'  astronomo  pratico.  U 
suo  lavoro,  non  sembra  altro  a  chi  più  non  conosce  che  un 
andazzo  ordinario  e  triviale,  ed  è  privo  di  tutto  quel  brillante 
che  costituisce  ciò  che  dicesi  una  scoperta.  Non  una  cometa,  non 
nn  pianeta  ostato  trovato  a  Greenwich,  eppure  quello  è  il  primo 
osservatorio  della  Terra,  che  ha  fatto  le  prime  scoperte  della 
scienza,  nel  somministrare  i  dati  fondamentali  per  costruire 
tutta  l'astronomia.  Sfortunatamente  i  direttori  degli  osserva- 
torii  secondari  non  possono  adossarsi  il  grave  peso  dalle  os- 
servazioni Lunari,  e  sono  costretti  a  pascere  il  pubblico  delle 
occorrenti  novità  della  scienza,  ma  non  so  con  quanto  van- 
taggio reale:  il  certo  è  che  tutto  quello  che  si  sa  fuori  delle 
osservazioni  di  Greenwich,  può  rifarsi  ora  in  un  anno  o  due  da 
qualunque  astronomo  fornito  di  buoni  strumenti,  ma  sui  lavori, 
di  Greenwich  la  presente  abilità  non  può  aver  forza  retroattiva, 
né  potranno  esser  rivaleggiale  da  alcuno  per  tutto  il  tempo 
avvenire  quelle  tante  osservazioni  che  servirono  a  fare  e  perle- 
zionare  la  scienza.  Airosservalorio  di  Greenwich  non  solo  si  è 
sempre  religiosamente  custodita  l'antica  tradizione  di  osservare 
la  Luna  ogni  giorno  al  suo  passaggio  al  meridiano  in  un  colle 
stelle  circonvicine,  ma  si  è  costruito  un  nuovo  strumento  appo- 
sitamente per  poterla  osservare  presso  l'orizzonte  in  quei  giorni 
in  cui  non  potevasi  osservare  al  meridiano.  Tutte  queste  os- 
servazioni non  sono  restate^  come  spesso  avviene,  sepolte  nei 
registri  astronomici ,  ma  corredate  di  tulle  le  necessarie  ri* 
duzioni  sono  state  recate  fino  al  punto  di  venir  confrontale 
colle  tavole  teoretiche  per  averne  gli  errori,  e  conseguente- 
mente le  correzioni:  lavoro  di  fatica  immensamente  maggiore 
che  non  quello  delle  semplici  osservazioni ,  e  che  al  fastidio 
del  calcolo  associa  profonde  cognizioni  nella  teoria. 

Né  contento  di  questo  ,  l' Astronomo  Reale  britanno ,  il 
sig.  Aìry,  mercè  di  ricchi  fondi  assegnati  dal  suo  Governo,  ha 
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intrapreso  e  condotto  a  fine  un  impresa  ancor  più  colossale,  e 
desiderata  da  gran  tempo,  ma  che  per  la  sua  arduità  e  vastità, 
avea  scoraggito  più  astronomi,  voglio  dire  la  revisione  e  nuova 
riduzione  di  tutte  le  osservazioni  della  Luna  fatte  a  Greenwich 
dal  1780  al  1830,  e  che  unita  alle  susseguenti  forma  più  di 
un  secolo  di  corso  lunare  osservato  colla  massima  precisione. 
Una  tal  riduzione  oltre  Taver  purgato  queir  importante  te- 
soro da  una  moltitudine  di  inesattezze  scorse  nei  calcoli  an- 
teriori, lo  ha  reso  direttamente  paragonabile  coi  risultati  mo- 
derni, mediante  Tuniforme  sistema  di  dati  su  cui  sono  basate 
le  riduzioni. 

(4)  È  troppo  celebre  la  controversia  attualmente  accesa 
tra  più  celebri  teoristi  sul  valore  dell'  accelerazione  secolare 
del  moto  medio  della  Luna,  che  da  Hansen,  Plana,  Pontécoulant 
si  trova  12"  circa,  quasi  eguale  a  ciò  che  si  ha  dall'osserva- 
ziooe,  mentre  da  altri  non  meno  abili  calcolatori  cioè  Delanuay 
e  Adams,  si  trova  solo  la  metà  cioè  6".  La  questione  resta  in- 
decisa ancora  sulla  vera  origine  di  tal  divergenza  che  sembra 
non  provenir  punto  da  errore  di  calcolo,  essendo  quesl*ultimo 
valore  concluso  da  tre  metodi  diversi  e  da  due  calcolatori  affatto 
indipendenti.  Questo  valore  è  di  somma  entità  per  la  veri- 
fica delle  antiche  ecclissi. 

Un  altro  punto  su  cui  resta  qualche  dubbio  ancora  è  il 
diametro  deMue  astri,  che  nelle  osservazioni  meridiane  essendo 
i^empre  assai  influenzato  dalla  dilatazione  prodotta  dalla  irra- 
diazione ,  sembra  doversi  notabilmente  diminuire  quando  si 
tratta  della  determinazione  dell'  istante  del  principio  ,  fine  e 
durata  di  un  ecclisse.  Cosi  neirecclisse  del  7  settembre  1858  os- 
servata al  Brasile,  gli  osservatori  si  trovarono  sconcertati  es- 
sendo stata  più  breve  la  durata  di  iO''  che  non  dava  il  calcolo. 
Per  questo  sono  preziosi  i  dati  dedotti  dal  lìmite  dell'ombra, 
cioè  dai  luoghi  ove  1*  ecclisse  cesserà  di  esser  totale:  si  do- 
vranno però  premunire  gli  osservatori  di  cannocchiale,  perchè 
altrimenti  la  corona  può  far  comparire  V  ecclisse  non  totale 
i»  luoghi  in  cui  lo  è  realmente,  come  è  avvenuto  altre  volte. 

(6)  Y.  Maedler  L'éclipse  solaire  du  18  Jul.  1860.  mem. 
dell' Oss.  di  Dorpat.  18K9.  Ecco  la  posizione  di  questi  limiti 
della  zona  centrale. 
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A.  limite  Boreale 

C.Macbichaco.  Plasencia  Segura„     ,  Aybar  Lona^ 

== 2 —  Huarte  -^ — 5-^ Seoes 

Vergara  Sadara 

Mequinenza 

Mirayet.  C.  Tortosa.  Dragovera.  Cabrerà 

B.  iJDea  Centrale 

Cabazon 
S.  Vincent  de  la  Barquera    Soncìllo.  Ponte  Arenas  — 

Angiano 
Poncorbo  —  S.  Domingo  de  Calanda  Yilloslada  — 

Albega 

Almanza  Villaroya  Maynar  —  Guesa  — 

Calatayud 

Canta  Vìeja  —  Oropesa 


M.  Campyey 
C.  limite  Australe 

C.  Busto  «  .     Sama.  Poladelena  '    .        La  vega.  Villamariin 

— ^ = Salas : Pajares ■ 

Luarca 

Torquemada.  Aranda.  Siguenza.  Cabela.  Chelva  p. ..    Torrente 

Cullerà  —  C.  S.  Antonio  —  Torrechica  (africa) 

N.  B.  La  linea  soUo  0  sopra  il  nome  indica  che  esso 
sta  discosto  dal  limite  al  Sud  al  jYord  di  qualche  spazio  non 
però  maggiore  di  una  lega.  I  calcoli  del  Prof.  Volfers  danno 
dei  punti  pochissimo  diversi  pel  centro,  ma  più  ristretti  per 
i  limiti  estremi  per  non  aver  tenuto  conto  dell*  ingrandimento 
parallatico  del  raggio  apparente  della  Luna. 

(6)  Tra  le  spedizioni  Governative  0  a  spese  di  pubbliche 
Accademie  sono  ora  fissate  quelle  del  governo  francese  sotto 
la  direzione  di  M.  Faye,  quella  della  Soc.  R.  di  Londra  che 
avrà  a  capi  De  La  Rue  e  Carrington  e  che  per  fotograbre  il 
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sole  farà  trasportare  lo  strumento  ora  a  Kew  per  cai  la  Soc. 
Reale  ha  fissato  un  fondo.  Quelli  degli  astronomi  spagnuoli 
con  due  equatoriali  di  Steinbeil,  alla  quale  sono  stato  invitato 
ancor  io:  quella  di  Baviera  del  Sig.  Lamont,  la  Russa  del  sig. 
Maedier  e  Winneke. 

(7)  Per  il  grado  dì  oscurità  vedi  le  osservazioni  e  con- 
fronti di  Forbes  BibL  Univ.  voi.  48.  pag.  363.  e  Carlini 
Bibl.  Dniv.  voi.  i4.  p.  361.  La  configurazione  del  Sole  coi 
quattro  pianeti  principali  è  questa 


Giove 


^  Sole 


Levanie  Salarno  ?  Venere         Ponente 


Mercurio 


Le  posizioni  loro  più  accurate  sono  le  seguenti 

Longitudine    Latitudine    Distanza  del  Sole 
Mercurio      UV  B8'       --  1M4'         85*  81' 
Venere        116  48        -^  5  41  S  83 

Giove  183  58        4-  0  30  7  47 

Saturno       144  58        —  5  31  88  53 

Il  pianeta  inferiore  a  Mercurio,  sarebbe  quello  che  dicesi  ve- 
duto dal  Lescarbault  passare  sul  Sole. 

(8)  Nelle  ecclissi  parziali  come  si  avrà  in  Roma,  l'effetto 
non  è  punto  differente  da  quello  di  un  temporale:  però  anche 
in  questi  non  comincia  ad  esser  sensibile  Toscurità  finché  non 
è  coperto  il  centro  del  sole.  Diverse  esperienze  eseguite  per 
la  prima  volta  al  coli.  Rom.  nel  1861  fecero  vedere  la  rapida 
diminuzione  che  accade  nella  luce  e  nel  calore  solare  appena 
questo  è  coperto.  Una  serie  di  ricerche  fatte  col  termomolti- 
plicatore di  Melloni  mi  fece  vedere  essere  i  raggi  centrali  assai 
più  efficaci  che  quelli  de*  contomi,  nella  proporzione  di  8:1. 
La  cagione  di  ciò  è  Tatmosfera  solare  come  si  dirà  appresso. 

(9)  Bibl.Un.  di  Gin.vo).  48  pag.  863.  Il  Sig. Forbes  osservò 
l'ecclissi  telale  del  1848  a  Torino  dalla  cima  della  torre  del 
palazzo  ove  è  l'Osserv.  governativo,  insieme  col  Bar.  Plana, 
ma  per  una  assai  particolare  circostanza  una  nube  isolata  gli 
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tenne  coperto  il  sole  darante  tutto  il  tempo  deireccllsse,  mentre 
a  pochi  passi  di  distanza  altri  poterono  goderlo  completamente: 
ciò  però  diede  luogo  a  varie  importanti  riflessioni  e  conside- 
razioni ,  comunemente  omesse  dagli  altri  astronomi,  occupati 
in  tutt*  altre  cose  in  quei  brevi  momenti.  Struyke  fino  dai 
tempi  d'Halley  godè  che  simile  sorte  fosse  a  lui  toccata,  che 
l'emozione  sembra  divenir  maggiore. 

(10)  Nella  prossima  ecclisse  la  velocità  delFombra  sari 
di  900  metri  per  secondo  [Faye  ann.  du  Cosmosl860  pag.lSì), 
e  in  10  minuti  di  tempo  attraverserà  la  Spagna  al  collo  della  Pe- 
nisola. Lo  stato  atmosferico  di  quel  clima  rendendo  dubbiose 
le  osservazioni  al  piano,  gli  astronomi  hanno  destinato  per  le 
stazioni  le  più  alte  cime  de*monti.  Una  delle  più  elevate  èMoa- 
cayo  quasi  nel  centro  dell'ombra  e  della  sua  strada.  Colà  certo 
reffetto  di  questa  specie  di  ombra  volante  deve  riuscire  sor- 
prendente. 

(11)  Per  una  singolare  illusione  anche  il  sig.  Airy  osser- 
vando a  Superga  il  Sole  a  lui  scoperto,  ebbe  la  stessa  impres* 
sione  di  una  somma  vicinanza  della  Luna  come  se  fosse  posta 
a  poche  braccia  di  distanza  (Y.  M.  Astr.  Soc.  voi.  XV.  pag.15). 
Quest'astronomo  nota  anche  il  terribile  effetto  di  una  nube 
sottoposta  che  apparendo  di  nera  pece  accresceva  in  modo 
strano  l'orrore  della  scena  (p.  12). 

(18)  Anche  altri  prima  avea  osservalo  il  fenomeno  del 
camminare  dell'ombra,  ma  si  credeva  esser  stata  illusione:  non 
vi  ha  dubbio  come  riflette  lo  stesso  Forbes  che  il  suo  limite 
sia  ben  definito,  ma  non  deve  omettersi  che  la  rapidità  del  suo 
movimento  deve  farla  comparire  ancor  più  decisa  (Forbes 
loc.  cit.) 

(13)  Vedi  il  racconto  del  1851  del  Gap.  Biddulf  a  Droback 
lAstr.  Soc.  voi.  XXL  pag.  36.)  Vedi  anche  la  relazione  del 
sig.  Piazzi  nelle  osservazioni  di  Edimburgo  per  l'anno  1849-53. 

(14)  Più  cavalli  sul  ponte  della  Dora  a  Torino,  ombrarono 
all'  accostarsi  dell'ombra  :  e  lo  stesso  accadde  a  un  ufficiale 
prussiano  nel  1851,  che  per  diporto  cavalcava  presso  un  fiume 
e  che  in  quel  punto  fu  in  gran  pericolo  della  vita.  Il  canto 
del  gallo  al  riapparire  del  sole  è  cosa  notata  dovunque  erano 
prossimi  de'pollai. 

(15)  Asir.  Soc.  voi.  XV.  pag.  1.  e  seg. 

(16)  Le  ricerche  nella  struttura  fisica  del  Sole  e  in  ge- 
nerale de*  corpi  celesti  furono  assai  promosse  dopo  il  Galileo  e 
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io  Scheiner,  dal  Cassioi,  e  dal  Wilson  e  yi  si  fecero  progressi 
immensi  da  Herschel,  ma  da  qualche  tempo  erano  cadute  in 
una  specie  di  disprezzo  presso  gli  Astronomi  matematici.  Certo 
non  sono  queste  i;ricerche  cosi  interressanti  come  quelle  dei 
moti,  ma  pure  è  un  bel  ramo  di  scienze  che  coi  moderni  prò* 
grassi  della  fisica  e  coi  potenti  strumenti  che  oggidì  si  pos- 
siedono merita  ogni  attenzione.  Le  ecclissi  solari  hanno  con- 
tribuito grandemente  a  tali  studi,  e  per  una  più  diffusa  no- 
tizia sullo  stato  delle  nostre  cognizioni  intorno  al  Sole  può 
vedersi  quanto  ho  scritto  neìY Illustrazione  del  Quadro  fisico 
del  sistema  solare.  Tip.  delle  Belle  Arti  1868. 

(17)  Tutto  porta  a  credere  che  esistono  sulla  superficie 
solare  delle  immense  correnti  che  strascinano  la  macchie ,  e 
che  lo  strato  dell'atmosfera  solare  si  trova  lacerato  per  la  pic- 
cola spessezza  che  ha.  Questa  spessezza  così  tenue  è  provata 
da  delicate  misure  della  penombra  delle  macchie.  In  ogni  mac- 
chia si  distingue  la  parte  nera  centrale  che  dicesi  nucleo,  e  un 
contorno  più  sfumato  detto  penombra.  Wilson  pel  primo  si  ac- 
corse che  giunta  la  macchia  presso  all'orlo  del  disco,  la  penom- 
bra si  restringeva  sempre  prima  della  parte  del  centro  che  dalla 
circonferenza,  appunto  come  accadrebbe  a  chi  guardasse  una 
gran  buca  mettendosi  da  un  lato  e  a  distanza,  che  perderebbe 
di  Tista  la  pendenza  del  lato  suo.  Ciò  prova  che  la  penombra 
è  formata  dalle  scarpate  della  materia  fluida  che  copre  il  Sole 
che  tende  a  livellarsi:  questa  penombra  guardata  coi  forti  in 
grandimenti  si  vede  tutta  divisa  a  piccoli  filamenti  e  correntelle, 
le  quali  appunto  col  loro  alternare  chiaro  e  oscuro  formano  la 
mezza  tinta  propria  delle  macchie.  Le  misure  delle  macchie  re- 
golari e  circolari,  danno  per  la  spessezza  dello  strato  fotosferico 
un  terzo  del  raggio  terrestre ,  ma  è  da  credere  che  in  molti 
siti  e  ove  sono  le  facole,  tale  strato  sia  più  spesso,  e  circa  un 
diametro  terrestre,  ma  certo  non  superiore  a  questa  spessezza. 

(18)  Che  la  corona  fosse  l'atmosfera  lunare,  lo  dice  chiaro 
Louvilie  (Mem.  Ac.  di  Francia  1716).  Ed  ecco  ciò  che  Vas- 
senio  dice  di  questa  e  delie  prominenze  rosse,  vedute  ai  2  di 
maggio  1733  a  Gotenburgo  in  Svezia.  ■  Tempore  quo  sol  totus 
«  tegebatur  praeter  maximam  partem  macularum  in  disco,  atmo- 
«  spberam  Lunae  per  teloscopium  fere  20  ped.  suet.  vidi . . . 

•  eamqoe  in  limbo  Lunae  occidentali  sub  maxima  immersione 

•  paulo  lucidiorem;  absque  tamen  irregularitate  illa  et  ìnae- 
«  qoalitate  luminosorum  radiornm  quae  in  oculos  sine  tubo  in* 
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•  tuentiam  occurrebat.  AdmìratioDe  non  solum,  sed  et  jadicio 
«  illuBtrissimae  regiae  societatis  maxime  dignae  videbantur 
«  subrubietmdae  nonnullae  maculae  in  iila  (atmosfera  Lunare) 
«  extra  peripheriam  disci  lunàris  conspectae,  nnmero  tres  aat 
«  quataor,  quas  inter  una  ceteris  major  medio  fere  loco  inter 
a  meridiem  et  occidentem  quantum  judicare  licuit.  Composita 
«  haec  erat  tribus  quasi  partibos  seu  nubeculis  minoribos  pa* 
<  rallelis ,  inaequalìs  longìtudinis  cum  aliquali  obiiquitate  ad 
«  peripheriam  lunae  ...»  E  continua  dicendo  che  le  riTide 
dopo  aver  levato  1*  occhio  dal  cannccchiale  per  più  di  iO'. 
(Phil.  trans,  voi.  38.  p.  135.  ann.  1733-34.  e  Scbum.  Astr. 
Nach.  n.  163),  La  corona  fu  osservata  pure  a  Ginevra  nel  1806 
(v.  ph.  Tr.  T.  86).  Ciò  che  Vassenio  dice  delle  macchie  del 
del  disco  lunare  visibili  nel  momento  della  oscurità  totale,  lo 
trovo  indicato  anche  da  altri  ma  non  sempre.  È  chiaro  che  ciò 
non  è  punto  difficile  ad  avvenire  :  è  in  sostanza  la  luce  della 
Terra  riflessa  sulla  luna,  come  avviene  nella  luce  «enmiiii  or- 
dinaria della  luna  nova.  Qoesta  è  la  prima  memoria  sicura 
delle  pertuberanze;  poscia  vennero  osservate  in  tutte  le  altre 
ecclissi  totali  dal  1842  in  poi,  cioè  in  quella  del  1850,  ai  7 
di  Agosto  a  Honololu  nelle  isole  Sandwich  dal  Kulczycki  : 
quella  del  88  luglio  1858  osservate  in  isvezia,  e  Danimarca  da 
un  grandissimo  numero  di  osservatori;  quella  nel  30  novem- 
bre 1853  osservata  al  Chilo  dall'astronomo  Moesta,  e  quella 
del  Brasile  da  Liais  nel  7  Settembre  1858. 

(19)  Y.  la  mem.  citata  da  Baily  sulla  ecclisse  del  1848  e  la 
descrizione  estesissima  di  questa  stessa  ecclissi  che  fu  fatta 
da  Arago  neirappendice  air  Annuake  du  Bureau  des  Longit. 
per  r  anno  1846  e  più  importanti  descrizioni  individuali  che 
si  trovano  in  tutti  i  giornali  scientiflci  di  quelFepoca. 

(80)  La  maggior  parte  di  queste  particolarità  sono  de- 
scritte nelle  relazioni  dell'  ecclisse  del  1851  raccolte  nel  vo- 
lume XXI.  delle  memorie  della  Soc.  Astronomica  di  Londra. 

La  luce  del  primo  anello  contiguo  al  lembo  è  cosi  vivace 
che  ha  talora  fatto  credere  anulari  delle  ecclissi  veramente 
totali  :  tanto  questo  anello  è  spesso  apparso  sì  ben  termi- 
nato. La  forma  della  corona  disegnata  dal  Liais  può  vedersi 
nel  Cosmos  giornale  del  Moigno:  essa  è  così  strana  ed  irrego- 
lare che  ha  molto  modificato  le  prime  idee,  però  sì  desidera  una 
conferma  di  cosi  inaspettate  apparenze  di  raggi,  che  in  es$a 
sono  diq)ostì  a  fasci  paraboloidali  che  rivolgono  la  convesaiti 
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Terso  la  Luna  e  ed  è  difficile  formarsi  una  idea  del  modo  di  loro 
genesi.  Il  Moesta  vide  al  Chìle  nel  1853 ,  due  fasci  di  raggi 
estendersi  uno  sopra  e  TaUro  sotto,  ma  non  simmetricamente, 
e  il  primo  era  lungo  circa  mezzo  grado,  il  secondo  nn  quarto.  U 
fenomeno  singoiare  da  esso  notato  fu  quello  di  una  decisa  in- 
terruzione deiranello  briUantissimo  che  circonda  la  luna ,  yi- 
Cina  al  suo  lembo,  la  quale  interruzione  era  del  colore  del  cielo, 
onde  non  poteva  dirsi  che  essa  fosse  una  montagna  lunare. 
(F.  Informe  sopra  Fedisse  del  1853  ecc.  S.  Iago  Chile)  Per 
le  mie  osservazioni  cbe  mostrano  esser  la  luna  polarizzante 
e  riflettente  specularmente  V.  Aiti  delt  Acc.  de'  Lincei  an- 
no 1860  sess.  2.  e  C.  R.  delFÀc.  di  Francia  1860. 

(21)  Non  è  da  ommettere  che  il  verso  della  curvatura  di 
questa  macchia  è  dall*  Equatore  solare  al  polo  ,  quale  cioè 
hanno  le  correnti  superiori  dei  nostri  venti  alisei.  V.  il  suo 
disegno  nel  quadro  tisico  del  Sistema  Solare.  Vassenio  pure  le 
descrive  inclinate.  Alcuni  hanno  sospettato  cbe  le  protuberanze 
avessero  connessione  colle  macchie,  e  fossero  le  colonne  di  fumo 
lanciate  da  questa  specie  di  vulcani.  Ma  l'osservazione  non 
ha  ancora  nulla  deciso  in  proposito  della  mutua  loro  corri- 
spondenza. 

(88)  Y.  Carrittglon  1.  e.  Mem.  Astr,  Soc.  XXI.  Anche  Ottone 
Strave  che  osservò  a  Lomja  Tecclisse  del  1861  prendendo  diverse 
misure  delle  pertuberanze ,  concluse  ohe  la  loro  grandezza 
variava  col  moto  della  Luna  {Melanges  Mathem.  et  Astron. 
de  rAcc.  de  S.  Petersbourg  tomA.  iroisiéme  livraisonì.TvLi^ 
tavia  ad  alcuni  non  sembra  ciò  prova  sufficiente  che  esse  ap- 
partengono al  sole  :  si  crede  che  sarebbe  più  sicura  prova 
di  ciò  la  mutazione  dell'  angolo  di  posizione.  Ma  se  le  di- 
mensioni possono  variare  per  illusione  ottica,  come  non  potrà 
variare  la  posizione?  il  massimo  trasporto  si  calcola  O"":  ma 
chi  può  prendere  in  quelle  circostanze  un  angolo  di  posizione 
entro  limiti  cosi  precisi?  Sarebbe  interessante  confrontare 
le  forme  e  le  posizioni  osservate  ai  due  estremi  della  linea 
deirorobra,  o  almeno  in  Spagna  e  in  Africa,  cbe  saranno  sepa- 
rate da  tempi  assoluti  maggiori.  Ma  allora  possono  entrare 
in  giuoco  le  parallassi. 

(83)  Il  sig.  Faye  sembra  quasi  affatto  dichiarato  contro 
tale  atmosfera,  ma  non  so  con  quanta  ragione.  L'achille  dei 
suoi  argomenti  sembra  essere  che  l'assorbimento  di  luce  e 
calore  osservalo  da  me  sul  disco  solare  non  segue  la  legge 
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teorica  di  Laplace.  Ma  io  vorrei  sapere  se  la  detta  teorìa 
rappresenta  nemmeDo  T  assorbimento  de' raggi  solari  Del- 
l' atmosfera  terrestre ,  la  cui  esistenza  davvero  nessuno  ne» 
gherà  ?  Quindi  credo  che  non  possa  assolutamente  negarsi  per 
ciò  solo  l'atmosfera  solare^  ma  dovrà  cercarsi  invece  una  miglior 
teoria.  È  noto  che  quella  teoria  è  in  fondo  quella  delle  refraztoni 
astronomiche,  le  quali  non  sono  da  essa  rappresentate  che  im- 
perfettamente al  di  sotto  di  12  gradi  di  altezza  sull'orizzonte. 
(24)  Galileo  fin  dal  suo  tempo  avea  concluso  che  i  nuclei 
delle  macchie  solari,  che  pur  sembrano  neri  devono  essere 
più  lucidi  di  Venere;  quindi  non*  fa  meraviglia  che  notisi  vedano 
*le  protuberanze,  che  non  devono  esser  più  luminose  di  questo 
pianeta.  Le  osservazioni  nostre  e  di  M.  Dawés  provano  che 
sul  sole  sono  anche  delle  nubi  leggiere  o  cirri  semilucidi  ; 
sono  essi  quelli  che  formano  le  protuberanze  rosse? 

(26)  Lascio  da  parte  i  grandi  preparativi  progettati  da 
alcuno  di  trasportare  sul  posto  colossali  telescopi  coi  quali 
fotografare  la  Luna  colla  sua  corona  al  tempo  della  totalità; 
e  l'altra  di  connettere  le  stazioni  tutte  coi  fili  telegrafici  onde 
avere  il  tempo  con  più  precisione  ;  quella  di  esplorare  le  vi- 
cende meteoriche  con  {strumenti  collocati  in  palloni  volami; 
ed  altre  mille  che  forse  non  avranno  alcuna  efiettiva  esecuzione, 
e  solo  mi  limiterò  a  dire,  che  un  prezioso  strumento  sarebbe 
quello  di  potere  usare  di  registro  elettrico  pel  tempo  della 
durata  ;  per  l' osservazione  delle  fiamme  rosse ,  la  parte  più 
importante  deve  essere  di  assicurare  con  precisione  la  loro 
posizione,  le  loro  direzioni,  e  specialmente  confermare  amcor 
meglio  il  fatto  del  loro  crescere  o  calare  secondo  che  il  moto 
della  luna  le  copre  o  discopre.  Questa  osservazione  sarà  de- 
cisiva ,  e  trionferà  delle  obiezioni  che  furono  fatte  contro 
della  loro  realtà  da  alcnni  che  peraltro  non  le  hanno  mai 
osservate.  Per  ciò  utilissimo  sarà  un  micrometro  a  tre  fili 
paralleli  la  distanza  de'  quali  sia  il  raggio  lunare,  e  due  altri 
vicini  agli  estremi  de'  tre  suddetti  distanti  un  minuto  in  arco, 
e  rusare  una  punta  per  segnare  1'  angolo  di  posizione  su  di 
un  cartone  posto  sul  circolo  del  micrometro,  per  non  perder 
tempo  a  leggere.  Le  fotografie  saranno  diificili  per  la  corona 
se  essa  non  ha  altra  luce  che  quella  della  luna  piena.  Cu 
accessorio  indispensabile  sarebbe  quello  di  poter  mutar  ra- 
pidamente l'oculare  e  l'offuscante  dal  cannocchiale. 
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Sulle  forme  del  cranio  cinese.  Annotazione 

del  prof.  Maggiorani. 


L 


le  seguenti  notizie  dipendono  specialmente  dalfesa* 
me  di  un  cranio  cinese  datomi  a  studiare  dai  noto 
viaggiatore  Martucci,  il  quale  avendo  dimorato  lun- 
gamente in  Canton,  alla  larga  suppellettile  di  arnesi, 
vesti,  utensili,  libri,  disegni,  istromenti  dei  cinesi  da 
esso  raccolta  ,  e  offerta  poi  per  molto  tempo  alla 
nostra  curiosità  qui  in  Roma,  potò  unire  anche  il 
cranio  di  un  malfattore  punito  colPultimo  supplizio. 

La  descrizione  del  cranio  cinese  di  Emilio  Blan- 
cliard,  riportata  dal  dott.  Nicolucci  nella  sua  eru- 
ditissima opera  sulle  razze  umane,  ò  concepita  nel 
seguenti  termini:  h  Veduto  dinanzi,  la  sua  parte  an- 
teriore si  mostra  allungata  e  gradatamente  ristretta 
verso  la  sommità  ;  di  profilo  la  fronte  comparisce 
assai  dietreggiante,  sicché  l'apertura  deirangolo  fac- 
ciale è  sempre  inferiore  a  quella  degli  europei.  11 
mascellare  superiore  è  stretto  ed  allungato;  V  infe«« 
riore  egualmente  stretto  in  comparazione  della  parte 
superiore  della  testa;  Toccipite  compresso  e  poco  o 
nulla  sporgente.  »  A  queste  apparenze  ,  che  sono^ 
certamente  veridiche,  aggiungendo  quelle  che  risul- 
tano dairesainie  del  cranio  Martucci,  e  di  altre  teste 
cinesi  da  me  vedute,  io  mi  affido  di  poter  ampliare 
il  quadi*o  del  cranio  cinese  col  novero  dei  seguenti 
caratteri. 
G.A.T.CLXIV.  3 


ì.*"  Il  cranio  cinese  rotondeggia  simìlmenle  a 
quello  dei  turchi,  i  quali  appunto  procedono  dalla 
stessa  razza»  cioà  dalla  tartaro-sinica. 

2*^  Le  regioni  temporali  protuberano  notabil- 
mente, e  più  che  non  suole  nelle  altre  stirpi.  0?e 
è  a  notarsi  come  gli  antichi  scultori  prestarono  tal 
conformazione  di  capo  a  Mercurio,  che  la  favola  ci 
rappresenta  qual  maestro  di  astuzie  e  ministro  di 
inganni.  Pertanto  i  viaggiatori  e  gii  scrittori  tutti, 
che  descrissero  i  costumi  e  il  carattere  dei  cinesi, 
li  dipinsero  come  seguaci  deiraraldo  di  Giove.  «  Di 
sottile  ingegno  (così  li  giudica  il  Bartoli),  scaltriti, 
finissimi  aggiratori,  e  gran  maestri  di  fingere,  e  at- 
teggiare il  volto  in  tutt*altro  afiPetto  di  quello  che 
si  nascondono  nel  cuore.  » 

3."  La  fronte  non  solo  indietreggia,  ma  è  pur 
bassa,  I  sommi  artefici  d^irantichit^,  allorchò  vol- 
lero effigiare  V  ideale  della  potenza  intellettiva  al  più 
alto  grado,attribuirono  molto  spazio  alla  fronte  come 
Io  vediamo  rappresentato  nelle  teste  di  Giove.  Ora 
i  cinesi  sono  più  operativi  che  speculativi,  e  si  di- 
stinguono più  nelle  arti  meccaniche  che  nelle  filo- 
sofiche discipline.  Le  generalità  del  sapere,  e  le  astrat- 
tezze della  scienza  non  furono  mai  conseguite  da 
quel  popolo,  o  almeno  non  costituirono  il  lato  splen- 
dido delle  menti  cinesi.  Così  la  fronte  bassa  e  sfug- 
gente air  indietro  va  d'accordo  con  una  limitata  in- 
telleltìvità. 

4.^  La  radico  del  naso  è  molto  infossata  come 
nella  stirpe  isrlaelitica,  ma  le  ossa  nasali  sono  meno 
protuberanti  che  non  sia  in  quella  stirpe;  anzi  of- 
fronsi  alquanto  schiacciate. 
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5.^  Le  orbite  sono  molto  distaoli  fra  toro  ,  e 
situato  obliquamente;  la  loro  larghezza  eguaglia  Tal* 
tozza;  i  contorni  ne  sodo  più  tosto  rigidi  che  dolci. 
Così  ì  margini  superiori  rappresentati  dalle  eleva- 
zioni sopraciliari,  invece  di  offrire  un  segmento  di 
circolo^  come  nelle  stirpi  europee,  decorrono  in  linee 
rette  o  quasi  tali. 

6.«  La  faccia  è  grande,  piana,  e  lutto  le  linee 
che  la  costituiscono  si  avvicinano  al  l'etto  andamento: 
ossia  i  contorni  tutti  delle  ossa  faciali  non  sono  sì 
dolci  come  nei  crani  moderni  europei,  e  specialmente 
come  si  scorge  nei  teschi  antichi  degli  etruschi  e 
dei  greci. 

7/  Le  ossa  zigocnaticbe  son  molto  grandi,  spor- 
genti, e  invece  di  offrirsi  di  figura  romboidale,  si 
stringono  alquanto  verso  le  orbite:  e  nel  margino 
inferiore,  piutlostochò  intaccarsi  rotondeggiando  dal 
mascellar  superiore,  se  ne  dividono  in  modo  reciso, 
e  formandovi  un  angolo. 

SJ^  1  mascellari  superiori  non  solo  grandeggiano 
nel  diametro  trasversale  a  livello  delle  eminenze  ma- 
lari  in  modo  di  diriger  queste  air  infuori,  ma  spor- 
gono anche  in  avanti;  se  non  io  guisa  da  produrre 
la  inclinazioue  dei  denti,  certo  però  a  bastanza  per 
indurre  un  lieve  grado  di  prognatìsmoi  tale  almeno 
apparisce  il  cranio  Martucci,  osservandolo  di  profilo. 

9.*  La  distanza  fra  il  centro  delle  ossa  zigoma- 
tiche e  il  forame  auricolare  riesce  nel  cranio  cinese 
molto  minore  di  quella  che  intercede  tra  questo  fo* 
rame  e  la  protuberanza  occipitale,  fatto  confronto 
coi  teschi  di  altre  stirpi:  di  maniera  che  conducendo 
una  curva,  la  quale  da  un  orecchio  airaltro  passasse 
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verticalmenle  per  la  volta  parietale,  ne  risulterebbe 
nel  cranio  cinese  una  tal  divisione  da  attribuirne 
circa  i  due  terzi  alla  parte  posteriore  e  uu  solo  terzo 
alPanteriore.  E  siccome  la  linea  che  congiunge  i  meati 
auditori!  esterni  nella  base  del  cranio  rasenta  il  mar- 
gine anteriore  del  forame  occipitale,  0O6Ì  dee  av- 
venirne che  il  capo  non  sia  ben  equilibrato  sulla 
colonna  vertebrale:  e  tendendo  questo  0  portarsi  al* 
r  indietro,  renda  necessario  uno  sforzo  per  condurlo 
in  avanti.  Questo  continuo  istintivo  esemzfo  ci  spiega 
in  parte  la  pota  mobilità  della  testa  in  quella  stirpe 
d'uomini,  e  il  costume  dei  continui  suoi  movimeoti 
dairavauti  air  indietro,  e  dall*  indietro  alPavanti  in 
ogni  incontro  ed  in  tutte  le  cerimonie.  I  costumi 
hanno  quasi  sempre  a  fondamento  una  condizion  di 
natura. 

10.^  Questa  posizione  del  foro  vertebrale  molto 
in  avanti  trae  anche  seco  la  necessità  anatomica  di 
un  collo  più  stretto:  ciò  che  in  fatti  sì  verifica  spesso 
nei  cinesi,  e  ciò  che  pur  tende  ad  accrescere  fa  mo- 
bilità della  testa  sul  tronco. 

11.^  1/ osso  occipitale  sporge  poco  air  infuori, 
e  mostrasi  quasi  tagliato  a  picco, 

12.*  L'apertura  dell'angolo  faciale  avvicinasi  più 
al  settantesimo  grado  che  all'ottantesimo. 

Ecco  i  più  distinti  caratteri  del  cranio  cinese, 
per  quanto  mi  fu  concesso  il  raccoglierli.  A  coloro 
ohe  dedicandosi  di  proposito  a  questa  maniera  di 
studi  hanno  anche  la  comodità  dì  attingere  a  più 
larghe  fonti  di  osservazioni,  è  riservato  di  giudicare 
Ano  a  qual  punto  il  mio  quadro  sia  conforme  al  vero. 
Pebbo  intanto  confessare  come  alcuni  fra  i  caral* 
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Ieri  da  me  aniiotdti  differiscairo  sostanzialmente  da 
quelli  che  furon  raccolti  da  Pietro  Camper,  iì  quale 
trovò  che  nel  cranio  cinese  le  orbite  erano  poco 
elevate,  molto  ravvicinate,  e  assai  più  krgbe  che 
aite;  ciò  che  spiegherebbe,  seconda  ti  citalo  autore^ 
il  melanconico  sguardo  dei  cinesi^  e  Come  Taper^ 
tura  delle  loro  palpebre  sembri  naturalmente  allun-* 
gala.  Nel  cranio  Martucci  al  contrario  le  orbite  sono 
fra  loro  molto  disiami^  e  i  loro  forami  sono  egual-^ 
mente  larghi  che  alti.  Notò  pure  il  Camper  come 
nei  cinesi  i  eondili  ddrosso  oecipitale  siano  quasi 
equidistanti  dai  due  estremi  limitati  dalle  tangenti 
deir.0]ecipite  e  del  maseellar  superiore,  di  modo  che 
il  capo  si  trovi  ben  equilibrato  sul  tronco,  cioè  non 
inelinfi  alla  innanzi  come  nei  ealiiHicchi;  ne  riesca 
pesante  all'  iodiertro  come  nei  negri:  ed  io  vece  nel 
nostro  cranio  il  foro  occipitale  è  situalo  chiaramente 
piò  verso  la  faccia  di  maniera  che  ne  sbilanci  Toc* 
eipite^. 

Dal  che  può  raccogliersi  come  la  Cina  debba 
essere  abitata  de  varietà  della  medesima  stirpe^  ove 
però  sempre  predomina  iT  carattere  della  razzst  mon-- 
goliea  costituito  dalla  faccia  larga  e  depressa,  dalla 
regione  malare  assai  spaziosa  e  sporgente  alP  infuori, 
dalla  glabella  schiacciata.  La  liatuira  poi,  dopo  aver 
ioapresso  in  uo  ramo  della  specie  alcuni  cai*attcri 
fondamentali  e  cospicui,  non  riflna  dalP  inserirvi  qua 
e  colà  delle  apparenze  diverae  e  più  o  men  rile- 
vanti. Cosi  il  erania  Martucci,  indnbitatamente  cì« 
nese^  ha  forma  rotondeggiante,  mentre  i  due  alunni 
cinesi  del  ven.  collegio  per  h  propagazione  della 
fede  hanno  il  eapo   di  figura  piratTiidale.  CosV  nel 
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nostro  cranio  )si  glabella  è  un  pò  depressa»  ma  la 
ossa  nasali  spiccansi  avarili  notabilmente,  quantun- 
que i  viaggiatori  attribuiscano  tutti  al  naso  cinese 
}a  fornfia  schiacciata.  Nel  cranio  Martucci  ò  rimar- 
cbevole  la  obliquità  delle  orbite»  che  ben  si  accorda 
colla  nota  obliquità  che  offre  quel  popolo  nelle  paN 
pebre  dal  basso  in  alto,  e  da  fuori  in  dentro:  e  pure 
i  nostri  alunni,  non  degeneri  dalla  stirpe  quanto  alla 
piccolezza  degli  occhi  e  alla  figui*a  ellittica  del  canto 
nasale,  gli  hanno  però  situati  in  linea  retta.  Pallas 
uè  informa  che  le  orecchie  dei  cinesi  sono  larghis- 
sime, e  Barrow  annota  il  mento  aguzzo  come  ca- 
rattere essenziale  della  lor  faccia:  ora  ninna  di  quesie 
apparenze  si  veriBca  distintamente  nei  citati  alunni. 
Pertanto  non  è  da  fare  le  meraviglie  se  Spurzbeim, 
esaminati  in  Londra  dodici  cinesi»  li  trovò  differenti 
gli  ani  dagli  altri,  e  conformi  solo  nelle  condizioni 
degli  occhi. 

Eliminando  adunque,  le  apparenze  più  variabilit 
e  raccogliendo  le  più  costanti,  può  drrsi  che  la  stirpe 
cinese  nel  vivo  si  distingua  cosh  «  fronte  poco  ele- 
vata ,  faccia  larga  sotto  gli  occhi  e  che  dalle  ossa 
malari  va  stringendosi  Bno  al  mento;  occhi  piccolit 
molto  distantì  fra  loro»  bislunghi  »  addentrati  nelle 
orbite  ;  palpebre  formanti  nelPangolo  maggiore  un 
solco  profondo;  glabella  depressa»  naso  breve»  roton- 
dato; occipite  poco  protttberante.  n 

I  cinesi  offrono  i  contorni  della  testa  conformi 
a  quelli  degli  otaiti»  le  ossa  malari  sporgenti  cotne 
i  negri»  gli  occhi  stretti»  distanti  e  coirangolo  ii^- 
terno  rotondato  come  gli  ottentoti»  la  sommità  del 
capo  foggiata  talvolta  in  piramide  come  gii  arabi» 
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il  naso  schiacciato  come  i  calmucchi)  i  capelli  oeri 
e  grossi  come  i  giapponesi,  la  fronte  bassa,  le  or* 
bile  oblique,  la  barba  rada,  il  color  della  pelle  giol- 
logoolo  o  rossiecio  come  gli  americani.  E  cosi  vie 
meglio  confermasi  come  le  varietà  della  nostra  Specie 
non  siano  per  caratteri  netti  e  recisi  separate  Tuna 
dall'altra,  ma,  come  nelle  facoltà  morali^  cosi  nelle 
fisiche  condizioni  con  fraterni  vincoli  di  somiglianza 
vicendevolmente  congiunti. 
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Elogio  storico  del  cardinale  Chiariaiimo  Falconieri 
MilUni  scrino  da  monsignor  Francesco  Fabi  Man- 

^  taniy  e  da  lui  offerto  aW  lUmo  e  Emo  monsignùr 
Giovanni  Monetti  novdlo  vescovo  di  Cervia. 
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mantener  vivo  nella  memoria  de*  posteri  il  nome 
di  alcun  personaggio,  non  fa  di  mestieri  né  di  sot- 
tili argomenti,  ne  di  lobusta  eloquenza,  né  di  for- 
bitissimo stile,  né  di  quanto  altro  mai  inventar  seppe 
Parte  oratoria,  quando  quegli,  di  cui  vuoisi  favellare, 
sia  stato  non  apparentemente,  ma  in  realtà  virtuoso, 
e  ne  abbia  con  costanza  dati  sfolgorantissimi  esempi. 
Conciosiaccbà  la  stima  per  la  virtù  è  negli  umani 
petti  ingenita,  e  per  quanto  sieno  i  costumi  corrotti, 
malvagi  i  tempi  »  guasti  gli  uomini ,  essa  riscuole 
mai  sempre  ammirazione  e  rispetto.  Se  altri  fatti 
ne  mancassero»  lo  abbiamo  oggidì  toccato  con  mano 
nel  cardinal  Falconieri,  il  quale  ebbe,  come  .suol 
dirsi ,  un  popolo  solo  ,  e  la  sua  dipartita  innanzi 
tempo  venne  come  pubblico  lutto  lamentata.  Ha 
omesso  ogni  preambolo  egli  è  subito  da  cominciare, 
dovendo  per  la  brevità  al  mio  dire  prescritta  mol- 
tissime cose  tralasciare  affatto,  molte  altre  accennarle 
appena. 

I. 

D*.  nobilissima  famiglia  fiorentina  (1)  da  più  secoli 
tramutatasi  in  Roma,  stretta  in  parentela  colle  pri- 
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marie  d' Italia,  erede  del  nome  e  delle  dovizie  dei 
Hillinit  e  senz'averne  mai  preso  il  titolo  pareggiata 
fra  noi  alle  principeschet  nacque  il  17  di  settembre 
del  1794.  Secondo  ed  ultimo  genito  de'coniagi  don 
Alessandro  generale,  come  allora  dieevasi,  delle  pon- 
tificie poste  e  donna  Marianna  Laute  duchessa  dì 
Santa  Croce  di  Magliano  nel  Sannio,  ebbe  il  nome 
di  Chiarissimo»  rinnovato  sempre  nella  sua  casa,  e 
notissimo  ne'  fasti  de'servi  di  Maria  per  essersi  cosi 
chiamato  il  padre  di  santa  Giuliana,  germano  fratèllo 
al  beato  Alessio,  uno  de'sette  fondatori  di  quelPisti- 
tuto.  Fin  dalla  puerizia  addimostrossi  alienissimo  da 
ogni  secolaresco  passatempo,  e  dedito  sovrammodo  a 
quanto  saper  potesse  di  chiesa. 

Fece  gli  studi  di  umane  lettere  e  di  filosofia  nei 
nobile  collegio  Tolomei  di  Siena.  Venuto  ne'diciot- 
to  anni  fu  còlla  primaria  nobiltà  d' Italia  chiamato 
ne'  collegi  di  Francia^  e  ascritto  alla  imperiale  pagge- 
ria,  ov'ebbe  più  volte  l'onore  di  servire  l'imperatore, 
e  dove  restò  fino  alla  caduta  di  esso.  Tornato  in  Ro* 
ma,  per  lo  straordinario  affetto  che  portava  al  sommo 
pontdfice  Pio  VII  divisava  entrare  fra  le  sue  guar- 
die nobili,  ma  l'abate  don  Pio  Guidi  suo  spirituale 
direttore  gli  disse,  essere  volontà  di  Dio,  che  a  lui 
si  sacrasse  liel  sacerdozio.  Frattanto  studiò  giurispru- 
denza' sotto  la  disciplina  dell'  illustre  canonico  e  av- 
vocato della  romana  curia  D.  Alessandro  Bellotti,  e 
vi  applicò  r  animò  in  guisa  da  esserne  conventato 
nella  romana  università.  In  pari  tempo  dette  opera 
alle  teologiche  discipline,  avendo  a  guida  quel  so-^ 
leone  maestro  in  divinità,  che  fu  l'abate  don  Bartó- 
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lomeo  Cavanì  modenese,  professore  di  scolastica  leo- 
logia  nel  collegio  romano  (2). 

Aggregatosi  immantinente  alla  clericale  milizia, 
fu  nella  generale  ordinazione  de*  19  di  settembre 
deir  anno  1818  nella  basilica  lateranense  sacrato 
prete  da  monsignor  Candido  Maria  Fratlint  arci?e* 
scovo  di  Filippi  e  vicegerente  di  Roma.  Nò  il  Fal- 
conieri, come  non  di  rado  avviene,  coi  volger  degli 
anni  rimise  alcun  poco  del  primo  fervore.  Imperoe* 
che  avendo  già  dato  il  nome  alla  pia  unione  de'sa- 
cerdoti  secolari  in  s.  Galla  e  air  altra  di  s.  Paolo 
apostolo,  due  istituzioni  che  abbracciano  e  si  allar- 
gano per  quanto  mai  può  immaginare  ed  estendersi 
la  più  eroica  carità  a  vantaggio  del  clero  e  de^pros- 
sìmi  ,  le  frequentò  con  costanza  e  ne  divenne  per 
così  dire  Tanima.  La  visita  degli  spedali,  Tassistena 
ai  marinai,  ai  moribondi,  agli  oratori  notturni,  le 
missioni  estive  ai  birocciai  e  fieoaroli,  la  predica- 
zione, il  confortare  coloro  che  dannati  erano  alPul- 
timo  supplizio,  Taver  cura  delle  congregasioni  dei 
giovani,  ed  in  ispecie  di  quella  delle  belle  arti  io 
san  Luca,  cui  affezionatissìmo  rimase  per  tatto  il 
tempo  della  vita  (3),  il  seppidlire  i  morti  nei  vene 
rabite  ospitale  di  santo  Spirito  in  Sassia,  furono  sue 
prìncipalissime  cure.  Il  perchè  questo  giovane  prete 
divenne  ben  presto  il  cuore  di  tutti,  in  ispeeie  del 
basso  popolo,  che  ne  sperimentava  i  beneflot,  e  ve^ 
niva  da  chiunque  il  vedesse  invidiato  e  mostro  a 
dito. 

E  per  verità  fra  gli  ecclesiasUci  toeeaUfli  a  guida 
ebbe  la  ventura  di  sortire  un  padre  FeKci  gesttita, 
un  venerabile  del  Bufalo,  ed  a  fervorosi   coetanei. 
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etnoli  e  colleghi  i  Mastai,  gli  Odescalebii  i  Patrizit 
i  Ferretti»  i  Corsi,  ti  primo  de' quali  governa  oggidì 
con  tanla  gloria  la  chiesa  universale,  il  secondo  morì 
povero  ed  io  concetto  di  santo  nella  compagnia  di 
Gesù ,  e  gli  altri  risplendooo  neirapostolico  senato 
de'cardinali. 

II. 

Pio  VII,  cui  erano  ben  noie  le  virtù  del  Falco* 
oieri ,  il  vivissimo  desiderio  che  nutriva  di  evan- 
gelizzare fra  i  poverelli  di  Cristo  ed  accomunarsi 
con  essoloro,  stabilì  ad  ogni  costo  di  promuoverlo:  e 
tengo  da  fonte  sicura,  che  il  cardinale  Litta  vicario 
generale  del  papa  glielo  proponesse  nel  I820a  succes- 
sera  del  Riario  Sforza  suo  maestro  di  camera,  cosa 
ch'egli  seppe  assai  destramente  frastornare  ed  impe* 
dire.  Ciò  non  pertanto  nel  dicembre  del  1822  loan^- 
noverò  fra  i  camerieri  segreti  soprannumerari,  ed  ab- 
legalo  io  spedì  a  portare  la  berretta  a  monsignor 
Clermont-Tonnerre  arcivescovo  di  Tolosa,  sublimate 
da  lui  alla  porpora  de'cardioali  nel  concistoro  de'  2 
dello  stesso  mese.  Postosi  in  viaggio  nel  cuor  deir  in- 
verno fu  il  pontificio  ablegato  sommamente  accetto 
alla  maestà  del  re  Luigi  XVII 1»  che  lo  colmò  di  onort, 
alla  corte,  al  cardinale  che  lo  ebbe  sempre  a  suo 
ospite,  e  a  tutto  l'episcopato  francese.  Imperocché 
approfittò  egli  di  questa  occasione  per  rivedere  il 
collegio,  dove  avea  dimorato,  per  visitare  le  princi-» 
pali  eittàr  ed  in  pari  tempo  venerare  i  più  tnemoRindi 
santuari  della  Francia.  Le  sue  virtù,  il  suo  aspetto» 
la  sua  amabilità  il  facevano  immantinente  a  lutti 
palese,  ed  ognuno  ambiva  di  conversare  con  esso- 
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lui,  e  dtringerglisi  in  amicizia.  Toroato  in  ftorna,  il 
medesimo  pontefice  lo  promosse  a  canonico  della  ba- 
sìlica vaticana  (4),  lo  nominò  preiato  domestico,  re- 
ferendario ddPuna  e  delPaltra  segnatura^  e  poco  dopo 
ponente  della  sacra  congregazione  del  buon  goveroo. 

Succeduto  al  Chìaramonti  Lieone  XII,  desideran- 
do al  Falconieri  di  accelerare  la  via  a  maggiori  di- 
gnità, lo  ascrisse  nel  1824  fra  gli  uditori  della  sacra 
romana  rota  ,  posto  tenuto  gi4  dal  suo  antenato 
cai*dinale  Alessandro;  e  varcato  appena  Tanno,  nel 
concistoro  de*  3  di  luglio  1826  lo  promosse  alia  co- 
spicua sede  di  Ravenna,  vacata  per  la  morte  delPar- 
civescovo  Codronchi,  il  quale  non  saprei  dire  per 
quale  combinazione  erasi  trovato  presente, allorquan- 
do il  Falconieri  fu  colle  battesimali  acque  rigenerato. 
Non  è  a  dire  quanto  grata  giungesse  questa  elezione 
ai  ravennati,  i  quali  con  particolari  deputazioni  ne 
vollero  rendute  grazie  al  supremo  gerarca  della  chie- 
sa, e  al  Falconieri  stesso,  della  cui  rinunzia  orano 
stati  in  tanto  timore. 

11  santo  padre  medesimo,  per  moltiplicargli  i  con- 
trassegni di  stima  e  di  benevolenzai  desiò  ungerlo 
del  sacro  crisma  in  una  al  cardinale  Pianetti,  eletto 
di  Viterbo,  nella  chièsa  di  s.  Maria  degli  Angeli  alle 
terme  dìocleziane,  la  quale  sebbene  vastissima  con- 
teneva a  stento  la  moltitudine  accorsa.  Era  il  giorno 
sacro  alle  glorie  di  Maria  assunta  in  cielo,  e  Leo- 
ne XII  aveva  ad  assistenti  monsignor  Filonardi  nuore 
arcivescovo  di  Ferrara  già  suo  limosiniere,  ed  il  sa- 
grista  monsignor  Perugini  deirórdine  romitano  di  s. 
Agostino  vescovo  di  Porfirio;  di  poi  g!'  impose  con 
grande  solennità  il  pallio,  di  cui  facondo  le  veci  di 
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camerlengo  di  santa  chiesa  aveva  fatta  postulazione 
monsignor  Isoard  decano  della  saera  rota,  e  gli  dio 
luogo  fra  i  vescovi  assistenti  ai  soglio  pontiBcìo. 


Ili 


Spacciatosi  al  più  presto  da  ogni  negozio,  nel  se- 
guente ottobre  volò  il  novello  arcivescovo  in  mezzo 
ai  suoi  spirituali  figliuoli  preceduto  da  fama,  che  per 
quanto  grandissima,  videsì  poi  assai  minore  del  vero. 
Datosi  ad  adempiere  i  pastorali  doveri,  e  fattosi  sin- 
ceramente forma  del  gregge,  lo  guidò  sempre  ai  mi- 
gliori pascoli  coiresernpio,  colla  voce,  collo  scritto, 
e  con  quanto  suggerire  gli  seppe  la  carità.  Visitò 
più  volte  ogni  angolo  della  vastissima  diocesi,  chiamò 
banditori  evangelici  per  darvi  le  sante  missioni,  istruì 
da  se  stesso  ogni  domenica  nella  dottrina  cristiana  i 
figliuoli,  riformò  monasteri,  restaurò  chiese,  Toresse 
dalle  fondamenta,  dotò  parrocchie,  le  accrebbe  di 
Qumero,  incorò  la  pio  opera  della  propagazion  della 
fede,  ed  adoperossi  mai  sempre  nel  procurare  a'suoi 
diocesani  ogni  spirituale  e  temporale  vantaggio.  So- 
prattutto mirò  alla  buona  educazione  della  gioventù, 
saviamente  argomentando  derivarsi  da  ciò  il  miglior 
farmaco  della  corrotta  società.  Né  invigilò  soltanto 
sulla  disciplina  del  comunale  liceo  e  collegio  sì  ri- 
nomato in  ogni  tempo,  ma  anco  sulle  scuole  le  più 
elementari  di  ogni  terricciuola.  Fornì  di  egregi  mae- 
stri e  rettori  il  seminario,  ne  aperse  uno  più  piccolo 
pe'  poveri  chierici  (5),  chiamò  i  fratelli  delle  scuole 
cristiane,  e  propagò  fra  gli  uomini  nelle  domeniche  e 
nelle   feste  le  congregazioni  di  nostra  Signora.  Nò 
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meno  sollecito  per  le  donne  ,  le  ascrisse  ad  altre 
congregazioni  poste  sotto  il  patrocinio  di  s.  Doro- 
tea  e  dirette  da  sacerdoti.  Fece  venive  dalla  Fraocia 
le  suore  della  carità»  cui  commise  una  scuola  gra- 
tuita per  le  povere,  un  convitto  per  le  agiate»  la 
direzione  degli  asili  infantili:^  perchè  non  avessero 
a  mancare  si  buone  istitutrici»  ne  formò  due  case, 
neir  istituto  cioè  delle  orfane  e  nel  pubblico  spedale. 
Portò  mai  sempre  somma  riverenza  ed  amore  al  cle- 
ro; in  particolar  guisa  air  illustre  capitolo  della  me- 
tropolitana» non  di  nome  ma  di  fatto  tenuto  per  suo 
senato  e  consigliero.  Non  si  saprebbe  dire  se  il  car- 
dinale più  amasse  il  capitolo»  o  questi  il  cardinale. 
Egli  non  lasciava  occasione  per  gratificarselo»  e  co' 
spessi  donativi  alla  basilica  Orsiana»  col  rifare  per- 
fino a  sue  spese  la  sagrestìa»  andata  sventuratameote 
in  fiamme  la  notte  del  21  di  giugno  1851,  e  eoa 
vera  magnificenza  costruirgli  un  coro  invernale:  be- 
nefizi  da  non  obliarsi  giammai. 

Le  quali  cose  soltanto»  a  tacer  di  molte  altre» 
quanto  gli  avessero  a  recare  di  sollecitudine»  di  di- 
spendio» di  tempo  e  di  amarezze»  ognuno  di  leggieri 
sei  vede.  Eppur  sono  un  vero  nulla»  e  perdono,  quasi 
dissi»  ogni  luce  poste  a  confronto  di  quelle  limosioe, 
che  in  tutto  il  suo  vivere  fece  specialmente  io  Ra- 
venna» potendo  eoa  sicurezza  affermarsi»  che  le  an* 
nuali  sue  rendite»  compreso  il  paterno  retaggio»  su* 
perassero  gli  scudi  25»000.  Erasi  proposta  la  re* 
gola  insegnata  da  s.  Ambrogio:  «  Avrai  riguardo»  dice 
egli  (6)»  aiPetà  e  alT  impotenza»  talvolta  anco  alla 
verecondia  dello  persone  civili:  ti  mostrerai  più  largo 
co\eccbi»  non  potendo  eglino  colle  braccia  lucrarsi 
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il  pane,  gP  infermi  son  degni  di  pronto  soccorsoi  e 
soprattuito  sovvenganst  coloro  che  senza  colpa  ven- 
nero in  basso  stato  v. 

Gregorio  XVI  non  soffrì,  che  più  a  lungo  mani- 
casse nel  sacro  collegio  un  tanto  vescovo,  e  restituì 
in  pari  tempo  alla  chiesa  ravennate  quella  porpora, 
che  avea  perduta  nel  1767  colla  morte  del  cardinal 
Oddi.  Pertanto  nel  concistoro  de*  12  di  febbraio 
del  1838  lo  annoverò  fra  i  padri  del  sacro  senato, 
gli  conferì  il  titolo  presbiterale  di  s.  Marcello,  a  lui 
doppiamente  caro,  per  aversi  quella  chiesa  in  cu- 
stodia dai  servi  di  Maria,  e  gli  assegnò,  come  è  uso, 
varie  sacre  congregazioni.  Grandi  feste  per  tale  prò  - 
mozione  fecersi  in  Roma,  maggiori  in  Ravenna,  e 
più  splendide  se  ne  sarebbero  vedute,  se  la  somma 
di  scudi  due  mila,  che  u  tal  uopo  decretata  avea  il 
municipio ,  non  si  fosse  a  richiesta  del  cardinale 
adoperata  neir  ingrandimento  della  chiesa  parroci 
chiale  del  borgo  Adriano.  Il  nuovo  porporato  nulla 
rimise  delPantico  e  modesto  suo  modo  di  vivere  , 
ed  il  color  delle  vesti  fu  il  solo  cangiamento  che 
in  lui  si  notò. 

Il  regnante  pontefice  Pio  IX,  già  suo  intimo  e 
suffraganeo  nella  sede  d'  Imola,  non  appena  salito 
alla  cattedra  di  s.  Pietro,  a  dimostrargli  sempre  più 
r  amore  e  la  stima,  divisò  porgergli  nel  1847  uno 
straordinario  onore,  deputandolo  ad  imporre  la  car- 
dinalizia berretta  air  Emo  Baluffi  suo  successore  nella 
sede  d*  Imola,  annoverata  il  21  di  dicembre  del  1846 
fra  i  cardinali.  La  cerimonia,  con  principesca  splen- 
didezza eseguita,  avvenne  nella  metropolitana,  e  alla 
presenza  di  tutti  i  vescovi  della  provincia.  Nò  qui 
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Qui.  Ma  nel  1848  gli  concesse  la  grazia  di  poter 
consecrare  monsignor  Antonio  Mecrioi  novello  ve- 
scovo di  Terni:  funzione  pur  essa  fatta  con  grandissi* 
ma  pompa  nella  metropolitana:  e  nel  seguente  anno 
vacata  la  chiesa  di  Forlì  per  la  traslazione  alla  sede 
reatina  di  monsignor  Gaetano  Carletti,  gliene  affidava 
ramministrazione,  ritenuta  dal  cardinale  con  sommo 
vantaggio  di  quella  diocesi  per  lo  spazio  di  quattro 
annii  ognuno  de*  quali  fu  da  lui  con  qualche  singoiar 
benefizio  segnalato. 

Nel  1848  si  trattenne  in  mezzo  a*  suoi  diocesani» 
fintanto  che  gli  fu  consentito.  Astretto  a  dipartirsene» 
né  volendo  di  troppo  dilungarsi,  fermò  sua  starna 
nella  vicina  Venezia»  dalla  quale  prosegui  a  gover- 
nare un  gregge  tanto  più  bisognoso  di  guardia»  quan- 
to più  da'  pericoli  accerchiato.  Sedate  le  cose  fu  suo 
primo  pensiero  il  restituirsi  alla  sua  sede,  e  perorava 
a  favore  de'suoi  diocesani,  siccome  in  ogni  evento 
avea  fatto.  Né  sarò  rimproverato  di  lunghezze,  sequi 
riferirò)  come  bellissima  prova  di  affetto  avesse  già 
dato  ai  ravennati»  quando  nel  secondo  anno  del  suo 
episcopato  mosse  a  bella  posta  in  Roma  per  impetrare» 
come  fece»  da  Leone  XII»  che  alla  sua  sede  non  si 
togliesse  la  residenza  del  cardinale  legato»  onore  che 
assolutamente  il  papa  voleva  concesso  a  Faenza  in 
pena  dell'  attentato  alla  vita  del  cardinale  Rivarola» 
'  legato  della  Emilia,  commesso  in  Ravenna  da  alcuni 
mentecatti. 

Non  posso  trapassare  in  silenzio  le  pubbliche  e 
private  preghiere  »  e  gli  umani  provvedimenti  non 
solo  dal  pontificio  governo»  ma  da  lui  eziandio  presi 
neir  inverno  del  1855  ad  impedire»  che  il  flagello 
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del  cholera»  prima  ed  unica  volta»  qod  piombasse 
in  quella  città.  Fallitagli  ogni  speranza,  eccolo  in- 
trepido e  coraggioso  accorrere  ovunque  maggiore 
fosse  il  bisogno,  farsi  tutto  a  tutti,  penetrare  ne'più 
umili  abituri, amministrare  in  qualsivoglia  ora  della 
notte  il  sagramento  della  confermazione,  nudrir  mol- 
ta compassione  per  tutti,  fin  pei  domestici,  ninna 
per  se:  far  sua  delizia  e  stanza  il  lazzaretto  ogni  gior- 
no visitato,  per  trovarsi  qual  padre  fra  i  morieuti 
figliuoli.  Né  mancò  chi  gli  ponesse  a  scrupolo  sì  poca 
curanza  della  propria  vita. 

Cessata  la  morìa,  innanzi  alla  quale  tenute  avea 
già  le  congregazioni  preparatorie,  adunò  per  la  soien* 
nità  della  Pentecoste  dello  stesso  anno,  nella  metro* 
politana  il  sinodo  provinciale,  che  in  ogni  sua  parte 
approvato  dalla  sacra  congregazione  del  concilio,  e  da- 
to alle  stampe,  reputasi  a  buon  diritto  tesoro  di  eccle- 
siastica dottrina  e  di  canoni  alla  età  nostra  opportuni. 
Nel  modo  il  più  splendido  accolse  nel  luglio  del  1857 
Taugusto  Pio  IX,  il  quale  nel  dì  sacro  al  vescovo  ed 
apostolo  deir  Emilia  santo  Apollinare  tenne  cappella 
papale  nella  basilica  Orsiana.  Quanto  poi  egli  e  i 
ravennati  adoperassero  nel  tributargli  i  più  chiari  se- 
gnl  dì  sudditanza,  di  devozione  e  di  giubilo,  gli  an« 
nali  di  quella  provincia  ed  i  pubblici  fogli  Io  hanno 
a  perenne  memoria  registrato.  Finalmente  neirulti- 
ma  domenica  di  maggio  del  prossimo  passato  anno 
con  solenne  triduo  celebrò  il  centenario  della  beatis-- 
sima  Vergine  denominata  del  Sudore  (7),  principale 
protettrice  della  città:  festa  che  volle  preceduta  da 
un  corso  di  esercizi  dati  con  molto  frutto  per  lo 
spazio  di  quindici  giorni  dai  padri  passionisti,  in  cui 
G.A.T.CLXIV.  4 
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ii  oardinale,  per  trovarsi  in  Roma,  doq  potè  rinno- 
vellare  quegli  esempi  di  zelo  e  di  umiltà  da  lui  altre 
volte  mostrati  in  somiglievoli  oeecasioiii^  e  che  pur 
troppo  esser  dovevano  gli  ultimi  del  luogo  suo  epi* 
scopato  ! 

IV. 

Ora  rifacendomi  indietro,  fin  dalPinverno  del  1S52 
il  Falconieri  condottosi  in  Roma  era  stato  assalito 
da  grave  infermità  che  ne  minacciò  i  giorni,  e  da 
cui  parve  non  appena  visitato  dal  somimo  pontefice 
uscisse  di  ogni  pericolo.  Non  si  riebbe  però  mai  io 
guisa  da  rifiorirgli  appieno  Tantiea  salute,  indamo 
gli  fu  dai  medici  insinuato  il  perpetuo  ritomo  al- 
Taria  nativa.  Voler  serbare  fede  alla  chiesa  da  Dio 
datagli  nella  sua  gioventù;  non  volersi  allootaDare 
da  que'cari  ravennati,  la  maggior  parte  de'quali  aveva 
veduto  nascere;  il  valoroso  capitano  morir  nel  campo 
combattendo  fra'  suoi*  Consenti  solo  di  passare  io 
patria  i  mesi  invernali;  e  quando  il  regnante  poQ^ 
teficCf  non  mai  stanco  di  dargli  significazioni  di  amo* 
re,  lo  volle  nel  1857  segretario  de' memoriali ,  il 
cardinale  accettava  V  incarico,  fattagli  gratta  di  di* 
laoràre  a  vicenda  in  Roma  ed  in  Ravenna* 

Renduto  a  questa  città  sul  finire  di  maggio  del 
eaduto  anno  in  mezzo  a  quelle  feste,  che  gli  so* 
levano  fare  il  clero  ed  il  popolo,  incomincid  poco 
stante  a  dare  non  dubbi  segni  di  quella  ìnfermitài 
che  da  più  anni  ne  logorava  sottilmente  le  membri. 
Alla  qual  cosa  contribuirono  non  poco  le  politicbo 
vicissitudini ,  che  suo  malgrado  vide  compiersi ,  o 
che  gran    parte  gli  tolsero  delP  antica  sua   ilarità. 
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Ne'  primi  di  agosto  il  morbo  incrudelì)  ed  io  breve 
fu  spacciato  dai  medici.  Appena  per  la  città  si  sparse 
la  trista  novellai  il  capitolo»  il  manicipio»  tutte  le 
chiese  fecero  tridui  e  preghiere.  Il  13  di  quel  aitse 
il  cardinale  stesso  supplicò,  perchè  dai  medici  gli  si 
consentisse  il  viaticot  ma  non  vi  condiscesero.  Vi^ 
vissime  istanze  ripetè  il  giorno  sacro  air  Assunta , 
anniversario  di  sua  consecrazioné.  Non  vi  fu  chi  la* 
sciasse  di  accorrere  ad  accompagnare  Taugusiissimo 
Sagramento  portatogli  secondo  che  impone  il  ceri- 
moniale de'  vescovi.  Nella  celebre  cappella  interna 
delPepiscopio,  eretta  già  da  san  Pier  Crisologo,  si 
comunicò  in  abito  violaceo»  cioè  di  penitenza»  ed 
in  ginocchio,  ooo  potendo  per  la  natura  del  male 
giacersi  nel  Ietto.  Il  solo  capitolo  potè  entrarvi»  ri^ 
inanendo  gli  altri  nelle  sale  ad  orare  per  lai*  Finita 
la  soleooe  professione  di  fede,  6ssò  le  accese  pupille 
neir  Ostia  sagratissima,  pregò  per  so»  pregò  per  la 
diocesi  tutta  ;  di  poi  con  fioca  ed  interrotta  voca 
dimandò  agli  astanti  perdono,  di  non  avere  appieno 
adempiuto  asuoi  doveri,  ed  edificfito  il  gregge  con 
quegli  esempi»  che  in  tanti  anni  avevan  tutto  il  di- 
ritto  di  esigere  da  lui.  Alle  quali  parole  tutti  3Cop«- 
piando  in  dirolti^^^imo  pianto,  Tarcidiacono  a  nome 
dei  suoi  colleghi  singhiozzando  replicò  :  ringraziar 
anzi  Teminenza  sua  degli  edificantissimi  esempi  di 
ogni  genere  di  ?irtu  dati  in  pontificato  sì  luogo,  e 
mancar  le  parole  a  lamentarne  la  dipartita. 

Infuriando  la  malattia,  il  21  richiese  Testrema 
unzione:  e  pregando  il  Signore,  perchè  fosse  sempre 
più  la  santa  chiesa  glorificata,  conservato  a  lungo 
un  pontefice  così  grande»  ed  accettasse  la  sua  apima 
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in  pio  olocausto  ,  nel  seguente  giorno  «ille  ore  tre 
e  3  quarti  antinoeridiano  ,  dopo  aver  poco  prima 
provveduto  a  non  so  quale  negozio  della  diocesi,  pia- 
cidissimannente  si  riposò  nel  Signore. 

Eppure,  chi  il  crederebbe  ?  qualche  mese  innanzi 
eraglì  entrato  Io  scrupolo  di  non  essere  più  buono 
a  governar  la  sua  chiesa,  e  pensava  di  trattarne  col 
pontefice.  Ma  fu  chetato»  ripetendoglisi  le  stesse  pa* 
role  dette  già  a  santo  Alfonso  de'  Liguori:  «  bastare 
la  sola  sua  ombra.  » 

V. 

Non  ebbe  funerali  da  cardinale»  né  quali  vco- 
nero  poi  da  Benedetto  XIV  prescritti;  ma  secondo 
r  uso  antichissimo  di  quella  metropolitana ,  spien* 
didissìmì  cioò  e  quasi  dissi  sovrani  ,  prendendovi 
parte  ogni  ordine  della  città.  Né  di  leggieri  sareb- 
besi  dai  ravennati  assentito»  ohe  ad  arcivescovo  si 
desiderato  non  si  rendessero  in  ugual  modo,  o  fos* 
sero  nella  più  piccola  guisa  menomati.  Nel  primo 
giorno  ne  fu  curato  il  cadavere,  nel  secondo  con  abiti 
pontificali  fu  esposto  nella  gran  sala  del  palagio,  al- 
zati in  ogni  intorno  altari  per  la  celebrazione  delle 
messe.  Le  milizie  frenavano  a  stento  la  ognor  cre- 
scente moltitudine,  che  accorreva  a  pregargli  pace. 
A  tarda  notte  fu  processionai  meo  te  portato  alla  me- 
tropolitana per  le  consuete  vie  della  città  accom- 
pagnato dal  clero,  dalle  corporazioni  religiose,  dalle 
confraternite,  dal  municipio,  da  chi  tenevasi  la  somma 
della  provincia  e  da  tutte  le  autorità  civili  e  mili* 
tari.  Ogni  corpo  di  milizie  scortava  il  convoglio  ac^ 
percbiato  e  seguito  da  non  mai  veduta  calca. 
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ti  capitolo  cantò  l' intero  officio  de'  oiorti  e  pofi^ 
ti6eò  la  solenne  messa  assistendovi  que'  medesimi^ 
che  nella  precedente  sera  ne  avean  seguito  il  fé-* 
retro:  e  facendosi  dai  soldati  tre  fuochi  di  parata^ 
Mancò  la  funebre  orazione:  ed  il  capitolOf  che  tantOr 
cooie  diasi.  Io  amava,  voile  venerare  ì\  divieto^  che 
il  cardinale  ne  avea  fatto.  Depostar  dalP  altissima 
moie  la  salma,  tutti  le  furon  d' intorno  ad  istrappare 
le  vestiy  i  capelli  ,  a  toccarla  con  fai^zoletti  e  eo^ 
ronc.  Si  penò  assai  dalle  guardie  a  metterla  in  salvo 
nella  cappella  della  beatissima  Vergine,  lasciati  fuori 
della  cancellata  i  piedi,  perchè  si  potesser  eonfK>da- 
tneote  baciare:  ne  per  V  intero  giorno  cessò  il  po« 
polo  di  accorrere  a  vedere  per  Tidtima  volta  il  suo 
benefattore. 

Non  tramandando  il  cadavere  alcun  cattivo  odore, 
quantunque  lunga  fosse  stata  fa  malattia,  scersi  tre 
iì\  dalla  morte,  non  avesse  voluto  essere  imbalsa- 
mato, la  stagione  fosse  caldissima,  e  ne  acei'esccs- 
sero  l'ardore  tante  accese  faci  e  tanti  fiati  insieme 
riuniti,  fu  il  capitolo  pregato  di  ritenerlo  ancor  sovni 
terra.  Non  si  credette  heue  di  condiscendervi  :  e  a 
notte  assai  inclinila,  co'  soldati,  a  porte  chiase,' e 
secondo  che  il  rito  voleva  fu  sepolto  nella  tomba 
de'  SUOI  predecessori.  Nel  testamento  legò  al  sommo 
pontefice,a  testimooianza  dì  quella  riverenza  ed  atno- 
re  10  cui  lo  aveva  senopre  tenuto,  una  belGss^ima  Ini- 
inagiiie  di  Gesù  deposto  dalla  Croce,  basse*  rilievo 
in  argento  di  mano  maestra;  e  di  que'  pochi  beni 
Uberi  di  famiglia,  che  noti  fece  in  tempo  a  chiu- 
dere ne*  celestiali  tesori  depositandoli  nelle  mani  de^ 
|H>veri ,  ehiacnò  erede  il  nuovo  seminario  de'  che-* 
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riei  ricordato  di  sopra,  nceioccbe  per  mancanza  di 
rendite  non  avesse  un  giorno  a  venir  nneao  istilli- 
zione  a  lui  sì  cara.  NelPottavo  giorno  gli  vennero 
nella  metropolitana  rinnovellati  i  funeralit  invitan* 
dosi  il  popolo  al  mest^  officio  con  latine  epigrafi 
dettate  da  qucITegregio  professore  del  collegio  ra- 
vennate signor  Paciflco  del  Frate»  che  le  avea  pur 
composte  nel  giorno  della  deposizione  ,  e  che  ne 
avea  scritto  il  funebre  elogio  latino  posto  entro  di 
un  tubo  nella  sua  cassa*  Né  gli  mancarono  sontuo- 
sissime esequie  in  Roma:  primieramente  nella  veo. 
chiesa  dì  santa  Galla,  pontificando  la  solenne  messa 
monsignor  Sillani  Aretini  vescovo  già  di  Terracini, 
leggendone  la  funebre  orazione  monsig.  Monetti  vica- 
rio generale  del  cardinale  ora  degnissimo  vescovo  di 
Cerna,  ed  assistendovi  insieme  alPEmo  signor  cardi- 
nale Patrizi  vicario  di  Sua  Santità  il  fiore  del  clero  ro- 
mano: quindi  nella  chiosa  del  suo  titolo,  san  Mar- 
cello, accorrendovi  in  folla  la  famiglia  tutta  de'servì 
di  Maria,  al  quale  ordine  era  egli  ascritto  s^ìccome 
terziario.  Nò  debbo  oii>ettere,  come  Oim  molto  dopo 
una  lunga  biografia  se  ne  inserisse  da  me  nel  gior- 
nale di  Roma  de'  10  di  settembre  1859  ,  ripub- 
blicata poi  in  altri  giornali,  e  che  in  appresso  ()ei 
torchi  dell'Aureli  ce  ne  donò  una  elegantissima  ed 
assai  ben  circostanziata  vita  il  reverendo  sacerdote 
D.  Davide  Farabulini  ravignano,  alunno  di  quel  semi- 
nario Pio,  che  tanto  onora  la  piet^  del  regnante  pon* 
tefice. 

VI. 

Molto  potrei  e  dovrei  aggiunger  qni  delle  virtù 
del  cardinale:  compendierò  dicendoi  che  si  propose 
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r  imitazione  di  san  Francesco  .di  Sales  ,  e  che  fld 
dalla  prima  giovinezza  assai  beoo  Io  ricopiò.  Fu  di 
statura  forse  alta»  proporzionato  in  ogni  sua  parte^ 
e  di  elegantissime  forme.  Fronte  larga,  occhio  vi* 
vace»  gote  rubiconde:  ispirava  al  solo  vederlo  mo- 
destia  e  santità.  Di  tempenmento  forte,  di  umore 
lieto,  di  molta  acutezza  di  mente,  di  Onissimo  tatto 
in  ogni  negozio.  Le  quali  doti  sapeva  nascondere  sì 
bene,  da  non  potersene  avere  piena  contezza,  se  non 
da  chi  lo  avesse  avuto  lungamente  io  pratica.  Co- 
stantissimo nelle  amicizie,  conservò  anco  da  arcive^ 
scovo  e  cardinale  quelle  della  prima  gioventù:  ospi- 
taliero  al  sommo^  potevasi  con  tutta  ragione  chia" 
noat-si  il  suo  palagio  l'albergo  de*  peregrini.  E  che 
io  non  mentisca,  o  di  soverchio  colori  il  mio  qua- 
dro, ed  abbia  anzi  moltissime  cose  ,  siccome  pro- 
misi, taciuto,  ne  chiamo  a  testimonianza  la  soprad- 
detta vita  del  Farabulini,  e  quanti  in  Roma  e  fuori 
per  breve  o  lungo  spazio  di  tempo  conobbero    un 
cardinale  ,  in  cui  per  maggiore  sventura  si  spense 
r  ultimo  superstite  di  famiglia  (8)^  da  cui   usciron 
due  santi,  tre  cardinali,  vari  prelati  e  letterati  illustri 
e  che  fu  in  ogni  tempo  si  buona^  gc^nerosa  e  caris- 
sima  a  Ro)na. 

Esempi  di  virtù,  quali  ho  accennato,  non  sono 
né  unici,  né  rari  neirapostolico  senato  de*  cardinali 
e  deWescovi;  ed  ove  ne  avessi  talento  potrei  con 
recenti  ed  antichi  fatti  confortarne  le  prove.  La  ve- 
ridica iMoria  senza  studio  di  parti  ,  senza  tema  o 
speranze,  ammaestrata  dagli  eventi  dirà  un  giorno 
alla  più  tarda  posterità  quali  furono  sempre  i  veri 
benefattori  del  genere  umano,  se  quelli  che  alluci- 
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nando  gì'  incauti  con  vane  utopie  oe  abusano  il  no* 
me,  ovvero  chi  come  il  Falconieri  in  ogni  suo  atto 
si  conformò  agli  insegnamenti  della  dottrioa  di  Cristo. 

Non  sarà  discaro  ai  lettori  ,  se  per  appendice 
aggiungiamo  le  epigrafi,  le  quali  vennero,  conoe  dissi, 
dettate  dal  eh.  sig.  professore  Pacifico  del  Frate* 

IN  FUNERE  CARDINALIS  CLARISSIMI  FALCONIERH 
In  fronte  meiropoliiani  templi 

HODIE  .  PABENTALIA  .  STNT  .  GUEISSIMI  .  PALCONEBII  .  CABDINAUS 
PONTIPICIS  .  MAIOMS  .  EAVENNAT  .  ADBSTE  .  G1YES  .  EX  .  OHM 
OBDINB  .  ET  .  PII  .  YOLENTBS  .  ANIHAE  .  MAONAB  .  SBDEM  .  BEATOBTH 
ET  .  HONOBBS  .  MEBITOS  .  ADPBBCAMIflOB  .  YICBM  .  APT» 
DEYM   .  BEPENSYBl   .   ANTISTITI    .   SANCTISSIMO   .   PAEENTI  .  PUBLICO 

In  mole  funebri 
L 

GLABISSIMa  .  PALGONEBIO  .  ABCHIEPISGOPO  .  GABDINALI  .  TITTLO 
MABCELLO  .  ITEÌTQYE  .  D  .  N  .  PII  .  IX  .  SYIIMO  .  SCBINUBIO 
A  .  LIBELLIS  .  GYIYS  .  YIBTYTYH  .  IIAXIIIABYM  .  BXBMPLIS  .  MYLTOITM 
(yVB  .  BEGTB  .  PAGTOBYH  .  iAYOE  .  EGCLBSIAM  .  BANG  .  YLTB4 
ANN08  .  XXXIII  .  INSIGNEM  .  EXTITISSB  .  OMNBS  .  AD  .  YRVB 
GONSBNTIYNT  .  0B8EQYIA  .  POSTREIU  .  FYNYS  .  ET  .  LAGBIMAB 
PATBI    .    OESIDEBATISSIMO» 


II 


GYSTODI  .  ET  .  VINDICI  .  BELIOIONIS  •  INTEOEBBIMO  .  FIDEM  .  n 
CONSTANTIAM  .  DECESSOR  .  IMITATO  .  EIDEMQYE  .  AYGTOBI  .  ET 
ITAGISTBO  .  PIETATIS  •  SANCTIHONrAB  .  AYITAB  .  BBTINBNTISSIIO 
PBLIGES  .  ANIHAE  .  QYAS  .  PALCONBBIA  .  DOHYS  .  QVA8  .  BGCLBSU 
BAYBNN  .  GOELO  .  PEPEBIT  .  OBYIAH  .  LABTO  .  AOHINB  .  OCCYBUNTBS 
SYYM  .  INYITENT  .  GONSQBTIQYE  .  ADPLAYDANT  .  BBATIUTIS 
SBMPITERNAB. 
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Ili. 


SALTTIS  .  ANIMARTM  .  STVDIO^SSIMYS  «  ELOQYIO  .  BXBMPLIS 
MOBTMQTB  .  STAVITATB  .  GOmfBMOaABlLl  .  AD  .  OFFICIA  .  GHRISTIANAB 
YITAB  .  PLTB1M08  .  BBYOCAYIT  .  ADLEXIT  .  01INB9  .  DIYINl  .  CYLTYS 
DIONITATEII  .  IN  .  DBLICtlS  .  BABBNS  .  ALYMHOS  .  EGGLBSiAB  .  SYAB 
AD  .  DOGTRINAM  .  ET  .  YIRTYTBM  .  INSTITYIT  *  TEMPLYM  '  MAXIMYM 
SYBSBLLIARIO  .  UIBEBMQ  .  AYGTYM  .  PRAEDIYITE  .  8YPPBI.LBGTU.I 
BXOBNAYIT  .  SAGBAS  .  AEDBS  .  EXCITARI  .  IFCSTAYRARIYB  .  lYSSIT 
YETEBI8  .  DISGIPLINAB  .  TBNAX  .  COKGILIYM  .  PBOYINGIALB  .  INDIXIT 
BrrBQYB  .  DABYIT  .  HYIC  .  YOS  .  QYOT  .  B8TIS  .  0MNB8 
ADCLAIUTB   .   HAYB   .  ET   .  YALE   .   PON'NFBX   .   PIBfiTI8SlliE. 


IV. 


QYI  .  DYM  .  YITA  .  MANSIT  .  80LAT0R  .  MISBRORYM  .  ADSIDYYS  .  EFFYSO 
IN  01INB8      .      AMORE  E6BNTIYM      .      PLEBEI!      .     ALYISTI 

STIPBM  .  QYABRERE  .  ERYBESCENTIYM  .  INOPIAM  .  SECRETO  .  LBYASTI 
ADFLICTIS  .  ET  .  lACENTIBYS  .  DEXTERAM  .  PORREXISTl  .  IP8E  .  0 
NYNG  .  ADSIS  .  E  .  COELO  .  YICESQYE  .  MISERATYS  .  CIYITATIS  .  TYI 
AlUNT188IlfAE   .  ADFER   .   OPEM   .   ET  .  80LATIYM    .   I1IPL0RANTIBY8. 

IN  FUNERE  INSTAVRATO  DIE  30  AVGVSTl 

Supra  portam  templi  maximi 

flONOBl  .  ET  .  YlRTYTl  .  CLARISSIHI  .  FALGONERll  .  CARDINALIS 
ARCHIEPISCOPI  .  N  .  QYEM  .  IX  .  KAL  .  8EPT  .  ANN  .  MDCCCLIX 
MAGNA  .  GiYITATIS  .  FREQYENTIA  .  MAXIMO  .  BONOR  .  LYGTY 
XFFBEEI   .  NEMO    .   NON  YIDIT   .    ITERYM   .   PARBNTAMYS. 

In  mole  funebri 


I. 


QYAE  .  TE  .  PONTIFICEM  .  PIYM  .  MYNIFIGYM  .  ADSERTOREMQYE 
RRLIOIONiS  .  INYIGTYM  .  DIY  .  FELIGITER  .  EXPERTA  .  EST  .  HAYB 
ITBRYM    .   GLARISSIMB   .   HAYB   .   0    .  MIDI   .   NOYYM  .    ADDITE   .    IN 
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GOELO  .  DEGYS  .  ADGLAMAT  .  TOTYMQYB  .  AJDGLAMABIT  .  IN  .  ABVTM 
BGGLBSIA   .   BATEfCNATENSlVH. 

II. 

GTI  .  NYPBlk  .  TNirg  .  HBlC  .  fV  .  dVmilHAft  .  TTTBLA  .  UWIIIS 
BT  .  SOLATITM  .  IPSA  .  NVKG  .  At  «  GA&LB6TIA  .  DEMIGIAIITIII 
TE  .  Tfe  .  YOtiS  .  0MNIBV9  .  MISBROQTB  .  FLBTT  .  GOMIfLUT 
OBBA   .   PABENTE   .  GIVITA8. 

IIL 

QTOS  .  OMNIOENA  .  GABIf  ATB  .  AD  .  SVPBEMAM  .  DIBM  .  COMPLBXfS .  tS 
QTIQYB  .  DYBAM  s  S08P1TE  .  TE  .  NYNQYAM  .  SBNSEBE  .  INOPIAB 
BHY  I  .  QYANDO  .  ALIYM  .  INYBKIENT  .  PABEM  .  MISBBI  .  H 
EGENTES. 
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NOTE 

(1)  La  famiglia  Falconieri  trae  la  sua  prima  origine  da 
Fiesole  ;  trovasi  registrata  fra  quelle,  che  nel  1210  avevano 
ToBore  del  consolato,  ed  andavano  a  Firenze  divisa  allora  per 
sestieri.  Vedi  l'istoria  fiorentina  di  Marchionne  di  Coppo  Ste- 
faai  inserita  nelle  «  Deli2ie  degli  eruditi  toscani.  Firenze  1776 
in  8.  » 

Della  famiglia  Hillini,  nobilissima  pur  essa,  scrisse  in  la- 
lino  la  storia  genealogica  Iacopo  Lauro,  e  la  pubblicò  in  Roma 
nel  1636.  Ha  dato  quattro  illustri  cardinali,  i  quali  sono  tutti 
sepolti  nella  loro  gentilizia  cappella  in  santa  Maria  del  popolo. 
Sodo  Giovanni  Battista  creato  nel  1476  da  Sisto  IV;  Gio:  Gar- 
zia  da  Paolo  V  nel  1606;  Savo  da  Innocenzo  XI  nel  1681;  e 
Mario  da  Benedetto  XIV  nel  1747. 

{%)  Elogio  storico  del  professore  D.  Bartolomeo  Cavani  del 
Sillico  in  Garfagnana.  Modena.  Tipografia  di  Antonio  ed  An- 
gelo Cappelli  1848.  Monsig.  Falconieri  cantò  la  solenne  messa 
aeiresequie  fattegli  in  sant'Ignazio,  cui  assistettero  tutti  gli  sco*- 
lari  e  i  professori  colleghi  deiruniversità  Gregoriana,  ov*era 
morto  il  25  novembre  1823  in  età  di  anni  46. 

(3)  In  questa  occasione  contrasse  intima  amicizia  col 
professore  Luigi  Bonelli,  illustre  metafisico  e  teologo  romano 
troppo  presto  rapito  agli  studi  e  alla  religione.  Non  è  a  dire 
quanto  il  Falconieri  si  adoperasse  per  la  morale  coltura  di  quella 
gioventù,  cui  rimase  aGTezionatissiroo:  ne  visitava  anco  da  car- 
dinale assai  spesso  la  congregazione,  godendo  eziandio  di  con- 
tinuare a  predicarvi.  Molli  ne  ridusse  a  savio,  molti  a  perfetto 
tenore  di  vita,  fra'  quali  due  giovani  romani  architetto  Tuno, 
pittore  l'altro,  che  rendutisi  carmelitani  scalzi,  edificarono 
quel  severo  istituto,  in  cui  dopo  non  molti  anni  santamente 
morirono. 

(4J  II  giorno  30  aprile  1823  prese  possesso  del  canoni- 
cato vacato'per  la  promozione  alla  sacra  porpora  dell'Ode* 
scalchi:  nel  maggio  del  1825  lo  dimise  perchè  divenuto  udì* 
tore  della  sacra  rota,  col  quale  officio  sono  le  canonicali  pre- 
bende incompatibili.  Nel  partirsi  volle  lasciare  in  memoria  di 
se  alla  vaticana  basilica  un  [^isidc  di  oro  di  assai  elegante  la- 
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VOTO,  del  peso  di  circa  11  once,  per  farne  uso  le  feste  nelle 
messe  cantate  alla  comunione  de*  ministri. 

(5)  Lo  fondò  nel  1833,  lo  intitolò  ai  santi  Angeli  Custodi: 
Ti  uni  i  chierici  meno  agiati,  o  poveri  di  beni  di  beni  di  for- 
luna,  una  gran  parte  de*  quali  manteneva  a  sue  spese.  Gli  die 
comuni  coir  altro  seminario  le  scuole  e  la  chiesa  di  san  Gi- 
rolamo, perchè  in  alcune  feste  dell'anno  la  officiassero  insieme. 

(6)  Degli  offici  lib.  1  cap.  30. 

(7)  È  dipinta  in  una  tavoletta  di  legno:  ferita  di  coltello 
da  un  empia  mano  nella  guancia  destra  gittò  sangue.  Sul  co- 
minciare del  secolo  XV,  quando  le  armi  straniere  innonda- 
vano i  campi  ravignani  straziando  la  città,  quando  nel  secenlo 
furono  quasi  tutti  i  luoghi  d'Italia  assaliti  dalla  pestilenza, 
fu  più  volte  veduta  impallidire,  piangere  e  sudar  sangue,  delle 
cui  gocce  anco  di  presente  si  vede  aspersa;  quindi  il  volgar 
nome  di  Madonna  del  sudore.  Questa  effigie  non  si  deve  con- 
fondere  colla  Madonna  greca,  venuta  dall'oriente  in  Ravenna 
con  istraordinarìo  prodigio  sopra  le  onde  del  mare  fra  dae 
angeli  che  spandeano  immensa  luce.  Fu  ricevuta  nel  lido  dal 
beato  Pietro  Onesti  detto  il  peccatore,  e  si  vede  nella  basi- 
lica di  Classe,  come  quella  sta  nella  metropolitana  dedicata  al 
vescovo  sant'Orso.  Immagini  ambedue  veneratissime  dai  ra- 
vennati. 

(8)  Il  beato  Alessio,  santa  Giuliana  illustri  nelFordine  dei 
servi  di  Maria:  fra  Carlo,  abbracciata  fra  i  carmelitani  lari- 
forma  di  santa  Teresa,  vi  morì  in  concetto  di  santo.  Lelio  ar- 
civescovo di  Tebe,  nunzio  in  Fiandra,  fu  fhtto  cardinale  da  Ur- 
bano YIII  nel  1613,  ebbe  il  titolo  di  santa  Maria  del  popolo, 
fu  legato  di  Bologna,  morì  in  Viterbo  nel  1618.  Alessandro, 
celebre  uditore  della  sacra  rota ,  le  cui  decisioni  sono  assai 
stimate,  fu  governatore  di  Roma,  e  decorato  della  sacra  por- 
pora da  Benedetto  XIII  nel  ÌIU.  Fu  diacono  di  santa  Maria 
della  scala,  e  per  soli  due  lustri  godè  della  meritata  dignità. 
Ottavio,  per  tacere  di  ogni  altro,  mancato  di  anni  60  nel  1616, 
fu  uno  de'  piii  illustri  antiquari,  non  pur  del  suo,  ma  di  ogni 
tempo:  Grevio  e  Gronovio  arricchirono  le  loro  collezioni  cogli 
scritti  di  Ottavio  Falconieri.  A  lui  si  deve  la  prima  edizione 
della  Boma  antica  del  Nardini  fatta  in  Romane!  1606  ed  ar- 
ricchita di  giunte:  a  lui  si  devono  le  Iscripiiones  athktitae 
ed  altri  lavori  dottissimi.  Insieme  all'archeologia  coltivò  pure 
le  belle  lettere.  
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Terapia.  Di   Vincetìzo  Catalani  dollore  in  medicina 
e  chirurgia.  (Continuazione  e  fine). 

Del  Catarro. 
CAPO  SETTIMO. 


Cura. 


A 


I  robusto  e  pletorico  catarroso  giova  il  salas- 
so f  r  emetico  e  la  revulsione  intestinale.  Ed  al 
vecchio  debole  bisogna  sempre  corroborare  Taerea 
mucosa  ;  e  alPesterno  gli  umori  richiamare,  o  col 
permanente  emuntorio,  o  col  volante  vescicanie.  E 
internamente  gli  si  somministrano  gli  espettoranti, 
i  tonici  e  gli  eccitanti  ;  ed  esternamente  sempre 
mantiensi  libera  la  insensibile  traspirazione  cutanea. 

SEZIONE  SECONDA 

Gastrorrea. 
CAPO  PRIMO. 


Definizione. 

La  gastrorrea  è  l'abbondante  emanazione,  della 
interna  superficie  dello  stomaco,  di  mucosa  materia, 
che  si  rigetta. 
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CAPO  SECONDO. 
Forma. 

L*epigastrico  peso  la  gastrorrea  precede,  cui  au- 
menta la  mucillaginosa  bevanda  ;  e  che  i  tonici  e 
gli  eccilanti»  che  la  digestione  facilitano,  alleggeri- 
scono. Naturale  è  agli  alimenti  l'appetito;  e  manca 
la  sete ,  e  scipita  e  patinosa  ed  anche  amara  è  la 
bocca.  Le  forze  languono;  e  chi  la  soffre,  lentamente 
consumasi.  E  poi  viene  la  nausa,  e  quotidianamente 
vomitasi  bianca,  filante  e  semi-trasparente  materia. 
Cui  per  settimane  e  per  mesi,  ed  anche  per  anni, 
vomitasi  ;  e  poi  per  qualche  mese  non  più  si  vo- 
mita, e  facilmente  litornasi,  dopo  qualche  tempo,  a 
rivomitarla. 

CAPO  TERZO. 

Cause  remole. 

\  preferenza  degli  altri  i  linfatici  vecchi  sonovi 
predisposti;  e  la  predisposizione  innalzano  alla  con- 
dizione dì  gastrorrea  il  digiuno,  Tastincnza  ,  T  uso 
dei  rìlascianti,  e  Tabuso  degli  eccitanti. 

CAPO  QUARTO. 

Causa  prossima. 
La  condizione  della  gastrorrea  è  il  rilasciamento 
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delia  ventricolare  mucosa  ,  determinato  dal  lento 
processo  flogistieo  ^  dati*  u$o  dai  rìlascianti  »  e  dal- 
l'abuso degli  stimolanti. 

CAPO  QUINTO. 

Necroscopia. 

Aperto  il  ventricolo  hannovi  trovata  di  mucosità 
intonacata  la  interna  superficie.  E  lavata  che  hanno 
la  oiembrana  mucosa  »  V  hanno  trovata  scolorata  t 
biancata,  floscia  e  rilasciata. 

CAPO  SESTO. 

Pronostico. 

Spesso  la  gastrorrea  recidiva;  e  in  pochi  giorni 
non  81  risolve;  sorpassa  il  mese,  e  dura  anche  per 
anni.  DifficìIoieDte  guariscesi;  spesso  stazionaria  ri^ 
ffianesi;  e  raraaiente  vi  si  muore  consunti. 

CAPO  SETTIMO. 

Cura. 

La  gastrorrea  incominciasi  a  curare  cogli  emetici; 
e  si  prosegue  coi  nutrienti»  coi  tonici  e  cogli  ecci- 
tanti.  E  si  prescrive  l'animale  vitto»  il  vino  austero 
e  generoso ,  l' infusione  di  centauro  »  il  decotto  di 
cicoria  e  di  china,  V  Infusione  di  rabarbaro  e  di  as- 
senzio, i  preparati  di  marte^  Taria  libera  e  tempe- 
rata, e  la  ginnastica. 
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SEZIONE  TERZA. 

Enterorrea. 

CAPO  PRIMO. 

Definizione. 

l/enterorrea  è  radìnamica  secrezione,  di  abbon- 
dante materia  filante  e  semi-trasparente»  dell'intesti- 
nale mucosa,  che  per  secesso  scappa  dal   corpo. 

CAPO  SECONDO. 

Forma. 

Prima  incomincia  nei  leucoflemmatici  a  farsi  sen- 
tire r  intestinale  flatulenza;  e  poi  viene  V  inappeteo- 
za»  manca  la  sete,  q  sciogliesi  il  ventre.  Indebolì' 
scesi  il  polso;  e  vengono  meno  le  forze.  E  per  se* 
cesso  esce  la  mucosità  prima  alla  feccia  mescolata, 
e  poi  sola  ed  abbondante.  E  dura  per  giorni  »  per 
mesi,  ed  anche  per  anni. 

CAPO  TERZO. 

Cati^e  remole. 

Predispone  ed  anche  V  enterorrea  determina  il 
luogo  che  si  abita  caldo-umidot  i  rilascianti,  i  pur- 
ganti e  la  lenta  gastro-enterite. 
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CAPO  QUARTO. 

Causa  prossima. 

Il  linfatico  temperamento  alla  enterorrea  predi- 
spone; e  la  condizione  che  la  determina  è  il  rila- 
sciamento della  mucosa  intestinale,  determinato  dal- 
]*abuso  dei  rilascianti,  e  dal  lento  processo  flogistico. 

CAPO  QUINTO. 

Necroscopia. 

Aperto  il  gastro-enterico  canale»  si  è  trovata  di 
muco  la  mucosa  intonacata;  che  essendo  stata  la- 
vata, à  stata  trovata  scolorata,  biancata  e  rammollita. 

CAPO  SESTO. 

Pronostico. 

La  enterorrea  sintomatica  segue  la  malattia,  che 
la  mantiene.  E  grave  malanno  è  poi  la  primaria  ; 
principalmente  V  antica,  che  diOQcilmente  rìsolvesi, 
e  che^  spesso  fa  morire  consunti, 

CAPO  SETTIMO. 

Cura. 

Alla  scarsa  mucosa-intestinale  evacuazione  basta, 
G.A.T.CLXIV.  5 
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86  ella  è  morbosa,  la  calda  aromatica  bevanda.  Ed 
airabbondantCì  che  chi  la  soffre  consuma  e  sfinisce, 
si  prescrivono  i  nutrienli,  i  tonici  e  gli  astringenti. 
E  curasi  la  sintomatica  coi  rimedi,  con  cui  si  me- 
dica la  malattia  che  la  mantiene. 

SEZIONE  QUARTA, 

Medorrea. 

CAPO  PRIMO. 

Definitione. 

Per  medorrea  generalmente  intondesl  radinamico 
profluvio  sieroso  e  mucoso»  che  emana  dair  interna 
superficie  deirapparecchio  gentto-urinarìo  femminile 
e  maschile  ;  che  non  è  contagiosa  e  che  non  di- 
pende da  specifica  virulenza. 

CAPO  SECONDO, 

Fbmtcì. 

Generalmente  la  medorrea  incomincia  e  finisce 
collo  scoio  di  limpida  sierosità.  In  principio  è  sie- 
rosa emanazione,  che  a  poco  a  poco  addensasi,  e 
prende  col  tempo  la  mucosa  e  put*ulente  forma.  Cbe« 
pervenuta  che  sia  alla  massima  estensione,  attenuasi 
lentamente,  diventa  sierosa  e  col  tempo  dileguasi. 
E  la  morbosa  secrezione  placidamente  compiesi  senza 
strepilo  di  fenomeni;  né  air  infiammazione  congiua- 


67 
gesi;  e  presto  risolvesh^ed  anche  dura  lungameDte» 
e  difDeilinente  anche  guariscesi. 


CAPO  TERZO. 


Cause  reniole. 


I  deboli  e  cagionevoli  linfatici,  a  preferenza  degli 
altri,  sonovi  predisposti.  E  poi  la  determina  ciò  che 
iodebolisce  e  rilascia  la  genito- urinaria  mucosa* 

CAPO  QUARTO, 

Causa  prommà.  ;  , 

La  morbosa  condìtiortie  d^lla  inedorrea  è  il  ri- 
lasciamento della  mucosa  genito-urinaria  ;  cui  de- 
termina il  parto  laborioso,  Taborto»  le  locologiche 

o|>erazioni  ed  il  lento  processo  flogistico^ 

»      • 

CAPÒ  QUINTO. 

Necroscopia. 

Aperto,  oel  cadavere,  rapparecehio  genito-uri- 
nario,  vi  si  trova  V  Interna  mucosa  scolorata  e  ram^ 
mollila,  e  di  tejaoe  mucosità  intonacata.  Ed  anctie 
vi  si  trovano  uloeri ,  scirrose  (d  cancerose  degene- 
razioni. 

Pronostico. 

Persistente  e  non  pericolosa  è  la  medorrea,chean- 
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che  si  guarisco;  ma  che  spesso  fastidioso  iocomodo 
rimanesì* 

CAPO  SETTIMO. 

Cura, 

Alla  medorrea  ,  che  dal  generale  e  dal  locale 
rilasciamento  deriva,  giovano  internamente  e  Delia 
parte  applicati  i  tonici  e  gli  astringenti.  Meglio  però 
ò  di  dare  internamente  i  nutrienti  e  i  tonici;  e  lo- 
calmente applicare  gli  astringenti.  Mentre  questi  io- 
ternamente  dati»  difficilmente  operano  nella  mucosa 
genito-urinaria,  e  la  medorrea  risolvono. 

CONCLUSIONE. 

La  morbosa  emanazione,  di  materia  bianca  fi- 
lante e  viscosa,  compiesi  ovunque  sono  mucose  mem* 
brane.  E  solo  le  principali  noi  abbiamo  discorse; 
mentre  le  altre,  queste  conoscendosi,  facilmente  da 
chicchessia  si  concepiscono.  E  quasi  sempre  sinto- 
matiche essendo  le  emanazioni  sanguigne,  sierose  e 
mucose;  ci  conviene  gli  altri  malanni  trattando,  di 
ridiscorrerae.  Alcuni  le  hanno  trascurate  aGhtto;  e 
noi  le  abbiamo  esposte,  per  solo  dare  la  generale 
idea  delle  preternaturali  emanazioni,  che  nel  corpo 
oirimale  morbosamente  si  compiono 
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LIBRO  SESTO 

Somasenografia. 

Minerali  e  animalr  iogenefansi  talora  entro  di 
noi ,  che  profondamente  ci  conturbano  ;  e  che  ci 
fanno  anche  spasmodicamente  morire^  se  dal  nostro 
corpo  non  li  possiamo  espellere.  E  gli  uni  e  gli 
altri  ora  brevemente  esponiamo. 

PARTE  PRIMA.       . 

Prodotti  animali^ 

Dagli  un^aoi  dìseendeodOf  per  la  scala  zoologicaf 
a  discorrere  degrinumanì; poche  cose  diremo  diquellif 
che  entro  del  nostro  corpo  annidansi,  e  che  ci  con* 
turbano.  E  parleremo  ancora  poco  degli  estemif  che 
introdottisi  neir  interno  non  vi  prolificano  nò  vi 
prosperano^  e  che  solamente  Teconomia  ci  contur-* 
bano. 

SEZIONE  PRIMA. 

Umano  parassi tisn>o« 

CAPO  PRIMO. 
Definizione^ 

1  parassiti  sono  gli  esseri»  che  nascono  e  cre- 
scono negli  altri  esseri;  ed  il  parassitismo  è  talmente 
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DelPorganica  condiziono,  che  indistintamente  Io  com- 
portano gli  esseri  virenti.  £  la  parassitica  indivi- 
duale esistenza  alimentasi  a  carico  del  primitivo  or- 
ganismo; ed  esso  ne  soffice;  e  talora  perisce,  senza 
che  la  parassitica  esistenza  si  accresca  ,  né  si  in- 
graodiaca  a  carico  di  quello;  e  si  l*una  e  «)  TaUro 
sìmullaneamenle  periscofia.  E  quella  deesi  distrog- 
gerct  se  volsi  questo  canset*vare. 

CAPO  SECONDO. 

Riduzione  deìtumano  parossismo. 

Gli  antilinneani  tre  varietà  d'  intestinali  vermi 
conoscevano;  e  quelli  che  dopo  di  loro  furano»  tal- 
mente ne  accrebbero  il  mimerò,  che  molte  varietà 
se  le  immaginarono.  Ed  intralciarono  maggiormente 
la  elmintologia  eoi  riportarne  le  varietà  a  distiole 
ebasi.  Noi,  oltre  di  ristringerne  il  numero,  ne  for- 
miaaio  una  classe  dislìnta  dalle  altre,  con  poca  zoo- 
logica precisione,  che  comprende  le  seguenti  varteU; 
cioè  1  ^  la  tenia;  2.^  il  vescicolare;  3.^  il  incocefaloi 
4.*  VtMscaride;  ^•''iilAf^bricQide. 

TENIA.  Sono  le  tenie  vermi  schiacciati  e  Iud* 
ghi,  che  risultano  da  piccoli  pezzi  eoi  loro  margini 
riunitisi  gli  uni  agli  altri.  Annidansi  nei  tenui  in- 
testini, colla  testa  in  alto,  e  la  coda  che  pende  al 
basso.  Il  capo,  simile  ad  un  tubercolo,  è  munito  di 
quattro  laterali  aperture,  da  cui  dipartonsi  gli  ali- 
mentari canali.  Il  collo  componesi  di  piecoli  pezzi» 
che  leggermente  alltirgandosi  ne  formano  la  lun- 
ghezza, che  al  corpo  congiuiìgesi.  L'estremità  o  è 
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tronca,  o  ai  margini  laterali  elevansi  due  subolate 
terminali  corna.  Nelle  schiacciate  anella  apronsì  i 
due  genitali  canali;  il  maschile  ò  superiormente  col- 
locato ,  ed  inferiormente  iJ  femminile.  E  le  uova 
neiruacire  da  questOt  da  quello  vengono  fecondate; 
e  la  tenia  è  parassita  umano  ovipero  ermafrodito; 
e  si  divide  in  armata  ed  in  inerme. 

L'armata  conosciuta  comunemente  col  nome  di 
tenia  concurbiiina^  di  verme  solitario  e  di  tania  ar* 
mata^  ha  la  testa  munita  di  circolare  e  stellata  co- 
rona ,  nel  cui  mezzo  esiste  la  proboscide  ;  da  cui 
ha  principio  il  mediano  canale,  che  diramandosi  si 
estende  fino  alla  coda« 

La  inerme,  conosciuta  col  nome  volgare  dì  tenia 
lataj.  ba  la  piccola  testa  munita  di  quattro  laterali 
popille  e  di  una  centrale;  ed  a  cui  manca  la  circo- 
lare e  stellata  corona ,  che  la  proboscide  circonda 
della  tenia  armata. 

VESCICOLARE.  1  vescicolari  dividonsi  in  so- 
ciali e  in  solitari  ;  i  primi  convivono  in  comune 
vescichetta,  e  di  raro  si  trovano  nel  corpo  umano; 
e  gli  altri  in  gruppi  riuniti,  ha  ciascuno  peculiare 
vesoichetta;e  costituiscono  una  varietà  delPumano  pa* 
rassiiismo.  Dalla  vescichetta  il  solitario  verme  estrae 
la  testa  munita  di  unciformi  protuberanze,  mediante 
cui  attaccasi  nelle  contigue  parti  ;  e  colla  centrale 
popilla  attrae  il  convenevole  alimenta.  Non  si  co-* 
Qosce  il  genere,  ne'  il  sesso;  e  pare  essere  sempre 
spontanea  la  loro<  generazione. 

TRICOCEFALO.  Il  dicotomo  ed  ovipero  trico- 
cefalo annidasi  principalmente  nel  retto  intestino  , 
ed  è  tra  noi  rarissimo*  Egli  ha  la  spirale  forma  , 
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dì  mezza  linea  di  grossezza,  e  di  uno  o  due  pol- 
lici di  lunghezza.  La  capitale  estremità  termina  in 
ripiegala  filofonne  setola;  e  la  coda  spiralmente  gi- 
rando termina  in  ottuso  amo,  in  cui  apresi  il  tubo 
intestinale.  Ed  il  maschio  dalla  femmina  differisce 
per  la  ripiegata  coda  e  la  maschia  proboscide;  e 
questa  differisce  da  quello  perchè  manca  della  pro- 
boscide, ed  ha  Tovario,  e  la  coda  oblungata,  piatta 
e  più  larga  del  corpo. 

ASCARIDE.  La  vivipeini  ascaride  è  rotonda  ed 
è  schiacciata  ai  lati,  e  della  grossezza  di  una  linea, 
e  della  lunghezza  di  un  poitìce.  Guizza,  e  veloce- 
mente saltella;  non  vive  sola,  e  riuniscesi  in  con- 
elobate  masse  ;  di  raro  osservasi  nello  stomaco , 
nelPesofago,  nella  vagina  e  neirurinaria  vescica  ;  e 
comunemente  annidasi  nei  crassi  intestini  »  e  prin- 
cipalmente nelle  cellule  cavernose  del  calon,  e  nel 
retto  intestino.  Lungamente  gli  ascaridi  persistono;  e 
narrasi  di  taluni,  che  ne  furono  affetti  oltre  ai  dieci  an- 
ni. Col  microscopio  guardati  si  vede  la  testa  guarnita 
di  ovali  prominenze,  e  longitudinalmente  divisa.  E  che 
dalla  testa  in  poi  leggermente  ingrossandosi,  giunta 
al  massimo  della  sua  grandezza,  incomincia  lenta- 
mente  a  sottigliarsi  t  e  termina  in  subulata  coda. 
Dall'apertura  longitudinale  della  testa  principia  il 
tubo  intestinale  ,  che  va  ad  aprirsi  nella  contraria 
estremità.  Nel  maschio  al  di  sotto  dei  tubo  inte- 
stinale apparice  il  maschile  canale  *  che  estendest 
fino  all'apice  della  coda;  e  vedasi  il  femminile  in- 
testino circondato  di  embrioni,  che  colla  pressione 
si  fanno  scappare  per  fascaridea  cloaca.  Straordi- 
nario è  il  numero  degli  embrioni,  che  in  se  racchiude 
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la  femmina;  ed  ooiessi  che  gli  abbia,  In  madre  sen 
muore. 

LOMBRIGOIDE.  Il  dicotomo  e  vivipero  lombri- 
coide  ò  roloodo  ,  della  grossezza  d'  uoa  penna  da 
scrivere,  e  della  lunghezza  di  circa  cinque  pollici; 
ed  il  maschio  è  sempre  più  piccolo  e  meno  lungo 
della  femmina.  Il  maschile  sesso  è  a  poche  linee 
distante  dairapice  della  coda;  ed  il  femminile  alla 
distanza  di  due  pollici  dalla  testa.  E  la  fammina  e 
il  maschio  convivono  negli  intestini  con  altri  pa- 
rassitici vermi. 

Degli  altri,  di  cui  fanno  menzione  gli  elminto- 
logi ,  in  questo  luogo  noi  non  facciamo  verbo  : 
mentre  li  riguardiamo  o  come  varietà  ,  o  come 
estranei,  che  quantunque  non  parassiti  umani ,  nel 
nostro  corpo  entrano  e  ci  conturbano. 

CAPO  TERZO. 

Parassi  logenesi. 

Il  parassitismo  è  nella  condizione  universale;  che 
indistintamente  l'organismo  lo  comporta.  Ed  egli  ha 
un'archetipa  modalità,  che  nelPessenza  non  cambiasi, 
ed  egualmente  riproducesi.  La  cui  genesi,,  per  alcuni 
è  discendentale,  e  che  non  si  compia  senza  dei  pa* 
terni  germi.  Egli  è  peculiare  modalità,  che  annidasi 
negli  esseri  organici  viventi;  e  da  cui  solo  può.ri- 
cavare  gli  elementi  indispensabili  pel  suo  mauteni^ 
mento.  Dalla  quale  stazione  allontanato  che  sia,  ne* 
cessarìamente  perisce;  come  il  terrestre  animale,  che 
si  tuffa  nelTacqua^  e  l'aquatico  che  da  essa  rslraesi. 
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Senza  diffooderci  io  parassilogeDésìcbe  trascen- 
dentali disquisizioni  9  noi  ci  atteniamo  all'  opposta 
sentenza,  senza  contraddire  alla  prima.  Imperocché 
nel  mentre  che  ammettiamo  la  spontanea  parassito* 
genesi^  riteniamo  del  pari  la  diacendeotale  oviperl 
e  la  vivipera  generazione  deirumano  parassitismo. 
1  fatti  o  che  sostengono»  o  che  si  oppongono  si  sU 
runa  e  s)  airallrasono  tali,  che  non  si  possono  di- 
struggere né  combinare  se  Tona  e  Taltra  parassito- 
genesi  non  si  ritiene.  Ecco  come  i  naturalisti  di- 
sputavano, e  disputano  ancora,  senza  potersi  ne  so- 
stenere, né  la  contraria  certezza  distruggere.  Nella 
maniera  di  conoepira  la  parassitogenesi  umana,  tanto 
gli  ovarìstì  ed  i  viviperisti,  quanto  gli  eterogenisli 
hanno  dei  falli  che  li  sostengano  ;  come  di  quelli 
che  li  contraddicono.  In  tal  guisa  mantiensi  la  sco- 
lastica disquisizione;  mentre  se  o  gli  uni  o  gli  altri 
tutti  i  falli  avessero  nel  canto  loro;  gli  uni  trionfe- 
rebbero, e  gli  altri  necessariamente  soccomberebbero. 

CAPO  QUARTO. 

Condizioni  parassitogenesiehe^ 

L'adinamìa  ò  condizione  favorevole  alla  genesi, 
ed  alla  parassitica  figliazione.  La  favoriscono  il  lan- 
guore del  sistema  cardiaco-vascolare,  e  la  predoini- 
nanza  delle  vene  solle  arterie,  ed  il  linfatico  tempe- 
ramento^ Tadioamia  del  tubo  gastra^nterico,  e  lab* 
bendante  secrezione  mucosa ,  e  la  poca  irritabilità 
e  r  indebolitasi  coesione  dei  solidi.  Cosicché  i  fan- 
ciulli e  le  donne  la  soffrono  a  preferenza  degli  adulti 
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e  degli  uomini.  E  di  sovente  complicasi  alle  adina^ 
miche  malattie;  nò  viene  meno»  nò  dileguasi  prima 
che  siansi  ristorate  le  organiche  forze. 

La  favoriscono  ancora  le  cose  esterne,  che  affie- 
volifiOODO  la  plastica  attività;  e  determinano  il  lao^ 
guore  e  la  debolezza  ;  verbigrazia,  i  luoghi  umidi, 
e  circondati  dalle  stagnanti  acque.  Le  ombrose  ahi-' 
tazìoniy  e  non  illuminate  dalla  vivificante  azione  della 
luce;  né  riscaldate  dai  calorifìci  raggi  del  sole;  e  che 
sono  dominate  dai  venti  che  la  rapida  intemperie 
determinano.  Il  cattivo  e  manchevole  nutrimento;  e 
lo  smodato  uso  dei  rilascienti  e  dei  succulenti,  come 
le  acquee  bevande  ed  i  farinacei  alimenti. 

C4.^P0  QLINTO. 

Riduzione  deWtunana  parassitica  marti fesiazione . 

Sviluppatasi  r  umano  parassitismo  y  turbasi  lo 
stato  di  saluta  a  ragione  delia  quantità  e  qualità. dei 
vermi}  e  delPuniversale  e  locale  sensibilità  della  parte 
ove  sogliono  annidai'si.  E  la  parassitica  manifesta^ 
tiene  ò  comune  e  particolare,  locale  ed  universale. 

CAPO  SESTO. 

Comune  manifeslazione  deWumano  parassitismo. 

Incerta  è  la  parassitica  espressione  ,  e  la  sola 
espulsione  dei  vermi  à  il  sintomo  caratteristico  e 
significante.  Nulladimeno  noi  T  esponiamo,  aifinchè 
abbiasi  a  rilevare  da  chicchessia  qmili  inconvenienti 
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siano  capaci  di  provocare  i  vermi.  Cambiasi  fa  espres- 
sione facciale  }  ed  ella  diviene  o  rosea,  o  pallidst 
o  plumbea.  Un  semicerchio  azun'o  dispiegasi  nella 
circolare  Inferiore  parte  delPorbita;  e  V  inferiore  pal- 
pebra gonfiasi  ed  ingialliscesi,  e  la  flava  tinta  leg- 
germente diffonda!  neir  oculare  bianco.  1/  occhio 
perde  la  naturale  vivacità ,  si  rimane  immobile ,  e 
la  pupilla  si  dilata.  Insopportabile  prurito  destasi 
nelle  narici  e  neirano.  Duole  il  capo,  ed  il  sonno  è 
turbato»  susurrano  le  orecchie,  e  segue  la  vertìgioe 
e  lo  svenimento.  Esala  dalla  salivosa  bocca  odore 
fedito  e  verminoso;  stridono  i  denti;  la  sete  è  ar- 
dente, e  l'appetito  è  perturbato.  La  tosse  è  secca, 
ricorrente  e  soffocante;  ed  alla  difficile  respirazioae 
associasi  il  singhiozzo.  La  pronunzia  ò  interrotta , 
e  Tarticolazione  impedita;  e  talora  la  cardialgia  tor- 
menta r  infermo,  e  taPaltra  l'affoga.  Palpita  il  cuoroi 
e  battono  duri  i  polsi,  frequenti,  celeri  e  intermit- 
tenti. Si  svolgono  gli  addominali  gas,  ed  il  ventre 
gonfiasi,  e  seguono  i  borborigmi,  i  rutti,  la  naiisa 
ed  il  vomito.  Duole  Taddome,  e  l'ammalato  lamen- 
tasi di  lacerazioni  e  punture  non  fisse  ,  ma  vaghe 
per  la  cavità  addominale.  II  ventre  ora  ò  sciolto,  ed 
ora  è  costipato.  Le  urine  sono  tenui  e  crude  ,  ne 
gli  escrementi  fetenti.  Segue  la  noia,  V  ansietà,  la 
negligenza,  e  la  stravaganza  neiroperare. 

CAPO  SETTIMO. 

Manifesiazione  della  tema. 

Rendoncela  sensibile  ed  appariscente  il  succia- 


L 


77 
mento,  il  rotatorio  movimento,  la  gravezza,  le  pun- 
ture, le  morsicature  addominali,  ed'  il  frequente  silu- 
ramento nasale.  L'aura  fredda  e  alternativa  dei  vi- 
sceri, ed  il  gonfiarsi  e  l'abbassarsi  alternativamente 
del  ventre.  La  tinta  plumbea  della  faccia,  la  dila- 
tazione della  pupilla,  Tabbondante  lagrimazione,  la 
vertigine,  il  deliquio,  il  vomito,  la  consunzione  e 
la  straordinaria  voraci  lo.  La  debolezza  delle  gambe, 
e  Tuniversale  tremore.  E  talora  violenti  dolori  ad- 
dominali, ed  orribili  spasmodiche  convulsioni  fanno, 
chi  la  soffre,  terminare  di  vivere. 

CAPO  OTTAVO. 

Manifestazione  del  vescicolare. 

I  vescicolari  svolgonsi  a  preferenza  negli  indi- 
vidui di  linfatico  temperamento  ;  e  la  tristezza  e 
la  rapida  emaciazione  ne  costituiscono  la  caratte- 
ristica espressione.  Sparsi  nella  cerebrale  sostanza 
della  pecora,  ella  diventa  macilente,  vertiginosa  e 
stupida;  e  fluttuanti  nei  ventricoli  cerebrali  umani, 
l'uomo  diviene  apopletico,  e  muore. 

CAPO  NONO. 

Manifestazione  del  tricocefalo. 

II  tricocefalo  irrita  coi  rapidi  movimenti  la  su- 
perficie interna  dell*  intestinale  tubo.  E  raccolti  in 
grandissimo  numero  ,  si  riuniscono  in  conglobata 
massa,  e  dilatano  ed  infiammano  l' intestinale  mu- 
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cosa;  e  privano  il  corpo  del  necessario  outrimentOt 
e  la  consunzione  determinano.  Principalnfieoie-osser* 
vansi  nei  deboli;  ed  airasteniche  malattie  spesso  coo- 
giuBgoosi . 

CAPO  DECIMO. 

Uanifeslaziane  delVascaride. 

Velocissioaa  ed  agile  nel  muoversi  suscita  nei 
crassi  intestini,  e  principalmente  nel  retto,  il  pru- 
rito ed  il  penoso  dolore  pungente-  Ed  iri  masse  con- 
globate ammucchiandosi  irritano  la  membrana  mu- 
cosa del  retto,  suscitano  il  tenesmo,  ed  anche  V  in- 
testino infiammano. 

CAPO  DECIMOPRIMO. 

■ 

Manifeslcnian^  del  hmbriooide* 

Colla  prominenza  dura  ed  aguzza  determina  il 
lambriooide  dolori  pungenti  e  lancinanti.  Talora  seu« 
tesi  un  interno  succiamento;  e  traforando  gli  inte- 
stini determina,  nelle  parti  ove  trasferiscesi,  atroci 
dolori.  I  termini  e  gli  addominali  sussulti  sono  i  fe- 
nomeni caratteristici  del  lombricoide. 

CAPO  DECIMOSECONDO, 

Manifeslazione  consensuale  deWumano  parassiliww. 

Dal  parassitismo  umano  derivano  ostinate  e  gra- 
vissime malattie.  E  nei  verminosi  si  osserva  la  pai- 
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pjtazìoney  la  sincope»  la  vertigine^  Tafonia,  Tamu'- 
tilamentOyJa  eecità,  il  susorro  alle  orecchie}  Tabbat* 
iimentOi  la  stupidità,  il  delirio,  le  notturne  ocmtra- 
zioni,  ì  sogni  inquieti,  i  torbidi  pensieri,  V  inquietu- 
dine,  l'ansietà,  il  singhiozzo,  la  convaisione,  Tepi- 
lessia,  l'apoplessia,  la  cefalagia,  la  nnania,  la  dissen- 
teria,  la  corea  dì  s.  Vito,  la  catalessi,  il  tetano, 
Tasma  convulsa,  Pamaurosi,  la  pleuritide,  e  la  sop- 
pressione nelle  donne  della  ntiensile  ricorrenza.  In- 
fine il  parasalismo  amano  complicasi  geoeralmeote 
alle  adinamiche  malattie;  yerbigrazia,  alla  tifoide,  ed 
al  morbo  glandolare. 

CAPO  DECIMOTERZO. 

Necroscopia. 

Nel  cadavere  dei  vemiinosi  sonosi  trovati  vivi 
e  morti  vermi  nel  gastro-^enterico  canale*  Ed  anche 
nelle  altre  parli  del  corpo;  verbigrazia,  nei  cerebi^li 
ventricoli ,  nella  cavità  toracica  e  addominale ,  nel 
fegato^  nella  milza,  nei  pancreas,  nei  reni  e  nella 
vescica.  E  le  parti  che  li  contenevano ,  sono  state 
trovate  arrossate,  ingorgate,  ed  anche  corrose  e  par*' 
forate. 

CAPO  DECIMOQUARTO. 

Pronostico. 

Le  funeste  conseguenze  della  verminazione  furo- 
no, e  sono  tuttora  amplificate.  Non  già  che  i  vermi 
non  facciano  grandissimo  male;  ed  anche  non  siano 
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cdusa  di  morte;  ma  perchè  la  verminosa  predispo* 
sizione,  e  le  malattie  che  la  determinaDo»  più  male 
ci  fanno  degli  stessi  ver  ini. 

CAPO  DECIMOQUINTO. 

Cura  comune  deWumano  paraatitismo. 

La  comune  cura  del  parassitismo  umano  con- 
siste nd  cacciare  al  di  fuori  del  corpo  la  zavorra,  la 
mucosità  ed  i  varrai;  e  nel  rianimare  le  forze  erga* 
niche,  e  principalmente  il  gastro-entérico  canale.  La 
prima  indicazione  compiesi  coi  purganti,  e  cogli  ao- 
telmitici,  che  vogliono  che  i  vermi  ammazzino;  e  Tal- 
tra  coi  tonici  e  principalmente  cogli  amari;  verbi-* 
grazia,  col  rabarbaro,  colla  china  e  coi  marziali.  E 
furono  vermifughi  creduti  la  cipolla,  Taglio,  il  santo- 
nico seme,  il  chenopodio,  la  sciarappa,  Tassa-fetida,  la 
gioffroea,  la  canfora,  il  felce  maschio,  la  spigelia, 
il  tanaceto,  la  valeriana,  la  sabatigliai  Taloè,  il  ra-* 
barbaro,  la  grazinola,  la  gomma  gutta,  lo  scammo- 
nio,  il  diagridìo  solforato,  Tammoniàca,  la  barite,  i 
marziali}  i  mercuriali,  lo  stagno,  il  zinco,  lo  zolfo 
ecc.  A  cui  noi  non  accordiamo  a  n  ti  parassitica  spe- 
cificità, nò  cieca  deferenza.  E  giovevoli  li  crediamo, 
qualora  siano  convenevolmente  propinati,  solo  per- 
chè agiscono  sulla  fibra  organica,  ed  allontanano  le 
condizioni  favorevoli  alla  parassitica  propagazione, 
ed  alla  sua  tranquilla  stazione  nel  corpo  umano. 
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CAPO  DECIMOSESTO. 

Cura  della  tenia. 

KoseDStein  procura  di  snidarla  dal  corpo  umaDO 
col  far  bere  molta  acqua  fredda  al  tenioso»  che  ha 
preso  un  purgante;  Maier  col  prescrivere  per  una  o 
due  giornate  in  ogni  ora,  prima  una  piccola  cucchiaiata 
di  carbonato  di  magnesia  ,  e  poi  altra  di  cremore 
di  tartaro;  Cbabert  coir  olio  essenziale  di  tereben- 
tine} distillato  col  carbonato  liquido  d'ammoniaca; 
Odier  coirolio  di  ricino;  e  Desaulte  colle  mercuriali 
frizioni,  e  coli*  interno  mercuriale  purgante.  II  me- 
todo di  Nouffer  ,  prima  segreto  ,  e  poi  pubblicato 
dalla  sua  vedova,  consiste  nel  somministrare  ai  bam- 
bini uno  scrupolo,  ed  agli  adulti  tre  dramme  di  pol- 
vere di  poli  podio,  felce  maschio}  e  due  ore  dopo  alla 
incorporazione  della  vermifuga  polvere,  nel  far  pren- 
dere un  medicamento  composto  di  dodici  grani  di 
muriate  di  mercurio  ,  e  di  altrettanti  di  resina  di 
scammonio  aleppense,  e  di  cinque  di  gomma-gutta 
insieme  incorporali  colla  confezione  giacintina.  E 
uno  specìfico  non  abbiano  ,  che  la  faccia  morire  , 
senza  alterare  il  gastro  enterico  canale.  1  mezzi  che 
possediamo,  e  che  fino  ad  ora  Parte  ha  sommini- 
strati, sono  i  tonici,  e  i  purganti  che  il  peristalico 
movimento  ingagliardiscono.  DalP  individuo  ben  por- 
tante  e  robusto  col  purgante  cacciasi  la  tenia  fuori 
dal  corpo;  e  dal  debole  e  rilasciato  non  snidasi  senza 
dei  tonici  e  degli  eccitanti.  Un  debole  purgante  ed 
un  mite  eccitante  espellono  la  inerme  ;  e  Tarmata 
G.A.T.CLXIV.  6 
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non  staccasi  dagli  intestini,  ne  espellesi  dal  corpo 
senza  i  drastici,  cbe  seon^olgooo  ed  ingagliardiscono 
il  peristalico  gastro-enterico  movimento.  E  nel  filare 
al  di  fuori  del  corpo  la  tenia  armata  ed  inerme,  ano- 
ministrasi  o  una  leggera  infusione  di  fiori  di  camo- 
millai  Of  nell'acqua  disciolto»  il  solfato  di  magnesia. 

CAPO  DECIMOSBTTIMO. 

Cura  del  vescicolare, 

II  vescicolare  viene  meno  nella  pecora  ,  che 
pascevi  in  luogo  olevato ,  in  cui  V  aria  ò  asciutti 
e  pm^.  G  bene  gli  fanno  i  tonici,  gli  eccitanti,  ed 
i  rimedi  ehe  maggiormente  attivano  ri  linfatico  si- 
st^noa;  verbigraziia  i  diaforetici  e  i  diuretici»  A  cui 
congiungesi  ancora  il  tenue  alimento,  il  vino  gene- 
rosoi  la  china  e  la  ginnastica. 

CAPO  DECIMOTTAVO. 

Cura  del  tricocefalo. 

La  prolificazione  del  tricocefalo,  essendo  favo- 
rita daU^  eose  cbe  indebofiscono  ed  il  corpo  eina- 
ciano»  così  bisogna  prima  nutrire  e  la  macchina  cor- 
roborare }  e  poi  curaro  Tadinamiche  malattie,  alle 
quali  spesso  oongiangesi,  E  fortificata  cbe  sia  la  fi- 
bra organica,  e  corroborato  il  gastro-enterico  canale 
coi  tooicl  e  cogli  eccitanti,  facilmente  perisce  il  tri- 
cocefalo- E  quanijo  riuoisoonsi  in  conglobate  masse 
neir  intestinale  tubo  »  bisogna  priova  elioiinarli  coi 
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purgaoti;  e  poi  si  presorive  la  canfora,  rassa-fetiday 
ia  valeiiana,  la  Corallina  ed  il  aantonieo  seme. 

CAPO  DECIMONONO. 

Cura  deirascuréde^ 

Giova  spesso  iolrodurre  nell'ano  un  pezzo  di  le- 
gato lardo,  a  eui  altaccaodosi  gli  aséafdi  con  esso 
si  tirano  fuori.  Anche  i  crislieri  giovano  di  tie- 
pido salato  latte  »  e  di  semplice  acqua  salata  , 
d'assa-fetida  ,  di  sabadiglia  ,  e  d*olio  di  ricino.  Al 
tenesmo,  alla  tensionct  alla  irritazione  ed  air^nale 
inGammdtiOne  giova  il  Crisliere  e  Tarnhiollientéf  to-^ 
laeatazione*  Ed  agli  anali  rimedi  vanno  congiunti 
quelli  che  per  bocca  si  pigliano;  verbigrazia^  la  cati^ 
fora,  la  valeriana,  il  rnarialo  di  barite,  il  ferro  ed 
il  sublimato  di  zinco.  E  per  tifilo  tempo  bisógna 
i  rimedi  pigliare;  mentre  difficilmente  snidasi,  e  lem- 
gamenle  conturba  ruiitana  economia» 

CAPO  VENTESIMO. 

Cara  del  iombriewde. 

Hosenstoin  non  (a  preparare,  uè  adorare  i  me** 
(licamenti  a  chi  dee  prenderli;  n^  congiunge  gli  in- 
terni agli  astemi;  e  per  alcune  giornate,  prima  che 
r  infermo  sottoponga  alla  cura,  l'alimenta  con  cibi 
grossolani,  duri  e  salati.  I  medicamenti  gli  ammi* 
nistra  nel  mattino,  e  gli  discioglie  nel  tiepido  latte, 
Qoir  idromel  e  nelP  acqua  mercuriale.  E  sono  i  ri- 
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medi  9  che  ul  lombricoide  si  convengono»  il  santo- 
nico seme  unito  alla  polvere  di  radice  di  sciarappa, 
il  chenopodio  antelmitico,  la  corteccia  d*angelicn , 
rassa-fetìda»  Taglio»  il  falcio  maschio»  la  valeriana, 
i  marziali»  i  mercuriali»  lo  zolfo,  Tolio  di  ricino»  il 
rabarbaro*  Telleboro  fetido»  V  estratto  di  noce  eoo 
la  cannella  e  la  canfora* 

CAPO  VENTESIMOPRIMO. 

Cura  preservativa  deWumano  parassitismo. 

La  parassitogeoesi  con  la  sua  moltiplico  figfìa- 
zione  viene  favorita  dalla  debolezza  e  dalP  univer- 
sale rilasciamento ,  dalla  discrasia  umorale  e  dalla 
indebolitasi  coesione  dei  solidi»  e  principalmente  dalla 
gas  trofeo  terica  debolezza»  per  cui  segregasi  sover- 
chia copia  di  mucosità  »  ed  accumolasi  io  esso  la 
gastrica  sozzura.  Cosicché  prevengono  la  paras^i- 
togenesia  ,  ciò  che  rende  libere  e  spedite  le  fun- 
zioni gastro-enteriche»  ed  accresce  la  crasi  umorale 
e  la  coesione  dei  solidi.  In  quanto  concernesi  alle 
peculiari  varietà  dell'umano  parassitimo,  non  havvi 
igienica  peculiare  precauzione;  deonsi  in  genere  pre- 
scrivere le  cose»  che  rendono  libere  le  gastriche  fun- 
ziooi»  od  animano  e  corroborano  l'umana  economia. 
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SEZIONE  SECONDA. 

Inumaoo  parassi tis^mo. 

CAPO  PRIMO- 

Definhione. 

Inufììani  parassiti  gli  ammali  sodo,  che  oot»  usi* 
SCODO»  e  che  noD  si  propagano  nel  corpo  umano  p 
e  che  neir  eslreoo  ìngeDeraii  »  fortoitamente  in 
esso  si  introducono,  e  non  vi  prolificano,  e  lunga-* 
mente  non  vi  vivono- 

CAPO  SECONDO. 

Forma, 

dìì  animale  Ili  che  daU*  esterno  si  introducono 
neir  interno,  poco  male  vi  fanno;  perchè  lungamente 
non  vi  vivono,  e  facilmente  dat  corpo  si  estraggono. 
E  come  i  corpi  estranei,  le  contigue  parti  irritano 
ed  infiammano.  E  non  sempre  cì  accordiamo  di  con- 
tenerli, perchè  piccoli  sono,  e  poca  forza  hanno. 

CAPO  TERZO. 

Cause  remote. 

Le  cause  remote  sono  le  circostanze,  per  cui  nel 
nostro  corpo  Tanimaletto  introducesi  ;  verbigrazia 
Taria,  che  respiriamo,  e  Tacqua  che  noi  beviamo* 
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(iAPO  Ot ARTO. 

Causa  prossima. 

Causa  prossima  è  ranimaletto  esterno,  ebe  nel 
corpo  nostro  introducesì.  I  volanti  gli  ispiriamo  ; 
e  i  notanti  gli  bevianao.  E  fortuitamente  nelle  allre 
parti  si  intruducono,  senza  che  uno  se  ne  avveda. 
E  nel  seno  froolalc  6  staio  trovate  Ve^tro^  peoorinoy 
e  neiroreoobio  VacQro  ^psinoy  e  te  Urve  della  fM9<^ 
cibaria  sono  state  espulse  per  vonnito  e  per  secesso. 
Ed  anche  raoeontnsi  che  siano  state  introdotte  vive 
nel  nostro  corpo  le  sùnguisughef  le  lufceriolef  le  ninfe 
delta  mosca  penduta^  Io  scolopendrioy  il  carabo^  i  germi 
delle  ranocchie^  e  litri  simili  animali. 

CAPO  QUINTO. 

Neeraicopm^ 

Non  nelTuomo»  ma  nelle  bssobie,  che  vivi  sm- 
inali avevmiQ  ingogliati  ;  quelle  morte,  questi  vivi 
sono  atati  trovati.  Ed  amohe  vivi  animaK  neiruomo 
viva  hanno  trovati;  verbigrazta,  T^i/re  pecorino  »  e 
Yacoro  equino^  che  bene  Gio.  Pietro  Fcank  descrive. 

CAPO  SESTO. 

Pronostico. 

Gli  animaletti  9  che  nei  nostro  corpo  si  iotrt^- 


SI 

ducono^  poco  male  generalmente  gli  fanno  ,  e  td-^ 
ramenle  molto  gliene  producono.  E  solo  Vacoroy  sep- 
pure egli  è  umano  parassita,  ingenera  la  scabbia  e 
la  psora  schifosissime  insflatcie.  Ed  irritano,  come 
i  corpi  estranei,  le  contigue  parli,  ed  anche  le  in- 
fiammano. '         i 

CAPO  SETTIMO. 

Cura. 

ì  parassiti,  cfte  tion  èoùo  ilitiaui^  ài  curano  comef 
i  corpi  estranei,  che  si  levano  dal  corpo.  E  quelli 
che  si  vedono,  berte  st  estraggonò;  ed  anche  facil- 
mente si  levano  quelli,  che  rimangonsi  compressi  tra 
il  globo  oculare  e  V  internar  superficie  della  palpebra; 
0  che  annidansi  nelle  fosse  nasali  ,  o  nel  canale 
auricolare  esterno.  E  eaeckm<$f  o  per  vomito  o  per 
secesso,  se  sono  nel  gastro-enterico  canale  r  o  eoi 
purgaivte  o  coiren>etieo. 

CONCLUSIONE. 

Noi  abbiamo  divide  V  elménCicbe  f{t&tfif6tA  in 
parffs9}tismoumano^,ed  irr  pffr&ssiifSfDa'inmAdì^o'.MeA^ 
tre  alctiiyi  afnim^iletfi)  oascoivo,  efes0òm>  e  sì  prbpa- 
gana  mi  corpo  Mslt^j  ed  àtteri,  dentro  di  mi,  don* 
come  quelli  vi  prospersfno,  e  vi  pixilifl^eano;  ed  en«** 
Irati  ohe  vi  sonoy  sofficono  e  prestamimie  vi  parìsconc^^ 
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PARTE  SECONDA. 

ProdoUi  minerali. 

Formansi  i  minerali  in  varie  parti  del  corpo  ; 
e  lo  stesso  sangue  li  contiene.  E  di  quelli  non  par- 
liamo ,  che  naturalmente  nel  corpo  animale  si  in- 
generano; e  solo  gli  altri  discorriamo»  che  in  esso 
morbosamente  si  formano. 

SEZIONE  PRIMA. 

Calcoli  uro-poieticj. 

CAPO  PRIMO. 

De^ivone. 

I  minerali  prodotti  uro-poielici  sono  i  piecoR 
corpi»  calcoli  »  era  composti  d'acido  urico ,  ora  di 
fosfato  ammoniacor-magnesico»  e  di  raro  d'ossalato 
di  calce,  che  si  formano»  e  che  si  fermano  nei  ca- 
lici e  nelle  pelvi»  ca/co/ì  rena/i;  o^  negli  ureteri^  cai- 
coti  ureterici^  o  nella  vescica»  calcoli  cistici;  o  nel- 
Turetra»  calcoli  uretrali.  Ed  il  minerale  prodotto  ora» 
in  forma  globulosa  minuta  »  dairuretra  ai  emette  » 
renetta;  ed  ora  si  formano  ano  o  più  corpi  di  con- 
siderevole grandezza»,  calcoli;  che  dal  corpo  non  si 
cavano  senza  la  chirurgica  operazione. 
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CAPO  SECONDO. 

Fùrma. 

lì  mioimo  renale  prodotto  diffioUineDte  da  chi 
lo  soffre  seotesi;  e  solo  dal  sabbioso  deposito,  che 
formano  Torine»  riconpscesi.  Ma  se  la  renella  in- 
grossasi, pricna  sentesì  renale  dolore;  e  poi,  se  la  con- 
tigua parte  irrita  e  infiamma,  comparisce  la  nefri^- 
tica  forma,  che  Tammalato  atrocemente  tormenta* 
E  i  pìccoli  calcoli  difficilmente  negli  ureteri  si  fer« 
mano;  e  se  vi  si  fermano,  il  dolore  si  sente  nello 
spazio  interposto  tra  i  reni  ed  il  trigore  vescicale. 
E  la  renella,  che  altrove  e  neHa  vescica  si  forma, 
0  facilmente  emettesi,  o  nelfuretra  fermandosi  Tir- 
rita  ed  anche  rinfiamma.  E  nella  vescica  formansi 
ancora  grossi  calcolir  che  il  perineo  dalF  interno  al- 
Teslerno  comprimono,  e  fanno  dolente.  Dolgono  an- 
cora i  reni  ed  il  glande;  e  vi  ò  tenesmo,  e  continuo 
orinario  prurito.  E  spesso  Torina  è  giallo-oscura,  ter* 
bida  e  fetente ,  mucosa  ,  sabbiosa  ed  anche  puru- 
lenta. Eld  il  cistico  calcolo  bene  non  si  conosce  senza 
la  cauterizzazione. 

CAPO  TERZO. 

Cause  remole. 

■ 

Predispongono  alfeteroioga  genesi  dei  minerali 
neiruro<*poietico  apparecchio  la  discendenza,  la  ma* 
tura  età,  il  mascolino  sesso,  i  climi  umidi  e  tempe- 
rati, e  Tabuso  degli  azotati  alimenti. 
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CAPO  QUARTO. 

Cousa  peossima. 

Ln  condirioM  delia  gènesi  dei  prodolii  mÌDeralii 
nell'uropoietico  apparecchio^  ò  la  preternaturale  crasi 
dei  sangue»  e  la  pertertita  renale seoeibilità;  perca! 
nell'orina  segregatasi  ò  più. elementi  et  ai  trovano» 
o  manca  la  proporzione  di  quelli  che  nataralmeole 
la  compongono. 

CAPO  QUINTO. 

Necrascopia* 

Nel  corpo  dei  calcolosi  tt*oinansi  i  eateoli  di  va- 
ria figura  e  grandeeza,  ed  ingorgate  ed  anche  infiam^ 
mate  le  contigue  parti-  Quelli  d*acido  nrico  a^Hia 
raggialii  lisci,  friabili  e  bianchi;  e  cineracei  queUi 
d*  orato  d*  ammoniaca  ;  e  friabili  quelli  di  foshte 
ammoniaco  magnesiaco;  e  Bnalmente  grigi  quelli 
di  ossalato  di  calce. 

CAPO  SESTO 

Pronostico* 

Di  mano  in  mano  che  i  calcoli  si  formano,  sono 
dairoiifia  portati  ftioi^i  del  corpo*  Ed  anobe  ai  fer- 
mano nei  calici,  nella  pelvi,  negli  ureteri,  nelb  ve- 
scica» e  nelPuretra;  e  le  contigue  patti  irrvMio  ed 
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si  ingrossano,  che  non  scappano  per  TÓToiraje  che 
i»00  si  esiragjgono  senza  la  cisloiomià  e  la  litotri- 
psia. 

CAPO  SETTIMO. 

Cura 

Difficilmente  prevengonsi  i  renali  calcoli;  e  for- 
mati che  si^osi»  si  Cdirana  codio  la  uefriiide  si  me- 
dica» G  -calmasi  U  renale  speaiiiòdia  c^la  generale, 
e  eolla  Kk^Iq  sóUra'i^iooe'di  sangue*  L'àmmoltieoio 
eatsj^Iaswa  $i  ipplioa^e  la  dolente  parie  fomeniasi} 
e  piooolif.ei^i&lievi  Qatcotio-amoioJiìeDtl  st  fauno;  é 
nella  calila  aoqmi  i'piedi  iMfofondqaiente  s'immergano. 
S  la  iM^aoda^  v4)glioQQ  che  até  ameiUagioosa  è  tenue 
il  vitto*  Ed  aiutaci  la  calbotosa  eispubione  ooi  ttu)-* 
vùneoto^ed  anche,  colla  diuretica  bevanda^  E  coU 
loperaBiotte  é  eatraggono  i  cistici  <;alco]i  che  per 
la  loro  grandezza  non  pOMonò ,  per  V  uretra  ,  dal 
eofpa  scappare. 

SEZIONE  SECONDA. 

Calcoli  epatici» 
CAPO  PRIMO. 


Definizione. 


Sono  i  oalooli  biliari  le  piccole  ceocrezìoni,  cf te 
formansì  nei  biliari  condotti,  nel  canale  epatico,  nel 
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ciatico»  nella  vescichetta  biliare  e  nef  coledoco  ;  e 
cbe  priocipalroente  compoDgcnsi  della. materia  co* 
lorante  della  bile  e  deiralbescente  coiesierioa,  alla 
adipocera  analoga. 

CAPO  SECONDO- 

Forma 

Nagli  epatici  calcoli  si  sente  peso*  laocinarte 
e  atroce  dolore  nelPipocondrico  destro-  E  viene  la 
nausea  ed  il  vomito  »  e  V  universale  organica  rea- 
zione- Cbe  non  compariscono  se  i  calcoli  sono  nella 
biliare  vescicbettay  e  si  muovono»  e  liberamente  il 
secretorio  biliare  apparecchio  percorrono.  E  la  bile 
non  potendo  scappare,  inturgediscesi  la  vescicbettat  o 
r  itterizia  comparisce.  E  la  turgida  vescichetta  si- 
mula ancora  V  epatico  ascesso;  e  votasi  anche  oel 
duodeno  ,  comprimendola  ;  e  viene  il  vomito  e  il 
bilioso  secesso-  Per  le  naturali  vie  ,  talvolta  ven- 
gono i  calcoli  anche  cacciati  dal  corpo;  tale  altra  nel 
biliare  apparecchio  si  fermano»  Tirritano  e  rinfiam- 
mano* E  fanno  anche  chi  li  soffre  moHre  per  Tepa- 
tica  infiammazione»  e  per  la  biliare  ritenzione- 

CAPO  TERZO, 

Cause  remote- 

Agli  epatici  prodotti  i  vecchi  e  le  femmina 
sono  predisposti  a  preferenza  dei  fanckilli  e  degli 
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vorita dairinverno  e  dalla  vita  sedentaria. 

CAPO  QUARTO. 

Causa  prosùma. 

La  condizione^  che  la  genesi  degli  epatici  pro- 
dotti determina  *  è  la  soprabbondante  secrezione 
della  colesterina,  che  maggiormente  la  bile  glutinosa 
rende* 

CAPO  QUINTO. 

Necroscopia- 

Nei  cadaveri,  di  chi  per  gli  epatici  calcoli  erano 
morti,  sono  stati  trovati  ì  biliari  condotti,  il  canale 
epatico,  il  cistico,  la  vescichetta  ed  il  coledoco  di- 
latati, ingorgati,  esulcerati  ed  anche  perforati-  Ed 
il  fegato  ipertrofizzato,  indurito  e  rammollito,  ed  an- 
che la  parete  addominale  perforata,  fisiola  biliare-  E 
sono  stati  trovati  i  calcoli,  ora  poco  ed  ora  molto 
numerosi,  e  diversi  per  la  figura,  per  la  grandezza 
e  per  il  colorito,  nei  condotti  biliari,  nel  canale  epa- 
tico, nel  cistico»  nella  biliare  vescichetta,  nel  cole- 
doco ,  nel  duodeno  e  nel  ventricolo.  Che  essendo 
stati  analizzati,  sono  stati  trovati  formati  di  diversi 
strati  diversamente  colorati,  composti  di  bile  e  di 
colesterina. 
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CAPO  SESTO. 

Pronostico. 

Gli  epatici  prodotti,  formali  che  siansi,  scorrono 
per  il  condotto  epatico,  cistico  e  coledoco,  ed  en- 
traoo  nel  duodedo.  Difficilmente  si  fermano  nei  ca- 
Dati  del  secretorio  biliare  apparecchio;  e  se  vi  si  fer- 
manoy  la  bile  ristagna  ed  è  riassoiiNta^  e  viede  Titi^^ 
rizia,  e  Pepa  lite.  E  quasi  mai  la  biliare  vescichetta  alle 
contigue  parti  aderisce,  esulcerasi  ed  apresi  nel  co- 
lon, nel  duodeno,  o  esternamente,  attraversando  Tad- 
dominale  parete,  forma  la  fistola  biliare. 

CAPO  SETTIMO. 

Cura 

La  formazione  degli  epatici  prodotti  si  previene 
colla  vegetabile  dieta,  eoi  sugo  di  cicoria,  di  cer- 
foglio e  di  saponaria.  E.  formati  che  sìansij  procu- 
rasi di  farli  dal  corpo  uscire  coi  purganti  ,  che 
esercitano  nel  fegato  azione  predo^minante.  E  gK 
atroci  dolorif  che  i  calcolosi  tromeotano,  eahnaasi 
coi  mucillaginosi)  cogli  ammollienti  e  cogli  aotispas^ 
modici..  E  per  risolvere  V  epatico  iogorgo  i  piedi 
profondamente  si  mettono  nel  tiepido  bagno;  e  le 
sanguisughe  uelPano  e  nell*  ipocondrio  si  attaccano. 
E  la  consecutiva  infiammazione  del  fegato  come 
Pepatite  curasi.  Ed  alPesterno  apresi  la  turgida  ve- 
scichetta, se  alla  parete  addominale  aderisce,  e  sia 
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per  rompei'si  spontaneamente.  E  se  poi  non  ade- 
risce, lasciasi  spontaru^anfientc  rompere; mentre  egual- 
mente nelPaddome  la  bile  verserebbesi,  ed  i  visceri 
addominali  irriterebbe  ed  iDGaminerebbe. 

CONCLUSIONE. 

Nella  prima  paiie  del  libro  sesto  abbiamo  riu- 
nite Telmenliche  ritenzioDi  che  nascono  io  noi  ;  e 
quelle  ebof  nate  osteroamenlei  in  noi  accidentalmente 
introduconsi.  E  nelKaltra  parie  del  medesimo  libro 
abbiamo  discorsi  i  miaerali,  ohe  iMrbosamente  in 
noi  si  formano.  E  quegli  abbiamo  trascurati  ,  che 
dall'esterno  si  introducono  nel  nostro  corpo;  come 
facenti  parte  delPesterna  patologia;  di  cui  per  ora 
non  vogliamo  occuparci. 

LIBRO  SETTIMO. 

No$osezigrafia. 

I  tnorbi  sono  costilazionaliy  se  la  cbimico*orga- 
nica  modalità  lentamente' invadono  ,  e  lontamente 
si  risolvono.  Di  questi  alcuni  sono  legittimi»  altri 
spuri;  perchè  in  quelli,  meglio  che  in  questi,  vi  ò 
illusione  di  morbosa  universalità.  Gli  uni  e  gli  altri 
nel  libro  settitno  riuniamoi  e  colla  nostra  consueta 
brevità  discorriamo. 
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PARTE  PRIMA. 

Morbi  coslilmionali  legittimi. 

Morbi  universali  non  vi  sono,  e  indistìnlamcnte 
sono  locali,  che  tendono  a  farsi  universali,  e  rag- 
giugnere  lo  scopo  colla  morte.  Ma  vi  sono  delle  ma* 
lattie,  che  hanno  un'  illusoria  universalità;  per  cui 
morbi  costituzionali  legittimi  sono  cognominati. 

« 

SEZIONE  PRIMA. 

Clorosi. 

CAPO  PRIMO. 

Definizione» 

La  clorosi  è  la  defficiente  chimico-organica  fem- 
minile riparazione,  che  la  vita  animale  a  preferenza 
della  plastica  conturba.  Ed  anche  è  illusione ,  che 
sia  malanno  nervoso,  che  cogli  antispasmodici  ooo 
guariscasi;  o  che  cogli  analetici  bene  in  salute  ri- 
tornasi. 

CAPO  SECONDO. 

Forma. 

Incomincia  la  clorosi  col  pallore  e  colla  leggiera 
turgescenza,  col  fastidio  e  la  noia;  e  poi  viene  la 
inappetenza,  e  la  mucosa  della  bocca  biancasi,  ed 
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è  illusione  che  da  tenue  velo  sia  ricoperta.  Bianca 
e  tenue  è  Torina;  costipato  il  ventre;  e  per  gr  in- 
testini scorrono  le  flatulenze.  Il  cuore  palpita  ;  e 
il  debole  polso  ora  è  frequente  9  ed  ora  è  lento  e 
irregolare.  E  Torecchio  applicandovi,  sentesi  il  soffio 
nel  cuore  e  neirarterie,  principalmente  nelPesterna 
carotide.  Difficile  e  soffocante  è  la  respirazione  ; 
molesto  ed  oltre  modo  sensibile  V  utero  ;  da  cui 
è  illusione,  che  parta  V  isterico  globo,  che  sentesi 
scorrere  per  la  linea  che  al  collo  Io  conduce,  e  che 
r  ammalata  pare  che  affoghi.  Scarsa  ed  anche  ab- 
bondante ,  regolare  ed  anche  mancante  è  la  men- 
sile ricorrenza.  E  chi  la  soffre  debole,  strana  e  tor- 
pila  diventa;  consumasi,  ed  al  desiderato  sonno  ab- 
bandonasi, senza  gustarne  il  placido  ed  il  ristorante. 
E  lentamente  incomincia  col  fastidio  e  la  noia;  e 
senza  strepito  di  fenomeni  progredisce;  lentamente 
risolvesi,  e  per  guarirla  ci  vogliono  mesi  ed  anche 
anni  di  ristorante  cura. 

CAPO  TERZO. 

Cause  remoie. 

Nelle  fertimine  la  clorosi  sviluppasi,  che  vi  sono 
predisposte  ;  e  se  ciò  che  gliela  determina  agisce 
in  quelle  che  non  vi  sono  proclive,  non  la  clorosi, 
ma  la  consunzione  e  la  convulsione  le  determina. 
Ed  alla  clorosi  generalmente  predispone  ed  anche 
la  determina  quanto  la  chimico-organica  assimila- 
zione indebolisce  e  conturba;  verbigrazia,  il  patema, 
che  i  nervi  indebolisce;  Pemanaziode  Sanguigna,  che 
G.A.T.CI.XIV.  7 


9» 

il  ^Qgfyie  attenua;  \  rilaacìanti  ed  il  sav^ercbio  looto, 
c^e  la  topicjtà  dei  solidi  estraiva. 

CAPO  QUARTO. 

CaMsa  fKFOf^m^, 

I4'  attq^H^ifasi  Qfa^i  dal  s«^q0M6  ^  U  eoqdìzioDe 
e98i0qzlald  della  clof'atica  i^ferfnità.  (!  q^  sangue 
iBQ?.rabboD(dox2a  gli  «icqiiei^  e  vi  ^corseggiano  i  solidi 
priqoipii*,  pd  |1  ^i^tema  nervo-sganglioDaya,  i^riuto 
dal  t^D^e  «ai;igq6y  spasp^iodic^meote  reagisce  ;  e  si 
svo^Qi^G^  ì  fenoiima^i  adi^mi^p-atassìci,  c^a  insieme 
coqgiUQti  la  <^oirQiio9  ^rp^a  eqnr^poogOQOp 

CAPO  QUINTO, 

Necroscopia. 

La  patologica  condizione  della  clorosi  osservasi 
viva  essendo  la  fenfin^jpa,  ch^  la  soffre.  Estratto  il 
sanguoi  decomponesi;  e  bene  sì  vede  che  vi  scar- 
seggia il  ferro,  la  6brinai  e  renoocroina,  e  che  vi 
soprabbonda  il  siero  e  Talbumina.  E  le  altre  cose 
che  nel  cadavar^  sono  state  trovata^  a^ro  naa  ^no 
che  Q9ns,agt)^o;(a  e  cIoroticbQ  eomplicazioni, 

CAPO  SESTO. 

Pronostico^ 
In  principio  bpi;ke  curat^a,  Ij^  cloro^j»  (hcilmente 


L 


99 

guariscesi;  in  seguito  diventa  ostinata,  e  molto  tempo 
ci  vole  per  nfKfttficatflki»  K  s(  tfle»!  tibbandonata,  il 
precordiale  vizio  in  fine  forma  ;  ed  anche  la  clo- 
rotica  fa  convulsa  morire. 

CAPO  8ì?;ttimo. 

Cvra, 

Per  bene  curare  la  clorosi ,  biaogna  covrdbo- 
vare  i  solidi,  e  regoUre  il  liervo^-gaoglioDiM  miàé- 
loav  ed  Aurmntare  la  aatiguigiia  crash  Ciò  ehcr  pri»* 
cipftlnfiente  si  ottiene  coi  tonici  astrm^ettli  t  co|;U 
antispasmodici,  e  cogli  analetici;  verbigrazia y  coi 
moto  attivo  e  passivo,  colla  canfora,  col  muschio, 
colPoppio,  colia  c6iM^  cuii  marziali  e  col  vitto  ani- 
male. Ed  a  seconda  della  morbosa  espressione ,  si 
amministrano  questi,  a  preferenza  di  altri  medica- 
menti. E  predominando  la  spasmodia,  si  preferiscono 
gli  anftispasmadiitti;  il  rtlas^aimenliory  i  Ionici  astrin- 
genfi;  l'umorate  dùsorasia,  il  vitta  aoimaki  ed  i  roar-^ 
zialt.  Bd  i  nutrienti  cpi  araraialr  sempre  bene  fveno; 
e  vogUeoo  che  siano  luagHmente  99mmiiìiibtr»lii  |ief 
impedftne  bi  recidiva. 
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SEZIONE  SECONDA 

Scorbuto. 
CAPO  PRIMO. 

Definizione. 

CostituzioDale  malanno  ò  lo  scorbuto;  che  deriva 
dalia  lenta  deeonipostzione  del  sangue,  cbe  la  facc- 
ela inturgidisce,  e  la  pelle  ingiallisce  e  di  nero  ma- 
cula» le  gengive  inSamma  e  fa  sanguinolenti,  i  denti 
saiuove,  a  Possa  rammollisce  e  caria. 

CAPO  SECONDO. 

Forma, 

■'  Precursori  della  scorbutica  manifestazione  sono 
il  pallore»  la  leggera  turgescenza,  la  tristezza  e  Tab- 
battimeoto.  E  sentesi  prima  prurito  nelle  gengive» 
che  poi  illividisconsi,  si  gonfiano»  si  rammolliscono  e 
sanguinolenti  diventano.  E  fuori  vengono  nelle  gam- 
be, nelle  cosce,  nelle  braccia,  nel  petto  e  nel  torace 
le  macchie  purpuree ,  turchine  e  nere.  Edematii- 
zansi  i  piedi  e  le  gambe  ;  e  la  pelle  scolorasi  ed 
illividiscasi  ;  sopravviene  l'epistassi,  la  stomatorra- 
gia,  e  sangue  ancora  si  versa  dalle  altre  parti  del 
corpo.  E  sentesi  vago  doloro,  che  scorre  per  le  ar* 
ticolazioni,  per  il  torace»  e  per  i  lombi.  E  versano 
sangue,  e  le  antiche  ulceri  si  riaprono.  Si  disorga- 
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nizzano  le  fungose  gengive;  e  sangue  ne  emana,  e 
fetido  odore;  e  la  respirazione  felentissima,  ed  ane- 
lante diventa.  Vacillano  e  cadono  i  denti;  Tossa  sì 
ra  ni  inoli  iscono  e  si  cai*iatto.  Le  riunite  sì  ridividono,^ 
e  le  fratture  non  si  riuniscono.  1  muscoli  si  ram- 
moUiseono»  e  per  debole  sforzo  si  rompono;  ed  il 
corpo  d'umori  impregnasi^  E  freddo  e  umido  sudore 
emana;  e  spesso  in  Que  Temorragia  rieorre.  Ed  al 
minimo  sforzo  succede  la  sincope;  a  cui  spesso  ^e-* 
guono  r  abbondante  salivazione  f  e  la  sanguigna  cr 
mortale  alvina-  evacuazione. 

CAPO  TERZO. 

Cause  remole. 

Allo  scorbuto  predispone,  ed  anche  Io  determina, 
la  cattiva  alimentazione  ,^  e  la  corporale  immondi- 
zia. Addìngbton  ritiene  essere  Io  scorbuto  marino 
deteroiinìito  dair  immondìzia  e  poca  pulizia  della 
naViO»  dall'aria  marina,  dalla  voracità  dei  marinari, 
dalla  cattiva  provviaioBe  che  fanno,  e  dal  sale  bianco 
e  aero,  di  cui  servonsi  per*  conservare  la  Qai*ne,.cbe 
mangiano. 

CAPO  QUARTO. 

Causa  prossima. 

La  condizione  dello  scorbuto  è  la  indebolitasi 
coesione  sanguigna  ;  cui  ignorasi  la  quantità  ed  il 
pi*incipio  mancante,'  che  la  determina. 
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CAPO  QUlNTa 

Ntcrogeopia. 

Net  cad^rere  rinvosgoasi  ovunque  traaoe  di  per* 
eoTM  flogOBii  E  di  sangue  infittiti to  il  aucoataiBeo 
«66si»to,  la  muscolare  sostanza»  V  interposto  csllola- 
r0>  la  milza,  i  poltuoni  e  le  altre  parti  dd  corpo. 
Ed  anche  di  gialla  sierosità  infiltrato  il  cellulare  tss- 
sutOf  la  sierosa  e  la  sinoviate  meaibraoa.  Attenoatu 
e  rammolliti  i  muscoli^  scabre,  cariate  e  molli  Tos- 
sa ;  staccate  le  caitikigini  ;  ed  alcune  parti  putre- 
fette,,  ed  altre  distrutte. 

CAPO  SESTO. 

Pronostiaou 

Lungo  ò  dello  scorbuto  il  corso  ;  e  di'  rare  in 
poco  tempo  risolveei.  in  priacipio  eorato,  facilmente 
guariseesi  ;  ed  in  seguito  ostinato  diventa.  E  spe- 
ranza non  vi  h  dì  salute  ,  ne  intemi  gnsti  soaosi 
ingenerati  »  e  non  si  possono  allontanare  le  cause 
ebe  lo  mantengono* 

CAPO  SETTIMO. 


Coirpca  Addingkton  tra  le  scorbutiche  cafse  il 
marino  sale  -  idro  cloruro  di  sodioi  -  e  curalo  poi 
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colla  purga  iterata  delPacqua  del  mare.  E  bene  gM- 
riscesì  il  marinaio  scorbutico»  che  sbarca  in  spiag- 
gia asciutta,  ariosa  e  temperata,  e  che  nutriscesi  di 
vegetabili  e  dì  fresca  cWM-.  E  rimosse  cbe  siano  le 
cause  che  lo  determinano  ,  curasi  generalmente  Io 
scorbuto  eoi  colldodre  dhi  lo  soffre  In  loieo  ésòidtto, 
ariom  e  temperato,  col  tenerlo  allegrò^  è  con  uli* 
menCarlo  eoi  sub^acidi  vegetabili,  colla  fresea  cartie, 
6  col  m^oderàtò  ubo  del  vitio.  Ed  anche  betate  gli  fd 
racidttio  bevanda^  il  vegetabile  dugo,  V  infusione  (sÓ 
il  decolto  della  peratiana  ewMctìi  (1). 

SEZIONE  TERZA. 

Scrofola. 
CAPO  PRIMO. 


\  ^«   ^ 


Defuìhióne. 

La  gèrofola  è  il  costituzionale  e  rdrèditHrio  ttti- 
loimo,  ohe  lo  linfa  alterar  e  aCdUntula,  è  tttiQóì  tù^ 
morì  dcfttM  che  lentametlté  SuptitiraftOìédd  cui  ab- 
cbe  emana  specifico  umoref  thè  MmA  add&AMMdoii 
la  tubercolosa  materia. 

(1)  Colla  denominazione  d'emaeelinosi^  morbo  nuneohso  di 
Werihot,  si  nomina  il  malanno  non  preceduto  da  dolore,  né 
da  calore;  e  che  si  mostra  colla  generale  macnlazione  rossa, 
violetta  e  livida,  variabile  per  la  forma,  e  per  la  grandezza, - 
e  che  p^¥pnr4  comùn^ente  ditesi. 
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CAPO  SECONDO, 

Forma. 

La  leggera  labiale  eofiagionere  quella  dei  oiar- 
gini  deir  aperture  anteriori  delle  foase  nasali  pre- 
cede la  scrofolosa  tubercolizzazìone»  El  poi  incomin- 
ciano a  venire  fuori  duri  e  bernoqcolaii  tumori  oel^ 
oollo»,  neirascelle»  nella  congiuntura  anteriore  delie 
cosce  e  nelle  altre  parti  del  coi*po.  Che  in  princi- 
pio sono  mobili,  freddi  e  indolenti;  e  poi  immobili, 
caldi,  dolenti  e  fli^ttnanti.  E^  rippleQ4ente,  turchina^ 
e  rosso-oscura  diventa  la  soprapposta  pelle;  cbe  poi 
rompendosi,  versasi  mai^ia  teo.ue,  sierosa  e  fioccosa. 
E;  duro  ed  elevato,  e  rosso-oscuro  è  il  margine  del- 
r  irregolare  apertura;,  e  che  sempre  rimarginandosi, 
rimanevi  V  incancellabile  cicatrice.  Successivamente 
e  alternativamente  naacono,.  crescono,  suppurano,  e 
lentamente  si  risolvono.  E  gli  esterni  destano  anche 
interne  morbose  sim{)atie,.e  si  ingenerano  tubercoli 
nei  polmoni  ,  nel  mesenterio  ,  e  in  qualsiasi  altra 
parte  del  corpo.  Che  indeboliscono,  consumano;  e 
i^ertameQte,  chi  li  ha,  fanno  morire. 

CAPO  TERZO, 

Gause  remote. 

Chi  dagli  scrofolosi,  e^  dai  sifilitici  discende,  fa* 
cilmente  strumoso  diventa.  E  la  stessa  venere  in- 
fetta,, e  soverchiamente  usata  dai  giovani,  i  sani  & 
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anche  scrofolosi.  E  ciò  che  indebolisce  9  e  h  Aì^ 
mico*orgaiiica  aasìiailaziono  conturba,  prima  la  pro- 
eli  viià»  e  poi  la  scroibla  delerinina. 

CAPO  QUARTO. 

Causa  prossima. 

Deriva  la  slrumosa  tubercolizzazione  dalla  so^ 
verchia  linfatica  coagulizzazióne,  daireccedenle  as- 
sorbimento, dalla  perturbatasi  corrispondenza  tra  i 
rossi  ed  i  vasi  bianchi,,  dalla  soverchia  irritabili  là, 
dalia  sub-ìoBamnnaziooe  del  linfatico  sistema,  e  dal- 
Tabbondante  e  glutinosa  linfa  9  che  accumolandosf 
si  coagula  ,  ed  ovunque  depositasi  io  tubercolai'O' 
forma. 

CAPO  QUINTO. 

Necrcscopia. 

Ib  principici  la  scrofolosa  tubercolizzazione  è 
fredda  ,  minuta  e  mobile  ;.  e  poi  ingrandiscesi  ,  si 
fissa»  si  riscalda,  e  diventa  dolente  e  fluttuante.  E 
infine  si  apre  ,  e  lungamente  versa  sierosa  e  floc* 
cosa  materia.  Ed  il  margine-  irregolare,  elevato,  e 
rosso-oscuro,  difficilmente  riuniseesi;  e  riunito  cbe 
siasi,  sempre  rimanevi  la  mostruosa  cicatrice.  E  nel- 
Testerno  principalmente  coesistono  gli  scrofolosi  tu- 
mori nel  Gollos^neirasqella,.  e  oeiranteriore  ceogiuo- 
tara  delle  cosce.  E  l' interna  coiresterna  tubercoliz- 
zazione coesiste  colle  sue  molti plici  forme;  cioè  di 
granolazione  grigia  0  scolorata  e  sen)i-trasparente^ 
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di  grigi  tubarooli  più  volumiiiosi ,  gialli  ed  o|[mcbi 
e  ooostetenti^  d' infiliramealo  tubQt*colaré  grigio,  ge- 
latinoso e  giallo^  dì  tubercoli  i^ammoHiti  nel  oeDlro, 
e  di  escavazioni  più  o  meno  profonde. 

CAPO  SESTO. 

PronosUco. 

La  sdrofoià  f  che  alF  esl^rno  limi  itosi  i  bene  in 
pninaver»  curata,  lenlainohie  guariscasi;  Ed  i  ta- 
moi^i  obe  risolvomiy  lasciano  sempre  mostruosa  ci- 
eatrioe.  Ma  dairestérlio  iteli'  interno  passando,  prio^ 
eipalmeale  se  il  tnesente^io ,  ì  pùhnont  e  gli  altri 
visceri  idvadey  sempre  fo  col  tempo  morire. 

CAPO  SETTIMO. 
Cura. 

Prestrvansi  i  bumbinì  dalla  siirofolMir  loberco- 
Uzza^ione  col  sano  latte,  eòi  oonven^Toti  alimeatit 
e  con  un  p4co  di  viud»  Di  fiatielta  si  vratono  f  ed 
io  luogo  temperato^  asciutto^  ed  arioso  si  tengono; 
ed  anche  giova  lor&  la  iosolasione^  È  »eir  estaroo 
HdgODsi  i  tUDfiori  eoo  risoitenle  pMiQtaà  E  iflftema- 
niente  prescrìvonM  gli  ameriy  }  iMrtictfìi  ed  il  villo 
Mimale.  Ed  allo  scrofoloso  bene  fflfitio  T  aria  li- 
bera, asoioita  e  temperaW,  il  restittientà  di  lana , 
la  giiMiatflièa,  gli  am«iricàÉrt},  la  teneri!  enfne»  il  vino 
e  róso  eofytitiuato  dèi  marziali. 
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SEZIONE  QUARTA- 

Kaebilide« 

CAPO  PRIMO. 

Definhiùne, 

Lft  raohititfe  ò  il  eosiiUiaii>nale  malafioo  ,  che 
nei  primi  anni  della  vita  avolgest}  che  deriva  daU 
l' inequabile  organica  ripaittk)iae$  ofide  è  che  eepte 
parli  fammolltscomi,  ed  altre  maggiormeote  indu^ 
riseoiieiy  ed  il  còrpo  si  piega  e  si  deforma 

CAPO  SECONDO. 

Forma. 

Chi  rachitico  diventa  faa  h  testa  grande  ,  e  la 
froDte  spaziosa  e  sporgente  ,  la  fisonomia  senile  e 
precoce  il  mentale  sviluppo.  Ed  io  alcuni  la  rachi- 
tica invasione  è  preceduta  dalla  tristezza^  dalla  de- 
bolezza» dair  inappetenza  e  dalla  costipazione;  e  in 
certi  diri,  oltre  alla  debolezza,  altro  non  osservasi. 
E  poi  le  membra  si  coDSumaoOf  te  artieofcrziotii  si 
ingrossano»  ed  iì  ventre  ingrandlscesf*  Fesa  la  resta, 
e  non  è  in  rapporto  colla  piccolezza  del  collo  che 
la  sopporta.  E  del  capo  Tossa  molli  rimangonsi,  e 
bene  non  si  induriscono»  e  le  suture  restano  aperte 
e  non  riunisconsi.  Prima  gli  inferiori,  e  poi  i  mem- 
bri superiori  si  piegano,  e  Tarticolazioni  maggior* 
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mente  si  ingrossano.  E  poi  piegasi  la  vertebrale  co- 
lonna; sporge  lo  sterno;  ed .  il  torace^  ed  il  bacioo 
si  deformano.  Seguono  i  viscerali  malanni  ;  ed  il 
rachitico  consumasi  e  mu^e. 

CAPO  TERZO. 

Cause  remote. 

Il  muscolare  rilasciamento»  il  temperamento  lin- 
fiilico  ,  e  r  idroemia  del  sangue  costituisoofio  b 
morbosa  proclività  f  ^^  dlla  rachitica  condizione 
innalza  ciò  che  indebolisce  il  lococnotivo  ed  il  oervo- 
ganglionare  sistema ,  attenua  la  crasi  del  sangue, 
e  disordina  la  corrispondenza  che  esiste  natural- 
mente tra  i  liquidi  ed  i  solidi;^  verbigraziai  il  poco 
e  catlivo  alimento»  il  sucidume  del  corpo»  FabiU- 
aione  onvbrosa  e  freddo*-umida. 

CAPO  QUARTO. 

Cotica  jnro9sifna. 

L^  rachitica  condizione  è  il  disarmonico  pro- 
cedimento delfazione  e  dello  cbimicororgaoica  rea- 
zione »  che  naiuralmente  eompiesi  tra  le  potenze  > 
che  Torganica  eoroposizione  mantei^uno. 
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CAPO  QUINTO. 

Necroscopia. 

Dei  rachilkrf  la  sch^itro  è  deformata;  e  le  ossa 
che  lo  compongono  sono  cariate,  indurite  e  ram- 
mollite, assottigliate  ed  ingrossate.  Atrofizzati,  in- 
duriti ed  anche  i  muscoli  rammolliti.  E  sono  an- 
che nel  cadavere  visceri  ostrutti,  eterologhe  sostanze 
e  versamenti  sierosi. 

CAPO  SESTO. 

Pronosiico. 

Il  rachitismo  è  cattivo  e  pericoloso  malanno  ; 
cfa*  è  o  meno  o  più  grave  a  norma  dell'  estensione 
0  minore  o  maggiore  delPosseo  rammollimento,  e 
delle  morbose  complicazioni. 

CAPO  SETTIMO. 

Cura. 

Lunga  e  igienica  è  quasi  della  rachitide  la  cura. 
E  le  medicinali  sostanze  vogliono  che  siano  per 
luogo  tempo  amministrate.  Ed  ai  poppanti  il  latte 
si  porge  di  sana  e  ben  nutrita  femmina.  A  cui  i 
nutrienti  e  i  tonici  coogiungonsi;  verbigrazia,  il  sugo 
della  carne,  ed  un  poco  di  generoso  vino.  E  di  fla- 
nella anche  il  rachitico  vestesi,  affinchè  non  si  raf- 
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freddi,  e  caldo  si  mantenga.  E  bene  anche  gli  fanno 
i  marziali  e  la  ginonsliea;  e  in  opera  bisogna  mct* 
tere  ciò  che  regola  e  rianima  l'organica  assimila- 
zione (1). 

SEZIONE  QUINTA. 

Si6lid9. 

« 

CAPO  PRUIO. 

Definizione. 

La  sifilide  è  costituzionale  malanno,  che  dairaf- 
fetto  nel  sano  passa;  e  ehe  ingenerasi  anche  spon- 
taneamente. Lentamente  invade,  e  rimanesi  locale 
e  $ì  guarj^cQ;  diffondesL  lìn^Mn  e  rorg^niamQ  aittiicca; 
a  9e  bem  opu^  9wm  »  leaiamentcì  &  anebo  mo^ 
4*ire.  11  na$iro^€ims(>  Uhrum  riproduaM  la  mwtifir^ 
acquetta  di  Perugia  ;  c^  alftì^  ooo*  è«  cb#  il  vàt» 
sifilitico  preso  per  bocca.  E  molte  sifilitiche  affé* 
zioni  manifestarousì;  sienz»  obe.  P  individuo  sapesse 
d*  essere  slato  avvelenalo.  Alcuni  si  guarirono  coi 
mercuriali;  e  certi  altri  aUrimenti,  e  malamente  si 
curarono,  ed  alla  lunga  morirono.  Turpissima  pra- 
tiica  deiin^  dol  no^troi  genm  iUorumì  mentre  i  naii 
sj  devono,  alloiuauace»  e  noa  ai  possono*  eoo  iogaaoo» 
|M<opiagare;  INFAMI,  ebe  so  V  iìMontri  svoUa^  e  biti 
deUa'  C90CQ  i),  mff$o  (2). 


(1)  Monografia  della  rachitide. 

(2^  Di  ima  scoperta  Aitla  intorno  alla  composizione  e  ai 


ut 

CAPO  SECONDO. 


FormQ. 


I^  funerea  Uicubazioi>e  g^neralmoDie  la  quarta 
giorp^t?  non  ^orpa&aa.  E  poi  dair  krrilala   uretrale 


micidiali  effetti  deiracqaett,a  di  Perug^isi:  I^tter^  al  sjg,  prof*- 
Luigi  cav.  Malagodi  direttore  del  Raccoglitore  medico. 

Chiarismao  signore, 

La  lettera  ctie  mi  pregio  indirizzarle  spero  otterrà  nii 
posto  nel  suo  famigerato  giornale,  come  quella  che  coiitiene. 
ima  scieatifica  seopeila  da  me  fatta  a  caso,  rovistando  molti 
manoscritti  ia  wa  biblioteca^  la  udq  dei  quali  finvéoai  at» 
cune  nozioni  relative  al|^  n^uica  ed  agli  efetti  d^bi  Morti- 
fera acquetta  di  Perugia;  ^ì  cui  non,  intendo  esporre  il.  mo4o 
di  prepararla  e  di  amministrarla,  come  turpissima  cosa  da  non 
ricordarsi,  Solo  #|^  che  qae^o  BÙeidiale  veleno  non  è  mai 
stato  neilQ  mJM)i  dei  aiedicÀ  q  dei  fannaciati ,  ed  ha  sempre* 
circolato  cojQe  segreto  di  nef£^^diBsiIp^  geote^  Ig  quegli  c\^  1^ 
conoscevano  ,  e  F  amministravano,  leggeri  nel  manoscritto  , 
avevano  fra  loro  una  intelligenza  e  st  chiamavano-jf^fiu^  ih 
lorwm.  Oltre  <H  ebe  si  apprende  ancora  in  quel  manoscritto 
che  la  detta  acquetta  altro  non  è  che  il  virus  sifilitico,  pre^o 
per  bocca  ;  i  di  cui  primi  effetti  si  manifestano  colla  inap- 
pevw^,  o(A  vei^tri^olaipQ  eff0ti4m<)|  e>  ^lle^  i»t^slijiaUflalu]enze. 
Quindi  lent4ffi^e»9Ì;piodu(Qe  1%  sitiMe,  la  ^late  aiQiiessaada 
col  mercurio  curata,  uccide  lQg|afie»M»  afreaaa^Oieanberazioni, 
carie  ^ opp^ii^^ir^ll^  K,  estera  apparisce  l'analogia  di  questo 
veleno  con  ii  siipMiQOs  se.  le  storie  degli  avvelenati  dal  genus 
illorum  si  confrontano  con  quelle  dei  sifilitici,  che  morivano 
prima  <;he  la  i^al^Uia.  fq^  cii^at^  col  mercurio.  Farmi  adun- 
que, che  il  manoscritto  esponga  il  vero,  ed  io  non  ho  la  mi* 
nima  curiosità  di  farne  la  prova,  oemm^po  n^  bruto; 


mucosa  emana  tenue  sierosità,  che  si  addensa  e  pa- 
t'ulenta  diventa;  ed  il  prepuzio  ed  il  glande  si  esul- 
cerano 9  e  gonfiansi  le  linfatiche  glandolo  9  6ti^iit. 
L'organismo  conturbasi^  ed  alla  locale  infezione  rea- 
gisce; e  qualche  volta  la  vince:  ed  il  male  circo- 
scrive e  dal  corpo  cspolle>  sifilide  locale.  Ed  in  cer- 
tuni anche  il  morbo  vince  la  reazione,  si  diffonde 
6  r  intero  organismo  invade ,  sifilide  costiiuziomU. 
Nella  prima  infezione  quasi  sempre  locale  è  il  ma- 
Inntto;  e  generalmente  la  sifilide  non  costituzionale 
diventa,  che  dopo  diverse  veneree  infezioni.  E  com- 
parisce quando  il  locale  malanno  sparisce  ;  e  che 
Tattaccato  credesi  guarito.  Mentre  tempo  ci  vuole 
per  invadere  l'organismo  intero.  Ed  il  sifilitico  ve- 
leno lentamente  agisco;  e  senza  appariscenti  feno- 
meni Torganismo  guasta.  E  chi  la  sifilide  soffre  si 
indebolisce  ,  si  rilascia  e  si  abbandona  ;  il  fresco 
colorito  perde,  e  piglia  il  colore  eh'  è  tra  il  verde 
ed  il  giallo.  Paco  mangia,  perchè  Tappetìto  gli  man- 
ca, e  si  consuma.  Nel  tempo  buono  sta  meglio,  e 
se  si  guasta  sta  peggio.  Ingorgansi  e  gonfiansi  i  lin- 
fatici gangli;  e  la  grigia  esulcerazione  viene  fuori; 
ed  il  tetoscopico  dolore  tormenta.  Escreseenve  car-* 


i*<» 


Persuaso  dì  essere  compiaciuto  dalla  S.  ¥.,  colla  dovala 
siima  e  rispetto  bo  il  vantaggio  di  sottoscrivenni. 
Roma  16  novembre  18S8. 

Devffio  Affino  servitore 
Vincenzo  dott.  Catalani. 

Estratta  dal  Raccoglitore  medico.  Anno  XXI.  Serie  11 
Voi.  XVIII. 

N.  10.  30  novembre  1868. 
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nose»  sarcomi^  ed  ossee  esosiesi  formansi;ed  anche 
Tossa  si  cariano.  Ed  in  principio  lentamente  la  si- 
filide invade  e  poi  o  fermasi,  e  si  è  valetudinari  per 
sennpre;  o  maggiormente  estendendosi,  i  vìsceri  in- 
vade ;  ed  il  sifilitico  consumasit  esulcerasi,  cariasi 
ed  anche  muore. 

CAPO  TERZO. 

Cause  remoie. 

« 

11  temperamento  linfatico  è  la  sifilitica  predi- 
sposizione ;  e  le  cause  remòte  che  la  determinano 
sono  le  grazie  femminili,  o  le  invereconde  azioni, 
che  r  impuro  amplesso  combinano. 

CAPO  QUARTO. 

Causa  prossima. 

E  causa  prossima  della  sifilide  è  il  principio  con- 
tagioso, che  o  spontaneamente  i»  noi  ingenerasi;  o 
che  r  infame  al  sano  comunica. 

CAPO  QUINTO. 

Necroscopia. 

E  nei  sifilitici  cadaveri  hanno  vi  trovato  il  glan- 
dulare  indurimento,  Tescrescenze  carnose,  e  gli  os- 
sei tumori;  ed  alcune  parti  indurite  e  gangrenate,  e 
celle  altre  cariate. 
G.A.T.CLXIV.  8 
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CAPO  SESTO. 

Pronostico. 

Lento  e  lungo  è  della  sifìlide  il  corso.  La  locale, 
anche  a  so  stessa  abbandonata,  guariscesi>  e  la  co- 
stituzionale da  per  sé  stessa  mai  non  risolvesi.  E  bene 
curata  guariscesi;  ed  è  sempre  malanno  assai  peri- 
coloso, per  i  rimedi  che  sì  adoperano  per  medicarla. 

CAPO  SETTIMO. 

Cura. 

Localmente  si  medica  la  locale  sifilide  ;  e  hi- 
sogna  astenersi  dagli  stimolanti)  essere  in  riposo,  ed 
usare  i  rifrescanti.  E  meglio  è  di  lasciare  lunga- 
mente colare  lo  scolo;  e  poi  di  fermarlo  coli*  igne- 
zione  astringente.  E  nella  ingorgata  gianduia,  bubo- 
ne^e  sanguisughe  si  attaccano,  e  rammollente  ca- 
taplasma si  mette  ;  e  col  caustico  e  col  ferro  si 
apre»  se  fluttua;  e  scappata  che  ne  sia  la  marcia, 
mettevisi  ingrassato  stuello,  affinchè  l'apertura  non 
si  richiuda;  e  sopra  vi  si  rimette  il  cataplasma»  per 
bene  farlo  sgorgare.  E  subito»  che  compariscono, 
le  ulceri  si  bruciano.  E  la  locale  sifilide  fattasi  co- 
stituzionale, bisogna  per  guarirla  fare  la  mercuriale 
cura;  perchè  bene  gli  altri  medicamenti  non  la  ri- 
solvano. Ed  incominciasi  il  mercurio  a  prendere  tanto 
internamente  quanto  esternamente  in  piccole  dosi, 
che  poi  si  aumentano-  E  quanto  lo  stomaco  lo  com- 
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porla»  tanto  latte  cotisucnasi.  Ed  al  bagno  ricorrasi» 
se  principiano  a  manifestarsi  i  mercuriali  fenome- 
ni; e  tanti  se  ne  fanno»  che  bastino  a  dileguarli.  Ed 
il  oiercurìo  sospendesi»  se  il  bagno  non  giova;  per 
poi  riprenderlo  fiuchò  siasi  dileguato  il  aifiiiticp 
morbo. 

SEZIONE  SESTA 

Erpete. 
CAPO  PRIMO. 


Definizione. 

Vogliono  alcuni  »  che  sia  V  erpete  cutaneo  ma- 
lanno; e  costituzionale  noi  lo  crediamo;  e  riteniamo 
esser  Teruzione  la  manifestazione  del  morbo;  che  altri 
credono  che  ne  sia  Tessenziale  condizione.  E  Terpete 
è  poi  peculiare  morbosa  modalità  »  che  air  esterno 
spinge  r  interna  acredine  ;  ed  in  cui  determina  la 
squamosa  eruzione.  E  che  Testerna  non  lo  risolva» 
senza  V  interna  medicatura* 

Òapo  secondo. 

Forma. 

In  temperamento  bilioso,  sanguigno  e  adusto 
lentamente  preparasi  Terpetica  diatesi.  E  poi  vengono 
fuori  disperse  e  confluenti  pustole  pellucide»  rosse 
e  gialle;  che  rompendosi»  di  squamose  croste  rico** 
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proDsi.  Ed  aache,  per  Testerne  forme,  lo  nominarono 
flitlenoide  ,  mordente  e  fagelenico.  E  dall'  esterno 
passa  qualche  volta  neirinterno  ;  e  se  prestamente 
non  richiamasi  fuori ,  ò  funesto  ed  anche  mortale 
malanno.  Lungamente  dura;  è  continuo;  ed  anche 
sparisce,  e  altrove  o  nello  stesso  luogo,  dopo  quaK 
fihe  tempo,  ricomparisce. 

CAPO  TERZO. 

Cause  remote. 

Predisposto  airerpetico  malanno  è  il  sanguigno  e 
bilioso  individuo,  che  uutriscesi  di  acri  e  caustiche 
sostanze  ,  e  che  per  quello  che  fa  continuamente 
tocca  panni  vecchi  e  sudici. 

CAPO  QUATO. 

CQusa  prossima. 

Condizione  essenziale  delPerpetica  efflorescenza 
è  la  preternaturale  chimico-organica  modalità  che  ia 
materia  segrega  corodente  e  disorganizzante. 

CAPO  QUINTO. 

Necroscopia, 

Nella  superGcte,  che  Terpete  invade,  vengono  bol- 
licine fuori,  cKe  apronsi  e  formano  piaghe,  che  ri- 
copronsi  di  squamose  croste,  diverse  Tune  dalPalti-O' 
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per  il  colorito ,  per  la  figura,  per  la  consisleoza  e 
per  la  grandezza.  C  Tesulcerazioae  ancora  approfon-* 
dasi,  e  Torganismo  consuma;  e  le  cartilagini  e  Tossa 
si  cariano,  e  Terpetico  deformasi. 

CAPO  SESTO. 

Pronosiico. 

L'infantile  erpete  spesso  nella  pubertà  dileguasi. 
E  quasi  sempre,  sorpassata  che  Tabbia,  il  gentilizio 
dura  per  sempre.  E  dalle  straordinarie  condizioni 
derivando,  queste  rimovendo,  facilmente  risolvesi;  al- 
trìmenti  dura  per  sempre,  e  fa  anche  finire  di  vivere. 

CAPO  SETTIMO. 

Cura. 

Curasi  il  sintomatico  e  V  erpete  secondario  col 
morbo  primario  medicare.  E  poi  nel  primario  biso- 
gna per  quanto  è  possibile  Tumorale  crisi  correg- 
gere ,  e  la  corrodente  materia  dal  corpo  espellere. 
E  compiesi  la  prima  indicazione  colT  aria  libera  e 
pura,  col  tenue  e  sano  alimento;  e  Taltra  colla  gin- 
nastica ,  cogli  evacuanti  e  col  solfureo  bagno.  E 
pare  anche,  che  abbiano  certe  sostanze  azione  an- 
tierpetica;  verbigi*azìa,  la  salsapariglia,  la  dulcamara, 
gli  antimoniali,  i  mercuriali  ed  i  solfuri. 

CONCLUSIONE. 

I  morbi  >   che  abbiamo  discorsi  ,  si  estendono 
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neirorganìsmo,  e  IMndiriduale  modalità  invadono.  E 
gli  abbiamo  nominati  costituzionali  legittimi;  perchò 
a  preferenza  degli  altri»  che  dobbiamo  discorrere  > 
8i  diffondono  e  Torganiamo  perturbano. 

PARTE  SECONDA. 

Morbi  coati tusionali  spuri. 

Dei  morbi  eostiiuaioDali  fsono  poi  spuri  quelli 
«he  come  i  legittimi  invadono  leatamente  TorgaDica 
modalità;  ma  che  prediligono  certa  parte  del  corpo; 
in  cui  è  illusione»  che  interamente  It  malattia  con- 
sista. E  tali  sono  la  pellagra»  la  ittiosi  ed  il  tricoma. 

SEZIONE  PRIMA. 

Pellagra. 
CAPO  PRIMO. 

Definizione. 

Malanno  costituzionale  spurio  è  la  pellagra»  che, 
se  non  guariscesi,  sempre  nel  terminare  V  inverno 
e  neirineominciare  la  primavera  viene  airesteroo; 
e  che  naediante  vescicolare  pruriente  eruzione  si  ma* 
nifesta;  che  ftno  alPautuono  dura»  e  poi  si  dilegua» 
per  ritornare  nello  stesso  tempo  fuori.  Chi  la  soffre» 
prima  ò  taciturno»  e  spasmi  nervosi  soffi*e;  e  poi  o 
si  guasta»  0  delirando  muore. 
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CAPO  SECONDO, 

Forma. 

La  vescicolare  pellagrosa  eruzione  viene  fuori 
nella  parte  anteriore  del  collo»  nella  regione  sternale» 
nei  piedi»  nelle  mani  e  nella  faccia.  E  la  parte  in 
cui  si  manifesta  pruriente  e  rossa  diventa.  E  le  ve- 
scichette prestamente  riempionsi  di  gialla  sierosità, 
che  rompendosi  di  croste  ricopronsi.  Poco  durano, 
ma  le  nuove  alle  vecchie  succedendo  ,  la  cocente 
eruzione  fino  all'autunno  mantiensi,  e  poi  dileguasi; 
e  neir  inverno  rigenerasi  T  untuosa  pelle.  E  nella 
primavera  ricompariscono ,  e  neir  autunno  si  dile- 
guano per  indeterminate  volte.  Ed  anche  certa  pel- 
lagrosa varietà  ci  è  che,  pel  sapore  che  sentesi  da 
chi  la  soffre,  dìcesi  salsedine^  E  scola  dagli  occhi 
e  dalle  narici  acre  sierosità;  viene  il  diarroico  flusso, 
e  pallida  e  fetente  emettesi  V  orina  ;  e  di  muffa  il 
sudore  odora ,  ed  i  capelli  si  arrossano  e  cadono. 
Soffrono  i  pellagrosi  il  crampo,  lo  spasmo  e  la  ri- 
corrente sincope;  ed  alcuni  sono  paralitici;  nel  men- 
tre che  altri  sempre  tremano.  La  demenza  spesso  la 
pellagra  segue;  ed  il  pellagroso  è  ipocondrico;  e  quasi 
sempre  di  vivere  termina  in  varie  guise  guastandosi. 

CAPO  TERZO. 

Cati^e  remoie. 

La  pellagra  è  malanno  endemico  della  Lombardia; 
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ehe  di  raro  in  altre  parti  osservasi.  E  Pinterne  a  pre^ 
fereDza  dell'esterne  caase  la  determinano.  E  gene- 
ralmente ritiensiy  che  Tabuso,  che  i  conladini  nella 
Lombardia  fanno  del  granone,  gliela  determini. 

CAPO  QUARTO. 

Causa  prossima. 

Consiste  la  condizione  del  pellagroso  malanoa 
nella  preternaturale  chimico-organica  modalità,  che 
lentamente  formasi,  come  il  suo  corso  lento  e  gra* 
duato  lo  conferma.  Cosi  preparasi  Tacre  principia 
che  il  sistema  nervo*ganglionare  irrita,  e  nella  su- 
perficie del  corpo  compie  Tacritica  vescicolare  eru- 
zione^ 

CAPO  QUINTO. 

Necrascopia* 

La  patologica  condizione  della  pellagra  osservasi 
solo  nella  parte  in  cui  viene  fuori  la  vescicolare  eru* 
zione.  In  principio  fannosi  pruriginose  e  rosse  le 
narici  ,  la  faecia ,  la  parte  anteriore  del  collo ,  la 
sternale  regione,  il  piede  e  la  mano;  e  poi  fuori  ven- 
gono vescichette  di  limpida  sierosità  ripiene  ;  che 
rompendosi,  esulcerano,  e  dair  ulceretta  continua- 
mente emana  glutinosa  materia,  che  forma  nerastra 
crosta;  e  glutinosa  diventa  V  interposta  pelle.  E  le 
eroste  che  in  primavera  si  formano,  neir  inoltratosi 
autunno  screpolandosi  si  staccano.  E  poi  la  pelle» 
che  neir  inverno  rigenerasi  ^  sempre   rimanesi  ao- 
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tuosa.  Nella  primavera  fuori   riviene  la  vescicolare 
prurieDte  eruzione;  e  le  vescichette  rompendosi»  ri- 
faDDOsi  crostose,  e  screpolano,  si  staccano  e  ricadono 
per  indeterminate  volte. 

CAPO  SESTO. 

•  Pronostico. 

Lentamente  e  senza  strepito  di  fenomeni  invade 
e  progredisce  la  pellagra.  Nella  primavera  la  pru^ 
rieote  vescicolare  eruzione  incomincia,  e  nelPautunno 
sparisce;  e  poi  ritorna  e  nello  stesso  tempo  si  ri- 
dilegua. E  in  seguito,  alPalternativa  di  molte  efflo- 
rescenze e  deflorescenze,  spesso  la  segue  la  demenza; 
o  chi  la  soffre  delirando  muore,  o  ipocondrico  di- 
venta, 0  termina  di  vivere  io  strane  guise  guastandosi. 

CAPO  SETTIMO. 

Cura. 

Nella  pellagra  molli  medicamenti  si  esperimen- 
taroDO»  e  vi  si  fece  pompa  di  polifarmacia.  E  me- 
glio dei  rinoedi  ai  pellagrosi  sì  conviene  il  metodo 
di  vivere;  e  i  buoni  e  i  freschi  alimenti;  verbigra* 
zia»  la  carne  dei  giovani  e  piccoli  animali,  il  brodo, 
la  gelatina  ed  il  latte.  E  coi  dolcificanti  e  coi  nar- 
cotici calmasi  il  cocente  prurito.  Giovano  ancora  i 
tooici,  che  il  pellagroso  fortificano;  ed  i  bagni  che 
lo  puliscono,  e  maggiormente  attiva  le  rendono  la 
cutanea  traspirazione. 
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SEZIONE  SECONDA. 

Ittiosi. 

CAPO  PRIMO. 
Definizione. 

Anche  la  ittiosi  crediamo  che  sia  spurio  costi- 
tuzionale malanno  ;  la  cui  sensibile  forma  compa- 
risce  nelFesterna  superficie  del  corpo;  e  eh*  è  per- 
sistente se  è  parziale;  e  se  è  generale  consuma  ed 
alla  lunga  fa  sempre  chi  la  soffre  morire. 

CAPO  SECONDO. 

Forma. 

Le  tipiche  forme  della  ittiosi  sono  la  serpentina^ 
la  perlaiaf  e  la  cornea.  E  la  ittiosi  è  serpeotias, 
se  le  squame  non  si  induriscono;  e  se  un  poco  dure 
diventano  »  ò  periata  ;  ed  ò  cornea ,  se  dure  come 
Tossa  si  fanno.  E  la  serpentina  è  analoga  al  cuoio  del 
serpente»  che  ha  tenue  scaglie,  simili  alla  cutanea 
screpolatura.  Principalmente  i  vecchi  invade  »  che 
aempra  gli  accompagna  al  sepolcro.  Ed  incomincia 
colla  fosforea  disquamazione  la  periata  e  la  cornea; 
e  poi  vengono  fuori  tenui  squame  nell'antibraccio , 
nel  braccio,  nella  gamba,  nella  coscia  e  nelle  altre 
parti  del  corpo.  E  la  scagliosa  eruzione  ora  si  li* 
mita,  ed  ora  maggiormente  si  diffonde,  e  quasi  gè* 
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nerale  diventa.  Le  scaglie  spesso  rionovaosi;  e  dif* 
flcilmente  la  ittiosi  guariscesi.  Dura  per  anni;  e  se 
generale  diventa ,  fa  sempre  chi  la  soffre  morire. 

CAPO  TERZO. 

Cause  remote. 

La  discendenza  e  la  diatesi  erpetica  sono  la  it- 
tiosica  predisposizione;  cui  favoriscono)  ed  alla  con* 
dizione  di  malattia  innalzano  i  guasti  alimenti  e  le 
cattive  bevande,  e  Tabitazione  ombrosa,  occidentale 
e  freddo-umida. 

CAPO  QUARTO. 

Causa  prossima. 

Consiste  pure  la  esterna  manifestazione  della  it- 
tiosi nella  epidermica  ipertrofia,  o  nel  sebaceo  in- 
farcimento; sarà  sempre  la  condizione  che  la  deter- 
oiina  una  preternaturale  chimico-organica  modalità, 
che  segrega,  e  che  spinge  alFesterno  la  sebacea  ma- 
teria, che  al  contatto  delFaria  si  solidifica  e  forma 
scaglie. 

CAPO  QUINTO. 

Necroscopia. 

GV  interni  guasti  della  ittiosi  non  si  conoscono; 
e  gli  esterni  limitansi  nella  superficie  del  corpo»  cui 
deformano.  La  pelle  induriseesi  e  screpola,  ed  è  il- 
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Iasione  che  siasi  contratta,  e  che  la  parte  non  basti 
a  ricoprire.  E  nella  periata,  meglio  che  nella  ser- 
pentina si  vedono  le  scaglie.  E  di  maggiore  coasi* 
stenza  formansi  nelle  scabrose  parti;  e  affatto  non 
si  formano  ove  la  pelle  è  fiscia  e  fina.  E  meglio 
che  altrove  sì  sviluppano  nella  parte  anteriore  delle 
rotelle,  nel  gomito,  nella  regione  esterna  del  brac- 
cio, deirantibraccio,  della  gamba  e  della  coscia.  E 
nella  cornea  bene  si  scorgono  Tossee  superQcie;  cbe 
ora  si  innalzano  colla  cornuta  forma. 

CAPO  SESTO. 

Pronastico. 

Con  qualsiasi  forma  la  ittiosi  comparisca  è  sem- 
pre persistente  ed  ostinato  nrìafanno.  La  circoscritta, 
se  non  guariscesi ,  non  è  mortale  ;  e  la  diffusa  e 
quasi  universale,  non  subito,  ma  cai  tempo  fa  sem* 

pre  morire. 

CAPO  SETTIMO. 

Cura. 

A  chi  la  ittiosi  soffre,  meglio  che  i  medicamen- 
ti, giova  d'abbandonare  i  luoghi  infetti  ,  le  cattive 
consuetudini,  e  gli  alimenti  che  nocivi  gli  sono.  E 
se  in  luogo  ombrosor  occidentale  e  paludoso  abita 
e  male  si  nutrisce ,  in  altro  luogo  cerchi  migliore 
abitazione,  e  si  nutrisca  di  scelti  ed  ottimi  alimenti. 
Mentre  Paria  e  ciò  che  ci  nutrisce  influenza  su  noi 
hanno    grandissima.  E  anche  a  chi  la  soffre  giova 
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il  bagno,  ed  air  interno  ed  all'esterno  il  zolfo  ed  il 
mercurio. 

SEZIONE  TERZA. 

Tricoma. 

CAPO  PRIMO. 

Definizione. 

lì  tricoma  è  malattia  costituzionale  spuria  ;  in 
cui  i  capelli  si  intrigano  e  si  agglutinano;  ed  il  tri- 
coma tico  consumasi,  tristo  ed  apatico  diventa. 

CAPO  SECONDO. 

Forma. 

Sono  prodromi  del  tricoma  Tabbattimento,  il  tor- 
pore, Tarticolare  dolore,  Tauricolare  tininno,  la  ce- 
falagia  ,  il  glutinoso  sudore  ,  e  la  lenta  universale 
organica  reazione.  E  poi  i  capelli  o  si  mescolano  e 
insieme  si  avviluppano,  tricoma  falso;  o  in  vari  coni 
si  attortigliano,  tricoma  vero.  Ed  anche  riunisconsi 
in  unico  inestrigabile  cono,  tricoma  caudato.  E  i  peli 
del  pube  e  quelli  delle  ascelle  si  agglutinano  ancora, 
e  la  medesima  malattia  soffrono.  Da  insensibili  fan- 
gosi sensibili  e  dolenti;  ed  anche  tagliandoli  versano 
sangue;  e  colla  medesima  malattia  ricrescono.  Ed 
il  tricomatico  soffro ,  e  lentamente  si  consuma ,  e 
poi  fattosi  ipoeondrico  muore. 
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CAPO  TERZO. 

Cause  remote. 

Raro  ò  il  tricoma  nella  Polonia  e  nella  Litua- 
nia; e  come  straordinario  fenomeno  negli  altri  luo- 
ghi comparisce.  Ed  a  contrarlo  ci  predispone  il  tem- 
peramento nervo-bilioso;  e  poi  ce  lo  determina  ciò 
che  fortemente  Panimo  ci  conturba;  e  che  profon- 
damente r economia  ci  perturba;  vale  a  dire  ogni 
sorta  di  morale  e  di  flsico  patimento. 

CAPO  QUARTO. 

Cotica  prossima. 

La  morbosa  capillarità  è  fenomeno  e  non  tri- 
coma tica  causa  ;  la  cui  essenza  ascondesi  »  e  non 
coDosoesi.  E  come  malanno  costituzionale  consiste 
nella  preternaturale  chimico-organica  modalità»  che 
principalmente  si  manifesta  col  capillare  aglutioa- 
mento. 

CAPO  QUINTO. 

Necroscopia. 

V  appariscente  condizione  del  tricoma  constale 
nella  capillare  alterazione;  per  cui  i  peli  diventano 
glutinosi,  e  intrigansi,  e  formano  anche  coni  inestri- 
cabili, e  pare  che  raggiata  sia  la  pelosa  parte. 
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CAPO  SESTO. 

Pronostico. 

Lentamente  incomincia  ,  e  dura  lungamente  il 
tricoma.  In  principio  è  fastidioso  incomodo»  che  il 
tricoraalico  fa  tristo  e  noioso.  E  tagliati  i  capelli» 
sempre  glutinosi  rincrescono  »  si  riattortigliano  »  e 
formano  confuso  peloso  ammasso;  ed  anche  in  di-- 
stìnti  coni  riunisconsi;  ed  infine  ritagliandoli  versano 
sangue.  E  dopo  qualche  anno  di  fastidiosa  vita,  con- 
sumasi il  tricomatico»  e  fattosi  tristo  ed  ipocondrìco» 
ed  anche  demente»  muore. 

CAPO  SETTIMO. 

Cura. 

Nella  Polonia  e  nella  Lituania  i  tricomatici  poco 
la  plica  si  curano;  forse  perchè  la  ritengono  feno- 
meno critico»  a  percbò  fiducia  non  hanno  ai  medi- 
camenti. E  come  nella  ittiosi  e  nella  pellagra  solo 
i  sintomi  e  le  complicazioni  si  medicano.  Mentre 
non  si  conosce  la  cura  razionale»  e  la  specifica  af« 
fatto  la  ignoriamo.  E  generalmente  vogliono  »  che 
si  prescriva  Tarla  asciutta  e  temperata»  libera  e  pura» 
e  tepue  alhnentD»  la  ginnastica,  e  ciò  che  Tanimo 
abbattuto  solleva  e  rallegra.  Ed  anche  giova  le  se- 
crezioni di  riattivare  cogli  evacuanti  ;  verbigrazia  , 
cogli  emeto-catartici)  coi  diuretici  e  coi  diaforetici. 
E  cogli  alteranti  »  gli  umori  si  attenuano  ;  cui  ri- 
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tengono  alcuni  essere  specifici  medicamenti.  Ed  an- 
che prescrivonsi  gli  antimoniali,  i  solfuri  e  ì  mer- 
curiali, il  semplice  bagno,  il  solfureo  ed  il  mercu- 
riale. 

CONCLUSIONE. 

Le  malattie»  che  abbiamo  riunite  nel  libro  set- 
timo, presentano  a  preferenza  ddfaltre  certa  illu- 
soria universalità ,  per  cui  morbi  costituzionali  gli 
abbiamo  cognominati.  E  siccome  di  questi,  alcuni 
ci  presentano  maggiore  ,  altri  minore  estensione 
morbosa;  così  gli  abbiamo  divisi  in  spuri  e  in  morbi 
costituzionali  legittimi. 


(1)  In  questa  nota  facciamo  Tanalesi  dei  li  Ioli  dei 
libri,  che  dovevamo. in  ciascuno  mettere. 

a)  Titolo  del  libro  primo  —  PIRET06RAFIA  —  ; 
che  componesi  delle  parole  —  jivptxig  —  febris  —  drcc- 
ypfiì  descriptio. 

b)  Titolo  del  libro  secondo  —  N0S0NECR06RA- 
FIA  —  ;  che  componesi  delle  parole ,  yoaog  moriìis  , 
vzvpoVf  nervusj  iiocypfpiòf  descripsio, 

e)  Titolo  del  libro  terzo  -  FLEMM0N06RAFIA— ; 
che  componesi  delle  parole,  fXefAoy^,  inflammaiiOf  ita- 
ypfTQj  descriptio 

d)  Titolo  del  libro  quarto  -  ESANTEMATOGRA- 
FIA  — ;  che  componesi  delle  parole  —  E^ovdi^/iaTft  , 
exanikemaia,  ituypfiQ,  deseripiio. 

e)  Titolo  del  libro  quinto  --  CATARROGRFIA  —  ; 
che  componesi  delle  parole  xotxappGijprofluviumjìtcqipaf^, 
descriptio. 

f)  Titolo  del  libro  sesto  —  SOMASENOGR  AFIA  — ; 
che  componesi  delle  parole  ^  acj/xa,  corpus^  §SV0$,  efl^- 
traneus^  ìlicxypoc^v}j  descriptio. 

g)  Titolo  del  libro  settimo  ->  NOSOSEXIGRA- 
FIA  —  ;  che  componesi  delle  parole  ,  vómg  ,  fiior&iif  , 
€§<$,  costituito f  iiiypaffjì  dc$criptio. 
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Sioria  geologica  del  Tevere^  discorso  del  prof.  Giu-^ 
seppe  Ponzi  recitalo  iUVaccademia  Tiberina  nella 
tomaia  solenne  del  5  febbraio  1860. 

i^e  ranima  umana  é  capace  di  elevarsi  ai  più  su-^ 
blimi  coocettif  egli  è  certamenle  sotto  V  influaso  delle 
più  forti  emozioDi  :  come  accade  quando  in  un» 
limpida  e  tranquilla  notte  alziamo  Io  sguardo  al 
maestoso  spettacolo  del  cielo.  Lo  splendore  degli 
astri,  il  loro  esercito  spiegato  negli  spazi  infiniti, 
il  roteare  dei  pianeti  in  virtù  di  misteriose  forze  « 
la  pallida  luce  della  periodica  lunay  e  perfino  Keter- 
nità  di  quel  silenzio  che  terribile  regna  colassù  i 
hanno  su  di  noi  tale  azicme»  che  sveglia  lo  spirito 
alle  più  vaste  idee,  e  ne  spinge  il  volo  per  le  ar- 
cane vie  deir  infinito.  Ma  la  curosità  e  il  desiderio 
di  naettercì  in  relazione  con  quegli  esseri  vieppiù 
si  &  ^ivo  1  quando  la  nostra  debole  vista  venga 
soccorsa  e  rinforzata  da  quegli  stromenti,  la  cui. 
invenzione  e  perfezionamento  sono  la  gloria  dei  se- 
coli nostri^  Allora  presi  da  vivissima  gioia  intie- 
ramente ci  consagriamo  alle  più  assidue  ricerche , 
onde  indovinare  le  arcane  cagioni  di  tante  magni- 
ficenze. Vogliamo  leggere  sulla  superficie  lunare 
gli  effetti  della  sua  vita  ,  le  condizioni  della  sua 
massat  la  materia  di  cui  è  formata,  e  le  relazioni 
che  fra  essa  e  la  terra  intercorrono.  Ponendo  quindi 
mente  ai  pianeti,  e  ai  satelliti  che  loro  fanno  co- 
rona, pi-ocuriamo  penetrar  la  natura  e  le  leggi  del 
G.A.T.CLXIV.  9 
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loro  orbitale  cammino;  quindi  ci  volgiamo  ai  sole, 
e  quindi  trascorrendo  di  stella  in  stella  ci  facciamo 
a  calcolarne  le  sorprendenti  distan^Cf  la  qualità  della 
luce  emessa,  il  peso,  il  volume»  ovvero  il  loro  ag- 
grupparsi in  {svariate  costellasioni.  E  quasi  che 
tutto  ciò  fosse  poco  ad  un'attrazione  potentissima, 
ad  una  irresistibile  tendenza,  ci  trasportiamo  al  di 
là  del  nostro  sistema  stellano,  e  ci  spingiamo  begli 
spazi  incommensurabili  air  ardita  ricerca  di  altri 
sistemi  (ov^  anche  del  nostro  maggiori  ,  di  quelle 
nebulose  che  in  numero  indefinito  son  collocate  a 
distanze  che  V  immaginazione  più  accesa  non  vale  a 
comprendere.  Ma  mentre  questo  insaziabile  desiderio 
ci  trascina  in  un  campo  tanto  vastOt  anzi  inde&uito» 
mentre  cerchiamo  estendervi  il  regno  del  nostro 
pensiero,  non  ci  accorgiamo  che  più  Tuomo  aumenta 
in  estensione  delle  sue  idee  ,  più  deve  umiliarsi 
K  umana  natura  al  cospetto  di  una  creazione  im- 
mensa, indefinita,  incomprensibile. 

Non  altrimenti  avviene  se  abbassiamo  gli  occhi 
alla  terra  ,.  parte  ancor  essa  ,  sebbene  mininia  ,  di 
quest*  immenso  universo,  l  suoi  caratteri  planetari, 
hi  sua  atmosfera,  i  suoi  mari,  le  catene  dei  monti, 
le  valli,^  i  fiumi  e  i  viventi  stessi  che  V  abitano , 
stimolano  tanto  la  nostra  curiosità,  che  sonoma  gioia 
e  diletto  sperimentiamo,  tosto  che  veniamo  a  sco- 
prire le  sue  correfaiioni  cogli  altri  pianeti  ,  collo 
stessa  centro^solare ,  e  le  cause  di  tuUi  gli  altri 
fenomeni  puramente  terrestri,  come  i  vulcaniri  ter- 
remoti, t  venti,  le  burrasche,  i  fùlmini,  e  tante  altre 
sorprendenti  meteore.  Con  non  minore  soddisfasione 
et  dedichiamo  alla   contemplazione  della   sua  geo- 
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logica  nalui^a  i  e  di  formazione  ia  formazione  ,  di 
rivoluzione  in  rivoluzione  percorrendo  a  ritroso  t 
lunghi  periodi  di  tempo  trascorsi  dalla  vit^  terrestre, 
andiamo  a  raggiungere  quel  primo  fiat  jncompt^en-^ 
sibìle  I  quella  misteriosa  Creazione  della  materia 
ultimo  confine  dello  scibile  ^  ove  giunto  V  umano 
ot*goglio  deve  piegar  la  fronte  umiliata  innanzi  al 
segreto  di  un  esaere  onnipotente^  di  un  Dio  eret- 
tore infinito^ 

Né  meno  sorprendente  è  V  armonia  e  T  ordine^ 
che  ai  ammira  in  tutto  il  complesso  del  ereato.  La 
comtderazione  di  un  legame  intimo  cbe  connette  gli 
esseri  ci  ricolma  di  meraviglia  e  di  compiacenza^ 
Quelle  leggiere  nubecole  risplendenti  di  una  luce 
dolce  e  tranquilla*  cbe  il  più  potente  telescopio  ap-* 
pena  rende  manifeste,  sono  altrettanti  sistemi  com" 
posti  di  un  numero  incalcolabile  di  stelle.  L^Mrme 
masM  di  Sirio  contrapposta  a  quelli  eailiasimi  infu-* 
seri ,  che  per  discoprirli  fa  d'  uopo  del  pi&  aeator 
microscopio;  sono  tali  estremi  da  sgomentare  una 
mente  abituata  ai  più  vasti  concepimenti.  Eb«« 
bene,  fra  queste  dlsrtanze  si  distende  una  sei'fe  non 
interrotta  di  esseri  creati,  tutti  destinati  ad  un  uf-^ 
ftcio  speciale,  tutti  concordanti  ad  un  fine.  Avve- 
gnaebè  la  loro  esistenza  non  solo  ò  parte  integrale 
di  tutto  il  creato,  ma  Io  sono  eziandio  perfino  le 
più  minute  parti,  di  cui  sono  formetir  insieme  alle 
loro  rispettive  e  minutissime  azioni.  Quindi  lo  stretta 
vincolo  cbe  lega  e  connette  tutti  gli  esseri  alta  com^ 
posizione  di  quel  quadra  nnirabìle  cbe  appelliamo 
Natura;  complessa  stupendo  cbe  ad  alta  voce  prò**' 


132 
elama  Tonnipotenza  divina  ,  e  perennemetile  canla 
ed  esalta  le  lodi  dell'  inQoito  Fattore. 

Tali  considei^azioni,  o  signori,  era  necessario  pre- 
mettere a  preparare  la  vostra  benigna  attenuooe, 
diretta  alPesposizione  di  una  parte  di  queir  immenso 
quadro,  che  sebbene  minima  in  confronto  del  cooi* 
p1esso,è  pur  necessaria,  perchè  legata  e  connessa  coi 
fenomeni  cosmici;  nella  stessa  guisa  che  un  membro 
anche  più  piccolo  forma  parte  integrale  del  corpo  cui 
appartiene. Tale  è  una  seriedi  avvenimenti  chea  modo 
di  vecchia  cronaca  si  legge  a  caratteri  indelebili 
scolpiti  sulle  rocce  :  la  storia  geologica  del  Tevere 
che  oggi  mi  è  concesso  d'esporvi.  Vi  parlerò  adun- 
que di  quelle  cose  che  siam  giunti  a  distinguere  per 
via  di  lunghe  e  laboriose  osservazioni  ;  e  m*  inge* 
gnerò  dimostrarvi  ,  quali  furono  ì  cosmici  avveni- 
menti che  valsero  a  formare  questo  celebre  6ume, 
e  i  suoi  diversi  aspetti  nelle  diverse  età  delia  terra, 
seguendo  il  naturale  suo  corso,  dalle  sorgenti  che 
gli  danno  origine  fino  alla  sua  foce  nel  mare  tir- 
reno ;  per  la  quale  impresa  spero  rinvenire  nella 
vostra  gentile  condiscendenza  la  forza  necessaria  a 
raggiungere  la  meta  prefissami. 

11  primato  dei  fiumi  nelP  Italia  centrale  devesi 
eerlamaiite  al  Tevere,  non  tanto  per  l'estensione  in 
lunghezza  del  suo  corso,,  quanto  per  il  numero  e  di- 
stribuzione dei  suoi  principali  affluenti  Avvegnaché 
tutte  le  acque»  che  sotto  i  nostri  occhi  attraversano 
la  città  di  Roma,  parte  son  derivate  dalla  Toscana, 
parte  scesero  dal  più  gran  tratto  del  piovente  een- 
trale delPAppennino,  parte  hanno  le  loro  sorgenti 
nel  regno  di  Napoli.  Il  Tevere  propriamente  detto 
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ha  le  sue  scaturigini  fra  le  balze  delPAIpe  della  Luna 
in  prossimità  di  quelle  delFArno»  che  su  di  un  altro 
piovente  scende  ad  irrigar  la  Toscana.  Come  io  tutti 
gli  altri  fiumi,  una  riunione  primitiva  di  poche  acque 
bastevoll  a  costituire  un  torrentello  è  I*  origine  di- 
questo  classico  fiume»  che  scendendo  e  serpeggiando 
fra  scoscesi  e  alpestri  dirupi  trascorre  il  suolo  etrusco 
ad  incontrar  nuove  acque»  e  così  cammin  facendo 
dar  Incremento  al  suo  volume.  Ma  ancora  povero 
entrato  negli  stati  roroani,e  presa  la  direzione  da  NNO 
a  SSE,  si  viene  ingrossando  nel  procedere  verso  Città 
di  Castello»  in  grazia  del  contributo  di  tanti  secon- 
dari fossi  e  torrenti  che  lateralmente  gli  eondtioono 
gli  scoli  delle  prossime  contrade*  Quasi  sotto  Pe* 
ragia  cambia  di  direzione  declinando  a  mezzo  giorno- 
con  largo  cerchio,  sulla  cui  convessità  si  accresce 
notabiknente  per  t'aggiunta  delle  acque  di  due  co- 
spicui fiumi  insieme  innestati:  il  Chiascio  scendente 
dai  monti  della  Scheggia  »  e  il  Mareggia  a  cui  si 
associò  il  Topino»  ambedue  conducenti  la  copia  delle 
acque  che  raccoglie  il  vasto  bacino  delPUmbria.  Ri« 
cevuto  un  tale  incremento»  corre  il  Tevere  a  libe- 
rarsi dai  monti  da  cui  ebbe  origine»  e  ad  aprirsi  sulla 
pianura,  camminando  verso  Tordimonte  paese  delPOr^ 
vietano,  sotto  il  quale  un'  anza  acuta  serve  a  rìpri* 
stinarlo  nella  sua  primiera  direzione.  In  questa  spira 
il  Tevere  guadagna  ancor  più  per  T  aumento  delie 
acque  del  Paglia  formato  da  tanti  rami  nel  bacino 
d'Acquapendente  affluenti  in  un  tronco  principale 
destinato  a  confluire  sul  Tevere.  Ma  avanti  di  rag- 
giungerlo» sotto  la  città  di  Orvieto  raccoglie  quelle 
che  conduce  la  Chiana  da  tutto  il  versante  orientale 
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dei  monti  toscani.  In  questa  guisa  fatto  più  dovi* 
zioao»  costeggia  dal  Iato  dei  monti  le  piaoure  viler- 
beeì  lungo  le  quali  riceve  il  Vez%a.  Quindi  oltrepassato 
il  Gioì  ino  si  eonduee  oltre  il  paese  di  Orte  fino  ad 
incontrare  la  Nera,  fiume  non  men  ricco  e  poterne. 
La  Nera  nello  scaricarsi  nel  Tevere  ò  un  fiume 
complesso  risultante  dalla  riunione  di  quattro  sistemi 
idraulici  distinti»  i  quali  sono;  il  suo  proprio,  quelli 
del  Velino»  del  Salto  e  del  Turano.  Il  sistema  oerino 
nella  sua  origine  riunisce  tutte  le  aoque  ebe  piovono 
sulla  catena  della  Sibilla,  il  maggiore  apenoino  de- 
gli istati  romani,  e  deiraltipiano  di  Norcia.  Poi  at<^ 
iravevao  erte  bal^e  cala  a  Triponso,  dove  riceve  per 
meizo  del  Corno  le  acque  orientali  del  Terminillo, 
e  cosi  si  dirige  verso  il  bacino  di  Terni.  Il  Velino 
dalle  sue  sorgenti  sulle  falde  occidentali  di  Pizzo  di 
Sivo  vien  negli  Abbru2zi  per  addentrarsi  nella  valle 
Falagrina,  poi  nella  Cutiliaoa,  e  girando  dieiro  Ter- 
minillo si  getta  nel  vasto  bacino  reatino,  luogo  di 
riunione  di  duo  altri  fiumi  suoi  consorti.  Col  primo 
di  essi  s*  incontra  sotto  la  eittà  di  ilieti«  e  questo 
è  il  Salto,  fiume  di  breve  corso,  ma  cbe  pure  raduna 
le  acque  delle  peodenee  del  monte  Velino  e  dei  campi 
patentini  nel  ba<uino  di  Fucino,  e  le  conduce  nel  fiume 
Veliao  al  suo  aboeeo  sulla  valle  reatina.  Ricevuto 
il  Salto,  questo  fiume  si  mvvoige  in  larghe  spire,  per 
le  quali  incontra  il  Turano  cbe  discende  dal  Cigo-* 
lano  nel  regno  di  Napoli  Iraaeorreado  la  valle  del 
Cftvalieret  la  ootol  modo  arriCN^bitoai  il  Velino  si 
stringe  in  una  gola  di  monti,  fra  le  mi  balie  si  di* 
luta  nel  lago  di  Pediluco»  e  finalmente  corre  a  pre- 
cìpitersi  nella  Nera,  formando   una  delle  più  belle 
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cadute  tra  quante  sono  ammirate,  qual  è  quella  delle 
Marmore.  La  Nera  così  accresciuta  si  porta  nel  ba« 
cine  di  Terni  per  earicarsi  delPAta  sotto  Naraì»  di- 
scendente dai  gioghi  sabini;  poi  con  travagliato  corso 
rapidamente  s'introduce  fra  i  monti  per  attraversarne 
la  catena  narnese»  scende  a  Stifone  posto  allo  stretto 
di  un  passaggio  che  il  fiume  varca  con  gran  fragore» 
ai  di  là  del  quale  esce  sotto  Montoro»  d*oode  s'avvia 
alla  pianura»  e  per  le  sue  spire  fatto  più  lento  viene 
ad  incontrar  il  Tevere  sotto  Orte. 

.  Accresciuto  questo  da  una  cosi  gran  quantità 
d*acque,  si  fa  navigabile  in  tutto  il  restante  del  suo 
corso,  sul  quale  procedendo  maestoso,  mantiene  il 
suo  ordinario  serpeggiante  andamento ,  ed  a  mano 
a  mano,  a  destra  s'appropria  il  Troia,  formato  sulle 
pianure  inlercorreoti  fra  il  Cimino  e  Roccaromana,  a 
sinistra  il  Farla  conducente  gli  scoli  della  Sabina. 
Raggiunto  il  solitario  monte  Soratte,  gli  gira  attorao 
ripiegandosi  di  nuovo  a  mezzo  giorno,  e  così  si  aV' 
vicina  a  Roma;  ma  prima  di  toccare  la  metropoli 
riceve  TAnieoe. 

Le  ricche  sorgenti  di  quest'ultimo  fra  TAotore 
e  il  Gotente  presto  lo  rendono  di  notevole  ampiezza, 
e  i  suoi  due  bracci  di  origine  scendenti,  uno  dal  ba-* 
cine  di  Filettino ,  Paltro  da  quello  di  Vallepietra  ^ 
camminando  sopra  un  suolo  aspro  e  scosceso  si 
riuniscono  in  un  tronco  ,  che  dopo  passato  sotto 
l' Arcioazzo  si  conduco  ad  uscire  nel  bacino  subla* 
censo ,  formandovi  altre  volte  lago  e  cascata.  Poi 
dietro  il  monte  Ruffo  si  ripiega  nella  valle  degli 
Ard ,  e  sotto  il  monte  Catillo ,  giunto  a  Tivoli  si 
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getla  neib  càinpagoa  romana  eoa  un  salto  mirabile 
e  pittoresco. 

Associalo TAoiene  e  òllrepassata  la  citta  di  Roma, 
il  Tevere  corre  ratto  al  mare  Tirreno,  per  dividere 
la  sua  corrente  in  due  braccia  a  mettervi  foce:  oca 
naturale»  detta  fiumana  di  Ostia»  Taltra  dalPuaiana  io- 
dttstri»  prodotta»  denominata  di  Fiumicino»  lasciando 
fra  loro  un  della. 

Così  costituito  r  attuale  sistema  idraulico  del 
Tevere  »  facil  cosa  è  scorgere  di  quale  interesse 
geojg^rafico  egli  sia  per  lo  studio  fisico  dell*  Italia 
eentrale.  '  Peraltro  questo  interesse  tanto  più  si  fa 
vasto  »  quando  vogliasi  considerare  sotto  V  aspetto 
geologico,  figli  ò  naturale  che  un  complesso  di  taoti 
eotai  d  acqua'  così  svariati  e  diffusi  non  abbia  sor* 
tita  un"  istantanea  e  contemporanea  origine»  ma  siasi 
a  poco  'a  poco  determinato  in  ragione  dei  fenomeni 
cosmici»  dei  quali  fìi  teatro  questa  regione.  Così  aii- 
efae  ò  razionale  argomentare  dal  cammino  istesso 
dellp  aeque^.eheJe  prime  a  formarsi  siano  state  le 
ultime  radici  dei  torrenti  per  procedere  ai  rami, 
quindi  alle  braccia  successivamente  maggiori»  final* 
mente  al  compimento  dei  principali  tronchi  per  dare 
unità  a  tutto  il  sistema.  Le  moltiplici  osservazioni» 
e  una  crìtica  severa  portata  sul  sistema  tiberino»  ci 
confermano  sempre  la  verità»  che  in  ogni  cosmica 
operazione  la  superficie  del  suolo  italiano  siasi  mo* 
diflcata  nella  foi*ma»e  cambiando  d'aspetto  il  decorso 
delie  acque»  che  da  esso  scaturirono»  abbia  seguito 
sempre  diversi  e  successivi  andamenti. 

Se  vi  piaccia  per  poco  rimontare  coi  pensiero 
allo  stato  di  questa  regione  del  globo  prima  che  le 
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Mie  forze  facessero  emergere  dal  fondo  delle  acque 
r  italica  penisola  ;  voi  vedrete  che  tutta  la  distesa 
occupata  da  questa  terra  altro  non  era  che  un  vasto 
oceano^  forsanche  dotato  di  notabilissima  profondità. 
Ma  tosto  che  venne  infranto  T  involucro  solido  che 
forma  la  corteccia  del  globo  dair  espansione  delle 
forze  interne,  i  lacerti  di  questa  rintorti  e  malme- 
nati furono  spinti  in  alto  ,  quale  colle  loro  coste , 
quale  coi  loro  angoli»  e  videsi  allora  comparire  il 
primo  rudimento  delP  Italia  rapprentato  da  tante 
isole  rocciose  sparse  lungo  la  linea  su  cui  si  dires* 
sere  quelle  potenze,  e  che  è  la  stessa  che  ci  dimostra 
r  Italia. 

Non  deve  far  meraviglia  se  fino  da  quel  tempo 
abbiasi  a  ripetere  la  prima  origine  dei  fiumi,  e  per- 
ciò quella  del  Tevere.  Conciossiachè  la  superficie 
del  suolo  messo  in  secco  fu  posta  immediatamente 
sotto  il  dominio  delie  intempericj  e  gli  squilibri  ter* 
moelettrici  dell*  atmosfera  determinandovi  le  piogge, 
furono  la  cagione  ohe  quelle  alture  venissero  ba- 
gnate e  trascorse  dalle  acque  pluviali.  Fertilizzando 
il  suolo  ,  suscitandovi  un  rivestimento  di  boschiva 
vegetazione  ,  e  questa  attraendo  nuove  piogge,  le 
acque  istesse  furono  principio  del  loro  proprio  in* 
eremento:  e  eos)  sì  formarono  i  primi  letti  dei  tor- 
renti ,  che  giù  per  le  pendici  di  quelle  scogliere, 
già  esposte  ad  un  lento  e  continuo  disfacimento  , 
scendevano  a  versarsi  immedisitamente  nel  mare.  Per- 
altro questo  stato  di  cose  non  poteva  essere  sta* 
bile:  come  niente,  meno  le  sue  leggi,  ò  stabile  in 
natura:  perchè  le  reiterate  spìnte  eruttive,  a  cui  ve- 
niva assoggettato  il  suolo  italiano  colla  graduala 
emersione,  dilatando  la  base  di  quelle  isole  ,  o  le 


138 
ravvicinava  fra  loro  o  le  riuniva  in  un  sol  corpo, 
intanto  che  nei  frapposi!  9pM\  nuove  e  svariate  cime 
sorgevano.  Questo  processo  d'  operazioni  telluriche 
Dio  sa  per  quanto  tempo  venoer  protratte!  Ma  egli 
è  certo  che  alla  fine  il  risultato  fu  Temersione  to- 
tale  e  la  riunione  di  quelle  prime  scogliere  io  in- 
genti e  colossali  masse  montane  notabilmente  spor* 
genti»  quali  sono  quelle  che  costituiscono  il  lungo 
Apeonioo  o  la  spina  dorsale  dell'  Italia. 

Da  una  tale  emersione  deriva  che  quei  primi 
torrenti,  rudimento  dei  maggiori  fiumi» dovettero  con- 
fluire nelle  valli  intermontane  poste  in  secco»  e  cosi 
dar  principio  a  tronchi  di  maggior  entità  prolungati 
a  raggiungere  il  comune  recipiente.  Ed  ecco  come 
ebbero  a  costituirsi  già  tanti  piccoli  sistemi  idrau- 
lici ,  moltiplicati  I  separati  e  indipendenti  fra  loro. 

Noi  non  sappiamo  peranche  con  precisione  acceo  « 
nare  in  quale  epoca  geologica  ebber  principio  tali 
opere  di  natura»  né  conosciamo  se  venissero  inter- 
rotte da  quei  periodi  d' inerzia  o  di  riposo  che  sem- 
pra  si  osservano»  e  sembrano  diretti  al  ristabilimento 
deJle  forze  d'azione.  Però  la  mancanza  delle  rocce 
paleozoiche  in  Italia  ci  fa  sospettare»  che  Temer- 
sione  0  il  sollevaménto  apennioo  possa  aver  avuto 
principio  nel  secondario  periodo,  ed  essersi  protratto 
fino  all'epoca  miocenica  che  segna  la  metà  del  ter* 
ziario:  perchè  egli  è  certo  che  a  questo  tempo  le 
catene  de  monti  erano  già  emerse»  e  il  mare  lam- 
bendo le  loro  radici  ne  seguiva  landameoto,  intro* 
ducendosi  fra  esse  io  tante  guise ,  da  risultare  la 
costa  tirrena  frastagliata  e  divisa  a  modo  d'un  com- 
plicato arcipelago.  Tali  coste  vengoo  bastantemente 
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disegnale  dui  sedinieoU  che  vi  lasciò  quello  stesso 
marct  i  quali  mai  non  oltrepassano  il  loro  relativo  li* 
vellof  e  che  oggi  vengoa  rappresentali  dalle  colline 
sabbiose  e  marnose  che  da  tulli  si  conoscono  col 
nome  di  sub-apeonine* 

CoDosciula  r  idrografia  delle  acque  salse  di  quel 
tempo»  a  nosti*o  beiragio  argomentiamo  delle  dolci 
flaviali»  concorrenti  a  formare  il  sistema  idraulico 
del  Tevere»  oggi  così  diffuso,  ma  che  allora  era  ri- 
strettissimo» e  limitato  solo  a  quel  brevissimo  tratto 
che  trascorre  sugli  Apenninì  che  gli  diedero  ori- 
giae.  Similmente  avveniva  di  tulli  gli  altri  suoi  iri^ 
butari»  che  a  notabili  distanze  fra  loro»  con  brevis-* 
Simo  corso  sceodavano  a  scaricarsi  nel  sottoposto 
mare.  Il  Paglia  e  la  Chiana  non  si  erano  ancora  for- 
mati^ ma  solamente  venivano  rappresentati  da  so^ 
litari  torrenti  che  precipitavano  sulle  balze  dei  monti 
toscani.  Il  Cbiaseto»  il  Topino  e  il  Mareggia  man* 
tenevano  un  corso  ristrettissimo,  e  separatamente 
scarica  vano  le  acque  raccolte  da  contrade  diverse 
nel  bacino  delK  Umbria  ancor  riempito  dal  mare. 
La  Nera  avea  la  sua  foce  prima  di  raggiuog;er  la 
valle  ternana:  il  Velino  avea  fine  verso  Antrodoco» 
il  Salto  sotto  la  catena  del  monte  Velino»  e  il  Tu- 
rano terminava  nella  valle  del  Cavaliere.  Del  Farfa 
non  erano  che  vari  lon*entellt»  e  TAniene  sboccava 
nel  mare  nel  bacino  di  Subiaco. 

Da  questo  stato  idrografico  ben  si  comprendot 
ebe  neir  epoca  pliocenica  o  subapenniaa  tutte  le 
campagne  romane  e  viterbesi  erano  ancora  som- 
merse» o  per  dir  meglio  si  venivan  formando  sot- 
t'acqua coi  sedimenti  di  quel  medesimo  more»  for- 
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mali  di  marne  turchine,  sabbie  gialle  e  ghiaie.  Però 
questo  stato  incominciato  dopo  il  sollevamento  apen* 
nino ,  non  procedette  sempre  tranquillo.  Avvegna- 
ché dopo  una  breve  tregua  succeduta  alPemersione 
dei  monti»  dopo  i  primi  sedimenti  marnosi,  quella 
estensione  che  oggi  vediamo  intercorrere  dagli 
apennini  di  Sabina  ai  mai«,  fu  di  nuovo  messa  t 
soqquadro  dalla  natura  accintasi  a  nuovo  lavoro  • 
il  cui  risultato  fu  la  comparsa  del  gruppo  dei  monti 
Ceriti.  Queste  giogaie  che  ci  offrono  le  sommità 
delle  Allumiere  e  del  Sasso  nella  provincia  di  Civi- 
tavecchia, in  virtù  di  eruzione  trachitica,  costituirono 
un*  isola  dirimpetto  agli  apennini  sabini  sulla  linea 
dei  monti  di  Toscana  costituenti  la  massa  metal- 
lifera. Queir  isola  però  veniva  da  questa  separati 
mercè  un  tratto  di  mare  solo  interrotto  dal  monte 
di  Canino,  o  scoglio,  elevato  per  segnare  il  ponto 
culminante  di  una  sotterranea  catena  che  lega  le 
prominenze  etruscbe  delPAmiata  con  quelle  di  Ceri. 
Le  nuove  terre  sopraggiunte,  sebbene  indipendenti  dal 
sistema  tiberino,  servirono  ciò  non  ostante  a  pre- 
parargli le  pendenze  nei  suolo  sommerso,  ond*  es- 
sere nei  secoli  posteriori  solcate  dalle  numerose  soe 
circonvoluzioni. 

Dopo  siffatta  operazione  cosmica  le  forze  sov- 
versive sembrano  rallentarsi  a  restituire  la  calma 
alla  superficie  del  suolo  italiano.  Ma  questa  calma, 
sebbene  prolungata  a  tutto  il  restante  dell*  epoca 
subapennina,  non  fu  che  apparente,  e  solamente  per 
dar  tempo  ad  una  restaurazione  dello  stesse  forze 
agitatrici  del  globo,  che  celate  sotto  la  sua  crosta 
con  un  incessante  lavorio  si  preparavano  a  nuove 
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maiiifeslazioai.  E  difatti  mentre  alla  superficie  ii 
mare  deposilava  tranquillo  le  sabbie  e  le  brecce  t 
questo  medesimo  suolo  si  veniva  lentamente  innal- 
zando »  e  le  spiagge  marine  si  ritiravano  coli*  ai- 
luogamento  dei  fiumi  che  correvano  a  mettervi  foce* 
Un  tal  rigonfiamento  del  suolo,  sebbene  lento,  do« 
vette  sempre  più  incalzare  fino  a  ohe,  rotto  requi-» 
librio ,  le  interne  azioni  sovversive  comparvero  al- 
r  esterno.  Allora  fu  che  su  tre  punii  di  una  linea 
parallela  agli  apennini  fra  questi  e  i  monti  Ceriti, 
nel  fondo  istesso  del  mare,  si  spalancarono  quelle 
enormi  bocche  vulcaniche  che  colle  loro  conflagra- 
zioni furono  causa  di  gravi  cambiamenti  nel  suolo 
dell'Italia  centrale.  Egli  è  poi  chiaro  che  le  materie 
eruttate  da  questi  spiragli  in  sorprendente  quantità, 
fatte  preda  di  un  mar  tempestoso,  venisser  trasci^ 
nate  e  diflxise  su  tutto  il  fondo  marino  fino  alle 
più  estreme  spiagge,  e  disegnarne  tutto  il  loro  an- 
damento. 

Per  questo  criterio  sappiamo,  che  al  comparir 
dei  vulcani  molt'  isole  erano  già  congiunte  alla  ter-- 
raferma,e  molti  rientramenti  intermontani  seomparsi» 
pel  ritiramento  delle  acque  salse.  Il  mare  entro  più 
ristretti  confini  veniva  contenuto  in  un  vastissimo 
golfo  aperto  a  mezzogiorno  e  circondatò  dai  monti 
di  S.  Fiora  e  deirAmiata  nel  toscano,  e  dalla  mon- 
tagna della  Peglia  neirorvìeiano,  dirimpetto  al  quale 
feceva  barriera  o  antemurale  V  isola  Tolfetana  e  di 
Allumiere.  Varie  altre  isolette  o  scogli  si  vedevan 
disseminati  sul  lato  occidentale  di  questo  golfo,  per 
i  quali  la  navigazione  vi  sarebbe  risultata  difficile. 
U  resto  delle  spiagge  marine  camminava  a  un  di- 
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presso  coirandamento  del  moderno  Tevere  fin  soUo 
i  monti  Cornicolani  riuniti  a  formare  un  promon^- 
torio. 

Tale  nuovo  stato  idrografico  del  mare  ci  assi- 
cura, che  a  quell^epoca  ii  Paglia  era  già  cosiitaitOy 
e  terminava  nelle  vicinanze  di  Acquapendente  :  la 
Chiana  si  era  molto  allungata  per  raggiongere  il 
mare  sotto  Orvieto:  il  Tevere  ìstesso  avea  già  ri- 
cevuto il  tributo  delle  acque  del  Chiascio»  del  To- 
pino, e  del  Mareggia,  e  apertasi  un  varco  fra  le 
prominenze  della  Peglia  e  Testremità  della  catena 
narnense  si  gettava  nel  mare  sotto  Tordhnonte.  Il 
Turano  e  il  Salto  si  erano  associati  al  Velino  nella 
valle  reatina,  e  questo  alla  Nera,  che  attraversato 
il  bacino  di  Terni,  e  i  monti  di  Narni,  usciva  per 
versarsi  nel  mare  sotto  Orte.  Il  Farfa  girava  sotto 
i  monti  della  Fara  per  terminare  dietro  ToflSa  ,  e 
TAniene  raccolte  le  Cono  incontrava  il  mare  dove 
oggi  trovasi  il  paese  di  Vicovaro. 

Gli  stessi  vulcani*  causa  dt  tanti  cambiamenti 
eolle  Imo  eruzioni,  non  cessavano  di  contribuire  ia 
gran  parte  a  preparare  nuova  configurazione  al  suolo 
italiano.  I  crateri  Vulsinio ,  Cimino  e  Sabatino  si 
elevarono,  e  le  materie  eruttate  accamulandosi  loro 
d*  intorno  gV  innalzarono  su  di  tre  coni  scfaiaceiati, 
fino  a  che,  sia  per  le  reiterate  spinte,  sia  per  ad* 
dizione  delle  nuove  materie  sul  fondo,  comparvero 
alla  superficie  del  mare  a  modo  d' isole  ignivome 
collocate  in  serie  nel  mezzo  di  quelFampio  golfo. 
Ma  razione  loro  (furando  per  lunga  serie  di  secoli, 
alimentava  eziandio  V  innalzamento  e  remersiooe  , 
ài  modo  che  venne  finalmente  il  tempo  in  cui  quei 
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tre  copi  furono  messi  allo  scopei-to  e  diseccato  V  in- 
tero  golfo  colio  scoprimento  delle  pianure  romane 
e  viterbesi.  Dietro  queste  cosmiche  operazioni ,  il 
mare  seguì  confini  tanto  più  ristrettì  ,  per  i  quali 
risola  ceritia  si  saldò  al  continente»  e  formossi  il 
capo  Linaro.  ^ 

Notabilissime  modificazioni  derivarono  ai  sistemi 
delie  acqne  irriganti  da  siffatti  effetti  del  fuoco  ter*- 
restre.  11  Paglia  allungò  il  suo  cammino  per  incon* 
trare  le  Chiana  sotto  Orvieto,  raggiungiere  il  Tevere 
sotto  Tordimonte,  e  procedere  tutt'iosieme  sulla  linea 
delle   spiagge  abbandonate.  Se  si  presti  attenzione 
al  corso  dei  principali  tronchi  del  Paglia  e  del  Te*^ 
vere,  chiaramente  si  vedrà  descrivere  essi  tre  corvè 
alternate  da  angoli  ottusi.  Queste  disegnano  esatta*- 
mente  le  basi  orientali  dei  trecconi  vulcanici,  Vut^ 
siofo»  Cimino  e  Sabatino,  sulle  quali  furono  costretti 
a  trascorrere  in  virtù  delie  contrarie  pendenze.  Così 
il  Tevere  si  condusse  a  superare  il  Soratte  rilevato 
sulla  base  del  terzo  cono,  e  ripiegarsi  attorno  di  que-^ 
sto  declinando  a  mezzogiorno.  Per  tali  fenomeni  due 
nuovi  fiumi,  originati  dalla  emersione  d^i  coni  vul- 
canici, vennero  a  scaricarsi  alla  destra  del  Tevere  : 
il  V^za    che  raccolse  le  acque  fra  il  Cimino  e  il 
Vulsinio:  il  Treia  che  riunì  gli  scoli  fra  il  Cimino  e 
il  Sabatino.  A  sinistra  poi  il  Farfa  giunse  ad  incon* 
trare  il  Tevere  per  sovvenirlo  delie  acque  sabine:  e 
la  foce  delPAniene  così  scomparsa,  questo  fiume  si 
condusse   a    non  aver    più  diretta    comunicazione 
eoi  mare,  essendo  costretto  dal  ritirarsi  Ji  questo 
ad  oltrepassar   lo  stretto  di  MonteCatillo  e  di  Ripoli; 
gettarsi  nella  campagna  romana  e  raggiungere  il  Te* 
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▼ere  prossimameDte  a  quella  contrada  dove  poi  fu 
Roma.  Da  questo  punto  il  Tevere  prese  la  via  diretta 
al  mare  per  compiere  il  suo  cammino  e  iscaricarvisi 
con  larga  foce  tra  Pontegalera  e  Dragoncellai  sotto 
le  cui  colline  si  dilungavano  le  coste. 

.  Nò  di  minor  valore  è  la  copia  delle  acqoe  ra- 
dunate  dal  sistema  tiberino  e  le  loro  alluvioni.  Seb- 
bene non  sia  concesso  alla  scienza  conoscere  le  idre- 
grafiche  vicinissitudini  del  Tevere  durante  tutto  il 
periodo  subapennino»  pure  i  nostri  argomenti  tro- 
vano un  appoggio  neirosservare  i  fatti  congiunti  dallo 
scoprimento  del  suolo  fino  a  noi.  Giustamente  si 
argomenta  quale  dovette  essere  la  temperatura  del 
globo  in  quei  lontanissimi  tempi,  quando  il  mare  sub- 
apeonino  ricopriva  ancora  le  nostre  campagne  $ 
e  sappiamo  che  il  elima  d'allora  era  così  elevato  da 
eguagliare  quello  che  oggi  si  rincontra  sotto  le  tropi- 
cali zone*  Per  tali  condizioni  era  concesso  agli  ele- 
fanti, rinoceronti,  e  ippopotami,  con  altri  animali 
delle  più  calde  regioni,  menare  la  loro  vita  nelPItalia 
eentrale;  taluni  dei  quali  ora  estinti,  taluni  costretti 
ad  emigrare,  e  confinarsi  sotto  la  sferza  deiradente 
zona  torrida.  Peraltro  quella  temperie  sì  elevata  veooe 
ad  abbassarsi,  e  cambiò:  e  alFetà  della  terra  in  cui 
regnava  un  clima  tropicale  presso  di  noi,  e  tanto  fuo« 
co  vulcanico  si  diffuse,  un  intensissimo  freddo  succe- 
dettCf  da  cambiare  in  gelo  tutte  le  acque  sulle  alture 
dei  monti,  e  convertirle  in  distese  e  numerose  ghiac- 
ciaie. Molte  questioni  sono  ancora  agitate  neiragoae 
scientifico  sulle  cause  determinanti  l'epoca  glaciale, 
tuttora  insolute,  e  che  volentieri  tralasciamo  per  re- 
stringersi ai  soli  fatti  osservati.  Le  noorane  e  la  dif- 
fusione delle  masse  erratiche,  vestigio  di  quelle  ao- 
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ticbe  ghiacciaie»  apertamente  accennano  ad  un  lun* 
ghissìaio  periodo  freddo,  che  venne  per  gradi  a  ces- 
sare col  rialzarsi  della  temperatura  fino  a)  grado 
che  tuttora  la  terra  manifesta  e  mantiene.  Validi 
argomenti  portano  a  credere  che  tale  congelazione 
sia  effetto  di  causa  esteriore;  ma  in  qualunque  ma- 
niera abbia  avuto  luogo  queir  innegabile  i^tto  ,  il 
certo  si  è  che  il  globo  si  riscaldò  di  nuovo»  e  ciò 
a  noi  basta  per  comprendere  come  tanti  ghiacci 
vennero  a  fondersi.  Ed  ecco  come  pel  logoramento 
di  quelle  masse  d*acqua  gelata  ebbero  a  gonfiarsi  i 
torrenti,  che  precipitosi  scendevano  di  balza  in  balza 
fra  le  aspre  scogliere  montane  per  gettaesi  sulle 
pianure,  e  ricoprirle  di  diluviali  inondazioni.  Ecco 
rescavazione  di  quelle  immense  fosse  o  alvei,  nel 
fondo  dei  quali  i  maggiori  nostri  fiumi  si  aggirano. 
Ecco  il  rimescolamento  delle  materie  trascinatevi, 
miste  ad  avanzi  di  esseri  organici  contemporanei. 
Ecco  finalmente  la  diminuzione  delle  acque  tosto 
che  furono  logorati  i  ghiacci  ,  col  ristabilimento 
deir.equilibrio  di  temperatura. 

A  tali  vicende  venne  eziandio  assoggettato  il  si- 
stema tiberino  :  imperocché  nelle  vaste  vallate  che 
lo  conducono,  chiari  segni  si  appalesano  delle  fin- 
mane  impetuosissime  discese  dai  monti  cui  trae  ori- 
gine. Le  sabbie  e  le  ghiaie  rimaneggiate  colle  mal- 
terie vulcaniche  che  riempiono  il  fondo  di  quegli 
enormi  alvei  :  i  travertini  disposti  in  letti  in  certi 
punti  dei  loro  fianchi:  le  reliquie  di  piante  e  di  ani- 
mali terrestri  e  d*  acqua  dolce  che  fi*ammi8ti  vi  si 
rinvengono,  danno  prove  manifeste  della  fisonomia 
(lei  secoli  trascorsi  fra  il  ritiro  dello  acque  marine, 
G.A.TCLXIV.  10 
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e  la  comparsa  dell'  uomo.  L' ingente  volume  delle 
correnti)  elevate  a  circa  trenta  metri  sul  livello  delle 
acque  attuali,  variava  d'aspetto  a  seconda  delle  locali 
laccidentalità  incontrate  nel  loro  passaggio.  Le  de- 
pressioni del  suolo  »  le  ristrettezze  degli  alvei  ,  gli 
ostacoli  al  libero  transito ,  obbligarono  le  acque  a 
diverso  comportamento.  Ora  dilatate  in  distesi  laghi, 
come  il  Topino  e  il  Maroggia  inondanti  tutta  la 
grande  vallata  dell'Umbria,  l'Anìene  sotto  Tivoli,  e 
il  Tevere  a  Piano:  ora  strette  in  angusti  passaggi, 
come  fu  del  Paglia  sotto  l' altipiano  dell'AIBna ,  e 
del  Tevere  sotto  il  Soratte:  ora  divise  in  bracci  ri- 
confluenti per  comprendervi  brani  insulari ,  come 
avvenne  dei  colli  Palatino,  Capitolino,  e  Aventino, 
a  suo  tempo  compresi  entro  la  stessa  città  di  Roma. 
Sono  queste  tante  combinazioni,  per  cui  la  rapidità 
delle  correnti  fu  diversa  lungo  il  decorso  del  Tevere, 
cbe  procedeva  dilatandosi  ad  aprirsi  nel  mare  Tir* 
reno  con  una  foce  almeno  di  due  chilometri  di  lar* 
ghezza . 

Ti*ascorsa  l'epoca  quaternaria,  si  approssimavano 
i  tempi  in  cui  la  divina  provvidenza  si  disponeva  a 
far  si  che  l'essere  intelligente  prendesse  possesso  e 
stanza  nella  classica  terra  d'Italia.  Noi  siamo  ancora 
nell'oscurità  in  qual  punto  della  storia  geologica  ebbe 
principio  l'epoca  antropica;  ma  ci  ò  dato  poter  an* 
nunziare  con  certezza,  che  dal  tempo  in  cui  l'uomo 
^comparve,  il  sistema  idraulico  del  Tevere  presso  a 
paco  ha  mantenuto  l'aspetto  attuale,e  ad  altri  cangia* 
menti  non  andò  soggetto  se  non  a  quelle  modifi- 
cazioni derivate  solo  da  un  leggiero  e  ulteriore  in* 
Rialzamento  del  suolo  per  opera  di  non  estinto  vulca- 
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nismoi  od  ad  interramenti  per  materie  trasportate, 
e  lasciate  in  banchi  lungo  il  suo  corso,  ovvero  ri- 
gettate dal  mare  per  allungare  la  sua  focci  In  questa 
guisa  si  formò  quel  triangolo  scaleno  di  più  basso 
livello,  che  oggidì  notiamo  airesiremità  del  Tevere» 
sul  quale  si  conduce  il  Bume  per  dividersi  in  due 
braccia  e  raggiungere  con  doppia  bocca  il  recipiente 
generale  delle  acque. 

Ma  per  quanto  voglia  concedersi  alla  diminuzione 
delle  masse  acquee,  al  sollevamento  del  suolot  aglMn* 
terramenti  delle  materie  di  trasporto,  lo  scolo  delle 
acque  non  fu  istantaneo;  anzi  venne  in  taluni  luoghi 
ritardato   per  lunga    serie  di  anni.  Le  più  vetuste 
tradizioni  ci  fanno   trasparire  come  in  un  cristallo 
una  serie  di  personaggi,  dominatori  delle  genti  stan- 
ziate sulle    sponde   del  Tevere ,   durante  la  quale 
nulla  si  dice  della  valle  continente  le  tiberine  acque. 
Ai  tempi  però  di  Saturno  e  di  Giano  ci  vien  detto  es-» 
sere  questa  ancora  ingombra  di  schifose  paludi  e  tene- 
brose  foreste,  e  che  il  fiume  veniva  distinto  col  nome 
di  Albuia.  Quando  Romolo  si  accinse  a  fabbricar  Teter- 
na  città  si  manteneva  ancor  quello  stato,  perchè  i  ve^ 
labri  distesi  sotto  il  Capitolino  e  Palatino,  la  palude 
Caprea,  gli  stagni  di  Perento,  altro  non  erano  che  i 
residui  delle  acque  diluviali  a  scolo  ritardato    fino 
a  quei  tempi,  in  ragione  della  profondità  delle  fosse 
e  depressione  del  suolo  in  quella  contrada.  Venner 
però  ben  tosto  a  scomparire,  allorché  alle  opere  di 
natura  ai  aggiunse  il  soccorso  di  quelle  della  umana 
industria.  I   romani  sotto  i  primi  loro    re  si  libe- 
rarono di  quell'ingombro  abbattendo  le  foreste,  sco- 
lando i  velabri  nella  cloaca  massima,  e  diseccando 
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paludi  affine  di  migliorare  la  contrada  nelle  igieniche 
condizioni,  e  prepararla  a  quello  sviluppo  e  incre- 
mento che  formò  poi  la  gloria  di  Roma.  Lo  stato 
delle  acque  stagnanti  rinvenute  dai  romani,  e  di  cui 
abbiamo  meno  incerte  notizie,  deve  essere  stato  pres- 
so a  poco  quello  di  tutto  il  restante  del  sistema 
idraulico  del  Tevere.  Avvegnaché  l'operosità  intel- 
ligente dei  nostri  primi  progenitori  non  solo  sì  ma- 
nifestò nei  contorni  dì  Roma ,  ma  irradiò  eziandio 
diffondendosi  in  lontane  contrade  a  spiegarsi  non 
solamente  sul  principal  tronco  del  loro  fiume,  ma 
eziandio  sii  quello  delle  braccia  dei  tributari.  Per 
essi  si  eseguirono  tante  operazioni  degne  della  lor 
grandezza,  sempre  dirette  a  meglio  ordinare  il  corso 
delie  acque,  e  aproflttarne  a   prò  della  vila  comune. 

Dai  secoli  dei  romani  tino  ai  piò  moderni  giorni 
il  Tevere'  non  lasciò  mai  di  richiamare  Tattenzione 
dei  sapienti  allo  studio  dei  continui  cambiamenti  di 
direzione,  a  cui  va  soggetto  Talveo  che  lo  contiene; 
alle  airuvioni  che  lo  modificano;  a  soccorrere  il  suolo; 
e  a  correggere  i  danni  da  quelle  arrecati.  Di  ma- 
niera che  il  sistema  idraulico  tiberino,  siccome  per 
Io  passato  cosi  per  l'avvenire,  sarà  sempre  occasione 
permanente  di  studi  gravissimi,  e  profonde  medi- 
tazioni per  le  scienze  e  per  le  arti ,  e  una  quoti- 
diana applicazione  dei  loro  principii. 

Una  catena  d'avvenimenti  di  tal  fatta,  distesa  at- 
traverso  una  lunga  serie  d'età  diverse,  ebbe  luogo 
neir  Italia  centrale.  Il  sollevamento  degli  apennini, 
per  il  quale  Tintera  penisola  sottratta  dal  dominio  ma- 
rino fu  assoggettala  a  quello  delle  acque  dolci:  Pemer* 
sione  della  massa  insulare  dei  monti  ceriti;  un  vio* 
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lento  vulcanismo  che  prosciugò  le  basse  contrade 
italiane;  i  diluvi  derivati  da/le  ghiacciaie  nel  periodo 
di  raffreddamento  terrestre,  sono  tali  e  tanti  fono-. 
taenì  cosmici,  per  i  quali  si  formarono  i  fiumi,  e  che 
necessariamente  devono  rientrare  neirordine  univer- 
sale delle  cose  create  ,  neir  immenso  quadro  della 
natura.  La  storia  tiberina  pertanto  diviene  una  parte 
integrale  della  storia  stessa  della  Terra,  siccome  epi- 
sodio procedente  dall'azione  di  quelle  cause  comuni 
ed  arcane  dalla  Provvidenza  disposte,  e  che  a  noi  & 
soltanto  concesso  contemplare  e  ammirare  quale  in- 
negabile argomento  deironnipotenza  delFEssere  in-* 
finito. 
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Riflessioni  critiche  sopra  alcune  recenti  opinioni  in-- 
torno  Vuffizio  della  milzaf  e  tentativo  di  coitcìita- 
zione  delle  opposte  sentenze  sullo  stesso  argomentOf 
del  prof.  C.  Maggiorani. 

Se™.™,......;.......™... 

cordo  neir  attrìbuii*e  alia  milza  qualche  parte  nel- 
raperà  della  sanguificazione,  e  tanto  più  era  da  spe- 
rare concordia  in  questa  credenza  quando  lo  stesso 
Kollìker  che,  forte  delle  osservazioni  microscopiche, 
aveva  in  principio  oppugnata  cotesta  dottrina,  so- 
stenendo in  vece  che  in  quel  viscere  si  compisse 
un'  opera  di  disfacimento  de*  globuli  sanguigni ,  si 
mosse  poi  dal  suo  parere,  e  nelle  sue  ultime  scrit- 
ture inclinò  ad  ammettervi  anche  un  lavoro  di  pro- 
gressiva elaborazion  de*  corpuscoli.  «  lo  considero 
la  milza  (cosi  egli  scrive  nelPultima  edizione  della 
sua  Istologie)  come  un  organo  nel  cui  parenchima 
si  versano  alcuni  prineìpii  costituenti  del  sangue , 
ed  in  certi  periodi  in  maggior  copia  ehe  in  altri, 
al  fine  di  sperimentarci  mercè  gli  elementi  celia- 
tosi, che  sono  in  un  lavoro  incessante  di  formazione 
e  di  dissoluzione  una  metamorfosi  principalmente 
regressiva,  ma  in  parte  anche  progressiva^  e  per  es- 
sere in  seguito  ripresi  dal  sangue  e  dai  vasi  lin- 
fatici nello  scopo  definitivo  di  essere  eliminati  dal- 
Teconomìa  o  di  servire  ad  altri  usi,^  quello  special- 
mente di  dare  origine  ai  globuli  bianchi.  »  (P.  505). 
E  poco  appresso   parlando  dei  globuli  dei  sangue 
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si  esprime  cost:  a  Noi  non  conosciamo  a  bastanza 
Tofficio  dei  globuli  bianchi  nel  sangue  perchè  della 
loro  presenza  ne  sia  permesso  di  concludere  a  una 
formazione  di  globuli  rossi.  Devo  dire  intanto  che 
io  questi  ultimi  tempi  ho  osservato^  che  nei  gio- 
vani mammiferi  si  producono  globuli  rossi  nella  polpa 
spUnica^  e  che  questa  produzione  si  verifica  anche 
nel  sangue  del  fegato.  Perciò  mi  sembra  verisimile 
che  anche  negli  animali  adulti  la  milza  sia  sede  di 
una  genesi  abbondante  di  globuli  bianchif  i  quali  si 
trasformano  in  quesi*organo  isiesso  in  globuli  rossif  e 
fórse  ciò  accade  anche  nel  fegato,  v  P.  657^ 

Ed  ecco  il  D.  Jones  che  in  un  suo  vasto  lavoro 
fisiologico  testé  dato  alla  luce  si  dimostra  avver- 
sario di  tale  dottrina,  e  sostiene  che  noi  siamo  i\U 
fatto  ignoranti  del  vero  officio  della  milza  ^  e  che 
questo  non  può  mai  intendere  alla  confezione  del 
sangue.  Tale  sentenza,  che  mette  al  niente  tutto  in 
UD^ora  le  fatiche  passate^  fondasi  specialmente  sopra 
alcune  indagini  dimostranti  il  rappoi'to  di  peso  fra 
Tergano  splenico  e  il  corpo  intiero  in  parecchi  ani- 
mali a  sangue  caldo  e  freddo  che  vivono  in  Ame- 
rica. Ma  udiamo  lo  stesso  autore. 

«  Se  la  funzione  dalla  mil^a  fosse  la  elabora- 
zione e  la  distruzione  di  alcuni  fra  i  più  importanti 
elementi  del  sangue,  perchè  questo  viscere  è  così 
piccolo  negli  uccelli,  e  proporzionatamente  sì  grande 
in  molti  animali  a  sangue  freddo  ?  È  egli  possibile 
che  un  viscere^  il  quale  in  molti  rettili  ed  uccelli 
non  pesa  che  pochi  grani,  possa  esercitare  un^azione 
importante  sulle  proprietà  fisiche  ,  e  sulla  chimica 
costituzione  del  sangue  ?  Questi  fatti  non  mostrano 
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forse  pereDtoriameDte  ehe  noi  ignoriamo  le  funzioni 
della  milza  ? 

((  Il  D.  Fraes  suppone  che  un  officio  dei  cor- 
puscoli di  Malpighi  sia  quello  di  raccogliere  sostanza 
nutritizia,  quando  ci  ò  un  sopravvanzo  di  materiali 
alimentari,  per  fornirne  poi  il  sangue  allorché  siavi 
deficienza  di  tali  elementi.  Egli  è  però  difficile  a 
concepirsi  come  una  materia  nutritizia  di  qualche 
importanza  possa  conservarsi  nei  corpuscoli  di  ud 
organo  che  pesa  pochi  grani.  La  quantità  che  po- 
tesse accumularvisi  sarebhe  microscopica  »  e  non 
molto  maggiore  di  un  centesimo  di  grano. 

a  Anche  negli  animali  a  sangue  caldo  la  quantità 
di  corpuscoli  albuminosi  contenuta  nei  corpuscoli  di 
Malpighi  non  merita  di  essere  menzionata  in  con- 
fronto di  quella  che  si  racchiude  nellapparato  cir- 
colatorio, il  quale,  secondo  i  più  recenti  calcoli,  con- 
tiene neir  uomo  adulto  ventidue  libre  io  circa  di 
sangucf  mentre  i  corpuscoli  di  Malpighi  sono  appena 
capaci  di  pochi  grani. 

((  Avrebbe  mai  la  natura  fabbricato  un  orgono, 
il  cui  importante  officio  fosse  quello  di  somministrare 
pochi  grani  di  materia  nutritizia,  mentre  il  sistema 
circolatorio  ne  contiene  dieci  mila  volte  altrettanto? 

a  II  sig.  Graus  ha  istituito  una  serie  di  ricerche 
intorno  gli  effetti  della  dieta  sulla  milza  dei  gatti, 
dei  conigli  e  dei  sorci,  e  osservò  che  quest'organo 
aumenta  di  mole  durante  una  nutrizione  attiva.  Per 
quanto  estendonsi  le  mie  indagini,  un  tal  fenomeno 
non  si  verifica  negli  animali  a  sangue  freddo. 

«  Neir  Emys  terrapiìij  e  ueìVEmys  serrala^  che 
erano  state  affamate  e  assetate  per  lungo  tempo  e 
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fornite  abboDdevolmente  di  cibo  vegetabile  e  di  ac« 
qua  ,  la  milza  non  si  mostrò  accresciuta  di  peso. 
Ho  anche  osservato  più  volte  come  la  milza  degir 
aoìmali  a  sangue  freddo  non  soddisfi  alT  officio  di 
un  diverticulum,  allorché  il  torrente  circolatorio  ri- 
donda di  materiali  nutritizi  e  di  acqua.  Le  milze  di 
cheloniani  carni vori»  il  cui  apparato  saoguigno  per 
copioso  cibo  era  divenuto  sì  pieno  da  cagionare  ef«* 
fusioni  aqueo- albuminose  nel  tessuto  cellulare  e  nella 
cavità,  non  presentavano  aumento  né  di  peso  né  di 
volume.  Le  milze  degli  ofidiani ,  i  quali  divorano 
masse  notabili  di  carne,  non  si  mostrarono  più  grandi 
per  maggior  copia  di  cibo. 

«  Che  adunque  la  milza  sia  un  viscere  di  una 
importanza  secondaria  nelPeconomia  animale  è  mo- 
strato  dai  fatti  seguenti.  -  Manca  in  tutti  gli  inver- 
tebrati e  negli  Amphioxus^  che  sono  Fanello  di  ca« 
tenazione  fra  i  pesci  e  le  forrfie  più  perfette  dei  mol- 
luschi. Negli  Amphioxus  e  negli  invertebrati  i  cor« 
picelli  del  sangue  sono  privi  di  colore.  La  manife- 
stazione della  milza  coincide  con  il  cambiamento 
nel  calore  del  sangue.  Avrebbe  forse  la  milza  qual- 
che parte  nella  produzione  dei  corpicelli  rossi  del 

sangue  ? 

a  Un  sistema  vascolare,  che  conduce  un  fluido 
fornito  di  corpuscoli  colorati,  esiste  innanzi  la  for- 
mazione di  alcun  organo  speciale»  ed  è  quindi  pro- 
babile che  la  milza  abbia  poco  da  fare  con  la  for« 
mazion  dei  corpuscoli»  e  col  loro  coloramento.  Questa 
conclusione  è  poi  avvalorata  dal  fatto  che  Tampu* 
tazion  della  milza  nei  cani  e  in  altri  animali  non  é 
seguita  da  alterazione  di  quantità  o  di  cpialilà  del 
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sangue,  e  che  essi  godono  buona  salute»  e  non  mo- 
strano differenza  sensibile  dagli  altri  che. non  haono 
sopportato  V  operazione. 

a  Da  queste  premesse  può  concludersi  :  1*  La 
milza  degli  uccelli  e  di  molti  rettili  è  troppo  piccola 
per  esercitare  un'  azione  importante  sulla  economia 
animale.  2**  La  sua  mole  non  corrisponde  affatto  al 
numero  dei  corpuscoli  del  sangue  o  alla  rapidità  della 
composizione  e  decomposizione  degli  elementi  ani- 
mali. 3*  Noi  siamo  tuttora  ignoranti  del  vero  officio 
della  milza.  4*  La  funzione  di  questo  viscere  non  è 
indispensabile  al  mantenimento  della  vita  v. 

Fin  qui  il  Jones,  cui  si  potrebbe  or  domandare 
se  tali  conclusioni  sian  veramente  legittime,  e  se  i 
fatti  su  cui  si  fondano  siano  poi  si  copiosi  da  ri- 
cavarne verità  generali.  E  pare  che  no.  Se  in  fatti 
riflettasi  come  il  chiaro  autore  abbia  cercate  le  re« 
lazioni  di  peso  fra  la  milza  e  T intiero  corpo  in  tre 
sole  specie  di  pesci,  e  in  sei  degli  uccelli,  dovrà  con- 
venirsi che  da  un  sì  ristretto  numero  di  animali  non 
si  è  autorizzati  a  desumerne,  che  in  tutta  Tarnpia 
classe  di  volatili  la  milza  sìa  più  che  troppo  piccola 
rispetto  al  corpo ,  e  che  proporzionatamente  mag- 
giore si  offra  nella  serie  de' pesci.  Un  poco  pi&  vasta 
fu  il  campo  delle  osservazioni  delFautore  riguardo 
ai  rettili,  avendone  rinchiusi  tredici  specie;  ma  pur 
un  tal  numero  non  è  bastante  a  sentenziare  ,  cbe 
in  tutta  questa  famiglia  la  milza  in  confronto  al 
corpo  ha  piccolezza  visibile.  E  quand'anche  questa 
proporzione  della  milza  airintiero  corpo  si  mostrasse 
uniforme  nella  schiera  universa  dei  rettili  e  dei  vo- 
latili, potrà  egli  arguirsene  che  la  sua  mole  non  cor- 
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risponde  affatto  ai  corpuscoli  del  sangue?  Conoscia- 
mo noi  forse  con  precisione  il  rapporto  numerico 
dei  corpuscoli  al  sangue ,  e  del  sangue  alf  intiero 
corpo  nei  diversi  ordini  di  animali?  Quel  che  sap- 
piamo con  certezza  gli  è  che  il  sangue  dei  roam^ 
miferi  è  il  più  elaborato,  e  il  più  abbondante  di  cor- 
puscoli ,  e  che  intanto  i  mammiferi  sono  dotati  dì 
milza  e  assolutamente  e  respettivamente  più  grande. 
Della  copia  dei  corpuscoli  nel  sangue  degli  uccelli  e 
dei  rettili  non  siamo   così   bene  istruiti  :  ma  pure 
sappiamo  che  la  quantità  del  sangue  rispetto  al  corpo 
è  in  questi  animali  molto  minore  che  non  sia  nei 
mammiferi  :  ed  è  anche    materia  di  fatto  come  il 
sistema  nouscolare,  tranne  rare  eccezioni,  non  offrasi 
in  quelli  colorato  dal  sangue,  quanto  lo  si  mostra 
nei  mammiferi.  Con  che  viene  a  dirsi  che  di  molta 
ematosina,  che  fa  parte  integrante  dei  corpuscoli , 
Don  si  ha  bisogno  nei  rettili  e  negli  Mccelli,  come 
se  ne  ha  nella  prima  classe  degli  animali.  E  questa 
rapidità  di  composizione  e  scomposizione  del  sangue 
è  poi  così  ben  dimostrata  da  assumerla  a  postulato 
fisiologico  ?  Leggiamo  quel  che  ne  scrive  il  Paget. 
«  È  probàbile  che  noi  ci  siamo  troppo  preoc- 
cupati del  farsi  e  disfarsi  delle  particelle  elemen- 
tari deir  organismo  come  operazione  essenziale  al 
loro  mantenimento.  Nel  primo  foggiarsi  dei  tessuti 
e  delle  parti  durante  lo  sviluppo  e  Paccrescimenta 
è  assai   verisimile  che  ne  occorra  la   perfetta  rin- 
novazione; ma  non  è  provata  che  a  conservare  uni- 
camente le  parti  organizzate  debba  effettuarsi  il  con- 
tinuo lor  cambianoento;  anzi  a  questa  dottrina  ri- 
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pugna  il  fatto  deli'  incontrarsi  raramente  rudioieati 
di  struttura  fra  le  strutture  perfette,  lo  dubito  se 
nei  più  attivi  muscoli  sì  incontrino  mai  rudimenti 
di  fibre  »  o  fibre  in  via  di  sviluppo  :  noi  abbiamo 
prove  bastanti  del  continuo  cambiarsi  dei  lor  ma* 
teriali  ,  non  però  di  un  egual  carobianiento  nella 
struttura.  E  così  pure  del  sangue;  il  cambiamento 
dei  materiali  è  rapidissimo»  ma  la  rinnovazione  in- 
tiera dei  corpuscoli,  che  possiamo  valutare  dal  rap«* 
porto  dei  globuli  bianchi,  o  cellule  rudimentali  del 
sanguCf  è  probabilmente  assai  lenta.  La  piccolissima 
quantità  di  ferro,  che  trovasi  nelle  escrezioni,  è  pure 
un  indizio  del  tardo  disciogliersi  dei  corpicelli  rossi 
del  sangue,  e  suggerisce  Tidea  che  nelle  vicende  della 
nutrizione  non  vi  ci  sia  un'eguale  rinnovazione  di 
tutte  le  sostanze  che  compongono  le  strutture.  Salve 
poche  eccezioni,  non  ci  sono  argomenti  per  credere 
che  in  ogni  atto  secretorio  le  cellule  glanduFari  scop- 
pino e  si  disciolgano  in  modo  da  rendere  necessaria 
la  formazione  continua  di  nuove  e  fresche  cellule. 
Nelle  più  attive  glandule  non  è  considerevole  il  nu- 
mero delle  cellule  degenerate,  e  le  osservazioni  di 
Ludwig  e  di  Rahu  intorno  la  secrezione  della  saliva 
indicano  che  nelFordinario  lavorio  i  contenuti  delle 
cellule  gradualmente  trasformate  escono  fuori  attra- 
verso pareti  di  cellule  persistenti.  Pertanto  il  lavoro 
nutritivo  non  richiede  probabilmente  altro  che  una 
sostituzione  moleculare.Atomi  della  sostanza  di  rifiuto 
possono  entrare,  ed  atomi  delle  rinnovatrice  possono 
uscire  di  mezzo  a  strutture  di  un  ordito  persistente. 
Possono  le  pareti  delle  cellule   viver  più  a  luogo  i 
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mentre  il  contenuto  delle  medesime  soffre  una  pe- 
renne mutazione  (1)  ». 

Tale  era  pure  Topinione  di  Koliiker,  il  quale  pro- 
postosi da  sé  stesso  il  quesito  :  Quando  e  in  qual 
misura  i  corpuscoli  del  sangue  si  distruggono  nel- 
l'adulto ?  Risponde  :  «  Inclino  a  credere  che  gli 
elemedti  del  sangue  non  siano  così  transitori!  come 
si  crede  generalmente.  (2)  »  E  per  verità  non  è 
conforme  alla  ragion  fisiologica  e  a  quel  che  sap- 
piamo intorno  la  economia  degli  organismi  che  i 
corpuscoli  del  sangue,  i  quali  costituiscono  la  parte 
più  elaborata  e  complessa  di  questo  latice  vitale  , 
abbiano  ad  ogni  istante  a  scomporsi.  Limpide  os- 
servazioni ne  ammaestrarono*  che  i  globuli  non  si 
risarciscono  con  tanta  prontezza.  E  noto  come  il . 
sangue  dopo  i  ripetuti  salassi  si  impoverisca  di  glo- . 
buli  ;  si  esigo  adunque  a  formarli  un  lavorio,  che 
non  è  Topera  spedita  della  sola  digestione,  e  del- 
Tassorbimento  solo;  e  che  non  saprebbe  nemmeno 
spiegarsi  coi  semplici  giri  attraverso  il  polmone  e 
nelle  reti  dei  capillari.  Or  se  a  comporre  i  globuli 
richiedesi  maggior  tempo  e  lavoro  che  non  sia  per 
gli  altri  materiali,  non  è  verisimile  che  appena  for« 
mati  debbano  essi  risolversi  nei  loro  elementi.  E 
se  poi  la  vita  dei  globuli  non  è  sì  fugace  ,  come 
per  avventura  si  crede.  Allora  anche  un  viscere  di 
piccola  mole  potrà  soddisfare  all'officio  di  elaborarli. 
Piccolissimi  sono  i  gangli  linfatici:  e  pure  il  chilo, 


(1}  Paget  -  Sulla  causa  del  moto  ritmico  del  cuore  -Letta 
allaSoc.  R.  di  Londra  1857. 
(2)  Histologia  1856  p.  656. 
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dopo  esservi  passato  dentro,  presenta  cellule  più  nu* 
morose  e  più  grosse. 

Questa  maggiore  stabilità  degli  elementi  dei  glo- 
buli si  avvera  specialmente  per  la  ematosina,  che 
può  considerarsi  come  la  più  permanente  di  ogni 
altra  sostanza  organica  del  sangue.  Ed  infatti  allor- 
ché si  disgregano  i  globuli  essa  resiste  alla  disso- 
luzione, e  riman  capace  di  colorire  uniformemente 
il  siero  od  ogni  altro  liquido  in  cui  fossero  sospesi 
i  corpuscoli.  Nella  effusione  del  sangue»  la  ornato* 
Sina  penetra  spesso  in  vita  i  tessuti ,  come  questi 
se  ne  imbevono  dopo  morte.  E  che  poi  il  principio 
colorante  del  sangue  non  sopporti,  almen  di  frequente, 
la  permutazione  a  cui  vanno  soggette  le  sostanze  or- 
ganicbc,  si  dimostra  anche  pel  fatto  notato  di  sopra: 
cioè  che  il  ferro  non  trovasi  che  in  quantità  minime 
nei  materiali  di  escrezione  che  trascinan  via  il  de- 
trito delforganismo.  Ora  è  noto  come  il  ferro  co- 
stituisca non  solo  un  elemento  della  eroatosina,  ma 
siavi  anche  in  dose  considerevole.  Adunque  questa 
materia  non  ò  soggetta  a  permutazione  come  Tal- 
bùmina  e  la  fibrina.  Di  tale  sostanza  o  permanente, 
0  poco  almen  disfattibile,  è  assai  ricca  la  milza,  la 
quale  dee  contenerne  un  deposito  alio  stato  libero, 
se  comunque  spogliata  di  sangue  colle  lavande  e 
colle  iniezioni,  offre  pur  sempre  il  suo  parenchima 
così  imbevuto  dì  parte  colorante  da  tingere  in  rosso 
i  liquidi  in  cui  si  immerga.  Ho  sperimentato  più 
volte  che  pochi  grani  di  milza  diseccata  bastavano 
a  colorire  uni  quantità  notabile  di  siero  del  sangue: 
ciò  che  non  avveniva  adoperando  eguali  dosi  di  fe- 
gato e  di  sostanza  muscolare  dello  stesso  animale. 
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Non  dirò  come  allo  stato  di  freschezza  grandissima 
sia  la  preminenza  della  milza  sopra  gli  altri  visceri 
nella  facoltà  di  arrossare  i  liquidi»  potendo  ciò  at- 
tribuirsi alla  copia  maggiore  di  sangue  onde  ò  irro- 
rata; ma  non  voglio  preterire  il  fatto»  che  in  alcuni 
animali  non  vi  è  altro  viscere  del  corpo  che  offra 
un  color  rosso  uniforme  se  non  la  milza:  le  stesse 
branchie  in  molti  pesci  sono  piuttosto  rosee  che 
rosse;  il  rosso  carico  appartiene  alla  milza. 

Nò  a  chi  volesse  insistere  sulla  parte  che  dee 
prendere  la  milza  sul  coloramento  dei  corpuscoli 
del  sangue  riuscirebbe  insuperabile  la  diflBcoltà  pro« 
mossa  dairA.:  che  cioè  «  un  sistema  vascolare,  che 
conduce  un  fluido  fornito  di  corpuscoli  colorali,  esiste 
innanzi  la  fonnazione  di  alcun  organo  speciale  «>  i 
imperocché  è  oggimai  noto  come  i  globuli  sanguigni 
primordiali  siano  assai  più  imperfetti  non  solo  di 
forma  ,  ma  anche  nel  grado  di  permanenza ,  della 
sostanza  colorante,  essendo  ne"  primordi  della  vita 
assai  più  facile  a  distruggersi  che  noi  sia  in  ap- 
presso. I  globuli  primordiali  sono  rotondi  ,  granu- 
lati, fomiti  di  nucleo  e  appena  tinti  di  un  color  ro- 
seo: gli  è  nel  procedimento  della  organica  evoluzione 
che  questi  corpicciuoli  a  poco  a  poco  maturansi,  spo- 
gliandosi delle  grannulazioni,  raccogliendosi  in  più 
piccola  mole  di  forma  discoide,  perdendo  il  nucleo 
e  saturandosi  di  un  bel  rosso.  Or  se  i  globuli  im- 
perfetti deirombrione  possono  prodursi  sulla  super* 
Scie  dei  tessuti  in  via  di  formazione,  ciò  non  prova 
che  i  corpuscoli  più  maturi,  che  chiamano  tipici,  non 
abbisognino  delP  opera  di  un  parenchima  viscerale 
per  essere  elaborati.  Ed  in  fatti  le  più  recenti  os- 
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servazioQi  di  Kolliker  lendooo  a  mostrare    che  già 
al  tempo  della  nascita  una  parte  dei  globuli  trac  la 
sua  origine  dalla  polpa  della  milza. 

Alla  ematogenesi  splenica  nemmen  si  oppone  la 
osservazione  di  Gray,  che  cioè  il  sangue  reduce  dalla 
milza  sia  più  povero  di  corpuscoli  rossi ,  che  non 
quello  condottovi  dall'arteria,  potendo  ben  conciliarsi 
il  disfacimento  di  alquanti  globuli  col  rinnovamento 
di  altri  ,  ai  quali  è  aperta  la  via  dei  linfatici  per 
entrare  nel  torrente  della  circolazione.  Così  anzi  ac- 
cordansi  mirabilmente  i  trovati  di  Kolliker  che  nella 
polpa  splenica  vide  globuli  in  via  di  disgregagazione; 
quelli  del  Tigri,  il  quale  ci  rinvenne  le  cellule  epi- 
teliali dislaccate  delia  interna  superficie  dei  vasi 
sanguigni;  e  gli  altri  di  Graes,  che  nel  sangue  della 
milza  notò  molti  grani  pigmentari ,  ora  liberi,  ora 
riuniti  in  masse  od  anche  racchiusi  in  cellule,  qnftli 
più  e  quali  men  rossi  o  nereggianti,  e  ribelli  tutti 
airazione  delPalcool,  deiretere5  degli  alcali,  dell'acido 
acetico:  brani  verisimilmente  prodotti  da  scomposi- 
zione di  globuli:  e  finalmente  le  indagini  fotografiche 
instituìte  da  Draper  su  goccioline  di  sangue  splenico 
arterioso  e  venoso  estratti  dalla  rana,  e  insegnanti, 
che  nel  sangue  della  vena  splenica  vi  è  un  maggior 
numero  di  corpuscoli  alterati,  rigonfi,  allungati,  fra- 
stagliati, che  non  se  ne  rinvengano  nel  sangue  ar- 
terioso :  questi  trovati,  io  dico,  si  accordano  colle 
ossesvazioni  di  Hewson,  di  Tiedeman  e  di  Gmelio,  i 
quali  videro  rosseggiare  i  linfatici  della  milza  per 
globuli  rossi,  che  da  questo  viscere  erano  trasportati 
al  condotto  toracico.  Attribuendo  alla  milza  un  la- 
voro di  scomposizione,  e  ad  un  tempo  un  ministero 
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di  rifacimento,  s*  intende  il  perchè  cotesto  viscere 
lasci  scoprire  alPanalesi  della  sua  polpa  e  acido  urico» 
che  procede  dalla  trasformazione  dei  tessuti,  e  osma* 
zoma,  che  riguardasi  pure  come  un  prodotto  di  de- 
compositione  di  alcuni  materiali  immediati»  e  allato 
a  questi  ematosina  »  fosfati  e  materia  grassa  che 
servono  a  fahbricare  i  corpuscoli.  Adunque  e  le  ri- 
cerche istologiche  e  le  chimiche  concorrono  iid  uni- 
ficare le  due  opposte  dottrine,  e  a  stabilire  che  la 
milza  accoglie  bensì  i  globuli  logori  e  disformati  9 
ma  di  queste  spoglie  a  mò  di  fermehlo  si  giova  a 
suscitare  nei  materiali  organici  un  processo  di  for- 
mazione e  cosi  a  crearne  dei  nuovi. 

La  notabile  piccolezza  della  milza  lu  alcuni  ani- 
mali aflfocciata  dal  Jones  come  prova  del  poco  valore 
da  attribuirlesi  io  un'  opera  di  sanguificazione,  può 
solo  mostrare  che  questo  lavoro  non  le  viene  affidato 
esclusivamente,  e  che  non  in  tutte  le  specie  il  viscere 
splenico  consegue  la  stèssa  importanza,  e  adempie 
al  suo  ufficio  colla  medesima  continuità  ed  energia. 
Se  per  grazia  di  esempio  la  milza  fosse  destinata  a 
saturare  di  azoto  i  materiali  che  ne  difettano ,  se 
dovesae  convertire  lo  zucchero  in  grasso  del  sangue, 
è  chiaro  come  questo  viscere  avrebbe  a  mostrarsi, 
tanto  più  sviluppato  e  operoso  quanto  più  V  ani- 
male introducesse  materie  zuccherine  e  amilacee. 
Noo  è  adunque  necessario  che  si  verifichi  una  esat- 
ta proporzione  fra  il  volume  della  milza  e  la  co- 
pia del  sangue  per  dimostrare  che  questo  viscere 
partecipa  alla  sua  formazione.  Altri  organi  concor- 
rono similmente  allo  stosso  ufficio,  e  possono  alter* 
narc  con  esso  nello  sviluppo.  Così  fu  osservato  da 
«i.A.T.CLXIV.  11 
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Heusinger,  che  qnantuTique  la  milzft  sia  nei  pesci  or- 
dinariamente più  piccola  che  negli  altri  vertebrati 
comparaliramente  al  fegato  e  al  resto  del  corpo* 
pure  in  alcune  specie  di  questi  aoitnali  essa  è  molte 
voluminosa  rispetto  al  fegato*  e  allora  questo  Ttscere 
offresi  assai  più  piccolo  in  paragone  del  corpo. 
(Strut.  e  fqnz*  della  milza).  E  il  C^erus.itosegna  aper- 
tamente ohe  la  milza  è  tanto  più  sviluppata»  quanto 
più  decresce  il  volume  del  fegato.  Così  negli  squali, 
nelle  trotto*  negli  storioni  notabile  è  la  mole  della 
mil^a*  e  piccolo  il  fegato. 

La  ricantata  obbiezione  del  non  alterarsi  la  qoao* 
tità  del  sangue  negli  anitìiali  cui  viene  tolta  la  milia* 
non  è  poi  sempre  giueta,  uè' cosi  decisiva  come  fa» 
cllmeiìte  si  giudioa.  Non  è  giusta>  ee  molti  (v9i  questi 
animali  soccombono  indipendeatemente  dagli  effetti 
traumatici;  se  nei  cani  di  Bernardo  il  sangue  me* 
stravasi  ne^o  e  incapace  di  ooaguiaeioile*  o  i  gangli 
linfatici  si  offrivano  alterati*  e  sparsi  di  ascessi.  Non 
si  reputek*^  deoisiva,  ove  pongasi  mente  al  magistero 
delia  natura  dapaoissiit)d  d|  supplire  colla  maggior 
operosità  di  altri  visceri  con^rrenti  allo  stesso  uf- 
ficio  alla  mancanza  del  nostro  ganglio  sanguigno. 
Ed  in  fatti  nelle  esperietize  di  Malpigbi*  i  cani,  ai 
quali  ei^  stata  estirpata  la  milza*  uccisi  ed  aperti 
dopo  qualche  tempo  ^nostravano  il  fe^^to  ootabiU 
mente  aocresoiuto  di  mole:  indizio  della  compensa-^ 
zion  fisiologica  determinatasi  in  questo  viscere  ema* 
togeqico.  ^  volendo  poi  chiamare  in  soecoi«o  lo 
stato  patologico*  cioè  rabolizione  del  tessuto  splenico 
pet*  opera  di  processo  morboso*  si  poti*ebbero  recare 
in  mezzo  non  (K)ohi  fatti. a  conferma  del  sopra  espo- 
sto principio.  Così  il  Fuchrer  in  un  caso  di  fungo 
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midollafe  della  milfiE»,  airaUeramoe  totale  di  questo 
viscere  vide  coDgiungersi  un  più  notabile  sviluppo  di 
lutti  i  gagli  Jinfatici)  alcuni  dei  quali  giungevano  al 
v^oitie  di  una  prugna  e  presentavano  un  color  di 
1*0880  cupo.  «  Un  sang  noir  et  liquide  gonflait  le$ 
\ieine8  de  la  i*ate»  eomme  celles  dea  orgaoes  priO'* 
cipaox»  il  y  avait  formation  de  gravelle  et  d'acide 
urigne  ».  Le  stesso  autore  ne  assicura  di  aver  os- 
servato questo  stato  ipertrofico  dei  gangli  linfatici 
neiratrofia  della  milza,  e  negli  animali  ai  quali  essa 
era  stata  estir(>ata. 

1  fatti  patologici  sono  poi  4utU  in  acconcio  di 
attribuire  alla  milea  qualche  parte  neiropera  della 
saogliifica^ione.  Fonie  principale  delle  varie  caches^ 
sie  e  lo  atatd  moi'boao  di  questo  viscere:  ed  ò  noto 
«he  la  GODditlone  ^aehettica  è  sempre  accoiupoignata 
da  respeitiva  djmiùuzione  di  corpuscoli  e  di  albu- 
(bina  nel  sanj{ue»  Quante  volte  rn  questo  latice  vi- 
tale trovaosì  alterati  i  globuli  i*os.**i  ,  o  si  rinven- 
gono corpji^elli  insoliti,  come  cellule  granulate  pig- 
mentarie, o  ammassi  di  materia  granulare,  o  cellule 
sonìiglianii  ai  corpiociuoli  del  pus  ,  altieltante  la 
milza  è  ammalata  (1).  La  leucocitemia,  in  cui  vi  è 
diminuzione  dei  globuli  rossi,  aumento  dei  bianchi 
eimpovorimediodi  virtù  plastica  nel  sangue,  donde 
la  tendenza  airemori^agia)  auoi  riconoscere  per  con- 
dizioQ  patologica  r  ipertrofia  della  milza.  Lo  scor- 
buto, V  idrope,  la  clorosi,  il  diabete,  in  cui  viziata 


(1)  I  documenti  di  questa  proposizione  possono  leggersi 
nella  nota  di  M.  fidwards  a  pagina  78  dell'  opera  -  Lecons 
sur  la  phj-siologic  eie.  Paris  1857. 
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è  la  crasi  del  sangue,  non  riconoscono  spesso  altra 
causa  che  un*  alterazione  splenica.  Nel  marasmo  e 
nella  vecchiezza  la  milza  è  piceolai  flaccida,  pallidoi 
porosa;  le  cellule  capillari  e  i  corpuscoli  di  Malpighi 
v!  si  rinvengono  in  piccola  quantità»  e  d*aocordo  con 
queste  apparenze  il  sangue  ti*ovasi  impoverito  di 
globuli. 

Alla  costituzione  pletorioa  »  allo  sviluppo  ear* 
diano  e  muscolare»  a)la  disposizione  alla  flogosi  e 
all'apoplessia,  corrisponde  un  maggiore  svolgimento 
della  milza;  cioè  una  mole  più  grande  senza  dimi- 
nuzione della  genuina  consistenza,  ed  un  auniento 
dei  corpuscoli  del  Malpighi  e  delle  cellule  <!apillari. 
Questa  osset*vdzione  è  di  Fucffarer»  il  quale  segnalò 
tale  condizione  del  viscere  sptenieo  coirappellativo 
di  pletorica.  Per  verità  si  potrebbe  sollevar  qualche 
dubbiò  se  lo  stato  prospero  della  milza  flgurì  qui 
come  causa»  od  abbiasi  piuttosto  a  riguardar  quale 
eÌFetto.  Ed  in  fatti  trattandosi  di  un  organo  assai 
vascolare»  non  sarebbe  a  maravigliare  un  suo  mag* 
giore  sviluppo  nella  costituzione  pletorica.  Il  dubbio 
però  viene  sciolto  dalla  considerazione  dello  stato 
morboso»  il  quale  ci  ammaestra  come  nella  serie  dei 
fatti  il  vizio  della  milza  preceda  quasi  sempre  quello 
del  sangue»  in  modo  da  póternelo  riguardar  come 
causa  senza  tema  di  errare.  Non  ò  abuso  dell'argo- 
mento di  analogia  il  tradurre  questa  successìon  di 
fenomeni  dal  campo  della  malattia  a|la  condition 
fisiologica, 

Pertanto  le  ragioni  critiche  del  dottor  lones  non 
30no  così  pesanti  da  trarne  vinti  alla  sua  sentenza 
-  essere  noi  tuttavia  ignoratati  del  vero  ufficio  della 


165 

milza,  e  potere  intanto  affermare  che  questo  non  é 
di  gran  rilevanza.  -  Per  certo  che  la  funzione  sple^ 
nica  non  sia  essenziale  a?  mantenimento  immediato 
della  vita»  come  lo  sono  il  fegato^  il  ventricolo»  lo 
iotesttna,  i  reni,  il  polmone,  il  cuore,  il  cervello, 
il  midollo  opinale,  è  materia  di  fatto;  che  fa  man- 
canza delfa  milza  possa  essere  in  qualche  modo  suf- 
plita  da  maggiore  sviluppo  e  da  operosità  maggiore 
di  altri  organi,  vien  pure  insegnato  dalla  esperienza; 
ma  che  il  ministero  di  questo  viscere  non  abbia  il 
suo  gran  peso  nella  organica  economia,  e  che  la  na^ 
tura  di  tal  ministero  si  asconda  tuttavia  in  una  oscu- 
rità  impeMtrabilOr  è  tal  sentenza  che  io  non  saprer 
professare^ 

{Cémintèay 
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Intorno  a  tre  problemi  proposti  nella  raccolta  inti- 
tolata «  NoHvelles  annales  de  mathématiques  i  e 
pubblicata  dai  aigg.  Terquem  e  Gérono,  Nota  di 
Francesco  Siacci. 


K 


ella  raccolta  che  ai  pubblica  a  Parigi^  iDUloItta 
Nouvelles  annales  de  cnat hématiqaes, 
trovansi  ìoseriie  ool  titolo  di  QuestioDS  sotto 
1  n.^  290,  470,  493  le  tre  seguenti  proposiiioni: 

I.  Trovare  il  coeffitkntedix'^'"^  neiVequazioMin 
X  di  grado  n  -4-  I,  che  ha  per  ràdici  gli  n  h»*  1  eoef'^ 
fidenti  biniomali  di  (a  -+-  6)"  (*). 

II.  Se  sulla  diagonale  d^un  rettangolo  come  corda 
si  descrive  tm  cerchio^  il  luogo  delle  estremità  d'm 
diametro  parallelo  ali*  altra  diagonale  è  un*  iperbola 
equilatera  (**). 

III.  Sia  P  un  punto  di  una  conica^  C  il  centro 
di  curvatura  in  P,  0  il  centro  della  conica;  per  C 
si  conduce  un  parallela  alla  tangente  in  P;  sia  D  il 
puntOj  ove  questa  parallela  è  incontrata  dal  diame- 
tro  OP  i  si  ha  CD  eguale  al  terzo  del  raggio  di  cur- 
vatura  della  evoluta  in  C  Abel  TaAiisofi  (***) 


(*)  Nouvelles  annales  de  mathématiques.  Jawmal  des  ea^ 
didats  aux  éeoles  polytecknique  et  normale  redige  par  Jf. 
Terquem  et  M.  Girono .  Tome  XI IL  Paris ,  Mallei  -  Baehe- 
Iter,  1864,  pag.  192. 

(**)  Nouvelles  annales  de  mathématiques.  Journal  des 
candidats  aux  éeoles  polytecnique  et  normale:  redige  par  M. 
Terquem  et  M,  Girono.  Tome  XVIII.  Paris,  Mallet-Backe- 
lier  1859,  pag.  170. 

{***)  Nouvelles  annales  de  mathématiques.  Journal  des 


La  risoIotioDO  o  ìa  dimoslrnsione  di  queste  pro^ 
posizioni  è  Toggelto  dì  questa  Nola. 

1.  Trovare  il  coefficiente  di  st^'^  nett equazione  hi 
X  di  grado  n-^\  ^  che  ha  per  radici  gli  n-+-l  ooef- 
fidenH  binomiali  di  (a  *4-  by. 

NelPopera  del  sìg.  Agostino  Luigi  Cauchy  in- 
telaia Anaiyse  Aigebrique,  cap.  IV,  §.  3. 
trovasi  {*)  la  seguente  formola  numerata  (2); 

(aj-Ky)(a;-+-y  — 1)  .  •  .  (dj-Hi^  — n -h  1) 


1.2.3.  .  .  n 


x{x — i)...{x — w-»-1)       x{x — \)...{x — n-H2)      y^ 
1.2.3...W      ^'^      1.2.3...(n— 1)       '    1 


x(x—ì)...  {x^n-^3)    y(y— .1) 
"  "^ 1.2.3.  .  .(n-2)  •  -IT"^^^'' 

«     y(y~l)>»(»~»-^2)    tf(y— l).>-(y— n-i-1)  ^ 

1   '       1.2.3...(fi^I)  1.2.3...fi 

Nell'opera  medesima  alla  fine  della  Nola  Vi  sì 
legge  (♦*):  «  Si  dans  la  formule  (2)  [cbap.  IV.  §.  3] 
«  on  suppose  à-la-fois  x  =  ni  y  =  w  on  Irouvem 

2r^2n— l)..-(n-Hl) 


« 


l,2.3....(»i— l)w 


1 


)). 


eandidaU  aux  écoles  polytcchni^ue  et  narmah:  ridigé  p«r.  M. 
Terfum  et  M.  Girono.  Tome  XVHL  Paris  MMet-Bn^ke^ 
lier  1859,  pag.  443. 

{*i  Cours  d'malyse  de  Fècole  royale  polytecnique;  par  ilf . 
AugustifirLouis  Cauchy.  /.'•  Partie.  Anaiyse  algibrique.  De 
tiwprimefie  royale,  ckez  Deòure  frères  1841,  pag   100. 

n  Ivi,  pi«.  536. 
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Ora  il  coeffrctenie  riebiesto  essendo  ia  somma 
dei  prodotti  binari  degli  n  -4-1  coefficienti  bìnomiali, 
ebiamando  B  qunsto  Goefficiente,  A  il  coefficiente 
di  afj  S^  la  sommadei  quadrati  degli  it  h-  1  coeffi- 
cienti binomiali,  dalle  funzioni  simmetriche  avremo 

ed  essendo 

2w(2n  — I).  .  .  (n-hl) 


-«  ,    »«-    17273... (tt—l)»' 
soslìluiti  tali  valori,  ii  coefficiente  richiesto  sarà 

o2n-i  _  (2>i-l)(2n-2).  ..(n^l> 

1.2.3...^n  — 1) 

H.  Se  sulla  diagonale  d'tm  rettangolo  come  corda 
si  descrive  un  cerchio^  il  luogo  delle  estremità  d'un 
diametro  parallelo  aW  altra  diagonale  è  un  iperMa 
equilatera. 

1.  Sia  2a  la  diagonale  di  questo  rettangolo.  1 
centri  degrinQniti  cerchi^  che  si  costruiscono  sopra 
questa  diagonale  come  corda»  debbono  trovarsi  tutti 
sopra  una  retta,  che  passa  pel  centro  del  rettangolot 
ed  è  normale  alla  diagonale  nvedesima.  Tale  inetta  sia 
Tasse  delle  ascisse;  Paltra  diagonale  sia  Tasse  delle 
ordinate.  Dunque  l'ordinata  y  di  un  punto  qualunque 
d€fl. luogo  sarà  sempre  data  dat  raggio  del  cireolo 
corrispondente»  mentre  il  piede  di  questa  ordinata 
coinciderà  col  centro  del  cerchio  medesimo.  Con* 
giungo  per  mezzo  di  un  raggio'  il  piede  di  quest'or- 
dinata con  l'estremità  della  diagonale  corda  di  tutti 
i  cerchi.  Questo  raggio  siirà  =1^,  talché  avi'emo  un 
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inMgolo  rettangolo,  di  cui  Tìpotenusa  è  y,  e  i  cateti 
SODO  a,  X.  Duoque 

(1)  y^  =  a^^x^ 

che  è  TequazioDe  di  unlperbola  equilatera  riferita 
ad  assi  diametrali  coniugati  (*). 

Se  chiamiamo  A  l'angolo  formato  dai  diametri 
coniugati  »  ai  quali  V  iperbola  equilatera  è  riferita 
neirequazione  (l)»  il  semiasse  principale»  che  chia- 
meremo r,  sarà  dato  dairequazione 

(2)  f^  =  a«sen  A. 

Per  trovarne  poi  la  posizione  giova  ricordare , 
che  il  prodotto  delle  tangenti  trigonometriche  degli 
angoli  formati  da  ciascuno  dei  diametri  coniugati 
di  un'iperbola  equilatera  col  suo  semiasse  principale, 
è  sempre  =1,  cioè  a  dire,  che  questi  angoli  sono 
fra  loro  complementari.  Onde  essendo  A  T  angolo 
dei  due  diametri,  se  chiamiamo  u  Tangolo,  che  Tuno 
di  essi  fa  col  semiasse  principale,  Tangolo  che  farà 
r  altro  col  semiasse  medesimo  sarà  =  ti  d=  A  ,  ed 
avremo 

(3)  „^„*A  =  | 

ossia  2!tt  è  complemento  di  =ir  A,  o  ciò  che  torna 
Io  stesso  :±:  2u  è  il  complemento  di  A.  Ora  V  an- 
golo acuto  formato  dalle  due  diagonali,  preso  po- 
sitivamente 0  negativamente  ,    secondo  che  per  A 

(*)  È  da  osservare,  che  non  essendo  stala  in  questa  di- 
mostrazione supposta  alcuna  proprietà  caratteristica  del  ret- 
tangolo ,  il  teorema,  dì  cui  qui  è  proposito,  potrà  estendersi 
ad  ogni  quadrilatero,  eccetto,  come  vedremo  pel  quadrato, 
quei  quadrilateri,,  ove  le  diagonali  facessero  angolo  retto. 


no 

debba  essere  preso  il  segno  superiore  o  rinferioret 
è  sempre  il  complemento  di  A:  dunque  il  suddetto 
semiasse  principale  coinciderà  colla  retta  bisettrice 
delPangolo  acuto ,  che  fanno  tra  loro  le  diagonali 
del  rettangolo. 
Dalla  (3)  si  ha 

±  senA  ==  cQs2u 
Sosiiiufìndo  questo  valore  nella  (^)y  si  ottiene 

(4)  r*  =sr  a'eos2tt 

e  per  conseguenza  la  detta  iperbola  equilatera  ri- 
ferita 9gli  a59Ì  priqcipali  avrà  per  eqoas^ione 

(5)  a5«  ^  y«  s=  a^G082ii  . 

Da  questa  equazione  si  deduce: 
IT  che  r  iperbola  passa  pei  quattro  vertici  del 
rettangolo:  infatti  questi  punti  hanno  per  coordinate 
X  =  ±:  acosu  ,     y  =  dt:  osen  u  , 

valori,  che  sostituiti  nella  (5),  la  rendono  una  iden- 
tità; 

2!  che  scemando  6no  a  0  l'angolo  2t< ,  V  asse 
deiriperbola  equilatera  cresce  fino  a  2a; 

3*  che  crescendo  2tff  decresce  Tasse  deiriper- 
bola, e  quandoy  coinfl  avviene  »eJ  q^drato»  2tf=F  ^ 

non  si  ha  più  iperbola  ,  ma  una  retta  coincidente 
alla  diagonale,  che  non  è  corda  de^li  infiniti  cer- 
chi (♦). 

iim%  ebe  esprime  non  11B4  ma  due  retie.  RitoniajKlo  pere  aUt 
supposta  cosIruaioBe  si  viene  a  pieonnacere  che  nciregaasioDC 
laedesima  il  sete  segno  superiore  deve  essere  eeosideralo. 


ni 

4!  chQ  quando  2u  supera  ^  »  gli  assi  dellUper^ 

hola  a'mvertono,  e  vanno  continuamente  crescofNlOy 
col  crescer  di  Sui  fino  a  ohe  dia  %àt=T^^  oltre  il 
qual  limite  decrescono  subendo  le  stesse  fasi  già 
osservate  nella  variazione  di  2u  da  0  fino  a  tt. 

2.  Se  ora  rimanendo  fissa  una  delle  diagonali 
del  rettangolo^  facciasi  variare  Tinclinazione  dell'altra 
da  2ti  =  0,  fino  a  2n  «k  ir,  il  hiogo  geometrico  dei 
vertici  delle  iperbole  equilatere  corrispondenti  sarà 
espressò  dalla  equazione  (4),  cioè  a  dire  dalla  equa- 
zione polare 

(4)  r«=Ti»cos2M. 

Dalle  eqvQiioiu 

X  :~  rcosti  ,     y  =  rsenti 
si  ricava 

r*=x*-Hii*,  cos2ti=cos^u — sen^w^s^ j,   ■  =3    — ?    , 

^  r'         x*H~y* 

Per  la  sostituzione  di  questi  valori  la  (4)  si  tra- 
sforma in 

equazione  appartenente  alla.  Lemniscata  di  Bernoulli. 

111.  Sia  P  un  punlo  di  una  conica^  C  il  centro 
di  curvatura  in  Pj  0  il  centro  della  conica}  per  C 
si  conduce  una  parallela  alla  tangente  in  P;  sia  D 
il  punto  ove  questa  parallela  è  incontrata  dal  dia- 
meiro  OP;  si  ha  CD  eguaU  al  kerto  del  raggio  di 
curvatura  della,  evotula  in  C 

1.  Sia  f  il  raggio  di  curvatura  della  conica  ùì 
punto  Pf  e  Pj  il  raggio  di  curvatura  della  evoluui 
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al  puato  C;  siano  f^  $  gli  angoli»  che  le  tangenti 
in  P  e  in  C  fanno  coll'a^se  delle  ascisse;  siano  fi- 
nalmente dsj  dS  ì  differensiali  degli  archi  rispettivi 
della  conica  e  delPevolUta  nei  punti  P  e  C.  Si  avrà 

...  ds  dS 

ma 

(2)  rfS  =  dp,     ♦  =  i-f.9   : 

eseguendo  tali  sostituzioni  »  e  divise  quindi  le  (1) 
runa  per  Taltra,  si  ha 

(3)  ..=^. 

Considerando  ora  il  triangolo  PCD,  essendo  la 
retta  CD  parallela  alla  tangente  in  P»  sarà  rettan- 
golo in  C,  ed  avrà  l'angolo  in  D  eguale  alFangolo 
formato  dalla  tangente  col  diametro  OP.  Onde  chia- 
mando E  quest'angolo^  avremo 

(4)  CD  =  CPcotE  =  ^cotE  . 

La  questione  adunque  riducesi  a  dimostrare  Tegua- 
glianza  delle  due  espressioni 

UT' 
ovvero  di 


3pCotE» 


^  ,     3coiE 
ds 

Si  riferisca  la  conica  ad  assi  diametrali  con  Torì- 
gine  in  un  punto  qualunque  della  curva»  e  sia  «rio- 
elinazione  di  questi  assi.  La  sua  equazione  sarà  in 
generale 
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(5)  9*  =  Ax»  -H  2Ba;  : 

Da  questa  estraendo  le  derivate  si  ricava 


/  :> 


AajH-B 

*  y 


„  _  Ay«  -  (Ax  H- B)«  B» 


Ora 


(7) 


r= 

3B»(Aa;  -h 

B) 

« 

.        (1-^- 

^ 

p- 

^"sene 

Differenziando  Tequazione  (7),  si  ottiene 


1  r3(l'^»^^H^2y^co8i)%^^coB6)y^^'-(l-4-^y'^-^2g^cos^^  ^^ 


e  dividendo  questa  |>ei* 

às  =  {\  ^  y'*  -*-  2i/'cos6)«  dx 
ne  4'isulia 

(8)  t^('-^»"^y°'-)»'"-3(,'^^..0]. 
^  '  ds     senfiL  i/  *  -■ 

Sostituendo  ora  y\  y",  t/'"  per  mezzo  delle  formolo  (6) 
neirequazione  (8)  sì  avrà  primieramente 
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ds 


sene)  B*  {>*  \         J 


f 


3  r(Aa-t-B)y»-i-(Ag-HB)»H-2y(Aa-t-B)^cos8— B«(Ax«t-  B  -Kyco»-) j 

seneL  B*y  J 

e  se  si  pone 

(9)  M  =  Ax-4-B 

si  avrà 
.Q      dp 3  rMy'"H(2M«~B»)»cos6->-M»--B«M-| 

ma  dalla  (9)  si  ha 

M«  =  {Xx  H-  B)«  =  Ay«  ■+■  B«  , 
2M*— B*=2Aj«-f-B«,  M»— B«M«±M(M«--  h*)^XUf 

I 

quindi  per  tali  sostituzioni  la  (10)  diviene 

df  _    3  rM(1-HAy-f-(2Ay^-f-B»)ycosg-| 
ds       seneL  y  J 

69  rimesso  per  M  il  suo  valore,  rlcavianìo 
,.s.àp      .,r(2Ay«  -H  B«)co8€  -H  (1  -H  A)(Aa!  -4-  B)^ 

^"^d-.='^L ^;^ J' 

! 

Ora  potendo  Torigine  delle  coordinate  trovarsi  io 
un  punto  qualunque  della  curva,  sia  P  questo  punto. 
Si  avrà  allora 

^  =  0  ,     y  =  0  ,     £=  E    . 

Eseguite  queste  sostituzioni  si  ha 


175 

(12)  a^==3<»eiE, 

come  doveasi  dimostrare. 

2.  Veniamo  a  qualche  applicazione.  Neil*  equa- 
zione (12)  si  ha  l'angolo  E  formato  dalla  tangente 
in  un  punto  qualunque  della  conica  col  diametro 
che  passa  pel  punto  medesimo  t  in  funzione  del 
raggio  di  curvatura  della  conica  in  osso  punto.  Essa 
quindi  ci  offre  un  metodo  per  conoscei^e  il  mede- 
simo angolo  in  funzione  delle  coordinate  del  punto 
della  conica. 

Prendendo  Tellisse  o  V  iperbola  riferite  al  ver* 
tice  di  equazione 

6« 


9*=±^(2o«  — ««) 


avremo 


2   *  "^  0*  '  a 

(«3); 

1  -+- A=  — 5-  ='-^ ,     Air-f-B=Tt:  -^la-^x) 

i  quali  valori  sostituiti  nella  (11)  ci  danno 

d  p ^^  3c\a  —  x)y 

Se  al  luogo  di  z  si  pone  x^^a,  si  ottiene 

d^  3c^xy 


1  <i 


i 


ds  a^6« 

ove  Xj  y  sono  le  coordinate  delle  due  curve  riferite 

dp 
al  centro.ed  climinatt)  -t-  per  mezzo  della  (12)  si  ha 

QS 
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(15)  coiE==p^. 

e  quindi 

tangE  =  H=  -= —  . 

In  queste  equazioni  il  segno  supcriore  è  relativo 
al1*ellisse,  e  V  inferiore  ali*  iperbota.  Per  un  circolo, 
c=?Oy  e  quindi  tangE=:(x;  cioè  a  dire  che  l'an- 
golo E  nel  circolo  è  costantemente  retto,  siccome 
è  nolo. 

Per  una  parabola  riferita  al  vertice  di  equazione 

abbiamo 

/  =  -|  ,     A  =  0,     B  =  p  . 

La  (11)  per  tali  sostituzioni  diverrà 

ed  eliminato -p  per  mezzo  della  (12)  ricavasi 
(17)  cotE  =  ?^ 


e  quindi 


tangE  = 

y 


P. 


ora  chiamando  (p  V  angolo ,   che  fa  la  tangente  nel 
punto  {Xftf)  colPasse,  si  ha 

P       àts 
y       àx 


1T7 

dunque 

ossia  un  diametro  qualunque  della  parabola  è  pa- 
rallelo airasse  della  medesima;  siccome  è  noto. 

3.  Il  teorema  or  ora  dimostrato  del  sig.  Abel 
Transon  può  essere  applicato  a  determinare. op  os- 
sia il  raggio  di  curvatura  in  C  delPevoIuta  della  co- 
nica» in  funzione  delle  coordinate  del  punto  P. 

Sia  di  nuovo  Tequazione  generale 

(5)  t/«  =  A«*  H-  2Bi? 

riferita  però  ad  assi  ortogonali.  Avendosi  per  la  (7) 

P  — n » 

r  yu 

sostituefido  in  questa  i  valori  di  y%  y"  per  mezzo 
delle  formolo  (6)»  abbiamo 

[(1  -H  A)y«  -f-  B*f' 


(18) 


B« 


Per  un'ellisse  od  un'iperbola  di  equazione 

b* 

y*  =  =t:-,(2aa;  — »*) 

sostituendo  nella  (18)  1  -«-  A  ,  B'  per  mezzo  delle 
formolo  (13),  si  ha 

(cV  -*-  b*f 

J'= ^M * 

e  questa  espressione  essendo  indipendente  da  x  varrà 
anche  quando  Tequazione  dell'ellisse  o  delFiperbola 
sia 
G.A.T.CLXIV.  12 


t78 
io  virtù  della  quale  si  ha  anche 


Ora  ^allf^  (3)  e  dalla  (12)  aveo4osi 

p^  ;=  3poot|S- 

sostituendo  cotE  pei*  niesao  ctell'equazione  (15)i  e 
p  pi^r  wr-^ac)  c|«U«  (19!)  si  «tlieoe 

3 


(20)  p,  =  =.        ._,^,  , 

pell^  quale  eqita^^^ioiDe    il  ^egoo  «Mi^riore   vale  pep 
rellisse,  e  Tinferiore  peir  Tiporbola- 

PreodeDdo  una  parabola  di  equazione 

si  ha 


per  cui  l'equazione  (18)  ci  dà 


3 


(2.)  , = l»!:^* 

e  per  la  parabola  avendosi  dalla  (17) 

cotE  =  ^ 
P 

troverf  ma  per  il  raggio  di  curvatura  della  sua  evo- 
luta 
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i^^i  pi^ -^ 

4.  Le  espressioni  di  p^  trovate  di  sopra  per  Tel- 
lisse,  riperbola  e  la  parabola,  potevano  dedursi  di- 
versamente defle  formole  anteeedentemenle  stabilite. 
Chimando  infatti  X ,  Y  le  coordinate  del  punto  C 
deirevoluta,  e  facendo 

dX  ~     '     dX«  ~~       * 
si  ha,  assumendo  X  per  vdriabi)«  indipendente, 

(23)  ,.  =  <1±I2 

Determinato  che  sia  dX,  e  dY  si  ricaverà  Im- 
mediatamente Y\  e  Y^'.  Ora  in  virtù  deRe  (2)  es- 
sendo 

dx  dY  d^  ds 

si  avrà 

(24)  ax=^l»d..      dV  =  -*^.,. 

Per  un  ellisse  od  una  iperbola  di  equa^ùone 

^=±=?!— I 


avendosi 


di/         4*0? 

dx  fl^y  ' 
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e  colla  formola  (14)  essendosi  trovato 

àp       _  Zc*xy 

sostituendo  tali  valori  nelle  (24),  si  ricava 

jv       3cVda:                 —  3c  Vdy 
(25)        dX  =  -^^,     dY= ;^r-  • 

Per  conseguenza 

e  quindi  dififerenziaodo,  e  dividendo  questa  per  dX, 

91  troverà 

d^Y  a* 

=s  Y"  = 


dX*  3cVy' 

Sostituito  adunque  Y',  Y"  nella  (23),  si  ottiene  per 
il  raggio  di  curvatura  dell'evoluta  dell'ellisse  e  del- 
l' iperbola 

3 

'òc*xy{ay  -t-  6*x*)^ 
^»  =  =^ a«6«       ■  ' 

espressione  identica  alla  (20). 

Finalmente  per  una  parabola  di  equazione 

avendosi 

dx      y 
ed  essendosi  trovato  colla  (16) 

ds       p  ' 
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sostituendo  tali  valori  nelle  (24),  si  ricava 

(26)  dX  =  3d«,   dY  =  — ^^, 

per  cui  differenziando  Tequazione 

^— Y'  — — ^ 
dX  ~"  p 

e  quindi  dividendola  per  dX,  si  troverà 

d^_Y" L 

dX*  ~  3y  ■ 

Sostituite  adunque  Y'^  ¥"  nella  (23)  si  ottiene  per 
la  parabola 

3y(p«  -H  y«)^ 
'*«-  ^i  • 

Osserverò  ancora,  come  colle  espressioni  or  ora 
trovate  di  dX,  e  dì  dY  per  le  tre  curve  coniche  , 
possano  deternninarsi  V  evolute  delle  tre  medesinne 
curve. 

Le  (25]  integrate  danno  per  Pellisse  e  per  Ti- 
perbola 


(27)      x=':^-H.C,  Y  =  -:^-*.C'. 

Osservando  poi  che  neli*ellisse  e  neiriperbola   ad 

debbono  corrispondere 

.X  =  a=p—  ,     Y  =  0, 

a 
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[ove    =±:-j  sono  i  valori,  che  prende  il  raggio  di 

curvatura  delhs  due  cufve  quando  si  fa  x=a^  y=^f 
siccome  vedesi  dalla  equazione  (19)J  f  si  conclude 
che 

C=0  ,      C'=pO 

e  perciò  dalle  (27)  può  dedursi 
donde 

Sommando  le  equazioni  (28)  deducesi  per  revoluta 
delPellisse 


H 


E  delle  medesime  equazioni  (28)  sottraendo  ìa  se- 
conda dalla  prinoa,  per  revoluta  delFipei'bola  ricavasi 


/aXV      fb\\i 


1. 


Per  la  parabola  poi  le  (26)  integrate  danno 

(29)        X  =  3a:^^C,    Y  =  — ^-f-C  ; 

P 
ed  osservando  che  ad 

debbono  corrispondere 
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[ove  p  è  il  valore,  che  assume  il  raggio  di  curva- 
tura nella  parai>3la  quando  x  «=  0,  V  =  0»  siccome 
vedesi  dalla  equazione  (21)]»  si  conclude  che 

Onde  dalle  (29)  può   ricavarsi 

^  P 

ed  éliVnitiaAdò  Ib  x,  si  ottiene 

Tale  è,  siccome  è  noto»  revoluta  della  parabola. 

5.  Terminerò  colPosservare  comts  la  {ormo)a  (3)^ 
che  vale  per  ógni  curva,  cioè  a  dire  la  fórihofà 

sia  suscettibile  di  qualche  applicazione. 

Per  esempio  ponendo  ^^  costante^  ed  integrando, 
si  ha 

2pi(»  -^  e)  =  /^ 

dalla  quale  si  conclude»  che  il  raggio  di  curvatura 
in  uri  ptinid  qualùnque  deW  ètlotvéHie  del  circolo  è 
sempre  una  ttiedià  geometrica  fra  il  diametro  di  esso 
cìrcolo  e  Varco  comptésó  tra  essb  puntOj  ed  un  altro 
punto  fisso. 

Immaginiamo  adunque  un  circolo  di  raggio 

e  sia  A  il  punto  della  sua  circonferenra;  dal  quale 
principia  l'evolfente-  Dli  un  altra  punto  C  della  cir- 
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conferenza  parta  il  Glo  generatore  delPevoIvente^e 
sia  P  il  punto  corrispondente  di  questa.  Avremo  e?i- 
dentemente 

p  =  CP,  s-4-c  =  AP 
donde 

(30)  CP'  =  20C  .  AP  . 

Ora  dal  punto  P  conducasi  una  secante,  la  quale 
passi  pel  centro  0  del  circolo,  e  ne  seghi  la  cir- 
eonferenza  nei  punti  B  e  D.  Dal  punta  O  condu- 
casi una  retta  che  passi  per  C,  e  sul  prolungamento 

PB 

di  OC  prendasi   CE  ==  -^ .  Congiungasi  BE,  e  da  P 

condotta  una  parallela  n  BE ,   sia  F  il  punto ,  io 
cui  questa  parallela  a  BE ,  sia  F  il  punto ,  in  coi 
questa  parallela  incontra  il  prolungamento  di  OC: 
avremo  nella  retta  EF  Tarco  AP  rettificato. 
Infatti  è  evidente,  che 

(31)  OB:BP  =  OE:EF 
D'altronde 

PC  =  PB  .  PD 

e  per  mezzo  della  (30)  eliminando  PC  si  ha 


Ma 


OC.AP  =  BP  .  !^ 

2 


OC  =  OB,  ^=0E 

2 


quindi  avremo 

OB  .  AP  =  BP  .  OE 
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ossia 

OB  :  BP  =  OE  :  AP 

ConfrontaDdo  questa  colla  (31)  si  ha 

AP  =  EF  . 

Inoltre  chiamando  p,  il  raggio  dell'evoluta  del* 
revoluta  (o  se  vogliamo  dirla  così)  dèlKevoluta  se- 
conda della  curva,  abbiamo  analogamente  alla  (3) 


Pi 
ma 


dS 


dS  =  do- 
dunque 


e  cosi  per  revoluta  lena 


pM 

àp 


ed  in  generale  per  revoluta  ennesima 

Con  questa  formola  ,  data  che  sia  Y  equazione 
di  una  curva,  per  mezzo  di  successive  differenzia- 
zioni si  può  ricavare  il  raggio  di  curvatura  della 
sua  evoluta  di  qualunque  ordine  in  un  punto  cor- 
rispondente  ad  altro  punto  delia  curva  prinvitiva. 
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La  vita  arlisiica  di  Carlo  Goldoni, 
per  Igtitìzio  Ciampi  (1). 


1. 


L 


è  c'ondiziotii  delle  lettere  00511*6  nel  cadeffe  del 
seicento  e  sul  principio  del  settecento  àtttiìo  Ana- 
teria  di  tristezza  chi  pensi  che  da  quel  tempo  ìd 
appresso  le  forastiere  nazioni  si  disvezzarono  dal  te- 
ner gli  occhi  fisi  airitalia  come  a  fonte  e  ad  esempio 
d'  ogni  artistica  e  letteraria  bellezza.  Però  se  v'  ha 
ragione  di  piangere,  è  uopo  anche  dire  che  più  piange 
chi  meno  vede:  da  che  noi  non  siamo  stati  mai  così 
poveri  e  ignudi  da  non  avere  0  un  brano  del  manto 
antico  o  tra  i  cenci  una  gemma,  come  che  fosse,  per 
darcene  gloria-  Allorché  il  seicento  impazzava,  Ga- 
lileo insegnava  le  leggi  fisiche  :  e  quando  dal  1700 
al  1750  r  Italia  era  fatta  trista  per' oratori  bislacchi 
e  poeti  eunuchi  ,  viveano  pure  quei  sommi  critici 
della  storia  e  dell'antiquaria,  i  quali,  oltre  al  dibo- 
scare la  via  ,  gittarono  ti  seme  che  germogliò  la 
eloquenza  d' infiniti  stofici  posteriori.  Viveva  Apo- 
stolo Zeo^  r  che  dagli  errori  scoperti  trasse  luce 
d^  ignoti  fatti:  vivea  Scipione  Maffei,  che  le  romane 
antichità  e  veronesi  diseppelliva  animandole:  vivea 
Francesco  Bianchini,  pur  veronese,  mente  vasta  e 
profonda ,  il  quale  giudicando  le  figure  dei  monu- 
menti come  allegorichct  e  illustrando  la  mitologia 


(1)  L autore  pone  il  presente  scritto  sotto  la  tutela  delle 
leggi  veglianti  sopra  la  proprietà  letteraria  degli  siati  italiam. 
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plaoelaria  eoo  ealcoli  astronomici  squarciara  il  veto 
che  la  finrioae  poetica  avea  messo  sopra  la  storia  dei 
popoli  oramai  dati  alla  dimenticanza  dei  secolf:  fina^ 
mente  pure  allora  spirai  la  vita  lo  strano  Maglia^ 
becehi,  il  quale  pooea  studio  a  nascondere  la  scienza 
acquìstaiat  là  dove  il  gran  Muratori  la  spandeva  per 
mezao  de'suoi  dotti  volumi,  sommo  e  non  superato 
nelle  ire  arti  necessarie  alla  storia,  cioè  raccogliere 
monumenti',  dissertare  sui  punti    dnbbt,  ordinare  i 
fatti  secondo  cronologìa.  Queste  erano  le  gemme  poco 
meno^ehe  inavvertite  allora  agli  italiani  ed  agli  stra*- 
nieri  visitatori:  i  quali  ultimi»  nulla  sapendo  di  tal 
germe  di  scienza  nuova,  indarno  cercavano  arte«  elo- 
quenza e  poesia  nei  raccoglitori  di  statue  e  di  que^ 
dri  e  d'antieaglie,  nei  rahberciatori  di  storie,  negli 
oratori  enfatici,  nei  mille  fabbricatori  di  versi  stem*> 
perati  in  una  lingua  gonfia ,  sconcia,  debole,  seaza 
elevatezza  vera  nò  grazia  pudica.  D'altra  parte  chi 
avesse  guardato  bene  addentro  in  quella  errante  e 
sparsa  vita  delle  arti  e  delle  lettere,  vi  avrebbe  ve^ 
dutfo  un  certo  vago  desiderio  di  levarsi  daiTabbat^ 
timento  di  un  secob^  un  riguardare  air  indietro  cer- 
cando di  riprendere  la  interrotta  tradizione  ifaiiana» 
un  inlerrogare  la  vita  e  gli  scritti  dei'  padri*  nostri 
per  toglierne  lume  ad' una  via  piuttosto  indovinata 
che  veduta.  Quindiiil  sorgere  delKArcadia  e  delle  alt;re 
accademie^  che  con*  nomi  nuovi'  e  nuovi  intenti^cet^ 
cavano  di  svecchiare  le  artistiche  discipline  e  sosti- 
luire    ai    vieti  i:  nuovi  principi  non«  senza  orgoglio 
d'  ingegno,  ostinazióne  di  parte  e  intolleranr^  d'opi^ 
nione.  Tutti  vedevano  il  male  e  ciascuno  vi  voleva 
apporre  un  rimedio  di  suo  capo.  A  molti  parea  ba<- 
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stasse  purgare  il  rigoglio  ood'eran  gonfie  le  arti  e 
le  lettere  dei  secentisti,  né  s'addavano  che  questo 
era  originato  da  febbre  e  non  da  soverchio  di  vita: 
ad  altri,  che  non  vedevano,  a  curare  il  male,  buon 
medico  paesano,  sembrava  necessaria  chiamarne  d'ok 
tre  mare  e  monte:  i  più  voleano  non  più  parere  del 
secolo  e  mostrarsi  invece  ai  contemporanei  vestiti 
da  cinquecentisti:  pochi  (com'è  sempre)  non  vedeano 
scampo  che  rifarsi  da  capo  alle  opere  dei  padri,  ri- 
temperarsi  air  affettuoso  studio  di  quelle  e  pren- 
derne viva  forza  a  parlare  un  linguaggio  inteso  dai 
presenti,  richiamandoli  alla  bellezza  e  alla  virtù  per 
via  dell'arte  dei  colori,  dello  scarpello  e  della  pa* 
fola.  Ben  sì  potè  questo  in  appresso  quando  cinque 
o  sei  grandi  compierono  l'edifizio  nazionale  rimasto 
quasi  a  mezzo  nel  sopravvenire  del  secolo  dìcias-^ 
set  tesi  mo,  fra  i  quali  i  tre  sommi,  AI  fieri  ,r  Metastasio 
e  Goldoni  :  i  tre  sommi,  che  quasi  rinnovarono  il 
miracolo  dei  triumviri  del  secolo  decimoquarto, 
Dante,  Boccaccio  e  Petrarca,  portando  il  terribile, 
il  lepido  e  l'amoroso  nella  parte  drammaticat  come 
quelli  nell'epica,  nella  novella»  nella  lirica  Taveano 
portato.  L'  uno  la  severa  natura  delle  Alpi»  l'altra 
l'armonia  del  cielo  e  dei  colli  ronoani,  l'ultimo  ispi- 
rarono la  festività  della  gaia  Venezia.  Ma  eie  fu  dopa 
la  metà  del  secolo,  mentre  in  sul  primo  entrare  di 
esso  era  quella  battaglia  e  quei  vani  tentativi  che 
abbiamo  divisato.  Naturalmente  la  commedia  parteci- 
pava di  questo  movimento,  e  qua  e  làper  via  d'uomini 
insigni  o  almeno  di  buona  intenzione  ella  dava  segno 
di  volérsi  rilevare:  se  bene  coloro,  che  si  sforzavano 
d'aiuiarla,  persuasi  di  dover  abbattere  cìà  che  v*era, 
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non  parea  sapessero  che  cosa  sostituirvi  di  meglio  » 
la  quale  soddisfacesse  a  un  tempo  V  ingegno  dei  dotti 
ed  occupasse  rattenzione  del  volgo.  Nicolò  Amenta 
napolitano»  correndo  al  senno  antico,  prese  a  mo- 
dello i  cinquecentisti:  però  tolse  a  imitare  gli  ultimi 
e  specialmente  il  Porta  e  gl'inviluppi  da  questo  in- 
trodotti: ma  in  verità  non  riuscì  a  molto,  e  fu  copia 
di  quelli  e  non  valse  a  creare  nuova  scuola.  Il  TVzr- 
tufo  del  Molière  fu  voltato  in  volgare  liberamente 
dal  Gigli,  che  pur  compose  la  Sorellina  di  Don  Pi- 
lonef  la  quale  fu  da  lui  per  intiero  inventata,  se  bene 
valesse    assai    meno   del  Tartufo  :   ad   ogni    modo 
i  sali  sanesi  e  alcuna  copia  di  costumi  italiani  non 
valsero  a  procacciargli  buon  viso  nei  pubblici  teatri. 
NeirAteoe  italiana  parea  dovesse  nascere  un  poeta 
comico,  e  veramente  un  fiorentino  a  fatica  annaspava 
qualcosa.  Giambattista  Pagiuoli  diede  mano  a  sem- 
plici orditure  di  fatti  casalinghi:  ma  nel  luogo  delle 
maschere  pose  i  contadini  toscani,  e  si  pensò  d'aver 
fatto  di  molto  mentre  a  cosa  in  generale  gradita  e 
nazionale  sostituiva  più  municipali  ritratti*  Del  rima* 
Dente,  benché  scevro  in  gran  parte  dai  difetti,  che  de- 
turpavano la  commedia  antica,  non  ispargeva,  come 
vuoisi ,  il  ridicolo  nei  caratteri  e  nelP  intreccio,  e 
tutto  lo  concentrava  nel  Ciapino  intanto  che  gli  altri 
personaggi  cicalavano  lungamente  al  modo  solito,  e 
pur  non  facea  ridere  perchè,  a  detto  dei  critici,  volea 
far  ridere  Bempre  sonando  la  corda  medesima.  Al- 
tri vi  furono  o  prima  o  quasi  nello  stesso    tempo 
che  surse  il  Goldoni,  sole  che  oscurò  del  tutto  que- 
ste minute  stelle  della  comica  letteratura.  Vagamente 
si  ricordano  un   Teodoli,  un  Beccelli,  un    Salerno, 
un  Federico.  Più  distesa  memoria  si  fa  di  Jacopo 
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Nelli  8aQe$ey  scrìttore  di  quasi  vaoii  coramedief  che 
pur  diede  un  passo  spargendo  ilarilà  per  tutta  V^ikme^ 
e  da  ultimo  del  marchese  de^  Lireri  che  a  comine- 
die  romaosescbe  e  popolali  portò  fasto  di  decora* 
zioni  e  di  scene  come  s'addiceva  al  teatro  privato 
del  re  Carlo  IH  di  Napoli. 


11. 


Sestiere  di  San  Paohi  parroeekù^ 
di  San  Tommaso  :  strada  di  Cà 
Cenf  anni  fra  il  ponte  di  fìom- 
boli  e  il  ponte  di  Donna  Onesta; 
mmero  eivieo  9569. 
Casa  del  Goldoni  a  Vetmiia. 

Carlo  Goldoni  »  a  sedici  anni  »  avviato  per  la 
scienza  delle  le^i  si  stava  diiuso  dentro  utia  bi^ 
blioteca.  Forae  il  sao  maestro  diceva:  così  ai  vuol 
fare  per  girare  da  padroni  nel  tempio  della  scienza 
oaoura  :  ecco  questo  buon  zitello,  che  fraga  e  ri- 
fruga  per  ritrovare  il  bandolo,  e  io  vi  so  dire  che 
ne  verrà  a  capo  e  quindi  uscirà  dottore  da  vero  e 
farà  sbalordire  la  gente.  Ma  per  contrario  parea  che 
il  giovanetto  avesse  altro  per  il  capo  che  sorbire 
la  sonnifera  sapienza ,  che  scaturisce  non  dirò  dai 
Digesti  (ttbè  del  senno  antico  non  e  da  far  beffa),  ma 
da  luoghi  e  spaveatevoli  interpreti  del  diritto  asciti 
delle  costole  4i  Bartolo  e  di  Baldo:  ia  parlo  di  quelli, 
ebe  Qon  sai  se  per  il  sonno  ohe  spandono  intorno 
o  per  gh'  anni  che  portano  sulle  spalle  ,  sono  dai 
nostri  scofarì  chiamati  barboni.  A  Ini  giravano  per 
la  testa,  vive  e  parianti,  le  ombre  di  Plauto,  di 
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Terenzio  >  del  Machiavelli  e  del  Molière ,  e  avida^ 
mente  correa  con  la  noaao  dove  il  dorso  del  libri 
gli  mostrava  scritti  questi  nomi  venerati»  e  avida-» 
mente  leggeva  e  meditava  lungamente.  E  cosi  leg^ 
gendo  e  meditando  egli  ebbe  campo  di  vedere  come 
ira  molta  masserizia  di  letteratura,  la  nostra  patria 
fosse  povei^  io  fatto  di  arte  drammatica)  cui  puif 
essa  avea  risuscitato  prima  d'ogni  altro  popolo  mo** 
derno.  Vergendo  poi  nella  mente  le  cagioni  del  sor-^ 
gere  si  presto  e  del  si  presto  cadere,  e  il  modo  pos-» 
sibilo  ond'ella  si  potesse  riaUai^e  tra  noi;  egli  sin 
da  quel  tempo  con  impeto  giovanile  fermava  nel 
cuore  di  mettere  ogni  sua  possa  a  così  grande  ef- 
fetto. In  tal  guisa  pensava  e  proponeva  la  giovinezza 
delPuomo,  a  cui  meglio  che  ad  ogni  altro  natura, 
disse:  Tu  se'  nato  a  questo.  Nel  che  è  da  osservare 
che  molti  casi  della  vita,  o  che  si  chiamano  tali  per 
ignoranza  delle  eause  riposte  ,  ci  vengona  in  gran 
parte  preparati  dal  nostro  carattere,  o  che  almeno 
il  nastro  naturale  costume  od  ingegno,  determinan-r 
dooi  piuttosto  ad  una  che  ad  un'alti*a  asione,  ci  fa 
la  strada  a  una  certa  maniera  di  vita  avvenire.  Quindi 
è  che  Cado  <lecisamente  tagliato  alT  arie  comica, 
ae bette  pai'eva  pergliavveniaienti  della  soavità  sviato 
da  quella,  pur  nondimeno  o  dalla  esterna  forza  si 
sotUrasse  o  quasi  dallo  stesse  contitisto  trasse  vigore 
a  camminare  per  la  via  segnatagli  dalla  natura.  Da 
fanciullo  recitò  nelle  piccole  commedie  che  si  atteg- 
giavano nella  casa  paterna.  ÀlPetà  di  otto  anni,  dopo 
la  lettura  del  Cicognini  (ne  so  se  del  padre  o  del  figlio) 
tolse  a  scrivere  notazione  comica.  Un  filosofo  le  an- 
noia a  Rlmioi  con  le  siie  scabro  lezioni,  ed  egli  per 
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ammenda  si  dà  a  quella  gentile  e  pratica  filosofia 
che  s' impara  dagli  scrittori  comici,  e  tutto  intiero 
si  versa  nella  lettura  di  Plauto,  di  Terenzio  e  dei 
franimenti  di  Menandro.  Che  anzi  per  dimenticare 
assai  meglio  le  tirate  del  poco  gradevole  maestro, 
si  fa  uditore  assiduo  nel  teatro,  e  innamorato  dei 
recitanti  si  trafuga  con  essi  dentro  una  barca,  sopra 
cui,  salpando  da  Rimini,  lietamente  veleggiavano  a 
Chioggia.  In  verità  il  vispo  e  affettuoso  giovinetto 
si  consumava  di  riabbracciare  la  madre,  e  non  gli 
parea  vero  di  raggiungere  il  suo  desiderio,  portato  da 
sì  gai  e  spensierati  compagni.  Nel  passaggio  del  mare 
lo  spirito  di  lui  si  compiace  del  bizzarro  misto  di 
faceto ,  d*  iracondo  ,  di  strano  e  d'allegro  ,  che  si 
ricetta  nella  barca  animata  e  da  risse  e  da  cortesie 
e  da  giuochi  e  da  amori  e  da  canti.  Veggasi  nelle 
sue  memorie  questo  passo,  dove  ia  vecchiezza  (per- 
che  vecchio  le  scriveva)  sembra  che  si  rianimi  ai 
soffio  delie  ricordanze  e  prenda  il  fare  allegro  e  vi- 
vace che  più  conviene  airaprile  della  vita.  Un  giorno 
poi  gli  viene  tra  mano  la  Mandragola  dei  Machia- 
velli, e  certo  non  si  loda  della  lascivia  delPargomeoto, 
ma  pure  si  stupisce  del  buono  e  del  bello,  che  den- 
tro v'  è  sparso,  e  chiama  in  colpa  gF  italiani  di  non 
essersi  valsi  di  quell'esempio  delfarte,  e  di  aver  la- 
sciato, con  tali  opere  a  casa,  che  il  Molière  cogliesse 
la  palma  Incontrastata  della  commedia  moderna. 


111. 


Se  non  fosse  la  inesperienza  de*  primi  anni,poeo  si 
vedrebbe  forse  di  generoso  o  di  quanto  si  levi  più  alto 
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della  vita  cornane.  I  vecebi,  i  quali  hanno  assaggiato 
il  mondo,  si  spaventano  degl'impeti  de'  loro  fanciulli; 
e  quando  ne  veggono  uno  portato,  per  esempio,  alle 
lettere  e  alle  arti,  mettono  ogni  possa  per  deviarlo  di 
quella  inclinazione,  più  sovente  per  avarizia,  talora 
per  istintiva  pietà  quasi  previdente  ì  futuri  travagli. 
Ora  il  genitore  di  Carlo  volea  che  questi  diventasse 
proprio  un  dottore  di  medicina.  Per  intercessione 
deir  angelica  sua  madre  ,  Carlo  ottenne  di  potere 
scegliere  lo  studio  delle  leggi ,  che  secondo  il  suo 
avviso,  era  tra  due  mali  il  fna1«  minore.  Pertanto 
si  recò  a  Pavia,  dove  ira  H  sì  ed  il  no  forse  sarebbe 
giunto  a  cogliere  il  lauro  dottorale,  se  non  gli  fosse 
intervenuto  un  bizzarro  e  miserabile  caso.  Gli  scolari 
di  Pavia  per  le  loro  avventate  sovercbianze  s'aveano 
fatto  d'ogni  cittadino  un  nemico.  E  però  alcuni  di  que- 
sti ultimi  nel  tempo  delle  vacanze  fabbricarono  un  de- 
creto che  laconicamente  diceva:  se  una  donzella  ricet« 
teià  mai  nella  sua  casa  uno  scolare,  non  sarà  più  degna 
di  esser  chiesta  in  matrimonio  da  un  cittadino.  De« 
creto  spaventevole  alle  fanciulle!  Quando  tornarono 
gli  scolari  e  si  videro  chiuse  le  porte,  fu  un  casVl 
diavolo,  un  parapiglia.  Al  Goldoni,  che  era  la  quiete 
in  persona,  vennero  un  giorno  due  o  tre  compagni 
di  scuola,  i  quali  correano  verso  i  venticinqne  o  i 
trent'anni:  volpi  vecchie  a  petto  a  lui  che  ne  toc- 
cava appena  diciotlo.  Da  prima  fermarono,  che  la 
ingiuria  fatta  alla  scuola  era  ingiuria  di  ciascuno  in 
particolare  e  quindi  a  ciascuno  correva  il  debito  di 
farne  vendetta:  cosa  facile  e  possibile  a  gente  come 
loro,  avvezzi  a  farsi  rispettare  e  valere.  In  prova 
di  ciò,  come  per  saggio,  narrarono  di  porte  sforzate, 
G.A.T.CLXIV.  13 
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di  rivali  abb&ttuti  e  di  altre  imprese  che  mai  dod 
fur  viste.  Allora  il  fanciullo    di   rimando ,  per  ooo 
£irsi  tener  da  meno,  faeea  del  valeoie»  e  raccontava 
ostacoli  superati  e  figlie  e  madri  impaurite  e  squa- 
driglie di  bravi  fugati.  Fattogli  assai  plauso,  gli  scal- 
tri lo  esortarono  a  ben  seguitarct  e  gli  diedero  Tarine 
per  ia  difesa  e  ToSesa.  Comunque  si  fosse  però  la  fac- 
cenda, il  buon  Carlo  si  lasciò  cogliere  alla  sprovvista 
dai  superiori  con  la  pistola  in  tasca,  che  in  verità  Dep- 
ilare sapea  maneggiare,  ed  ebbe  assegnata  per  pri- 
gione  una  atanza  del  collegio  dove  soletto  si  diede 
a  rodere    la   ^collera  e  la  paura.  £cco  di  nuovo  io 
campo   i  suoi   tentatori.  Tu  se'  poeta  :    beato  te  ! 
ehi  può  meglio  vendicarsi  ?  bisogna  fargliela  vedere 
a  costoro:  scrivi  una  satira  co'6occhi.  E  tanto  dis- 
aero che  quel  semplice  di  Carlo  acconsentì.  Egli  da 
prima  volea  togliere  a  modello  Aristofane:  poi  questa 
gli  parve  troppa  soma  per  la  sua  schiena  :  in  fine 
compose  una  informe  satira  (ei  dice  ,  come  corto 
d*erudizioae,  a  mo'  delle  Atellaoe)  e  le  dette  nome  il 
Colo$90f  perchè ,  descrivendo  una  specie  di  grande 
statua,  a  mano  a  mano  che  dalJa  fronte  per  le  di- 
verse membra    scendea    sino  ai  piedi ,  svertava  le 
magagne  delle  donne  in  più  stima  della  città.  1  suoi 
cari  amiqi  gli  aveano  promesso  la  fede  del  segreto, 
e  per  certo  non  gli  fallirono  come  non  falliva  Torà- 
colo  di  Delfo.  Dalla  bocca  loro  non  uscì  verbo;  ma 
sotto  il  manoscrijtto,  che  correa  da  per  tutto,  ap 
piccarono  una  quartina  fatta  già  da  Carlo,  dove  era 
espresso  il  nome  e  il  cognome  e  la  patria  sua.  Se  io 
questa  prima  ed  ultima  satira  egli  ebbe  di  che  lo- 
darsi della    sua  vena  comica ,    ebbe  anco  a  patire 
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tante  sciagure  da  doversene  ricordare  per  tutta  la 
vita.  I  cittadini  gridavano  al  lupo  ;  chi  gli  volea 
metter  gli  occhi  sulla  collottola;  chi  volea  passarlo 
da  parte  a  parie  t  tanto  che  si  p^r  pena  «omo  per 
cavarlo  da  pèrieolo*  i  rettori  lo  eacciarono  di  col« 
legio  f  donde  a  notte  fitta  nascosamente  brattò* 
Tra  dolore  e  rimorso  non  vuol  più  presentarsi  al 
padre:  trema  la  dolce  sembianza  materaa.  Allora  la 
fantasia  gli  corro  a  disperati  partiti  ;  nò  crediate 
ch'egli  sogni  navi,  armi,  viaggi.  Tanto  è  vero  che 
ciascuDo  immagina  e  finge  a  seconda  della  sua  in* 
clinazione,  eh'  egli  vola  con  la  mente  e  col  cuore 
al  Gravina  ,  venerando  vecchio ,  tenuto  per  lume 
della  dottrioa  drammatica.  Perchè  io  non  andrò  a 
lui  sino  a  Roma  ?  Foiose  non  mi  potrebbe  pigliare 
affetto?  Ei  raccolse  dalla  via  il  fanciullo  Trapassi  e 
ne  fece  un  Metastasio,  quel  valent'uomo  che  tutti 
sanno:  aodiamo  dunque  a  Roma.  A  Roma,  a  Roma! 
Ma  la  sua  risoluzione  venne  meno  quando  si  frugò 
nelle  tasche.  Già  si  sa  che  V  amore  dei  genitori , 
come  sempre  usa  ,  gli  perdonò.  Viaggiò  col  padre 
pel  Friuli:  poi  fu  creato  aggiunto  d'un  cancelliere 
nel  criminale,  come  a  dire  segretario  d'un  segre^ 
tario:  appresso  arrivò  ad  essere  coadiutore;  e  por- 
tatosi da  Chioggia  a  Feltro  (in  cui  diede  i  primi 
saggi  di  comica  poesia  scrivendo  per  dilettanti  due 
farse ,  il  Buon  Padre  e  la  Cantatrice)  e  da  Feltre 
a  Bagnacavallo ,  dove  gli  mancò  il  padre  cui  s*era 
condotto  a  visitare;  finalmente,  pei  conforti  della 
madre,  si  risolvè  nuovamente  a  rappattumarsi  con 
Giustiniano  e  con  Bartolo  ,  e  fare  d' incoronarsi  a 
Padova  per  gingillare  l'umanità  a  Venezia. 
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IV. 


In  breve  a  Padova  fu  salutato  dottore.  Fu  coperto 
della  negra  berretta:  gli  piovvero  sul  capo  i  fiori: 
i  sonetti  augurali  ne  predissero  gran  bene.  Eccolo 
quindi  a  Venezia  coperto  della  trionfale  parrucca  e 
avvoltolato  nella  toga,  che  quasi  emulava  la  toga 
patrizia.  Si  rappresenta  a  Palazzo  e  viene  accolto  so- 
lennemente nel  branco.  Che  si  ha  a  fare  ?  Niente  al- 
tro  che  procacciarsi  clienti  e  intascare  zecchini.  Ve- 
nezia era  allora  per  gli  avvocati  la  terra  promessa. 
Non  parlo  della  riputazione  e  degli  onori:  quel  che 
monta  y  quarantamila  lire  alf  anno  non  si  facevao 
penare.  Ne  al  Goldoni  da  principio  parea  fosse  av- 
versa la  rota  della  fortuna.  Ma  che  ?  Gli  avveooc 
di  dar  fuori  un  almanacco  burlesco,  genere  che  non 
fu  sdegnato  dai  Leibnitze  dallo  Swilf  tra'  i  forastieri, 
e  dal  Verri  e  da  altri  tra  noi.  L'almanacco  si  chia- 
mava: V  esperienza  del  passalo  astrologo  delVavve- 
nire  (1732).  Le  argute  sentenze  quivi  raccolte  in- 
contrano il  gradimento  universale.  E  come  avviene 
che  taluno  meglio  stima  sé  medesimo  se  vegga 
per  avventura  Y  affetto  che  muove  in  altrui  ;  cosi 
CarlO}  provando  la  forza  de'  propri  strali ,  dolente 
di  avere  abbandonato  la  scherzevole  musa  ,  tornò 
a  vagheggiare  le  comiche  fantasie,  le  quali  pareano 
poco  meno  che  svanite  dalla  mente  rivolta  a  cose 
tenute  dal  volgo  per  molto  più  gravi.  Così  dubitando, 
avvenne  ch'egli  stava  per  essere  avviluppato  dentro 
a  uno  strano  matrimonio,  quando,  scoperto  il  pe- 
ricolo I  prese  il  partilo  di   voltare  il  dosso  e  pre- 
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stamente  si  fuggi  di  Venezia.  Che  via  prendere  fuort 
(li  patria  per  campare  la  vìla  ?  Ecco.  Nelle  ore,  che 
io  toga  era  stala  iovano  aspettanda  che  qualche 
cliente  picchiasse  alla  porta,  avea  per  diparto  cucito 
scene  di  un  dramma  per  musica  sopra  l'argomento 
del  fkie  tragico  di  Amalasunta  regina  dei  goti.  Im*' 
perocché  non  è  da  credere  i  ch'egli  meglio  d'ogni 
altro  tagliato  al  comico^  andasse  pur  franco  di  quella 
specie  di  dubbiezza,  che  prende  i  grand*  ingegni  prima 
ch'ei  si  fermJno  a  quella  scienza  od  arte  od  a  quer 
rami  della  scienza  od  arie,  di  cui  toccheranno  la  cima. 
Rari  e  beati  sono  coloro,  che  quasi  di  lancio  af- 
ferrano r  istromento  di  loro  grandezza:  i  più  sona 
vers^aiili  e  vanno  tentando  sé  stessi  in  più  d*  una 
cosa,  e  non  si  conoscono  creati  davvero  per  una  di- 
sciplina che  dopo  averne  coltivato  diverse  con  poca 
successo.  Aggiungi  che  quella  volta  a  lui  parve  di 
doversi  dare  un  pò*  d' aria  seria  in  grazia  della 
toga  che  gringratidiva  la  persona  o  tutt'ul  più  sve- 
stirsene per  poca  e  sostituirvi  altra  che  potesse 
degnamente  stare  in  loco  di  quella.  Quindi  non  volle 
andar  succinto  e  lieve  ne'  calzari  della  scherzosa 
Talìa,  ma  procedere  a  passo  solenne  gravato  le  spalle 
del  tragico  munto.  Ma  comunque  sia,  un  dramma 
per  musiea  era  solo  che  potesse  ne'  giorni  amari 
riofrescai-Ia  dell'arsura.  Era  cosa  da  guadagnare  su- 
bito da  cento  iKeochini.  E  però,  tutto  tremante,  legge 
a  Milano  la  sua  opera  innanzi  al  direttore  degli 
spettacoli  ed  a'musiei  che  la  doveano  rappresentare. 
Tra  costoro  era  Caffariellot  cima  dell'  impertinen-- 
za  di  tutti  i  musici  passati  e  avvenire.  Costui  can- 
ticchiando e  strascicando    sulle  labbra  il  nome  di 
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Amalasunta,  cominciò  a  far  tremare  i  polsi  al  poeta 
dicendo  quel  aome  assai  lungo.  A  uà  vecchio  musico, 
che  sulle  dita  numerò  i  personaggi,  quella  parve  trop- 
pa comitiva:  a  un  tenore  allampanato  non  garbava 
né  Fopera  né  il  poeta,  e  con  le  sue  picchiate  al  eem-^ 
baio  interrompeva  la  faticosa  lettura.  Aita  fine  il 
dii*ettore  conte  Prata  ebbe  pietà  del  mal  capitato 
e  lo  trasse  di  quella  stretta  menandolo  in  altra 
slanza,  dove  udì  da  capo  a  fondo  la  infelice  trage* 
dia.  Essa  gli  parea  buona  quando  avesse  dovuto  ser* 
vire  a  recitanti;  ma  perchè  dovea  porsi  in  musica, 
gli  parve  intinta  nel  peccato  di  star  troppo,  non  dirò 
nella  via  delia  natura,,  ma  sulle  regole  dell'arte.  E 
accortosi  che  il  Goldoni  non  era  ancor  bene  addentro 
ne*precetti  del  dramma  musicale;  ei  glie  ne  snocciola 
di  molti  e  di  tal  fatta,  che  potrebbero  giovare  anche 
ai  nostri  compositori  moderni.  Ma  qui  pure  il  tempo 
adoperò  le  sue  forze,  e  la  moda  ha  dato  opera  ai 
suoi  mille  capricci  mutando  qua  e  là  a  sua  posta, 
pur  ferma  sempre  alla  massitna,  che  in  tal  genere 
di  composizioni  tutto  sia  buono  fuori  del  semplice 
del  naturale  e  del  verosimile.  Il  poeta  udì  Tammo- 
nizione;  prese  il  suo  manoscritto,  e  ridottosi  a  casa 
gittò  sul  fuoco  la  misera  Amalasunta,  fermo  nel  pro- 
posito di  non  più  mettersi  in  quel  ginepraio.  Però, 
poiché  fu  creato  gentiluomo  di  camera  dei  ministro 
di  Venezia  a  Milano,  forse  non  avendo  cuore  di  se* 
pararsi  di  netto  dalla  musica,  dolce  sirena  che  in- 
canta la  giovinezza  degl*  italiani  ;  scrisse  gli  Inter* 
mezzi  per  musica  buffa  più  confacente  al  suo  lepido 
ingegno:  onde  per  lui  si  conobbe  nelPalta  Italia 
quella  specie  di  comico  musicale,  il  quale  poco  pri- 
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itia  era  nato  sotto  i  più  lieti  e  az/.urri  cieti  di  Napoft 
e  di  Roma,  t  titoli  di  quest'intermezzi,  sIIcqqì  deif 
quali  furono  composti  più  tardi,  sono  il  Gondoliere 
venezianoj  la  Pupilla^  la  Birba^  la  Fondazione  di  Ve- 
nezia. Quivi  il  suo  ingegno  per  avventura  ebbe  campa 
di  aguzzarsi  nel  campo  della  composizìoiie  comica  : 
imperocché  gli  bisognasse  cercare  quanto  più  fosse 
allegro  e  grazioso  e  meglio  vestisse  di  ridicolo  i  per- 
sonaggi e  gli  avvenimenti,  e  trovare  in  fine  le  cir- 
costante che  son  più  proprie  al  buon'eflfeUo  Ói  qua^ 
lunqoe  commedia.  Inoltre  fu  messo  nella  necessità 
di  osservare,  meglio  che  prima  non  facesse,  le  operer 
e  i  costumi  della  gente  viva,  in  luogo  di  guardare 
alla  storia  ed  ai  caratteri  antichi.  Da  che  quest'ultimo 
studio  più  si  conviene  a  coloro,  che  vogliono  vei^-^ 
sa  re  sopra  le  cose  passate,  e  per  conseguenza  pi& 
ai  tragici,  che  mai  però  non  giungeranno  a  gran« 
dezza  dove  forte  immaginare  non  congiunganò  a 
dottrina  profonda.  Il  primo  al  contrario  è  condi- 
zione di  essere  per  qualunque  voglia  scrivéi*e  com- 
medie :  per  le  quali  non  varrà  mai  s4udìo  di  li- 
bri, ore  non  si  abbia  non  solamente  Taltitudine,  m» 
Tesercizio  deiringegno  a  vedere  il  naturale  e  il  vivo 
delle  eose  e  i  lievi  accidenti  e  il  vario  muovere  dei 
casi  e  il  mutare  e  il  degradare,  direi,  de'colori  dei 
caratteri  umani:  avvertenze  che  quanto  più  ovvie  e 
frequenti,  tanta  mena  vengono  avvertite  dairuniver- 
sale.  Sopra  ciò  l'ingegna  del  poeta  fa  come  il  raggio 
del  sole  che  penetra  in  una  stanza  e  là  per  dovè 
passa  senopre  una  infinita  quantità  di  piccoli  corpfi 
roventisi  per  ogni  parte: 
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Cosi  Sì  veggioD  qBi  diritte  e  torte 
Veloci  e  tarde»  rioDOvando  vista. 
Le  minuzie  de'  corpi  lunghe  e  corte 
Muoversi  per  lo  raggio,  onde  si  lista 
Tal  volta  Tombra  che  per  sua  difesa 
La  gente  con  ingegno  ed  arte  acquista. 

{Dante  Par.  XIV). 
V. 

Appresso  cominciano  altre  avventure,  per  le  quali 
ii  Goldoni  talvolta  parve  tutto  oramai  delParte:  parve 
talvolta  esserne  deviato*  e  per  aHora  e  per  sempre. 
Quando  nel  1733  arse  la  guerra  che  fu  detta  di  Don 
Carlo  tra  Francia,  Spagna  e  Sardegna  da  una  parte» 
e  casa  d'Austria  dalPaltra,  egli  si  sbrigò  del  ministro, 
e  di  città  in  città,  aceompagnatoei  a  certi  comici, 
tornato  a  Venezia  quivi  fece  rappresentare  il  Beli- 
sario^  poi  a  Padova  la  Griselda^  e  nuovamente  a  Ve- 
nezia il  Don  Giovanni  Tenaria.  Poi  si  ammogliò:  por 
scrisse  il  Rinaldo  di  Monialbana  e  V  Enrico  re  di 
Sicilia.  Di  poi,  veduto  che  il  popolo  s'avvezzava  a 
udirlo  con  intendimento  ,  più  che  mai  gli  crebbe 
Tanimo  alla  riforma  che  già  gran  tempo  andava  ru- 
minando, e  cominciò  dallo  studiare  il  carattere  pro- 
prio dei  comici  e  a  tradurlo  ìd  commedia  affinchè  piò 
naturalmente  potessero  recitare.  Per  tanto  compose 
il  Momolo  corlesanf  parte  scritta  e  parte  a  soggetto: 
poi  il  Prodigo  allo  stesso  modo  r  non  lasciando  dr 
dare  ésca  alle  maschere  ed  agli  spasimati  amatori 
di  esse  con  le  Treniadue  disgraxie  d'Arlecchino.  Men- 
tre così  procede  di  bene  in  megiio>  accade  ch'egli 
vien  fatto  console  di  Genova  in   Venezia:  incarico 
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pieno  d'anore,  pieno  di  brighoi  n>a  che,  allo  slrin* 
gore,  non  dava  che  Turno.  Ecco  scoppia  ki  guerra 
delta  di  Don  Filippo  tra  i  francesi  e  gli  spagnuoli 
da  un  Iato,  e  gli  austriaci  dalPalIro.  Gli  vien  sospeso 
il  pagan^nto  di  alcune  reodile  che  avea  per  eredità 
del  padre  a  Modena.  Egli  subito  corre  al  duca  che 
stava  al  campo  degli  spagnuoli  a  Riaiini.  Picchia  e 
ripicchia  ;  ma  non  gli  viene  risposto.  E  senza  più 
consolato  e  senza  più  rendite,  quindi  si  parte  e  giunge 
a  Pisa,  dove  gli  occorse  di  riprendere  la  toga  che 
avea  deposto  a  Venezia,  e  stette  a  un  pelo  di  noo 
isnKirrìrsi  negli  oscuri  ma  lucrosi  laberinti  del  fo^Or 
tutt'  al  più  sfogando  un.  poco  dell'  unoore  poetico 
ne*soanolenti  giardini  d'Arcadia.  Per  buona  ventura 
lo  tolse  di  questo  pericolo  il  celebre  Arlecchino  Sac- 
chi^  pui-e  allora  tornato  in  Italia;  il  quale,  saputolo 
a  Pisa,  gP  invia  ona  lettera  con  cui  chiede  e  vuole 
una  commedia  a  ogni  costo.  Carlo  ruba  tempo  al 
foro  e  scrive  di  furto  le  due  felicissime  commedie 
a  soggetto  il  Servitore  de'*  due  padroni  e  il  Figlia 
d' Arlecchino  perduto  e  ritrovato.  Il  buon  successo  di 
queste  lo  incuora,  mentre  più  gli  viene  in  uggia  l'av- 
vocare per  non  essere  slato  promosso,  perchè  fora- 
stero,  a  un  officio  vacante  ch'egli  avea  dimandato.  In 
quella  gli  viene  innanzi  il  Darbes«  Pantalone  della 
compagnia  Madebac^che  branditosi  della  persona  e 
picchiatosi  con  le  palme  il  ventre,  cos«ì  tra  il  lepido  e  il 
fiero  gli  domanda  una  commedia.  E'  la  vuole;  Tha 
promessa  a'suoi  compagni:  con  essa  è  pronto  a  sfidate 
i  più  celebrati  Pantaloni  e  aborti  e  viventi,  a  Son  gio- 
vane (grida)>  il  mio  nome  non  è  noto  ancora  abbastanza: 
ma  io  andrò  a  sfidare  i  Pantaloni  di  Ver^eziai  i  Rubini 
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a  san  Luca  e  i  Corrini  a  san  Samuele  :  attaccherò 
Ferramonti  a  Bologna^  Pasini  a  Milano^  BellùUi  detto 
Tiziani  in  Toscana,  GoUinetti  nel  suo  ritiro.  Garelli 
nella  tomba.  Il  bel  garbo  e  Y  audacia  del  chiedere 
è  soccorsa  dalla  tendenza  ali*aecordare.  II  compia- 
cente avvocato  non  può  tener  forte  t  e  ben  presio 
dà  fhie  a  una  commedia  tratta  da  un'antica  delParte 
intitolata  Pantalone  paroncin  e  le  dà  nome  di  Tonin 
bela  grazia.  Con  questo  componimento  si  reca  a  Li' 
vorno»  dove  s'avviene  al  capo  di  compagnia  Biade- 
bac,  hi  quale  gli  domanda  il«  concorso  deiropera  sua 
per  cinque  o  sei  anni  in  un  teatro  di  Venezia.  Sa- 
bito è  stretto  il  patto,  e  addio  per  sempre  a  toghe» 
a  codici»  a  grandi  parrucche.  Il  Genio  del^arte  ha 
vinto»  e  oramai  Carlo  fr  tutto  di  quella»  che  gli  darà 
insieme  e  ingiurie  e  onori  e  dolori  e  gioie  e  fama 
e  miseria.  Ma  nulla  monta.  L'  ingegno  fatto  poten- 
temente per  un'arte  può  forse  a  lungo  esser  tenuto 
fuori  della  sua  vita  vera»  ma  in  ultimo  vince  ogni 
contrario  ritegno»  e  come  pesce  all'acqua  od  uccella 
all'aria  corre  a  spaziare  nel  proprio  etemento. 


VI. 


Poco  fa  ci  venne  detto  di  alcuni  drammi  vecchi 
rammodernati ,  vale  a  dire  Belisario  »  Rimddo  da 
Mmtalbano,  Don  Giovanni  ed  altri.  Ora  è  da  sapere 
che  il  nostro  autore,  mentre  si  esercitava  con  gì'  in- 
termezzi nell'arte  di  far  commedie,  anche  ponea  cura 
di  aggraziarsi  il  pubblico  per  via  di  tentativi  di  altro 
genere.  Imperocché  chiunque  voglia  darsi  a  novità» 
gli  convenga  prima  di  tutto  acquistare  l'altrui  eoo- 
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fidenza.  Erano  famosi  e  cari  a  quel  tempo  alcuni 
drammi  venutici  di  Spagna  o  almeno  nati  di  bastardo 
connubio  e  però  naturalmente  più  brutti.  Rosmunda^ 
se  beùe  la  trinciasse  da  eroina»  pure  bizzarramente 
ballava  la  furlana:  Belisario  dava  busse  alle  guardie» 
e  alla  sua  volta,  quando  gli  aveano  éavato  gli  oc-* 
chi»  era  carezzalo  le  spalle  dal  pistoiese  d'Arlecchi- 
no. Rinaldo  di  IMontalbano  compariva  in  giudizio 
appena  coperto  d*  un  mantello  stracciato,  e  il  suo 
valletto  Arlecchino  (o  leggiadri  scudiei'i,  ove  siete 
voi  ?  )  della  torma  de' soldati  venuti  a  carcerare  Ri- 
naldo faeea  sbaraglio  a  colpi  di  pentole  rótte.  Ma 
sopra  tutti  era  felice  il  Comiiaio  di  pietra.  1  eomicii 
stessit  che  lo  védeano  sì  bene  accolto  come  la  gio- 
vinezza dalle  dojEine  mature,  stupivano  gi-andémeRtor 
e  perchè  sempre  si  pretende  spiegare  checché  ne  ec- 
corra  quantunque  la  spiegazione  avanzi  in  oscurità} 
la  cosa  spie^ta;  affermavano  per  certo  che  Tautore 
di  quel  dramma  avea  stretto»  componendo»  un  bel 
patto  col  diavolo  perchè  il  suo  lavoro  mai  non  mo* 
risse  nel  corso  dei  secoli.  In  verità  che  quegli  onesti 
comici  si  mostravano  assai  poveri  di  scienza  spetto 
dì  molti  critici  moderni  »  che  vi  scoprono  dentro 
ui>  mondo  di  bellezza  e  di  Klosofia.  Però  in  mezza 
al  mare  di  tante  torbide  cicalate»  io»  fidalo  alla  scorta 
di  un  co  tal  lume  di  senso  naturale^  commessamente 
direi:  ancora  che  sia  vero  che  nel  Don  Giovanni  si 
possa  »  benehè  a  fatica  »  rinvenire  it  simbolo  della 
felicità  ricercata  nei  diletti  si  cóme  daFausto^  pescata 
nella  scienza;  pur  nondimeno  (lasciando  che  non  v'ha 
cosa  al  mondo»  in  cui  non  si  possa  rinvenire  per 
forza  una  qualche  verità  recondita  o  fisica  o  morale 
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o  inlellettufale)  coiai  (ine  è  troppo  nsìscosto  e  avvi- 
luppato dentro  lo  stravaganze  enormi  che  ogni  dì 
quasi  crescevano  nel  dramma.  Ed  io  vi  so  dire  che 
ì\  popolo,  stupefatto  della  statud  che  cammina  e 
deir  eroe  che  scappa  fuori  del  mare  asciutto  co^ 
m'òsca,  non  s^offa'ticava  ad  entrare  per  tanti  riposti 
significati,  e  piuttosto  che  inorridire  aila  miseranda 
fine  dello  scellerntOy  si  figurava*»  andando  a  casa,  che 
una  volta  o  TaUra  o  Pasquino  a  Roma  o  i  Mori  a 
Livorno  o  Galtamelata  a  Venezia  si  levassero  del  lor 
piedistallo  e  gli  dessero  ì  numeri  per  vincere  al  lotto. 
Gli  artefici  di  .paradossi  faccian  pure  palese  la  beltà 
recondita  di  tal  sorta  componimenti.  Che  se  ad  essi 
fa  stupore  la  loro  lunga  durata,  ne  chiedano  ragione 
alla  oscillante  civiltà  dei  popoli.  Pensino  che  molli 
secoli  la  durarono  i  goffi  Misteri:  pensino  ebe  non 
presso  noi»  dove  fu  almeno  ringentilita  ,  ma  nelle 
parti  settentrionali  d'  Europa,  per  lungo  tempo  stette 
salda  rarcbitettura,  che  di  mostri,  di  cagnacci,  di 
smorfie  ,  di  dènnoni  sfregiava  i  capitelli  e  gli  orli 
de'  tetti  delle  sanie  cattedrali.  Brevi  al  contrario , 
ma  sempre  rimpianti  e  ricorsi  con  V  inritazione,  fu- 
rono i  tempi,  che  dalle  arti  gentili  addotte  a  gran- 
dissima altezza  per  le  antecedenti  condizioni  del  vi- 
vere ,  furono  chiamati  di  Pericle ,  d*  Augusto  e  di 
Leone.  Dove  non  vogliano  pensare,  stieno  pur  fitti 
nella  loro  opinione.  A  me  ed  a  chi  ami  la  sa* 
pienza  civile  giovi  levar  con  le  lodi  e  mostrare  al 
popolo*  senza  ch'egli  s'affanni  ad  aguzzare  gli  occhi 
per  entro  a  un  velo  fittissimo,  la  limpida  moralità 
che  si  traggo  dalle  Meropi  ,  dai  Misantropi  e  dai 
Burberi  benefici. 
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VII. 


Egli  dunque  pose  mano  a  questi  drammi;  e  se 
bene  avesse  filo  così  arruffato  da  non  poterne  tes- 
sere un  forbito  lavoro  »  pure  a  forza  d' industria 
giunse  a  pulirli  e  a  rinnovarli  quasi  e  a  farli  udire 
con  silenzio  inusato  e  quasi  ignoto  negli  spet- 
tacoli d'Italia.  É  vero  cbe  Belisario  veniva  ancora 
sulla  scena  con  gli  occhi  cavi  e  sanguinosi,  e  che 
Don  Giovanni  non  avea  smesso  l'arroganza  entratagli 
in  corpo  con  Paria  del  suo  paese  nativo.  Pure,  gittate 
le  gagliofferie  e  tolti  gP  incredibili  casi,  que'  drammi 
facevan  figura  di  cosa  rincivilita,  e  diedero  nuova 
luce  alla  mente  del  popolo,  facendolo  accorto  che 
si  può  aver  diletto  anche  da  ciò  che  non  sia  o  mi- 
racoloso o  gigantesco  o  stupidamente  ridicolo.  Àn^ 
Cora  egli  mise  in  iscena  !a  Griselda  già  scritta  in 
prosa  dal  Pariati,  alla  quale  aggiunse  il  persona^^^ 
gio  del  padre  ,  che  vede  senta  orgoglio  e  senza 
lagrime  montare  e  scendere  dal  trono  la  figlia  :  e 
da  ultimo  il.  Don  Enrico  di  Sicilia  e  qualche  altro 
dramma  o  tragedia,  che  non  lo  levarono  al  di  sopra 
della  fama  d'ingegno  mediocre.  Intanto  per  andare 
passo  passo  alla  riforma  che  gli  stava  più  a  cuore, 
incominciò  a  combattere  di  sbieco  la  commedia  a 
soggetto  e  le  maschere,  o  adoperando  le  prime  più 
secondo  ragione,  o  scrivendo  qualche  parte  almeno 
della  commedia  come  fece  nel  Prodigo  e  nel  ilfo- 
molo  cortesan.  Giunse  alla  fine  a  scrivere  intera  la 
Donna  di  garbo,  e  mise  da  poi  il  suggello  alla  sua 
riforma  e  alla  sua  fama  in  quelPanno  che  diede  le 
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celebrate  sedici  commedie  :  prova  di  potenza  e  di 
feracità  dMngegno,  a  cui  nemmeno  sarla  bastato  il  più 
fecondo  scrittore  drammatico  che  sia  stato  al  mondo: 
io  voglio  intendere  Lope  de  Vega.  Una  di  queste  fu 
ii  Teatro  comico^  specie  d^'ntrodueione  o  di  prologo 
alle  altre,  nella  quale  egli  avverte  gli  abusi  del  teatro 
di  quel  tempo,  e  come  debbano  e  possano  correg- 
^rsi,  6  quai  fondamenti  s^avvisa  di  porre  per  questa 
grand-opera.  Quella  volta  il  teatro  non  fu  solamente 
Muoia  morale,  ma  fu  cattedra  di  pubblico  insegna* 
meato.  Nel  che  è  da  osservare  come  erano  malate 
anche  le  condizioni  del  popolo  che  udiva.  Se  Luigi 
Riccoboni  fosse  risorto  dalla  sua  tomba ,  non  lo 
avrebbe  riconosciuto  per  quello,  che  già  s'immaginò 
di  rivedere  nella  Scolasiica  dell' Ariosto  i  cavalieri 
armeggiane:  onde,  fallitagli  la  speranza,  mostrò  coi 
sibili  il  suo  sgradimento  a  chi  glie  Tavea  risuscitata. 
Ma  forse  il  Riccoboni  si  sarebbe  fatto  ragione  della 
cosa,  pensando  eh'  egli  ebbe  torto  e  a  non  avere 
l'ingegno  del  Goldoni  e  a  richiamare  il  cinquecento 
nel  principio  del  secolo  deciniottavo.  Oltre  a  questo 
avrebbe  pensato  ch'erano  pur  còrsi  degli  anni»  du- 
ranti i  quali  la  persuasione  della  riforma  del  teatro 
dalia  mente  dei  letterati  era  scesa  in  quella  del 
{K)polo  insieme  con  la  coltura  che  si  volea  perchè 
gli  uni  e  l'altro  s' intendessero  un  tratto  fra  loro. 
È  anche  ventura  somma  il  nascere  a  tempo  ;  e  a 
tempo  nacque  il  Goldoni,  e  fu  in  eccellenz^i  eel  tempo 
che  il  terreno  italiano  era  ,  per  così  dire ,  parato 
al  suo  felice  ardimento.  Né  con  questo  io  voglio 
assentire  a  certe  dottrine,  che  non  solo  agl'insigni 
avvenimenti ,  ma  anche  al  fiorire  d' uòmini  insigni 
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danno  cagione  una  certa  fatale  necessità.  AIFopposto 
a  me  sembra  che  nel  governo  del  mondo  Tinaspet- 
tato  abbia  pure  sua  parte»  e  che  talora  grandi  cose 
furono  operate  nelle  arti,  nelle  lettere,  nella  politica, 
perchè  vi  ebbero  grandi  uomini  accomodati  ,  per 
cosi  dire,  a  raccogliere  la  messe  dei  tempi:  tafaltraj 
perchè  non  vi  furon  tali»  Toccasione,  invano  spie- 
gando le  sue  ali  brevi,  o  passò  inavvertita  o  male 
afferrata  passò.  Spesso  gringegnì-  muoiono  sotto  la 
durezza  dei  tempi  ;  più  raramente  li  sforzano  e  li 
vincono:  in  generale  però  è  vero  che  al  loro  fiorire 
è  necessaria  una  favorevole  temperatura.  Sia  pur 
buona  in  sostanza  una  pianta  :  essa  non  metterà 
frutto  se  la  condizione  del  suolo  e  dell*  aria  non 
Taiuta  a  prosperare.  Del  rimanente  non  si  creda  che 
cotesto  buon  popolo  veneziano  non  si  ricordasse  tal 
fiata  de'suoi  Sansoni^  di  guisa  che  non  chiedesse  e 
non  avesse  dal  nostro  Menandro  qualche  cibo  più 
confacente  al  suo  gusto.  Ne  son  testimoni  le  Ircane^ 
le  Peruviane  e  le  BeUe  selvaggef  sorte  in  quel  me- 
desimo tempo  che  il  teatro  s'arricchirà  del  Curioso 
accidente ,  del  Medico  olandese  e  degP  Innamorati. 
(1740 — 1761.)  Non  è  mestieri  al  nostro  assunto 
correr  dietro  a  ciascuna  delle  sue  produzioni»  al 
modo  stesso  che  non  si  raccontano  a  parte  a  parte 
i  casi  della  sua  vita»  i  quali  per  vero  dire»  salvo  la 
varietà»  non  si  distinguono  guari  da  quelli  che  in* 
tervengono  alla  comune  degli  uomini.  Noi  abbiamo 
voluto  solamente  segnare  i  passi  che  furono  per  lui 
più  decisivi  e  »  diremmo  »  i  punti  più  scolpiti  che 
distinguono  la  sua  carriera»  acciocché  per  questi  si 
richiami  alla  memoria  e  il  modo  ond'egli  procedette 
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e  come  vinse  i  conlrasti  a  lui  fatti  dal  tempo  e 
dagli  uomini  e  dalla  fortuna.  Tra  i  quali  contrasti 
non  fu  men  lungo  e  singolare  quello  eh'  egit  ebbe 
a  sostenere  rispetto  ai  comici ,  tutti  »  chi  pia  chi 
meno,  portati  e  assuefatti  alla  commedia  a  braccio 
e  alle  maschei*e.  Anche  qui  gli  bisognò  maneggiarsi 
con  artificio»  ora  con  blandizie ,  ora  con  ammooi*- 
zioni,  ora  accarezzando  la  vanità  loro»  ora  compo- 
nendo drammi  in  cui  Tuno  o  l'altro  di  essi  a  vi- 
cenda primeggiasse.  Quindi  son  nate  assai  commedie 
dove  le  servette  tengono  il  primo  luogo,  e  tali  sono 
la  Castalda^  la  Donna  di  governo,  la  Cameriera  briU 
lanle,  ed  alire  ed  altre,  che  a  primo  aspetto  dimo- 
strano come  Fautore  s'ingegnasse  di  scrivere  piut- 
tosto per  favorire  alla  parte  d*un  personaggio,  che 
alla  bellezza  intiera  della  commedia.  Però  io  non 
penso  f  come  alcuno  già  fece  ,  che  a  lui  nocesse 
r  esercizio  delK  arte  sua  in  mezzo  alla  sbrigliata 
compagnia  de' commedianti.  Imperocché  si  sappia 
che  alcuni  dei  principali  poeti  furono  quasi  allevati 
tra  quelli,  e  pur  da  ciò  non  ebbero  impaccio  perchè 
non  toccassero  Taltezza  mirata.  Sì  sa  da  tutti  del 
Molière:  si  racconta  popolarmente  dello  Shakspeare 
ch'egli  stava  alla  porta  d'un  teatro  di  Londra  a  tenere, 
come  scudiero,  i  cavalli  di  coloro  che  venivano  alla 
commedia,  e  di  quivi  fu  raccolto  dagl'istrioni  e  messo 
tra  loro.  Sia  favola  o  no,  non  è  men  certo  che  i  più 
grandi  autori  drammatici  moderni  hanno  sempre  o 
quasi  sempre  vissuto  tra  coloro,  la  cui  arte  recarono 
a  quel  seggio  dov'essa  può  guardare  senza  vergogna 
gli  antichi. 
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Vili. 


Chi  da  natura  è  cbiamato  ad  un'  arte  ha  per 
solito  il  primo  aiuto  o  il  primo  ostacolo  dallo  stato' 
medesimo  in  cui  la  trova  nel  tempo  in  ch'ei  vivei 
Quindi  è  che  s'egli  la  trova  nascente,  la  fa  procedere 
innanzi;  se  gis^  grande,  la  porta  a  maggiore  altezza; 
se  cadente,  s*  adopra  a  riportarla  al  suo  principio. 
La  fatica  s'accresce  ogni  volta:  suprema  è  Tiiltima; 
talvolta  vana.  Per  quanto  V  ingegno  veda  il  meglio 
assoluto^  pure  non  può  non  essere  ingannato  o  molto 
0  poco  da  ciò  che  esiste  :  non  può  sciogliersi,  io 
direi,  da  sé  stesso  e  dal  tempo  in  maniera  che  rag- 
giunga di  primo  tratto  la  egregia  forma  vagheggiata 
nella  mente.  L'abitudine  che  prendono  i  sensi  alla 
vista  continua  del  peggio,  e  il  favore  popolare  che 
leva  a  rinomanza,  non  dico  le  produzioni,  ma  i  mostri 
dell'arte,  mettono  nell'animo  di  chi  vuol  fare  opera 
degna  un  dubbio  penoso,  e  lo  tolgono  dallo  astrarre 
del  tutto  la  mente  da  ciò  che  lo  circonda,  e  dall'  af- 
ferrare la  bellezza,  la  quale,  benché  veduta  e  sen- 
tita, pur  lungamente  gli  sfugge  dalla  mano  che  trema. 
Che  se  pure  egli  è  sì  alto  e  sì  conscio  di  so,  che 
vegga  il  punto ,  a  cui ,  quando  che  sia  ,  giungerà 
indubbiamente;  nulla  di  meno  egli  ha  sempre  bisogno  ^ 
di  posare  il  piede  sopra  una  via  già  tentata,  per- 
chè s'assuefaccia  a  correre  spedito  e  sicuro  per  al-^ 
tre  vie  men  conosciute.  Aggiungi  a  questo  ,  che 
anche  1'  uomo  capace  di  grandi  cose  suol  meglio 
sentire  che  non  definire;  onde  s'avvia  da  prima  ti« 
rato  da  un  sentimento  confuso  delle  proprie  forze: 
G.A.T.CLXIV.  U 
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poi,  combattendo  contro  agli  ostacoli,  vede  d'ora  in 
ora  diradarsi  di  bronchi  i)  canriniino  :  la  via  più 
spedita  gli  apre  la  veduta,  a  lui  prima  nascosa  o 
almen  palesa  ooma  campì  eekiti  daUe  froode  4*una 
via  boseoaa:  eooolo,  anioiaU)  da  doppia  foraa  oda 
doppio  aoivggìo^  oovrem  velooemeote  alla  mala.  Per 
quelle  eese  è  ohiairo  come  il  GoUoni  taato  doq 
potè  fftrire  in  principio  cbe  si  disbrigasse  degli  de- 
menti,, ohe  aveano  portalo  a  corruzione  Parte  co- 
mica)  e  cónae  queati,  suo  mal  grado,  prevalessero 
lunga  pezza  nelle  sue  produzioni:  finche  nel  prece- 
detfe«  disparissero  lasciando  alla  sua  natura,  schietta 
ed  originale,  spargere  disusate  ricchezze  nel  a»ondo 
deirsrld.  Naturalmente  lo  spagnàlismo  (se  m*  è  le- 
cito così  cbiaiDarlo)  pot&  gran  tempo  nelle  opere 
stie.  Cotesta  coiruzione  non  s'è  ancora  sbarbicata 
all'  in  tutto  dalle  nostre  istituzioni  e  da'  nostri  co- 
stumi :  tanto  profondamente  ci  ha  tarlato  le  ossa. 
£  vero  che  gli  spegnuoli  bevvero  alle  nostre  fonti: 
Bosean  e  Garcilasso  de  Vega  furono  poeti  petrar- 
cheschi sul  principio  del  secolo  deoimoseato-  Diego 
Hurtado  de  Meodoza ,  guerriero ,  poeta  e  atorico  , 
con  r  unn  mAno  ficcava  la  spada  nel  corpo  della 
bella  e  infelice  Siena;  con  Tal  tra  raccoglieva  nostri 
libri  e  nostre  memorie,  ammirando  grandezze  nostre: 
imparata  dagl'  italiani  e  li  pagava  di  ferro.  Le  lefc- 
tere  spagnuole  furono  poi  grandi  per  Cervantes,  per 
Lupe  de  Vega  e  per  Galderon»  che  da  o<m  la  eie- 
ganzat  dalla  loro  nazione  presero  V  ispiramento.  Ha 
in  meno  d'un  mezzo  secolo  traboccarono  al  peggio, 
e  il  Gongora  colà  viveva  quando  presso  a  noi  poe- 
tava il  Marinow  Ploriate,  quasi  per  rapbar  in  Ispagpa, 
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preslo  perirono  come  frutti  non  nati  di  spontaneo 
germoglio  :  quanto  di  heììo  esse  aveano  ,  portato 
con  violenza  in  Italia ,  in  Italia  imbozzacchì  stra- 
namente. C  tale  avveMAe  del  drainma:  il  quale  eolà 
nacque,  come  in  Inghilterra,  dal  Sacro  Mistero  s.vi* 
luppato  dalla  idea  religiosa  e  fecondato  dalPamore 
della  patria,  e  a  noi»  che  fattici  di  netto  alla  com* 
media  antica  Tavevamo  lasciato  alla  plebe  ed  aJUa 
canopagne»  a  noi  ritornò  infai-dato  deUa  vernice  atra* 
niera  e  quindi  più  atto  a  peggio  corro^npere  cb«  a 
recar  salute  alParte  già  inferma.  Il  Goldoni  dunqui^, 
se  bene  lo  vedesse  sì  tristameinte  osceno  »  pur  vi 
si  niise  attorno  sì  come  usa  amorevole  artista.  E 
già  per  noi  s'è  detto  quanto  basta  de)  Rinaldo  da 
Manlalbano  e  del  Belisario  e  d'altri  draa^mi  da  lui 
rioDovati  ed  accolti  dal  popolo  eoa  qualche  favore. 
Egli  però  sentiva  che  questa  non  era  bellezzu  >  e 
miee  da  parte  il  genere:  ma  non  sì  che  gli  ai  le-* 
vasae  dalla  memoria  e  ifton  gli  noeesse  un  poco 
nei  futuri  eompooimeoti.  Così  un  vecchio  peUegrinOt 
per  lungo  vivere  efae  faecia  nella  città,  non  tanto 
imbiancbiace  la  peilof  che  le  tolga  ogni  ti'accla  della 
ingiuria  del  sole.  ÌHeiVUemo  pudende  la  moglie  av» 
veleoa  il  marito;  neir^lefn/atere  Sigisofiockd^  erra  av- 
velenalo dal  cuoco  genovese;  nella  Baaca  roita  scarno- 
reggia  sulla  via,  e  il  servo  apre  la  lettera  del  pa- 
drone, e  Fa  rmoo  non  ri  fugge  dal  leggerla  e  dal  ser- 
varla per  se;  nel  Padre  di  famiglia  i  rapimenti  dqlle 
fàmcmlle  stan  lì  a  nuvoli;  nella  Incognita  s^aggrup- 
pano  e  agnizioni  e  birri  e  duelli  e  cose  simili* 
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IX. 


Nel  modo  medesimo  in  parte  gli  fece  ostacolo, 
in  parte  gli  diede  aiuto»  la  commedia  delVarte.  V*ha 
tali  commedie  in  cui  V  ordito  meccanico  ed  anco 
I*  intrìnseco  carattere  sa  tutto  quanto  di  essa,  anzi 
paiono  proprio  quegli  scheletri  di  soggetti  rrrestiti  e 
rimpolpati  del  dialogo.  I  Gemelli  veneziani  e  il  Ser- 
vitore de^ dite  padroni  arieggiano  delle  vecchie  comme- 
die del  cinquecento  ridotte  a  ordine  più  ingegnoso, 
e  ravvivate  e  Borite  per  Targuta  favella  e  le  inge- 
gnose facezie  delle  maschere.  A  queste  va  pure 
appaiala  la  Vedova  scaltra^  ove  sono  i  quattro  ca- 
ratteri dolio  spagnuolo  ,  del  francese  ,  dell'  inglese 
e  deir  italiano  così  falsamente  veduti  e  dipinti^  come 
è  grosso  ed  ingiusto  il  giudizio  che  dai  lontani  si 
fa  della  nazione  lontana,  i  quali  indovinano  e  sen- 
tenziano secondo  i  più  sentiti  lineamenti  che  primi 
appaiono  in  ogni  umana  sembianza.  Forse  è  vero 
solamente  il  simbolo  cui  può  nascondere  la  scaltra 
vedova,  la  quale  schermendo  e  piegando  sé  stessa  alla 
spagnuola  alterigia,  alla  leggerezza  francese  ,  alla 
gravità  inglese,  alla  gelosia  italiana»  tutti  conduce 
ad  esser  presi  perdutamente  di  lei.  Anche  de'  ca- 
ratteri e  degP  intrichi  convenzionali  di  tal  sorta  com- 
medie il  nostro  autore  non  potè  spacciarsi  alcun 
tempo:  e  qua  e  là  te  ne  dà  saggio  nelle  sue  migliori» 
e  persino  nelle  popolari  dove  meglio  copia  dal  vero, 
come  le  donne  in  vesti  virili  e  pellegrine  pel  mondo, 
e  semplicette,  e  garzoni  scemi  di  cervello,  e  amanti 
concettosi,  e  bravi  maneschi,  e  uomini  con  barbe 


213 
pasticee:  tutti  amedi  e  necessai-1  arnesi  delle  vec- 
chie commedie  a  braccio.  Quantunque  poi  egli  vo- 
lesse nettare  interamente  la  comica  delle  maschere; 
pur  vedendo  come  il  popolo  portasse  loro  tenace 
affetto,  le  servò  quanto  più  lungamente  esse  poteano 
adattarsi,  o  almeno  non  portar  nocumento  al  concetto 
della  sua  riforma;  anzi  talora  le  adoperò  in  guisa 
da  far  dubitare  se  quella  invenzione  tutta  italiana 
meritasse  poi  d'esser  fugata  inesorabilmente  dai  no* 
stri  teatri.  Doveano  per  eerto  avere  grandissima  va- 
lentia quegli  attori  che  per  quasi  due  secoli  occu- 
parono le  nostre  scene  recitando  all'  improvviso.  Ed 
io  mi  Bguro  che  se  il  Goldoni  non  fosse  slato  te- 
stimonio dei  loro  lazzi,  delle  loro  facezie,  dell  e  loro 
movenze  ridicole,  non  avrebbe  potuto  né  concepire 
né  scrivere  il  Servitore  dei  due  padroni.  Si  dia  pure 
al  tempo  una  certa  bonarieià  che  accogliea  più  semr 
plicemeote  la  letizia,  e  gli  si  dia  pure  una  grossezza 
di  senso,  che  facea  tenere  per  ispiritoso  il  motto  e 
il  gesto  che  ora  offenderebbe  il  ceto  più  civile  e 
appena  appena  moverebbe  il  riso  del  popolelto. 
Ma  io  pure  ho  veduto  recitata  quella  commedia  da 
uao  Stenterello,  che  non  valea  sicuramente  gli  Sca-r 
ramuccia  ed  i  Sacchi  ,  e  non  mi  dà  vergogna  es« 
sermi  abbandonato  air  ilarità  con  grave  scandalo  de- 
gli spasimati  di  madamigella  Violetta.  D'altra  parte 
se  alcuna  volta  le  maschere  messe  in  iscena  dal  no^ 
stro  danno  idea  dello  spirito  di  quegli  attori  ;  al- 
cun' altra  ne  dan  sentore  della  loro  licenza,  tanto 
più  temuta  quanto  più  si  levarono  le  passioni  poli« 
tiche:  così  che  lo  sfratto  dato  loro  dal  buon  gusto 
fu  verso  il  1796  confermato  dairautorilà  dei  gover- 
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ni.  Però  il  Goldoni,  ddoperandole,  o  le  riduce  a  ciò 
efae  Tacemano  i  valletti  e  gii  scudieri  nelle  commedie 
di  Lope  di  Vega  e  di  CaldeiH^o,  o  ooo  cessa  di  dar 
loro  queir  ufficio  più  ragiouerole  a  cui  pareauo  io 
eerta  guisa  chiamate:  vale  a  diie  di  parere  la  voce 
delia  cescienea  al  cuoi^e  del  mio ,  come  i  buffoni 
difesi  dal  lor  privilegio  «piatlellavano  il  vero  nel  viso 
ni  tiranni.  Arlecchino  dice  a  Lelio  bugiardo»  che  gli 
confida  d^essere  innamorato:  Non  è  vero.  E  perchè  ? 
Al  bugiardo  non  si  crede  nemmeno  la  verità.  Oltre 
di  ciò  ne  delineava  il  carattere  a  modo»  ch'esse  più 
non  paiono  o  quel  goffo  o  quello  scaltro  o  quella 
ideale  mistura  d'ambedue  che  tutto  permette ,  ma 
bensì  una  più  disegnata  e  vera  figura  d'uomo  di  carne 
e  d'ossa.  Pantalone  ora  è  un  padre  amoroso,  ora  è 
un  geloso  avaro»  oi*a  l'onesto  mercante  delle  lagune, 
ora  il  bixsarro  conesano  invecchiato.  Arlecchino  , 
meno  pieghevole  di  quello,  pur  si  presenta  talvolta  da 
semplice  innamorato,  ora  da  scroccone  che  vive  alle 
spalle  della  sorella.  Una  volta  Brighella  diventa  il 
padre  d'una  ballerina,  borioso  delle  capriole  e  dei 
salti  delia  figlia,  e  più  dei  donativi  che  le  capriole 
e  i  salti  procacciavano  alla  figlia:  figura  che  non  i 
morta,  o  che,  morendo,  ha  lasciato  la  stampa  di  sé 
ad  altre»  che  potessero  ispirare  Fautore  del  Poeia  e 
delia  ballerina.  Finalmente  pure  alloi*a  che  libera- 
tosi d'esse  io  Italia  dovè  nuovamente  abbracciarle 
a  Paiigi;  le  adoperò  in  sì  gentile  e  delicata  maniera, 
che  per  nulla  ricoixJano  le  goffe  e  sfrontate  ma-* 
schere ,  le  -quali  per  tanto  tempo  Airone  il  condi- 
mento alla  pace  infingarda  degli  arcavoli  nostri. 
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X. 


Voglionsi  anche  ricoitlare  il  romoinso  e  il  loatro 
franoesey^be  più  o  meno  ebbor  {>art8  agli  atteggia-- 
menti  della  sua  fantasra  ed  aireq^iiea mento  del  suo 
ingegno,  orreramente  eoncoraero  a  formarne  il  gUBto 
e  a  dare  un  eerto  aspetto  alla  meoeanica  ooetruzione 
delle  sue  commedie,  fi  indubitato  che  la  (etteraUira 
dei  racconti  abbia  sempre  potuto  sopra  il  teatro  e 
sopra  queHa,  quantunque  in  grado  fnìnore»  il  teatro 
medesimo.  1  cinquecentisti,  perchè  tenevano  V  oc** 
chio  intento  al  teatro  latino,  non  si  valsero  molto 
dei  novellieri:  fMire  non  si  poteron  difendere  dal  to- 
gliere da  essi  alcuni  soggetti ,  e  più  specialmente 
quelli  che  davano  beffe  e  burle  <più  eonfacenti  alle 
loro  farse  chiamate  commedie,  e  più  pieghevoli  a 
qael  certo  meccanisoio  dì  scene  ,  a  cui  stimavacio 
doversi  adoperai^  chi  volesse  toccar  l'ecoellenza.  Rlel 
settecento  non  vivea  la  novella,  anzi  s'era  poco  meno 
che  dimenticata,  come  lutto  o  quasi  tatto  che  fosse 
italiano  da  vero.  Invece  si  feggevnnè  avidamente  i 
romanci  «be  ci  diluviavano  diottre  monte  e  d*ol«lre 
marct  e  tanto  prù  avidamente  in  quanto  che  i  nostri 
letterati  non  attendevano  a  far  libri,  ehe  dilettando^ 
dessero  alimento  buono  alla  popolare  vaghezza.  In 
quei  romanzi  per  lo  più  le  virtù  umane,  cotte  fog^- 
gite  del  mondo  circostante,  ss  vedéaoo  grandegginre 
tra  i  circassi,  tra  i  turchi  e  tra  i  cinesi,  e  favela 
lare  nn* linguaggio  tra  Taff^ttato,  Teroieo  a  lo  ave^ 
fievole,  ehe  vuole  solenne  pazienza  perchò  si  parti 
in  pace.  A  questi  amori,  a  queste  voglie  di  fora* 
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stieri  racconti  dobbiamo  alcune  produzioni  del  no- 
stro tutte  piene  del  sentimentale  proprio  della  filo- 
sofia dei  suo  secolo  tutta  fondata  sopra  il  fenomeno 
della  sensazione.  Tali  sono  la  Peruviana  ,  la  Bella 
selvaggia^  la  Giorgianat  la  Dalmatinaj  le  Ircane.  Dalle 
quali  vuoisi  distinguere  la  Pamela  tolta  dal  celebrato 
romanzo  del  Richardson,  dov'  è  una  conoscenza  di 
cuore  umano  e  una  temperanza  e  verità  di  passione, 
che  la  rendono  ancor  fresca  e  piacevole  ai  tempi 
moderni.  Alcune  scene  comiche  le  accrescono  effetto; 
e  così  com'è  lunge  dal  goffo  ridicolo  che  si  ficcava 
nei  drammi  anche  più  gravi  d'allora  e  dall*  intermi- 
nabile piagnisteo  che  usa  oggidì;  par  proprio  l'esem- 
pk>  o  il  germe  di  quel  dramma,  che  delineaodo  le 
domestiche  sciagure  aspetta  ancora,  non  so  se  fuori, 
ma  certo  in  Italia,  il  suo  creatore.  Circa  al  teatro 
francese,  checché  si  voglia  dire  da  certi  troppo  fer- 
vidi italiani,  a  me  giova  di  porger  grazie  a  quella 
nobile  nazione,  che,  raccogliendo  la  eredità  nostra, 
non  la  disperse  ,  ma  st  prima  l'accrebbe  in  onore 
della  civiltà  nelle  opere  dei  Pascal,  Descartes,  La 
Fontaine,  La  Bruyére,  Bossuet,  Fenelon,  Bourdaloue, 
Corneille,  Racine  e  d^altri  grandissimi.  Quindi,  se- 
guendo il  destino  provvidenziale  ,che  di  questa  civiltà 
europea  fa  un  tutto  onde  ciascuna  toglie  dalfaltra 
liberamente  e  poi  liberalmente  nelKaltra  riversa;  a 
noi  ridiede  Tesempio  di  ciò  che  avevamo  dimenti- 
cato, e  ci  ripagò  nelle  lettere  deirAlighieri*  del  Po- 
liziano, del  Machiavelli,  deirAriosto  e  del  Tasso;  al 
modo  stesso  che  V  Europa  intiera,  in  noi  travasando 
i  materiali  progressi,  onde  ha  camminato  per  due 
secoli,  ci  ripaga  dì  que'sommi  lumi  delle  scienze  e 
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delle  artif  quali  furono  e  Colombo  o  Raffaele  e  Mi* 
chelaogiolo  e  Galileo  e  Voi  la.  Come  i  barbari  al- 
l' invito  delle  frutta  di  Narsete  calarono  a  torme  nel 
banchetto  meridionale;  così  i  tedeschi»  i  francesi  e 
gli  spagnuoli  corsero  a  bere  alle  nostre  limpide  fonti, 
e  meglio  bevvero  quanto  oieglio  eran  disposti  e  più 
per  sangue  e  per  indole  ci  assomigliavano.  Per  tanto 
i  primi  venuti  furon  gli  ultimi  ad  avere  lo  splendore 
delle  lettere»  e  coloro  i  quali  contemplarono  le  nostre 
arti  sin  dal  tempo  degli  svevi»  non  poterono  farle  pro- 
prie e  gloriarsene  che  alla  fine  del  secolo  passato 
quando  Gaspare  Gozzi  vedea  le  muse  abbandonare  i 
campi  aprici  e  fuggirsene  sotto  il  gelido  cielo  della 
Germania: 

Alzò  Macrino  gli  occhi» 
E  vide  le  divine  alme  sorelle 
Preste  a  fuggirsi»  e  ad  apprestar  Parnaso 
In  gelate  nevose  alpi  tedesche 
E  a  vestir  d^armonia  rigida  lingua. 

Ora  il  teatro  francese  »  quella  parte  di  letteratura 
in  cui  la  nostra  vicina  sopravvanza  ogni  alti*a,  do«» 
vea  naturalmente  potere  sopra  il  veneziano,  che  ri* 
teneva  il  Molière  per  suo  maestro  e  per  maestro 
migliore  che  non  gli  fossero  gli  stessi  latini.  Certa- 
mente il  Molière  »  checché  avesse  potuto  imparare 
dagP  italiani  scrittori»  fu  quegli  che  gP  insegnò  come 
si  portino  sulla  scena  i  vizi,  le  virtù»  le  ridicolezze 
del  secolo  in  che  si  vive»  e  come  queste  si  atteg- 
gino nella  commedia  con  la  composta  distribuzione 
delle  scene»  con  la  rapidità  del  dialogo»  con  il  pro- 
fondo e  comico  contrasto  delle  circostanze.  Ma  so- 
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pra  ogni  altra  cosa  gV  insegnò  a  studiare  nella  na- 
tura, quasi  dicendogli:  Vedi,  per  m*  è  t' è  aperto  co* 
m'eiia  è  sovrana  maestra  e  com'  io  me  le  son  fiitto 
discepolo  industre:  ora  iinpaia  da  me  a  non  difcio- 
garti  da  lei  e  a  ritrarla  cosi  vi?a,  profonda^  sam« 
plico  nelle  tue  pitture:  se  io  ho  dimostrato  com'essa 
è  beltà,  e  tu  dimostra  com'essa  ^ò  beHa  insieme  e 
feconda,  e  stendi,  quanto  più  pooi,  il  cerchio  del* 
l'arte.  E  certo  parea  che  non  nìtvo  al  Goldoni  ri- 
manesse per  toccare  la  meta  ,  fuorché  osserrare  i 
costumi  del  suo  tempo  e  della  sua  nazione,  e  ope- 
rare secondo  che  inoantì  di  lui  area  già  fiitlo  il 
sommo  francese.  Se  fion  che  vide  che  il  campo 
poteva  essere  ancora  infinito  ,  dove  egli  sì  fosse 
vòlto  alle  varie  condizioni  della  società,  e  quanto 
non  potesse  in  sostanza,  aggiungesse  all'arte  in  lar- 
ghezza di  soggetti.  Quindi  fu  primo  (e  prhno  è  sem- 
pre chi  fa  meglio  io  un  dato  compito^  o  fa  in  guisa 
che  sia  bello  quanto  prima  o  fu  brutto  o  ooo  av- 
vertito) fu  primo,  dico,  che  sulla  scena  portasse  la 
rappresentazione  d'ogni  grado  della  vita  civile.  Egli 
non  dieso  a  so  stesso:  La  commedia,  perchè  sia  quale 
si  vuole  dai  solenni  maestri,  deve  tenersi  nella  pit- 
tura di  questa  e  quell'  altra  condizione  :  ma  tutte 
quante  recò  sulla  scena  e  le  dipinse  vive  e  spiraoti, 
e  da  per  tutto  trovò  di  che  far  ridere  sopra  difetti, 
di  che  for  fremere  deVizi,  di  che  innamorare  della 
virtù.  Adunque  questi  elementi  diversi  contrastarono 
0  aiutarono  V  ingegno  comico  del  <>oldoDÌ:  ma  non 
in  guisa  ch'ei  lottando  coi  cattivi  non  dimostrasse 
il  futuro  vincitore,  ed  emulando  i  buoni  non  desse 
a    divedere   com<;  il  discepolo  avesse  forti  ale  per 
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divenUre  tra  poco ,  in  eembianza  ditei^a  ^  il  vero 
compagno  do'  primi  maeairì. 


XI. 


Prima  ài  latto  egli  portò  neirarto  ud  carattera 
nobile  e  intemerato  :  onde  ra  degoamenie  aaoritto 
tra  gì'  fiìBigni  nomini  di  lettere ,  i  qmli  han  fatto 
0DOi«  airitalia  nel  gran  secolo  che  si  chiude  eoi  1850. 
Costoro,  se  stanno  al  ài  sotto  dei  cinquecentisti  per 
la  Hogmi  per  lo  stile»  per  la  eleganza  della  veste 
esterna;  per  certo  li  sopravvanzano  Della  grandezza 
delle  materie  trattate,  aella  maestà  dei  portamenti, 
nella  purezza  delle  intenzioni ,  nella  gravità  della 
vita.  Jn  qMSto  secolo  non  si  vide  gente  del  conio 
deir Aretino:  o  se  tì  fu,  non  venne  a  galla:  da  che 
le  lettela,  fatte  mono  procaccianti  di  splendide  pro- 
tezioni, cercarono  migliore  alimento  nella  coscienza 
decloro  cultori.  Il  nostro  poi  fu  specialmente  tem* 
pereto  a  ineffabile  bontà.  La  sua  madi^  1'  anmva 
quanto  può  amare  una  madre,  anche  perchè  T^vea 
partorito  senza  dolore:  ed  egli,  non  piaog^klo  come 
sogliono  i  bambini  ,  diede  segno  sin  d'allora  delia 
sua  pacifica  natura.  P^i  ripetuti  colpi  datigli  da'suoi 
nemici  si  gittava  talvolta  a  malinconia  :  più  rara- 
mente, come  ferito,  si  risentiva  e  acerbamente  par- 
lava: por  sempre  e  volentieri  perdonava  le  ingiurie, 
e  quando  scrìsse  la  sua  vita  si  vendicò  de^suoi  ne- 
mici ool  dignitoso  siJenzio.  Cosi  buono  essendo , 
portò  oeUa  commedia  la  impronta  delPindoIe  pro- 
pria. Non  odiando  mai,  mai  non  cadde  neiresagerato 
e  nel  falso  :  da  che  Todio  vede  V  oggetto  odiato  sì 
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colori  più  cupi  che  naturaloiente  Don  ha.  Porse  non 
sarebbe  a  lui  stato  sconveniente  quel  giusto  sdegno, 
che  rampolla  d'animo  retto  vedendo  il  vizio  io  alto 
e  la  innocenza  oppressa:  giusta  ira,  di  cui  furono 
armati  i  satirici  più  grandi  come  Giovenale,  Persio  e 
il  Parini,  per  lo  che  vanno  distinti  da  coloro,  i  quali 
portarono  nella  satira  più  odio  verso  gli.  uomini 
che  amor  deironesto.  E  a  me  avrebbe  fatto  prò  di 
vedérlo  ,  infiammato ,  dipingere  eoo  foschi  ed  evi- 
denti colori  quanta  bruttezza  della  società  di  quel 
tempo  era  lan^ata  della  frivola  vernice,  cui  TAsti- 
giano  con  quel  fioro  piglio,  ch*era  il  segreto  della 
sua  grandezza,  senza  pietà  e  senza  riserbo  scoperse. 
Ma  il  non  esser  passivo  a  questo  incitamento  del- 
1  animo,  tanto  non  gli  nocque  neirarte  comica,  quanto 
se  fosse  stato  o  tragico  o  satirico,  se  bene  in  questi 
due  rami  delfarlesi  può  degnamente  e  con  efficacia 
maneggiare  la  tenerezza  degli  affetti  e  Turbano  di- 
scorso del  sermone  oraziano.  Non  gli  nocque,  dico, 
essendo  comico  :  imperocché  la  commedia  possa  di 
ciò  passarsi:  non  già  perchè  non  debba  far  altro  , 
come  vogliono  i  rettorici,  che  irridere  i  difetti  che 
son  meno  nooevoli  alla  società»  ma  perchè  può  ao- 
cbé  raggiungere  il  suo  scopo  circoscritta  che  sia 
per  enti*o  a  questo  limite  più  angusto.  Quindi  egli 
non  isferza  mai  acerbamente  come  già  fecero  Ari- 
stofane e  r Aretino,  e  per  fermo  non  corse  pericolo 
che  qualche  Alcibiade  berteggiato ,  come  V  antico 
dal  commediante  Eupolide  y  lo  facesse  gittare  a 
maro  perchè  le  sirene  ,  cantando  >  gV  imparassero 
a  indolcire  V  amarezza  delle  parole.  Anzi  da  que- 
sta bontà  d'animo  trasse  ispirazione  a  portare  sulla 
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scena,  più  dislinlamente  che  non  fece  il  Molière, 
la  pittura  della  virtù  nelPuonìo  e  nella  famiglia  a 
consolazione  e  incoraggiamento  della  specie  umana. 
Nel  che,  se  non  ad  altri,  egli  piacerà  sommamente 
a  coloro  ,  che  sostengono  la-  rappresentazione  del 
male  non  esser  cosa  che  possa  utilmente  istruire: 
da  che  V  odio  al  male  è  anche  un  male  per  sé , 
dove  noi  proceda  Tamore  del  bene:  e  il  male  stesso 
ha  sempre  alcuna  parvenza  pericolosa  ,  onde  può' 
parere  altrui  o  piacevole  alla  vista  o  degno  almeno 
di  scusa. 

XII. 

Né  questa  bontà  era  in  lui  costretta  a  vacillare 
o  fuorviare,  almeno  nel  giudizio,  dalle  forti  passioni, 
che  per  solito  agitano  la  vita  degli  uomini  e  più 
d*ogni  altro  i  poeti.  Amò  le  donne  nella  prima  gio- 
vinezza a  quel  modo  forse  che  scarna  una  volta  sola  : 
in  appresso,  non  avendo  di  che  lodarsene,  con  più 
brio  che  passione.  Molto  dilesse  la  moglie,  e  la  madre 
moltissimo.  Di  questa,  prima  d'ammogliarsi  quando 
la  rivide  dopo  assai  tempo,  diceva:  £ra»  è  vero^una 
specie  assai  diversa  (Tamore;  ma  sino  a  tanto  che  io 
non  avessi  potuto  gustare  le  delizie  di  una  onesta  e 
dilettevole  passione^  ramar  materno  mi  era  di  grande 
conlento.  Le  quali  parole  mi  paiono  assai  cordiali  e 
tenere ,  e  se  vi  manca  qualcosa  ,  questa  ò  Tenfasi 
che  un  uomo  d*oggi  adoprerebbe  in  tal  caso.  0*altra 
pnrte  ciò  non  dimostra  che  profondamente  sentisse 
d^amore:  anzi  farebbe  credere  al  contrario  il  modo 
leggieri  onde  talora  si  lamenta  delle  sue  ìnnanrioi*ate, 
più  riguai*dando  al  pefricolo  e  al  male  sopravvenutogli 
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che  al  terribile  f  uoko  chei  si  swte  nel  euore^  quando 
UQ  ideale  vagheggiato  grao  tempo  sparisce  al  gelido 
soffio  del  vero.  Per  taoto  nelle  sue  conamedie  ui* 
daniQ  eevdii  Taliezaa  dei  pensieri  e  degli  affetti»  la 
quale  ala  m  istretla  relazione  eoa  ranimo  che  moUo 
sente:  anzi  in  esse  t'è  dato  a  vedere  di  eontiauo 
la  serena  indole  deiruomo»  che  non  si  ebiude  destra 
a  so  stesso  pensando  e  interrogando  IHntimo  delPani- 
nao  proprio  :  ma  volentieri  e  intierameute  si  pone 
ad  osaei'vare  e  a  dipingere  la  esterna  varietà  delle 
cose,  che  gli  si  girano  lietamente  alPintorno.  Quindi 
procede  il  bene  e  il  male  de*suoi  componimenti. 
Da  che  se  per  mancanza  di  profondo  sentire  egli 
dipinse  piuttosto  le  lievi  apparenze  che  le  nascose 
cagioni  degli  umani  affetti,  e  se  ritraendo  il  vizio  e 
la  malvagità  non  iseelse  di  esse  cbe  il  lato  men  tristo; 
d'altra  parte  potè  così  più  stare  ne'coeflni  assegnati 
a  commedia,  e  più  agevolmente  afuggì  la  scoglio  a 
cui  rompe  chi  vuol  troppo  addentrarsi  negli  arcani 
del  euore.  Dappoiché  ciascuno,  che  ponga  mente 
a  sé  slesso,  dsrà  ragione  che  il  vero  nel  cuor  nostro 
è  si  nascoso,  profondo,  impenetrabile  y  che  paiono 
sogni  e  fonciullaggini  le  fantasie  de'romanzieri  e  dei 
poeti  che  tentano  rivelarlo.  Con  che  io  non  voglio 
venire  alla  severa  conclusione  che  taluni  fanno:  vale 
a  dire  che  Parte  poetica  sarebbe  più  da  presso  al 
vero,  (piando  lasciasse  la  drammatica,  Topica  e  il 
ranmanzo  ancora,  dov'è  forza  addentrarsi  nella  pas- 
sioni negli  uomini,  e  si  restringesse  alla  lirica,  sfogo 
improvviso  de'movimenti  deiranimo.  Ma  per  fermo 
vorrei  che  si  avesse  meno  audacia  neirentrare  nei 
segi^ti  del  cuore,  e  meno  superbia  nella  pretensione 
di  averli  scoperti.  Facciano  loro  arte  i  filosofi.  Al 
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poetai  qualunque  genere  egli  scelga,  tocea  di  porre 
ruon>0'  che  naturalmente  si  chiude  dentro  a  sé  slesso 
in  quella  parte  di  mondo  o  io  quella  fortuita  o  ca- 
gionata  serie  dì  avvenimenti,  dove  a  sé  scuopre  in 
certe  guisa  so  stesso  o  agli  altri  non  conoaciuto  si 
manifesta.  La  serenità  costante,  se  non  che  alcuni 
vapori  di  mestizia  la  turbavano  raramente,  veniva 
al  Goldoni    aiutata  dalla    buona    complessione  del 
corpo.  Quindi  un* allegria  naturale,  per  cui  le  cose  gli 
erano  sempre  circondate  da  un^aura  lieta.  Nelle  Ba- 
ruffe Ckiotzolief  nel  Ventaglio  9  nei  Pettegolezzi  ed  in 
alire^  scorre  quest'allegra  e  vivace  vena,  la  quale  può 
ammirarsi,  ma  non  imitarsi  efl&eacemente  giammai, 
se  non  da  quello  che  nasca  fa  come  il  Goldoni  fu 
temperato.  E  tali  commedie  Io  rendono  appunto  sin* 
gelare  ed  originale  :   in  quanto  che  in  altri  aut<M*i 
ti'overai  cose  meglio  architettate,  più  profonde  forse, 
ma  non  mai  quel  sorriso  grazioso,  quella  eandideiza 
d'  espressione  procedente  da  animo   che  crede  alla 
bontà  delle  cose;  in  somma  quella  festività  che  tK)n 
islà  più  qui  che  là,  ma  tutto  penetra  e  comprende  co* 
ine  la  luce  e  il  calore  del  sole.  Inimitabili  fatture  come 
sono  le  melodie  del  Bellini:  fiori  che,  come  la  Son-- 
nambulOf  non  potevano  e  non  possono  nascere  che 
sotto  Tazzarro  del  eiek)  italiano.  E  non  alti*ove  pure 
che  sotto  gl'influssi  di  questo  cielo  possono  prospe- 
rare quelle  tempre  di  focile  ingoio,  che  impazienti 
di  mettere  in  atto  la    ingenita   potenza    creatrice , 
quasi  adegnano  ogni  disciplina  che  per  avventura  le 
dirigga  al  meglio,,  e  come  posseduti  da  un  nume, 
con  eatro  infiammato,  improvvisano  nelle  arti,  nella 
poesia  e  nelle  lettere.  Non  altrimenti  il  nostro  poeta 
(e  non  niego  che  talora  ciò  facesse  per  la  necessità 
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di  guadagnarsi  la  vita)  non  lollei'ò  freno  di  lunga 
meditazione,  né  sottopose  il  lavoro  alla  lima;  ma 
così  come  gli  nascevano  alPimprovviso  nella  mente, 
dallo  scrittoio  lanciava  i  suoi  componimenti  alla 
scena.  Onde  procede  che  talora  essi  venner  fuori 
belli  in  tutte  le  loro  parti  come  Pallade  dalla  testa  di 
Giove  :  talora  buoni  per  concetto  ,  ma  punto  ben 
connessi  e  compiuti,  se  bene  qua  e  là  vi  balenano 
bellezze  di  scene  stupende.  Non  ò  a  dire  però  che  tale 
facilità  fosse  in  lui  fiacca  e  slombata,  come  avviene 
in  coloro  che  Than  sortita  da  natura  senza  la  fiamma 
d'un  ingegno  potente.  Anzi  perchè  tal  facoltà  in  luì 
s'accompagnava  a  potenza  d'intelletto,  così  essa  gli 
diede  modo  a  ottenere  quello  che  taluni  non  mai  rag- 
giungono, o  raggiungono  a  pena  con  aspra  fatica. 
Imperocché  se  talora  desideri  nelle  sue  commedie 
più  composto  artificio  e  più  bella  economia  ne'par- 
ticolari  e  nel  tutto;  sempre  rinvieni  un  procedere  na- 
turale ,  uno  sfuggire  quasi  sempre  i  troppi  viluppi 
dove  i  casi  si  annodino  a  si  accentrino  come  in  mac- 
china le  ruote,  il  non  tendere  mai  al  curioso»  un 
cercar  le  bellezze  universali  nelle  circostanze  comu- 
ni, in  fine  una  continua  spontaneità  di  scioglimenti 
che  da  tutte  queste  cause  naturalmente  procede.  Ma 
tali  doti  naturali  in  lui  non  vennero  aiutate  dalla 
coltura  deir  intelletto.  Poco  importava  all'arte  sua  o 
almeno  alle  qualità  più  rilevanti  di  essa,  il  conoscere, 
a  mo'  d'esempio,  i  costumi  forestieri.  Bastava  ch'egli 
avesse  avuto  meno  temerità  nella  scelta  degli  argo- 
menti, di  certe  commedie,  ove,  per  vero  dire,  gli  orien- 
tali, i  tedeschi  e  gP  inglesi  appariscono  assai  diversi 
da  quello  che  sono  o  che  si  conoscono  generalmente. 
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Oltre  a  ciò  se  in  que'tali  argomenti  la  pittura  dei 
costumi  è  delle  passioni  fossero  state  conformi  al- 
fumana  natura;  dì  leggieri  si  sarebbero  scusati  come  si 
scusano  i  difetti,  che  nascono  dalla  ignoranza  dei  mo- 
di speciali  di  ciascun  popolo.  Àsisai  ci  piacerebbe  il 
Filosofo  inglese  se  da  vero  egli  ci  venisse  innanzi 
4^on  animo,  intelletto  e  vita  confacenti  a  filosofo:  il 
male  si  è  ch'egli  non  è  filosofo  né  inglese:  quindi, 
per  manco  d'avvertimento,  diamo  cagione  del  dispia^ 
eere  al  difetto  che  viene  più  agevolmente  alla  vista. 
Ma  se  il  poeta  comico  può  passarsi  di  tali  nozioni, 
o  almeno  sfuggire  dal  trattare  materie  che  abbiso* 
gnino  del  loro  soccorso;  non  può  e  non  deve  fifug- 
gire  dallo  stadio  delle  scienze  morali ,  onde  si  ha 
lume  non  solamente  per  diseernere  il  vizio  sotto  la 
maschera  della  virtù  nella  confusione  che  d'ambe- 
due si  fa  dalla  gente  guasta  o  dalle  passioni  più 
proprie  degli  uomini  o  dalle  idee  che  più  regnano 
nel  tempo  che  si  vive  la  vita.  E  perchè  il  nostro 
mancava  di  tale  scienza,  e  quindi  era  soccorso  dalla 
sola  rettitudine  naturale ,  talora  incespica  nel  dare 
per  vizio  quello  che  sarebbe  virtù  e  nel  dare  per 
virtù  ciò  che  di  vero  è  vizio  .e  difetto:  per  la  qual 
colpa  non  sempre  colse  in  fallo  la  inesorabile  frusta 
di  Giuseppe  Baretti. 

Xlll. 

Come  i  poeti  romanzeschi,  raccogliendo  la  messe 

di  cento  romanzieri,  muovono  da  mare  a  terra,  da 

castello  ad  abituro ,  da  nani  a  giganti ,  da  caso  a 

casOt  da  meraviglia  a  meraviglia;  non  alti'imenti  il 

G.A.T.CLXIV.  15 
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nostro  poeta,  fecondo  e  mobile  come  quelli,  trapassa 
per  vario  ed  infinito  ordine  di  caratteri  e  d'  intrecci 
e  di  catastrofi ,  tolto  traendo  dalla  sua  fantasia  o 
dalla  osservazione  sempre  sveglia  ne' variati  casi  delia 
sua  vita.  Durante  la  quale  o  insieme  col  padre  da 
giovinetto  visitò  le  case  degrinfenni,  o  scrutò,  come 
avvocatOf  dentro  le  cagioni  de'turbamenti  doinesticif 
o  come  compilatore  di  processi  gli  andamenti  della 
giustizia  j  o  come  segretario  d'  un  diplomatico  le 
fiacche  brighe  e  Vorgoglio  patrizio.  E  cosi  vide  mollo 
e  molto  provò  :  quindi  trasse  potenza  a  fare  :  da 
che  i  moti  deir  intelletto  si  concatenano  alle  pas- 
sioni che  di  e  notte  e  dWa  in  ora  Tuomo  va  pro- 
vando» e  talora  turbano  e  talora  spronano  il  vigore 
della  volontà  e  delP  azione.  Laonde  neir  immensa 
armonia  delia  società  potè  vedere  e  mostrare,  come 
la  pace  d^nna  famiglia  venga  talvolta  turbata  dall'u  • 
milé  e  perigliosa  azione  d'  un  servo  ,  un  governo 
dalla  cupidigia  d'un  ministro,  la  riverenza  ai  nobili 
dai  loro  pregiudizi  e  dai  vano  orgoglio,  le  relazioni 
del  viver  sociale  dalla  maldicenza  ,  dalla  invidia  e 
dalla  calunnia,  l'agiatezza  dal  lusso,  e  co^l  via  via: 
sempre  mirando  a  quell'ultima  dimostrazione,  che 
meglio  a  so  stesso,  alle  sue  passioni,  alle  sue  con- 
traddizioni, alle  sue  debolezze,  che  agli  estemi  air- 
venimenti  l'uomo  debba  infine  imputare  i  miserandi 
suoi  casi:  e  però  la  necessità  di  migliorare  so  stesso 
per  raggiungere,  comunque  sia,  quanta  felicita  sulla 
terra  gli  può  esser  concessa.  Chi  voglia  farsi  un^idea 
della  sua  ricca  immaginativa  ,  guardi  la  immensa 
varietà  dei  soggetti  da  Ini  trattati,  e  ne  faccia  para- 
gone, non  dico  con  qualsivoglia  autore  nostrano  o 
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roraftliero  »  ma  belisi  con  un^epaca  »  con  un  secolo 
ìiÈììevùf  Oy  seliza  uscire  de'termini  dMialia,  col  fecon^ 
dissimo  cinquecento.  Allora  qui  si  contavano  a  mi- 
gliaia coloro,  cho  vestendosi  francamente  delia  vec- 
chia toga  e  lasciando  al  teatro  plebeo  la  novità 
sbrigliata,  invadevano  i  teatri  nelle  gravi  accademie 
e  nelle  corti  eleganti,  il  Grazsini  nel  Prologo  deir^r« 
zigógoh  cosi  grida  ;  Oggidì  non  c'è  doviiia  d"  altro 
che  di  poeti  e  di  composiiorij  o  per  favellate  più  rei- 
iamenie^  di  guasiaiori*  Perciocohèi  lasciando  da  parie 
i  notaio  i  pedagoghi  e  i  fraii^  infino  gli  arlefici  mec^^ 
caniohi  e  vUiseimi  si  metiono  a  comporre  commedie 
come  se  elle  fusset^o  rispeui  o  froiioley  senta  sapere 
appartenenza  e  osservanza  veruna  che  si  appartenga 
e  si  osservi  nelle  commedie.  Solamente  ch'elle  sieno 
divisate  e  distinte  in  cinqtie  atti ,  basta  loro  :  delli 
svarioni ,  delle  disagguaglianze  i  delle  contraddimonij 
delle-  disonestà  e  delle  discordanze  poi  non  ne  tengon 
conto  .  .  .  In  quanto  alle  osservazioni  della  lingua , 
danno  la  colpa  agli  strioni ,  o  che  non  sanno  prof- 
ferire^  o  che  vogliono  dire  a  lor  modot  ma  la  verità 
è  ch'ei  non  la  intendmo  e  non  lù  sanno  né  favellare 
né  scrivere.  RassicUrultevi  che  qttì  ptitìà  il  Grazzin)  vis- 
suto al  tempo  dei  luccbi  e  delle  zazzere^  é  w>n  già 
UDO  scrittore  dell'ottocento^  come  qnnFlebe  maligno 
potrebbe  far  credere,  ^tì^f  colui  se^guita,  tirandola 
un  po'  rozzàrlienle  òonifo  al  beli  sesso:  «  Non  per 
questo^  uditori  cottesissimi^  che  non  pensiamo  e  non 
crediamo  j  che  la  nostra  commedia  non  sia  9  come 
V altre 9  che  per  insino  a  oggi  si  sono  vedute  e  recitate: 
perciocché,  da  quelle  deiV Ariosto  in  fuori,  tutte  quante 
le  altre  sono  come  le  leggi  e  gli  statuti  delle  doìme. 
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senza  auiorilà  e  senza  fede.  E  si  noli  che  nel  bel 
cioqueceoto  si  lenevaoo  per  migliori  di  tutte  le  com- 
medie dell'Ariosto,  e  si  avea  poco  rispetto  alla  bella 
metà  del  genere  umano.  Errori  massicci  anìbedue. 
Del  rimanente  non  solo  agli  artefici  di  quella  sorta, 
che  descrive  il  GeUi ,  parea  lecito  rubai-e  a  man 
salva  ,  ma  pure  i  buoni  si  chetavano  persuasi  di 
aver  fatto  qualcosa  di  bélìe,  purché  avessero  ripetiilo 
un'antica  favola»  e  per  pudore,  mutati  i  nomi,  Taves- 
sero  vestita  d*un  abito  più  casareccio  o  rifioritala  di 
eleganze  fiorentinesche.  Che  anzi  alcuni  menavan 
vanto  di  questa  imitazione  o  direi  ruberìa,  e  grida- 
vano doversi  ciò  faro  chi  senza  dubbio  volesse  far 
bene. 

XIV. 

Udite  in  fatti  Ercole  Bentivoglio    nel    Prologo 
de'  Famasimi  in  versi  scioltissimi: 

Diasi  pur  vanto  questa  nostra  elate 
D' ingegno  e  di  saper,  sia  pur  superba 
E  stiasi  nel  suo  error,  ne  la  sua  vana 
Persuasion;  eh'  io  dirò  sempremai 
Che  i  nostri  antiqui  fur  tanto  ingegnosi 
In  ogni  studio  loro,  e  tanto  bene 
Seppero  dire  e  far,  che  noi  moderni 
Non  sappiam  dir  né  far  perfettamente 
Alcuna  cosa,  se  dietro  ai  famosi 
Vestigi  lor  non  ci  sforziam  di  gire. 

Onde  Tautore 

A  ciò  pensando,  e  che  Terenzio  e  Plauto 
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Fur  grandi  imitatori  (perchè  Tuno 
Epicarmo  imitò,  Taltro  Menandro) 
E  die  troppa  sarebbe  prosonzione, 
Troppo  espressa  ignoranza,  s'ancor  egli 
Non  fasse  imitator  di  questa  sacra 
Aniiquitate,  ba  questa  sua  commedia 
Fatta  air  imitazìon  d'ufia  di  Plauto. 

E  non  altrimenti  ripeteva  il  Bibbiena  nel  Prologo 
della  Calandra,  scusandosi  col  dire  che  s'egli  era  la- 
dro di  Plauto ,  a  Plauto  stava  molto  bene  V  esser 
furato  s'egli  teneva  le  sue  cose  senza  chiave  o  cu- 
stodia al  mondo.  Cosi  altri  molti,  non  eccetto  co- 
loro che  la  recitavano  da  inventori  (tranne  Pietro 
Aretino))  seguivano,  come  pecore,  il  movimento  let< 
terario  e  artistico,  che  scoprendo  statue,  edifizi  e 
libri  greci  e  latini,  non  era  pago  se  non  li  copiava 
e  ricopiava,  scambiando  per  novità  quell'opera  assi- 
dua e  faticosa  di  disotterramento.  Quindi  è  inutile 
che  ricerchiate  novità  e  varietà  nella  immensa  far- 
raggine  delie  commedie  di  quel  secolo.  Solamente 
ci  valgono  per  la  gran  copia  di  lingua  dì  che  vanno 
ricche.  Scostatevi  da  questa  considerazione  e  cadrete 
in  una  seccaggine  mortale.  Invano  un  tìtolo  un  poco 
strano  o  fuor  del  comune,  ovvero  il  nome  dell'au- 
tore, tentano  la  vostra  curiosità.  Vi  chiama  a  sé  il 
nome  di  Ercole  Bentivoglio  ?  Quel  bizzarro  spirito 
che  conversò  co'  grandi  del  suo  tempo  e  che  ri- 
cordò gli  orrori  dell'assedio  di  Firenze  nella  celebre 
satira  :  Sovra  i  bei  colli  che  vagheggiati  VArno  $  vi 
mette  innanzi  nei  Gelosi  e  nei  Fantasimi  le  solite  farse 
coi  parassiti  f  i  vecchi  balordi  e  i  servi  astuti    ed 
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altro  di  simil  conio.  0  forse  traggo  la  vostra  atteo* 
zione  Loreazioo  de'  Medici  ?  L'uomo  coperto,  tra  i 
tumulti  e  i  bagordi  dellq  plebe  rozzo  e  facinoroso, 
piaggiatore  fra  i  grandi,  simulatore  di  vizi  e  virtù, 
volpe  e  coniglio,  bacchettone  ed  ateot  pudico  e  dis* 
soluto,  mozzatore  dalle  teste  dell'arco  di  Coalaotioo 
e  uccisore  del  duca  Alessandro;  ha  persino  neirArt- 
desia  spianato  il  suo  ghigno  beffardo,  e  vi  presenta 
unn  cosa  arida  come  il  titolo  ohe  la  distingue  o 
come  Tavaro  vecchio  che  atteggia  la  parte  princi- 
pale. Tutta  intiera  è  di  Plauto»  e  v'  ha  del  Medici, 
fuor  della  lingua ,  il  peggio  »  vale  a  dire  le  lascive 
passioni  e  le  buffonate  sacrileghe.  Cercate  a  vostro 
grado  nei  Grazzini,  ueirAriosto,  neirAlamanoi,  nel 
Gelli,  nel  Firenzuola  e  io  altri,  e  vi  girerà  il  capo 
come  un  ai^colaio  e  nulla  avrete  che  vi  rimanga  con- 
fìtto nella  mente.  Vi  punge  forse  Tanimo  il  noo^ 
dei  Lanzi  che  sta  in  capo  alla  commedia  di  messer 
Francesco  Mercati  ?  Non  ritroverete  che  uà  figlio 
perduto,  U  quale  torna  dairAlemagna  biasciando  la 
lingua  bastarda  de'  tedeschi  assoldati  dal  duca.  Che 
se  in  ultimo  vi  gitterete  sopra  le  curiosità  letterarie, 
poniamo  che  vi  venga  innanzi  la  commedia  di  Ago- 
stino Ricchi  lucchese  distinta  col  nome  dei  Tre  li* 
ranni,  dedicata  al  oai*dinale  Ippolito  de'  Medici  e  reci- 
tata per  r  incoronamento  di  Carlo  V  a  Bologna.  Voi 
stupii-ete  che  Tarnore  e  la  fortuna  e  Toro  sieno  co« 
testi  famosi  tiranni:  Tultimo  dei  quali,  a  dir  vero, 
fu  di  soverchio  benigno  con  lo  scrittore,  giovane  di 
diciptto  anni  e  di  belle  speranze,  come  oggi  appunto 
si  direbbe.  Io  voglio  significare^  che  costui  fu  bene 
rimunerato,  anzi  fu  fatto  cavaliere  e  famigliare  del* 
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r  impera  toro:  laonde  peosò  poi  di  godersi  iraoquil^ 
lamente  la  poco  sudata  peosioney  laseiaodo  pure  ehe 
altri  lamentasse  a  suo  grado  le  belle  speranze  aa^ 
negate  neirozio  securo* 

# 

XV. 

Fot  eipoMi  irtnare  deniro  qiiesim 
bella  ciiià  una  molto  grande 
gentilezza  di  vecchi  uomini  e  di 
mezzani  e  di  damigelli  ad  ab- 
bondanza che  molto  fanno  lodare 
loro  nobiUà  ;  e  mercadanti  cke 
vendono  e  acquistano  e  camjbia- 
tori  di  moneta  e  ciitadini  di  tutti 
i  mestieri  e  marinai  di  tutte  gui- 
se e  navi  per  condurre  in  tutti 
i  luoghi  e  galee  per  dannaggio 
4eglinemici.  Ancorasiè  in  quella 
bella  città  belle  dame  e  damigelle 
e  pulcelle  a  gran  numero  addob- 
bate molto  riccamente. 
Cronoca  Teneta  di  Martin  Ca- 
nale. 


Se  girando  a  diporto  per  la  bella  Venezia,  t*oc* 
corra  di  giungere  nella  Mercerìa  ,  tu  vedrai  lungo 
di  essa  far  mostra  sfoggiata  e  fettucce  e  nastri  e 
confetti  e  ninnoli  d*orpello  e  libricciuoli  dorati  di 
poca  sostanza  nelle  botteghe,  cbe  prima  eran  su- 
perbe dei  volumi  degli  Aldi  e  dei  Giunta,  e  di  la* 
vori  massicci  d*oro  e  di  gemme,  e  di  copia  d*aro- 
mati  e  d^elmi  e  di  corazze  e  di  scudi.  Non  altri-- 
menti  la  città  di  Venezia  nel  secolo  passato  differiva 
dair  antica  signora  dell*  Adriatico,  scaduta  oramai 
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della  fida  grandezza.  Ella  viveva  ancora;  ma  vivea 
Deiraffaticato  riposo  che  annuncia  il  termine  della 
vita  degli  uomini  e  delle  nazioni.  Veramente  con- 
finata nel  fondo  della  laguna,  non  distendea  più  Tale 
pei  mari  lontani:  il  leone  accovacciato  sulla  colonna 
guardava  mesto  e  silenzioso  verso  TOriente  che  fu 
campo  trionfale  delle  sue  prodezze.  Pur,  come  fosse- 
ro ancora  ne*  loro  bei  tempi,  il  doge  e  i  patrizi,  che 
già  fecer  paura  air  Italia  ed  al  mondo,  parea  non 
s^accorgessero  delle  mutate  condizioni,  e  tutte  con- 
servavano le  pompe  avite  come  se  d'ora  in  ora  fos- 
sero per  risuscitare  il  vecchio  e  cieco  Enrico  Dan* 
dolo  e  Vittore  Cappello  e  il  Peloponnesiaco  Morosi- 
no.  Tale  ò  la  natura  degli  antichi  poteri.  Come  al 
vecchio  sembra  dar  parte  di  sua  vita  abbandonando 
anche  per  poco  le  care  abitudini,  così  ad  essi  ogni 
esterno  spettacolo,  più  caro  quanto  più  si  riferiva 
al  lontano  passato,  porgeva  soavissimo  inganno:  e 
la  Regata  e  il  Bucentoro  e  le  sponsalizie  del  mare 
rifiorivano  un  poco  T orgoglio  d'una  potenza,  che 
vedeano  al  verde  nella  casa ,  nel  palagio  dogale  e 
nei  segreti  consigli.  Ma  il  popolo  avvezzo  ad  ap- 
pagarsi deirapparenza,  non  cessando  di  rispettare  il 
potere  del  governo»  si  dava  a  credere  di  essere  a 
quella  potenza  medesima  che  in  antico  ,  e  tutto 
lieto  e  baldo  si  gioiva  della  memoria  delle  antiche 
vittorie  rinnovate  ogni  anno  nelle  ^lendide  feste,  che 
poi  Giustina  Henier  Michiel  descriveva  in  italiano  e 
in  francese,  quasi  volesse  al  vincitore  e  abbatti tore 
della  repubblica  ispirare  verso  di  lei  pietà  e  rive- 
renza. Per.  certo  il  carattere  lieto  e  usato  a  libera 
domestichezza  convenevole  a  città  data  a  traOici  e 
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a  relazioni  forestiere  »  spira  da  per.  tutto  nella 
commedia  goldoniana  e  mette  per  essa  un'aura  di 
vivacità  che  bea  e  rinfresca  il  nostro  arido  cuòre. 
Ma  quasi  cosa  sacra,  l'altiero  patrizio  uon  è  figu- 
rato in  mezzo  a  quel  popolo  vario  e  festivo:  e  sì 
che  s'egli  fu  altiero  e  tenace  delle  antiche  usanze, 
e  geloso  sino  alla  crudeltà  del  proprio  decoro,  fu 
pure  meglio  fastoso  che  soverchiante,  e  fu  buono  e 
schietto  e  amorevole  e  caldo  protettore  della  sua 
clientela  di  minuti  plebei,  a  cui  si  avvicinava,  co- 
minciando dal  lavacro  battesimale,»  per  varie  gra- 
dazioni di  patronato.  Imperocché  si  racconta  che  due 
plebei,  e  talvolta  sino  a  centocinquanta,  reggevano 
come  compari  il  pargoletto  patrizio  al  battesimo  , 
che  in  tal  modo  legava  questi  all'  amore  e  quello 
alla  osservanza  di  particolare  tutela.  Ma  sia  rive- 
renza, sia  timore,  sia  poca  conoscenza,  o  tutto  in- 
sieme, d'essi  patrizi  non  si  trova  traccia  in  questo 
poema  della  vita  veneziana.  In  quella  vece,  e  forse 
perchè  tal  parte  di  società  più  si  prestava  al  ridi- 
color  noi  troviamo  in  certi  nobili  e  rozzi  e. miseri 
o  avventati  e  incivili  il  ritratto  dei  Barnabottì,  così 
detti  da  santo  Barnaba  ,  chiesa  intorno  alla  quale 
solevano  abitare.  Costoro  scendevano  dalle  costole 
dei  cadetti,  ossia  secondogeniti,  delle  principali  fa- 
miglie e  dalle  famiglie  aggregate  alla  nobiltà  in 
occasione  della  guerra  di  Chioggia.  Classe  povera 
e  supeiba:  turbolenta,  come  in  tutti  i  liberi  stati  la 
nobiltà  scaduta,.  Le  donne  di  essi  aveano  il  privilegio 
di  mendicare  in  zendado,  e  di  quella  stirpe  uscivano 
scrocconi,  giuocatori,  sollecitatori  di  cause,  mercanti 
di  voti  nel  Broglio.  Più  volle  cospirarono  contro  allo 
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stato»  e  più  quando  esso  era  più  infiacchito:  meglio 
che  da  virtù  tenuti  a  freno  dairantìca  fortezza  dell  or- 
dine giudiziario.  Del  rimanente  i  costumi  caduti  a 
lascivie  sono  delineati  e  sferzati  più  d'una  volta:  se 
non  che  in  cotesto  cose  è  ritratta»  direi,  la  parte 
lieta  e  gioviale  solamente,  come  conveniva  nello 
atesso  tempo  alla  commedia  e  alla  gelosia  del  paese. 
Da  che  non  era  impresa  da  pigliare  a  gabbo  per 
uomo  privato,  il  penetrare  dentro  agli  intrighi  che 
per  via  delle  maschere  s^  intesseano  dai  grandi. 
Spesso  il  tabarro  e  la  bautta  e  il  cappello  a  tre 
punte  e  il  cuoio  nero  che  coprìa  mezzo  il  viso  di- 
sbrigavano  il  patrizio  della  toga  solenne  e  della 
pubblica  vista:  e  quando  egli  poteva  girovagare  a 
suo  talento  e  favellare  persino  agii  esteri  ministri  ma 
solo  nelle  piazze,  ne' casini  e  al  teatro;  per  eerto 
dovea  gioire  come  un'uccello  fuori  del  carcere  gode 
de'suoi  svolazzi,  o  come  giovinetto,  a  cui  riesce  fug* 
gir  della  vista  del  pedagogo  e  correre  a  suo  grado  per 
l'aperta  campagna.  Così  piuttosto  è  adombrata  che 
dipinta,  e  meglio  si  lascia  indovinare  che  vedere,  la 
licenza  di  essi  patrizi  quando  convenivano  segreta- 
mente a  solazzarsi  nelle  case  delie  cortigiane,  e  quivi 
traspariscono  più  velate  ancora  la  rilassatezza  deirin- 
colo  matrimoniale  e  la  feroce  prepotenza  de'  baroni 
provinciali  non  ancora  sdentata  dei  bravi  maneschi. 
Quanto  al  giuoco,  non  mi  posso  passare  dali'avver- 
tire,  che  gli  stranieri  hanno  menato  gitin  rumore 
delia  tolleranza  soverchia  avutasene  a  Venezia,  non 
pensando  che  da  per  tutto  in  quel  tempo  succedeva 
il  medesimo.  E  il  Daru  francese,  storico  della  ca* 
duta  repubblica,  avrebbe  meglio  frenato  sua  lingua. 
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se  levando  ud  poco  fan  imo  dal  suo  tema  o  dairodio» 
si  fosse  ricordato  che  in  sua  patria  nel  tempo  della 
Reggenza,  le  fiaccole  accese  indicavano  i  luoghi  dove 
convenivano  i  giocatori,  e  che  nel  16  aprile  del  1722 
otto  bische  furono  permesse  a  Parigi  in  cambio  d*un 
tributo  di  ducentomila  lire  per  poveri  vergognosi , 
come  può  vedersi  nella  storia  della  Reggenza  del  Li- 
moQtey.  Però  è  sempre  vero  che  a  Venezia  questa 
pessima  usanza  fu  troppo  incora^iata  ab  antico:  e 
non  ripeterò  la  storiella  di  queirarchitetto  lombardo 
Bai*atterio  (onde  il  nome  di  barauiere)j  il  quale  in 
premio  di  aver  trovato  V  ingegno  per  innalzare  le 
due  colonne  sulla  piazzetta  di  san  MarcOf  ebbe  pri- 
vilegio di  porre  tavola  di  giuoco  neir  intercolunnio» 
e  appresso  a  lui  degli  altri»  finché  il  luogo  non  ebbe 
infamia  peggiore  dal  supplizio  dei  condannati.  Bensì 
ricorderò  il  Ridotto  fondato  nel  1676«  ov*erano  ses- 
santa e  più  tavolieri  ,  in  cui  per  diritto  tenevano 
banco  i  patrizi  decaduti»  che  Uigliavano  a  conto  di 
doviziosi  ebrei.  Non  tenevan  maschera  in  viso,  e  sta- 
vano in  sul  grave  come  siedessero  in  tribunale:  in- 
torno erano  donne  e  uomini  e  patrizi  e  mercanti 
e  ambasciatori  e  ministri  che  mettevano,  palpitando, 
la  posta.  E  tanto  era  Tamore  del  vizio»  che  il  Gioca-' 
ior€j  una  delle  sedici  commedie  del  1750,  ebbe  sfor* 
lunato  successo,  dice  lo  stesso  autore,  perchè  in  un^ 
città  di  ducentomila  anime,  centomila  almeno  erano 
spasimati  del  giuoco,  e  al  Ridotto  veneziano  conve- 
nivano giocatori  da  tutte  quattro  le  parti  del  mondo. 
Come  che  fosse  però ,  quando  U  poeta  nostro  em 
in  Francia,  il  Ridotto  fu  chiuso  per  sempre;  e  dieder 
vóto   per  la  chiusura  anche  quei  signori  del    gran 
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consiglio ,  che  più  amavano  di  oziare  nel  loco ,  il 
quale  divorava  senza  posa  e  pubbliche  e  private  for- 
tune. 

XVI. 

Ma  veramente  è  viva  e  pittrice  la  commedia  gol- 
doniana quando  ella  si  volge  alla  classe  media  ed 
airinfimo  popolo.  Comincia  dalPavvocato  veneziano» 
anello  che  in  tutte  le  società  congiuoge  la  classe 
media  airaristocrazia»  e  ti  si  ricoi*dano  le  accademie 
ove  si  esercitavano  i  giovani  ad  arringare»  e  i  tri- 
bunali della  donna  dell'Adria  lieo,  che  odono  la  sciolta 
eloquenza  dei  veneziani  trionfante  della  grave  e  nn- 
pacciata  dei  bolognesi  e  dei  romani,  ai  quali  non 
sapea  buona  la  ragione  ove  non  avesse  avuto  puntello 
dairautorìtà.  Vuoi  tu  sentire  il  modo  di  vivere  dei 
buoni  borghesi  veneziani?  Odilo  nei  Rusteghi  {Alio  I. 
scena  I).  L'autunno  tre  o  quattro  volte  io  campagna: 
nel  carnevale  cinque  o  sei:  rare  volte  airOpera;  più 
spesso  alla  commedia.  Taluna  volta  al  Ridotto  e  un 
tratto  sul  liston  nella  piazza  di  san  Marco  ove  pas- 
seggiavan  le  maschere,  e  anco  un  poco  sulla  Piaz- 
zetta a  godersi  le  marionette  e  gli  astrologhi.  Talora 
la  gondoletta  portava  la  buona  famìglia  alla  Giudecca 
o  al  Castello,  ove  la  vista  del  mare  esilarava  il  bel 
mondo  che  vi  conveniva.  1  costumi  però  erano  mutati 
dal  tempo  di  prima,  e  la  moda  e  le  usanze  forestiere 
vi  avean  potuto.  Gli  uomini  una  volta ,  viaggiando 
per  la  campagna ,  sì  meilevano  il  buon  giubbone  di 
panno  ,  le  gambiere  di  lana ,  le  scarpe  grosse  :  ora 
portano  la  polverina j  gli  scarpinetli  con  le  fibbie  di 
brilli^  e  montano  in  calesse  con  le  calzette  di  seia^  e 
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iwn  usano  più  il  bastone^  ed  mano  il  palosseiio  ri^ 
Iorio  e  portano  V  ombrellino  per  ripararsi  dal  sole. 
Così  nelle  Smanie  delia  villeggiatura.  0  lempi  !  0 
usanze!  0  prodi  uomini,  vi  cadde  dalla  memorìa  che 
il  mare  fu  patria  vostra  !  Voi  vi  disusaste  dal  pen- 
sare che  ta  nave  o  il  vento  furono  e  doveano  essere 
per  sempre  il  vostro  suolo  e  la  vostra  fortuna  !  Al 
contrario  vi  piacque  allargarvi  col  dominio  sopra  la 
terra,  ed  eccovi  moHi,effemminati  e  magri,  avverando 
la  profezia  scritta  a  figure  nel  solaio  della  chiesa  di 
san  Marco:  dove  la  gente  vedendo  effigiati  leoni  ma- 
cilenti sulla  teira,  e  pingui  leoni  in  mezzo  delPacqua» 
profetava  che  Venezia  sarebbe  stata  sempre  grande, 
se  guardando  meno  alla  terra,  avesse  posto  continuo 
e  solo  studio  alle  marittime  cose.  Intanto  cotesto 
popolo  ,  dissuefatto  dalPardiie  imprese  ,  vivea  lie^ 
lamento  a  cielo  aperto  sotto  Tintlusso  del  bel  sole 
d'Italia.  Nel  Campielo  sono  dipinti  i  giuochi,  i  sol- 
lazzi, le  brigate,  i  cicalecci  della  gente  del  volgo 
così  veracemente,  che  tradotta  essa  commedia  non 
dirò  nel  dialetto,  ma  nel  corrotta  linguaggio  roma- 
nesco, pare  appunto  cosa  nostra,  come  fu  ed  è  ve- 
neziana. Più  speciali  poi  del  popolo  veneziano  ap- 
paiono e  il  costume  delKudir  le  storie  cantate  dai 
vati  plebei  e  i  compari  e  il  giuoco  della  mora  e  il 
minuetto  e  la  furlana  e  le  donne  volgari  coi  manimi 
o  braccialetti  e  le  pitte  col  zendado  sino  alla  cintura 
e  le  serenate  nelle  peoie  e  le  gaie  scene  dei  vispi 
gondolieri.  Eppure  eotesta  plebe,  così  vivente  alla 
spensierata,  alPannunzio  della  viltà  dei  patrizi  surse 
gridando  vivù  san  Marco:  ma  fu  sbaragliata  dal  ean- 
none   della    repubblica  posto  sul    ponte  di   Rialto 
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nella  notte  dei  12  al  13  maggio  1797,  ed  em|»ì  di 
cadaveri  nfiutilaii  il  campo  e  le  sepolture  di  san  Bar* 
tolomeo.  E  fu  Tullima  rolta  che  il  cannone  delia 
repubblica  tooaTa,  e  Tultima  volta  tuonando»  feriva 
i  suoi  figli.  Ora,  fuori  degli  antichi  monumenli,  non 
è  rimasta  più  traccia  dell'antica  magnificenza.  I  co* 
lombi,  venuti  da  Cipro  a  trastullo  della  dogaressa 
e  dalle  sue  damigelle,  svolazzarono  invano  io  cerca 
delle  antiche  signore  lungo  le  logge  e  i  portici  vuoti, 
e  la  vecchia  Marcolina  ,  ultima  delle  poverelle  di 
palazzo  ,  le  quali  aveano  privilegio  di  elemosinare 
nelle  camere  dei  legisti,  rimase  alcun  tempo  chìe* 
dendo  Tobolo  e  lamentando  al  forestiero  il  misero 
fato  della  caduta  repubblica.  Porse  con  minore  na- 
turalezza, 0  per  dir  meglio  con  meno  intima  cono* 
scenza  delle  cose  ,  il  Goldoni  dipinge  i  costumi , 
ch'erano  più  speciali  al  rimanente  d'Italia.  Ma  quaPera 
forestiera  usanza  o  nostra  corruzione,  che  non  fosse 
sparsa  in  ogoi  classe  del  bel  paese  ?  E  chi  non  sa  che 
dissomiglianti  in  tutto,  pur  le  vane  parti  d' Italia,  s*ag* 
guagtiavano  nelle  abitudini  dell'ozio,  del  vizio  e  della 
servitù  ?  Le  ragioni  della  povertà  in  un  suolo  (ertile 
invano  e  inrvano  rigato  da  fiumi  reali  e  cinto  di  mari 
spaziosi,  voi  vedete  adombrata  nel  Cisvalier  di  spirilo^ 
il  quale  esercita  la  mercatura  io  segreto  nella  città 
di  Napoli,  dove  per  Kindole  fastosa  e  per  Tesempio 
dei  signori  spagnuoli  era  entrala  l'ubbìa  che  il  com-- 
mercio  fosse  cosa  indegna  di  qualunque  originasse 
di  nobile  stirpe.  La  pessima  educazione ,  sia  nella 
casa  patema  sia  foori^  vi  si  dimosina  nel  Padre  di 
famiglia.  Eccovi  la  smania  del  lusso,  la  mala  fede 
nei  contratti,  la  fanciulla^ine ,  in  cai  cas^^ava  un 
popolo  che  già  tenea  primato  per  la  scaltrezza  dell'io- 
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gegno»  nella  Banca  rotta,  nelle  Villeggiature,  neir/m* 
pastore.  Taccio  di  altre  macchie,  di  cui  Tombra  non 
6*è  aocoi'a  dileguala  dalle  nostre  persone.  Bensì  non 
potrei  tacermi  della  strana  forma  dei  cicisbei,  distesi 
per  tutto  il  suolo  italiano  :  oè  amanti ,  né  amici , 
né  servi,  né  mariti,  ma  mirabilmente  composti  di 
negative  qualità.  Dei  quali  (  lasciando  da  parte  la 
corruzione  delle  nozze  e  della  famiglia)  non  sai  se 
più  irridere  la  frivolezza  o  dubitare  delle  platoniche 
dottrine.  Quando  tu  vedi  nella  nervosa  commedia 
deir  Alfieri  stipolati  cotesti  confidenti  delie  mogli 
sin  nei  contratti  di  nozze,  e  nel  Cavaliere  e  la  dama, 
del  Goldoni  (ch^  ei  non  intitolò  /  cicisbei,  per  non 
chiamarsi  addosso  una  turba  accanita  )  due  mariti 
e  due  mogli  incrociati  a  cicisbei  con  {scambievole  ^ 
soddisfazione;  dubiti  se  hai  più  da  sprezzare  il  mi- 
sero ozio  e  la  ridicola  mollezza,  o  da  piangere  il 
vizio  che  non  si  scusi  della  passione,  che  lo  renda 
compassionevole  e  vitando  per  lo  spettacolo  de'  suoi 
necessari  tormenti.  Per  alti*o  io  protesto  di  credere 
in  tutto  e  per  tutto  ai  soavi  precetti  che  si  leggono 
nelPatto  secondo  della  detta  commedia  e  che  per 
giustizia  solennemente  trascrivo  :  Senza  offendere  la 
onestà  della  dama  può  soffrir  e,  qualche  inclinazione 
per  essa  anche  il  cavaliere  più  saggio;  basta  che  non 
permetta  mai  che  giungano  i  fantasmi  delVamore  a 
intorbidare  la  purezza  delle  sue  intenzioni.  Il  che 
pare  fosse  (hcile  ai  ben  composti  cuori  dei  nostri 
nonni  incipriati. 

XVII. 

1  compositori  di  drammi,  commedie  e  romanzi 
ed  epopee  rompono  prima  di  ogni  altra  cosa  nello 
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scoglio  dei  carallei'i.  Essi  credono  bonariamente  di 
crearne»  e  invece  rifanno  quelli  che  diconst  di  con- 
Tenzione»  vale  a  dire  che  non  sorgono  dalla  naiura, 
ma  da  un  certo  tipo  ideale  quale  ha  foggiato  Tautore 
stesso,  o  quale  a  lui  porge  il  secolo  e  la  letteratura 
vivente.  Questi  caratteri  hanno  la  ventura  di  piacere 
entro  un  dato  tempo:  i  posteri  però»  che  li  veggono 
senza  la  nebbia  delle  opinioni  e  dei  sentimenti  con- 
temporanei, se  ne  ridono  a  ragione.  Ne  dieno  esem- 
pio ora  le  maschere  e  le  donne  eroiche  del  sette- 
cento» nella  stessa  guisa  che  lo  daranno  ai  futuri  i 
brillanti  moderni.  Al  contrario  il  bello  più  universale 
è  quello  che  più  si  fonda  sopra  le  più  minute  e  par- 
ticolari osservazioni;  e  chi  non  ha  ingegno  e  pa- 
zienza da  ciò»  non  farà  altro  che  dare  nel  falso.  Il 
nostro»  nelle  prime  commedie  specialmente»  cadde 
nel  vizio  di  rifare  quei  tipi»  che  trovò  belli  e  fog- 
giati» come  un  rettorico  il  quale  caschi  ne'  luoghi 
conmni.  Lo  sciocco  Zaneio  nel  Chi  la  fa  V aspetta 
sa  proprio  di  quelli  »  che  dalle  commedie  del  cin- 
quecento ci  vennero  sino  alle  farse  del  Giraud:  la 
Rosaura  nel  Chiaceherone  imprudenie  poco  iì>eno  che 
non  guasta  V  intiero  ordito  per  la  caricata  sempli- 
cità che  la  veste.  Ma.  poi  nel  procedere  tanto  si  cor- 
resse di  tale  errore  »  che  riiiutando  ogni  fisonomia 
senza  espressione  e  di  riempitura»  invece  di  lumeg- 
giare un  sol  carattere  a  cui  gli  altri  personaggi  ser* 
vano  siccome  il  fondo  al  quadro»  giunse  a  fare  com- 
medie ove  sono  tanti  ritraiti  vivi  quante  le  persone 
che  vi  figurano.  Ricordisi  VApatista^  in  cui  il  servo 
pieno  di  vizi»  protestando  di  non  averne  alcuno»  si 
distingue  fra  le  altre  principali  figure»  che  di  solito 
spiccano  a  danno  di  queste  più  umili  e  più  inos- 
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servate,  m  Io  cercùva  da  per  iutlo  la  ìuUura,  e  ìa  ìvot 
vdva  sempre  bella  . . .  =  /  caratteri  veri  e  cmosoiuii 
piaceranno  sempite^  e  ancorché  i  caratteri  non  sienà 
infimii  ih  genere^  eono  infiniti  in  spècie:  vfwnùré  og»t 
vffltt ,  ógm  'vizio ,  ogni  costume  prende  aria  diveirs'w 
iaUa  varietà  i  ddle  circostanze  .  . .  ^  /  miei  caraittìri 
sono  umtanif  verisimiU  è  forse .  veri:  ma  io  li  traggo 
dotta  turba  wuversale  degli  u&mim  j  /.  »  Cosi  diceva 
ir  nostra  autore  sia  nelle  Memorie  ^sìb  nel  T«a^ro 
comifco.'Ora  volgi  e  rivolgi  a  tua  posta  (Queste  pa^ 
pole»  e  verrai. sempre  alla  conclusione:  Guarda  «ntenn 
tamente  il  vero.  Ed  è  cosi  come  al  giovane  artista 
che  avrà  lunga  pezza  copiato  e  statue  e  quadri,  disi 
congederà  dal  maestro  chiedendo  consiglio  perchè  non 
sr  perda,  così  solo,  fuori  della  diritta  via,  il  buon  mae- 
stro additerà  il  cielo  e  la  terra  e  i  viventi,  e.  dirà 
oonie  i^i  legge. del  libico, del  Solitario:  Ecco  che  tu 
vedi  il. cielo  e  la  terrà  e  tutti  gli  elementif  e  di  qiiesti 
demènti  san  fatte  tutte'ie  oosé.  Nel  leggiadro  intelletto 
del*  VénisziaDo  la  natura  s' è  specchiata  come  io  aequa 
limpidissimìaf  cosi  bèlla  e  varia  e  infinita:.  Sarebbe  di 
soverchio:  ripiBteré  le  mille  voci  chelohan  chlametit) 
verace  pittore  delfuòmo  e  degli  umani  costumi;  ma 
degnò. studio  sarebbe  e  di  grande  utilità  premiato, 
il   guardar  sottilmente  dentro  a  quelle   coi^medie 
quanto  quelle  figure  ritratte  teogan  proprio  del  vero, 
ossia  della  invariabile  stampa  delPuomo,  e  quanto, 
nel  modo,  nel  colore,  nella  manifestazione  deiraffet- 
to,del  secolo  in  cui  vissero»  e  quanto  né  del  vero 
né  del  secolo,  ma  del  gusto  passeggiero  delle  mol^ 
titudioi.  Per  verità  io  credo  che  cogliere  si  diritto 
il  vero  sia  piuttosto  un  dono  di  Dio  che  frutto  di 
G.A.T.CLXIV.  16 
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luagbi.e  ienàei  siudi^  o  ohe  tquestt  {letrèbberò  ao- 
Iiundfìle^  oomé  vavaivo  dvUm  dora  ter^b^  stoIh^pb  dal« 
r  ioVokiDro.  e  naettere  ^àir^perio^  qwmo  per  avrao* 
tara^  Y  ingegno^  dea  irò  a  aè*  fiteaae  .raadiiude.  Ila  il 
Golfioii)  «Olii  appaiato,  ti  dono  di  Dio:  ed  abbe  Um^ 
pida  Tadatai»  afiame  .d'.inteUatta  »  faaib  fcoa.  Dal 
gQiuloliereal  patrieia,  dall^  buòna  moglie  aUadonoa 
vaodibaiivà^  dai  Tonin.ia/a  ^pàadù  ai  Momolò  oarMaa 
(BdmfUidità  e -accDnteasa  vedbaiaaa)»  dai.  prodigo  al« 
Taifard  ge^adf  iq  softima  io /ógni  o^  e  ooddtiioM 
umana,  liiglìi  don  solo  vide  li  verifà^  ma  seppe  piir 
rtHUedi'piiigeria  a  meraviglia  e  qaaai  oo^ierla,  par 
dir  oo4H  io  quel  inòmeDlò  in  cui  esaa  ali' impensala 
ai  manHesM  ad  aitràis  bbbé  ia  fiicolià  di  enirare 
ne*  petieiMili  delb^^pirilo  -è  dì  Air  ^  paraeliibiU  le  tue*' 
nome'  gMdaziani  dello  volontà»  destro  e  far  lesoro 
di  mito  die  chei  dì.  sOttilb,  tdìi  Faèile,  di  Hdicolo  e 
di  d^oènte/a  ottieintìp  offre  la  colte  «oiciaià,  meo- 
Hi^é  liei  vanite  e.  jai  deteon.,  il  pregiudizio  e  la  ra« 
gi<(K)e  ^eoaKioQaiilwinlte  aonlrastano  in  esaa^  figli  noa 
ai  ròvosora  a  iaì^iir  anatomia  ideila  paassanOi  come 
tlo][)Oi)  Molieite^iboeanò  i  frahoési^  né  pone  safhà  seeoa 
mia*idpé<iie  di  •  filosofo  ohe  fiso>  ia  (sà-  ateB)96  dioa:  io 
4otìù  ò  mi  t»ài^  d'eèsere  cidsV  e  òdslta  nairri  pie  die 
ókùOÈXti  co'lf^ttl  il  ra«>fiiropHó<<cbM«lieret  ma  con 
am  p^ol«,«tit|a  fIraM  dèlia  atam^o  è  l(iog<>yOoa 
tm*)Gi«ione  ehe  pat  còlta  più  dbe*  eermta,  ti  matie  pa^ 
lè^m^nbe  In  ti8ta  Tomorèe  rsmimo  dalla  peraooa, 
%\  ìthh  ti  BèrAbri  averle  vedalo  «  oeicliio  mido  3  pro- 
fbndo  ^1  eutow; 

(Ctone^awk)* 
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VARIETÀ' 


Btl  émliù  pubblicò  9  privato  dèU'^ntìca  R<ma.  Dt^) 
Scorse  due  letii  nella  bibliotèca  tomanale  di  ilfa^> 
eeraia  da  Statseo  Ricci  pnfeUo  détta  bibUòtew^ 
suddetta j  socio  corti^pondente  deW oc tademia  delle, 
•  ^mze  di  Torino  et.  ^  S*""  Macerata  daUa  iipé^ 
grafia  Btauchini  1859.  (Sono  pàg;  1^0.) 


I 


I  signor  marchese  Matteo  Ricci  è  di  eflè*  ;gioyaiQÌ. 
oa^alieri  di  alto  intell^td,  i  quali  fittìnàoo  dovjdr  èsr' 
sere}  sempre  di  grave  consiglio  la  sapifioia  .civile  de-* 
gli  avi»  Nm  vuoisi,  iafiitii,  sé  non  d^Ile  pincolls  mefiti^: 
i^eroeaì'e  in  dubbioy  che  foefaìssime  oiose  i  moderni 
hano(^  alfgiunto  a' ciò  ette  con  profondità. di  sennò 
oooDsideràrono  e  sfatuirtino  i  filosofi»  i  ^urecolisdUr,i 
i  legislatori  si  dèlia  Qrétìà  e  B)  di  Roma:  ÀTMfmiOi 
già  da  lui  alU  stampe  fino  dal  1853  ir  Vclgarn^- 
Mffiiento  della  pMiioa  di  Aristotele  èon  importanti 
note  ed  an  bel  diseorso  prediminarci  Or  eoco  una 
sua  opera  originale  »  che  verrà  letta  con  ammaestra^' 
mento  da  quanti  vorranno  bea  cculosoere  nella  Va-^' 
gione  deBe  pie  solenni  le^i  il  ^overtio  tornano  4m 
re  «  dei 


244 


Storia  generale  delle  missioni  francescane  del  P.  Mar- 
Cellino  da  CivekzdvUn' -òsi, -^'Volume III.  •  8.* 
Roma  tipografia  Tiberina  1859.  (Sono  pag.  296.) 

Continua  egregiamente  il  P.  Marcellino  T  opera 
delle  Mis^oni  francesàane  in  questo  leraq  volume,  di 
non  minore  importanza  d^gll  altri  alla,  storia  sì  re- 
ligiosa e  sì  oivile  di  tanti  popoli  della  terra.  Quante 
peregrine  notiaié .,  '  esposte  ^endpre  eoa  rar^  critica 
ed  j^egaote  facondin»  intorno  allo  stato  io  cui  erano 
nel  secolo  XIV J«|  Cina,  la  Perpìa,  ì%%ìt$0,  U  Tar- 
taria,  la  Crimea,  la  Polonia,  la  Russia,  rilliria,  le 
dove  i  figliuoli  del  patriarca  d'  Assisi  sparsero  ge-t 
nerosanfieote  tanti  sudori  e  tanto  Mngoe  a  pno  del* 
la  fede  e  civiltà  cristiana.!  >D{  quàl  tinmero  il*eroi 
t)V)angelici,  veri  ;benefaitori  ^  delPuoian .  geo^ne,  vi  ai 
naturano  le  aaipnii^-  e  prtncipaltiiénte  di  que*  nostri 
Giovanni  da*  Monte  Corvino  yiTpcniiiaso  da  Tolen- 
ticioi,  e  :B.  OAeribo.  |da  Pordenone  LDel  qual  ultimo 
r  illustre  autore  ci  biadalo  di  più^  traend<4a  da  un 
manoscritto  della  real  bibiioteca  di' Monaco  in  Ba- 
viera ,'  n  lier  nd  patiès  infidelipm  -a  fratre.  Henrica 
de  Glarp  eiusdem.  cfrdinii  descripMimx  testo  che  riu- 
scirà 'carissitno  non  .pure  a'  geografi  v-  ma  ad  ogni 
classe  di  eruditi.  Per  la  qua!  còsa  riceva,  nuovamento 
il  P.  Marcellino  le  nostre,  vivissime  oongralulazioni» 
eokne  quegli  che  può  a  ragione  gloriar^  di  dare  al 
pubblico  un'opera  che  sommamente  onora  noti  solo 
r  insigne  ordine  de'  minori,  ma  V  italiana  letteratura. 
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//  Libro  delia  Sapienza  con  alcuni  nuoin.  iviporianU 
siudi  sopra  là  Divitèa  Commediaj  la  Profezia  éi 
.  Sofoniar  il  Magnificai  e  la  Saltfefegina  ^  ifadotH 
in  versi  rìmhti  dal  marchese  Giovaàm  Enoli:  di 
Nami^  sudò  delViàtituta  di  óorri^mndenza  ài'eheà^ 
logica 'di  Roma  e  di  adire  accademie,  ^i*"  Nàtììi 
tipografia  del  Gaitameiaia  1859.  (Uq  voL  di 
'I  :pag.  229),  .     .      / 

Questo  libro  dod  ha  bisogno  di  raccomanda^ 
zion^,  bUsUndó  che  dia  opera  dèi  signor  ihardiésc 
Erolif  così  9  come  ognun  sa  »  studioso  de*  classici. 
Ai  nobili  volgariszamenti  del  Libro  della  Sapienza 
in  terza  rkna^  delia  Profezia  Ai  Sofonia  rn  ottave^ 
del  Magnificai  i  della  Salve  Regina  ,  e  de)  salmo 
cinquaniesimo  ierzoi  tengono*  dietro  alquanti  discorsi 
intorno  alla  Divina  Commedia,  i  quali  con  profitto 
e  piacere  saranno  leCti  non  solo  dai  crimenlaiori  , 
ma  da  ogni  maniera  di  aufiatori  delFaitiBsimo  poema. 

ili   I  • 

« 

Le  favole  di  J\edro  volgarizzaie  in  rima  dal. profes- 
sore Giuseppe  Giacoleili  delle  scuole  pie^- sòdio  di 
diverve  aecadfimie.  12.  Torino  iipiogrùfia.  di  G. 
Favole  e  compagnia.  (Sono  pag.  152).   ; 

Fra  i  molti  volgarizzamenti  che  ha  V  Italia  delle 
sapientissime  favole  esopiane  di  Fedro,  uno  de'  più 
pregiati  vorrà  eertamente  esser  questo' dcd  Giaco- 
letti.  Pochi  infatti   de'  nostri,  al  pari  del   óbiaris- 
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simo  professore  »  si  conoscono  egregiamente  delle 
grafie  Ialine  e  italiane,  e  sanno  da  buon  maestro 
battere  i  loro  varai  ad  ogni  manièra  d' inoudioe. 
Lui  autore  splendido  di  varai  Urici  nell'una  e  nel- 
raltra  favella  :  lui  meritaaaeiite  lodatissimo  ne*  di- 
dascalici, oe^  quali  ei  diede  VOiiim  in  terza  rime  e 
ultimamente  lo  Specimen  poeticum  de  vapore.  Or 
eccolo  a  prova  di  gentile  semplicità  col  liberto  di 
Augusto:  e  con  quanto  onor  suo,  valga  a  mostrarlo 
il  saggio  che  ne  rechiamo, 

LA,  CORNACCHIA  SUPERBA  B  IL  PAW)NE. 

Perchè  ne$9kno  glbriann  ardisse 
De"  beni  ailnàij  ma  si  viva  conietàa 
Di  sua.oondiuoney  a  monimenie 
D^ognun  ai  fatiù  esento  Esopa  scrisse. 

Gonfia  di  vóto  Orgoglio  una  ooraaocbi^ 
^olse  le  peone  ad  un  pavon  caaeafce^ 
E  postesele  intorno. 
Manto  sen  fece  svai^iato  e  adorno. 
Indi,  spregiando  sue  compagne,  al  bello 
Sì  tniachiò  de^  pavoni  almo  drappello. 
Ma  quqsto>  affigtirando 
L'auda^ey  ècco  Taasale  e  la  spcooacchi», 
E  la  foga  a  beccate. 
Ella,  così  malconcia,  dolorando 
A  fa^  si  avvia  ritorno 
Tra  le  sue  pari:  ma  dt  lor  reietta 
N'è  tòsto,  a  piena  di  tristei^a  e  aeomo. 
Allora  una  di  ior^  the  già  spregiate 


ni 

Avea)  Se  tu,  le  disso^  '. 

Stata  fossi  eontentp  al  óostro  ostelioy 

E  paziente  a  quello 

Che  natura  ci  diede-e^  ci  prescrisse. 

Né  scorata  e  dispetta 

Dai  pamti,  ad  rdspiiitalotà  dà  ùoii 

Non  piangeresti  gì'  infortuni  tuoi. 


i 


Il  »  l'I  w 


L'  ASINO  AL  VECCHIO  PJ^STORE. 

Qui  si  dimostra  aame 
Nel  variar  del  principe  >     i 
NtdfalirQ  càngia  il  povero    < 
Che. del  padrone  il  nom^» 

Un  vecchio  pauroso  in  v^rde  pptto    . 

Un  asine)  p«deea  : 

Quando  da  ostil  clai90i^ 

Repente  spateqtalo        * 

Il  giumeotik  ewrtò.  <|iitaiito  polca 

RetAoi  a  fuggir,. .  parghè  del  v4fiojtobe     ' 

Non  cadesser  prìgioni. 

Ma  quello  il  pie'  movendo  tardo  e  lenlo# 

E  ad  or  ad  or  deirerbe  tenerdle 

Pur  facendo  bnocoo»^ 

Di  grazia,  disse,  forse*  diie:  bardette 

Avrà  d' impovmi  il  vincjtop  lalèoto  ? 

Viaf  disee  il  vecdbio.  Efabtìnev 

L'altro  rispose,  venga  pur  chi  viene. 


I    •     ■        1 


■  4 
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Che  cale  a  me  qaal  io  m'abbia  padrone. 
Se  ugual  basto  avrò  sempre  il  sul  groppone  ? 


IL  NIBBIO  E  LE  COLOMBE. 

i 

Chi  (Tuom  malvagio  in  guardia  pon  sua  vitùt 
Trova  rovina  dove  eerca  aita. 

Già  le'  colombe  avèaii  spesse  fiate  - 

Sfuggito  il  nibbio,  e  dalle  lievi  penne 

A  ratto  voi. portate 

Evitata  la  morte. 

Ma  Taugel  rapitore  ad  opra  renne 

Di  fraudcf  e  sì  ingannò  le  malaccorte  : 

—  Perchè  sempre  traete 

Giorni  turbati  e  -rei  : 

Anzi  che  a  vostro  re  con  fermo  patto 

Me  nominar,  che  intatto 

Da  tutte  offese,  che  temer  potete. 

Per  sempre  H  viver  vostro  serberei?-^ 

Quelle  gli  prestati  fede,  e  ai  luì  si  danno. 

Ma  come  al  regno  ei  giugne, 

Quei  barbaro  tiranno 

A  lacerare  colle  rabid'ugné 

E  ad  una  ad  una  a  divorarle  prende. 

Viste  le  morti  orrende 

DelPaltre,  allor  si  parla  una  di  loro  : 

Ahi  stolte  !  Ah  ben  mertiam  questo  martore! 
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*  '  •  » 


FEDRO  CONTRO  I  CENSORI  DELLE  FAiVOLE 

DI  ESOPO. 

i 

Tu  che  gli  scritti  miei  con  naso  adooco . 
Afferri  e:  mordt^  e  d'esti  schersi  in  uggia 
Hai  la  lettura,  questo  mio  libretto 
Soffri  per  poeó  ancor:  ch'io  della  :froote 
Sgombrar  ti  Yic^ho  le^isev'iepe:  GAibi; . 
Mostrandoti  d' iéaoUto  i  coturno        .        ' 
Calzato  Esopo^jd  tragic-aric  inteotOi 

Deh  !  mai  non  ibsso:  ddl  peliamo  monte  .    ., 
Negli  àlli  boschi,  il  pia  tèsaak)  a  lerrà 
Caduto  a  colpi- di  fatai  bi|tenne  ! 
Ned  Argo  mai  .novella  ardita  via 
Dischiusa . avesse  a  morte  orrenda,  e  corta,. 
Fabbricando  di  Pallade  c^n  arte    ; 
La  nave,,  che  primiera  aprì. del  Ponto    < 
.1  seni  joospitaliv  ohimò  !.  con  quanta  . 
E  de' greci  e  de^baa^bari  ruina  ! 
Da  quel  funesto»  atroce»  orribìl  giorno 
D'  Eela  illustre  regeater  possente 
Tutta  di  pianto  e  duol  s'empia  la  reggia, 
E  il  trono  del  buon  Pelia  à  terra  giacque 
Per  barbara  misfatto  e .  tradirne!) ta 
Déir  iniqua  Medea.  Costei,  V  ingegno 
Cupo  e  feroce  in  cento  in$ìdiosi 
Sembianti  ravvolgendo,  a  s#  la  Alga 
In  prima  assicurò,  le  calde  membra 
Del  ff atollo  da  lei  speolo  e  direnato 
Qua  e  là  spargendo  in  sub.eammin  :  fe'  poscia 
Dì  Pelia  alle  ingannate  incaute  .figlie 


S50 
Bruttar  le  inani  del  sangue  paterno  l 

Cke  U  sembra^  o  lettoiv  di  questo  stUa 
Sublime,  e  di  si  tmgico  argomento  ? 
Pur  questo,  tu  rispondif  è  sciocco,  e  privo 
D'ogni  sa|>ora:  anù.  è  maozogna.  Assai 
Pria  ph'Argo  il  mar  solcasse,  i  .flutti  egei 
Con  sua  fotta  Minosse  aefa  preoisti, 
E  eoa  giusto  supplizio  TaDdioaiii 
Del  prode  figlinot  mio  T  iii«|aa  i  miMrta. 

Che  dunque  io  t^eo  far  poferòf  dotbIIo 
Difficile  Ctton,  se  tutta  al  parp 
Sdegni  le  faroteite  e  le  stupende 
Favole  degli  arai  ?  Deb  I  cttsaa  oiMi 
A  le  tranquille  letlehe  ed  amene 
Recar  molestia,  se  non  vuoi  da  guelfe 
Di  molestili  nraggiore  il  contraecandiJol 
E  s'abbia  anche  per  se  questi  miei  detti 
Ogni  altro  slòlto  a  te  simile  ohe  tatta 
Schifiltosa  ripudia,  e  il  eielo  atesso» 
Per  parer  saggio^  rmbfottar  preaoane. 


Leitere:  fì»milian  dei  migliori  scrittori  indiani  dal  se- 
colo X/JT,  propositi  in  esempio  ai  gimmà  dadiosi 
da  Michele  iklga.  Secónda  edizione  migrata 
ed  accrescitUa.  Ì2.  Abjio/i,  tipografia  di  C  U- 
mongi  1959.  (Sona  pag.  154.) 

Fra  le  pia  sairtoeeefle  di  lettatfe  italiane  aiTain- 
maesiH^ffiìiefito  de' nostri  gievani  api  vogliamo  por 
questa  che  teiste  ci  ila  dafd  Miachele  Melgti  giavaoe 
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naiMj^lfìtano,  già  aoolara  del  Puotj»  .iobendeDtiMitQO 
del  bello  sbrivere  e  autore  di  opere  dti  noi  rìooPr^* 
df^t^  eoa  meritata  l<kde  ne)  gioi!a«lfe  .arwdiciQi  Q(A 
si  kwtH)  ouimo:  regolo.  giemonUi  noq  splo^finaj  e66i»(ii 

Dobilissimi  di  lettere  di  avviso  e  ragguaglio»  di  iW'Qr 
comandazione,  di  domanda  e  preghiera,  di  offerta  e 
dono,  di  ringraziamento^  di  condoglianza  e  conso- 
lazione, di  lagnanza  e  rimprovero,  di  giustificazione 
odihcuaa,  di  oousiglio,  dipffieioilHà  e  dì  i^ugurjo»  jGli 
autori  4e}le  lettera  ^^Q  \  ^0Meq(|;  ^rejwigelf.  Giù- 
seppe,  Betli  Salvatone,  Kott^C^rlo,.  Goloinbp.  Mi- 
chele, Costa  Paolo,  Farini  Pellegrino,  Fornaciari  Lui- 
gi» Fo^o)0  Ugo,  FFediapi' Francesco,  Giori^iini  ^Pietro, 
Gr^t^H  Gi^fepfM^t  QuQttti  Cesane,  Leopar4ì  Giacomo, 
MmiiIì  Vinp^wot .Pellico  Silvio» Per^hcari  Giijklioj.Pio* 
demaptp  •  lp|))onto^  Pqoti  Basii  io,  (lezzi  I^ujgi  ìt^ift^ 

•  >  •!■•  ■•>•.  i<  'ili. 


«•***iw*^    «11,.  Il 


Dissertazione  sopra  m  pa$wk4i  B^nte,  &!:PerM0fNi> 
tipografia  di  Vincenzo  Bartelli  1859.  (Sono  pa- 
gine 24). 

Pj'  è  autore  iJ  P.  BonavenUiM.  Viani  {»^aUniaiM> 
aeahb,  il  qadìe  ti  >dIsèoire<'4t  (tepa  Aùbstaftiovi  che 
aecoodoi  Danto  fii  fratto  Mrelfetieo  Fotino'.  f'^k  ria 
dritta  (Inf.  canto  XI).  Egli  mostra  con  rogioui  evi- 
dentissime, che  il  poeta  seguì  una  fama  al  tutto  con- 
traria al  vano:  esseodopiu  che  eerto  che  Amstav 
sia  M^  petitafioe  di  saati  e  miti  coe&uinii  ueuv^camu- 
nic6  ^n  Fqtiooy  venato  in  Rmna,  se  ooo  «  per  con- 
vincerlo intorno  alla  conformità  della   fede  di   san 


Leone  Magno  colki  dottrina  del  eoncilio  nicenò»  pre- 
sentandogli Toriginale  e  dandogli  copia  della  lettera 
di.quel  sa^to»  aiBncbà  la  veraìen  greca^  depravata 
dagr  inteif  reti^  nella  i^na  vera  e  genuina  lezione  si 
rimettesae.  j^ 


I . . ,  >  • 


Vue  éìMtifhion  a  Hkmte-Vietgine ,  por  V.  T.  A.  de 
'    iV.  -^  %^  R&M^  tA^  Joiéfh  et  FVancok  fUs  Sai- 
tfiueoi'  i  859.  <SÀao  pag.  30). 

*  *  •   « 

Non  sapfemntò  dit^  ^e  Maggior  ala  la  *  vivacità 
o  la  dottrina  di  questisl  operetlà.  Es$a  non  solo  ci 
dà  la  storia  e  la  deaòrizione  d'uno  de*  più  celebri 
monasteri  e  santuari  del  regno  di  Napoli  ,  ma  ci 
porge  molte  particolarità  della  vita  di  que*  rigidi 
cenobili»  e  de^costumi  delle  circostanti  popolazioni. 
N'è  autore  un  prelato  dottissimo»  monsignor  Vin^ 
ceozo  Lizzani  arciveMOTO  di  Nisibi< 


«  a 


Vicende  degli  ani  de^fimelli  aHva&  ed  un  nuovo  fram- 
memo  di  essi.  ìfemarift  del  càv.  G.  ^.  De  Róssi. 
a*  Rome  iipogtnfia  ^tiberina  1858.  (Sonò  pag.  28. 
con  un  rame). 

Le  m^oni  delle  sette  coùiii  dei  vigili  nMa  duà  di 
Rtnna.' Memoria  del  cav.  G.  B.  De  fiossi.  S.""  Ro- 
ma  tipografia  tiberina  iSSié  (Sono  :pag.  35). 
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DeWarco  Fabiano  nel  foro.  Lettera  del  cav.  G.  B, 
De  Rossi  al  sig.  prof.  Teodoro  Mommsen.  S.^  Ro^ 
ma  tipografia  tiberina  1859.  (Sodo  pag.  20). 

Piacerà  agli  archeologi  la  notizia  di  questi  scritti 
ultimamente  pubblicati  da  un  nostro  letterato»  che 
in  età  ancor  verde  ha  reso  chiarissimo  il  suo  nome 
di  qua  e  di  là  dalle  alpi. 


I  •  • 
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